RISTRETTO 


Delle  Vite  de’Santi^ 

Per  ciafcun  giorno  deJrAnno,  • 


Dato  in  luce  ad  injlanzitj^ri; foggila  ^ 

VENERANDA  CONGREGATIONE 

DE’  CITTADINI  DI  GORITIA, 


Eretta  fotte  titolo  della 


B E AT I S S.  VERGINE  ANNVNCI ATA  ' ' 

nel  Collegio  della  Compagnia  di  Gl  £ S V'; 

Conduelndict  nel fine^  tvnodenomi^  taUro 
delle  virtù , e miracoli  de  Santi  5 


Vtililfimo  per  chi  miniftra  al  popolo 
parola  di  D i o . 


IN  VDINE,  Per  Nicolò 
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ALL’A VGVSTISSIMA 

IMFERATRIGE 


, Del  Ciclo,  e della  Terfa  " 
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GRAN  Vergine 

annvnciat.a 

Dair Angelo  v \ - 

F E L I C I S S I M À ' 

GENITRICE  DI  DIO,&c. 


Eponiamo  humilmenréproftrari  ì 
piedi  della  Madia  Vortraiìpai*- 
to  della  nollra  dìuorionCjiiod.doN 
to  alla  luce  con  Taiuro  del  voftro 
fingolariffimo  patrocinio  • Non 
fi  doneua  dedicare  ad  altri  il  Compendio  delle 
vite  de’ Santi , fuorché  à Voi , la  quale  merita-^ 
fte  di  portare  nel  Sacrario  delle  puriflime , c 
fempre  immacolate  vifeere  compendiata  la^ 
Santità  del  Verbo  Incarnato , onde  deriua  la 

A ' z fan- 


fantificatione  di  tutti;  nè  ad  altri,  che  à Voi  fi 
conueniua  quefto  tributo  in  Terra  , à ciii  tri- 
butaria fi  fàlariuercnzadi  tutti  i beati  Corie- 
giani  del  Cielo . Cifiamo  pcrluafid*hoinofar^ 
ni  ae’  voftriScrui , e di  meglio  leriiirui  ,quan* 
do  rhunriltà  de'noftriofTcquij  fuffe  foftenuta 
dall*  eminenza  de*  meriti  de’  Santi . Gradito 
dunque , che  profondamente  ve  ne  fupplichia*- 
mo  >còn  Io  (guardo  della  fotita  voftra  pietà 
quefta  picdola  offerta,  accettate  (otto  vn’iflcf- 
io  nome  compendiati  gli  affetti  di  tutti,  ede- 
gnateui,che  nel  feno  della  voftra  ineffabilo 
Mifericordia  facciamo  il  pouero  depofitode’ 
noftri  cuori , acciò  prefentati  al  voftro  Diuino 
Figlio  cedano  in  poffeffo  eterno  del  fuo  dòmi-  . 
Ilio , e ne  ridondi  come  à Voi  Thonorc , così  ad 
Effo  eternamente  la  gloria . 

Delia  Maeftà  Voftra  Auguftiffima  1 

' i ‘ Diuotiffima , humiliflìma, 

ti;  vUof  fr:>qff:/i  Oflequiofiflima 


La  Congregatione 
dell’Annunciata 


de’ Cittadini 
dxGoricia* 


% V 


A chi  legge . 


7 prefentiamo,  diuoto  Lettore-^  le  vite  dd 
Santi , diuife  in  maniera , per  ciafcun 
giorno  deìf  anno  , che  tal  volta  piu 
à'vna  corrifponda  ad  vn  medefimo 
giorno . 7*  rouarai  il  modo  d honorare  i Santi  in 

particolare  il  Santo  Protettore  delmefe  nel princi-» 
pio  del  libro  ; nel  fine  poi  vedrai  aggiunte  le  Fe/le 
Mobili  con  due  Indici , l*vno  de*  nomi , l* altro  delle 
virtù , e miracoli . Non  mirare  allelegan^  dello 
flile  5 ma  alla  mira  che  fi  t iene  nello  firiuere , quale 
t honore  de*  Santi  mede  fimi , lojjèquio  di  MARIA  , 
& la  gloria  di  Dio  fonte  d ogni  fantità . Se  nella 
lettione  di  quelle  incontrar  ai  Jlupendi^e  /òr fi  non 
piu  vditi  prodigq , rendi  alla  Defira  operatrice  deU 
l Onnipotente  le  lodi:  Se  vedrai  mentouarfi  nomi 
di  Santi  a te  per  l adietro  incogniti , impara  bora  i 
cono  fi'  et  li , e ftima  che  Dio  te  li  proponga , affinché 
fi  ano  anc o da  te  riueriti  : Se  offeruaraiatti  di  vir- 
tù eroica  ^penfa  che  per  prouoc arti  all imitatione 
ti  fi ojfkrifi a lefèmpto . Furono  i Santi  impajèati 
di  carne , e di  fangue  come  fei  tu  : fe  vorrai  corri- 
f pender  e al  diurno  aiuto , quel  Dio , che  non  e men 

A ^ tuo  ^ 


iuo  che  di  loro , farà  che  ìm  ha  fido  la  vita  tu  con^ 
fegutfchi  la  gloria , A queflo  fine  n e/orto  che  mai 
lajci  paffare  alcun  giorno  fn\a  leggere  attenta^ 
mente  làfentenza , (f  ilhreue  nflretto  della  vita , 
riflettendo  à te  ^effo  > e mirando^  fe  in  queir itr atto 
trotti  co fafò  che  tt  ftimoli  all* emendatione  delvitiOy 
lo  aK imitatione  della  virtù  tt  fptnga . JSIon  trouarai 
amici  ptii  fedeli  ne  conjiglicrtptu  veridici  de  San^ 
ti  y per  maneggiare  con  /Ì4;ure^a  il  negotio  deU 
t Eternità  beata , \ 


Prattica  di  i^iuotione  verfò  i • 
Santi  in  generale . 

la  che  col  dillenderein  compendiolc  vi- 
te de* Santi  habbiamo  pretefo  d’irtltil-  ' 
lare  la  riucrenzaj  ediuotione  verfo  di 
quelli  j la  ragione  vuole  j che  proponia*^’  i 
mo  VII  a prattica  breue  di  riuerirli . Pri- 
ma dunque  tracraremo  della  diuotione  di  Santi  in  | 
generale  > pofda  in  particolare  della  diuotione  al 
Santo  Protettore  del  mefe . 

Suppongo,  che  fotto  nome  di  diiiotiones*intende  j 
vna  gran  dima,  e riuerenza  verfo  li  Santi , congionta 
con  varij affetti  di  volontà,  cioè  adire  dicongratu- 
latione  per  le  gratie , e per  la  gloria , c*hanno  confe-  ^ 
guito  da  Dio  ; di  ringratiamento  per  l’amore , e bc-  , 
nefìeij  loro  verfo  di  noi  ; di  dimanda , & inuocatio-  1 
ne  per  ottenere  qualche  bene  , ò la  liberatione  di 
qualche  male,  e limili  atti  interni  di  Religione  ;alli 
quali  corrifpondono  vari]  atti  di  diuotione  efterna  * 
come  di  orationi  vocali , di  offerte , e doni  alli  Alta- 
ri , ò Cliiefe  s & anco  la  riuerenza , che  fi  fuol  fare-»  f 
coll'inchinarfì  , leuarfi  il  capello  di  capo  quando  j 
s’odono  d nominare,  &c.  ^ 

Nacque  quella  diuotione  di  riuerirc  i Santi  col 
nafeere  della  Chiefa  ; anzi  anco  ncirantico  Tefla- 
mento  vi  fu  la  prattic^i  d’implorare  il  diuino  aiuto 
per  l’inteiceflìone  de'medefimi , come  leggiamo  ef-  | 
. " A4  ferii 


fecfi  pratticato  da  Mose  nell^Efifodo  al  cap.  3 2^ 

Tre  inotiui  ci  perfuadono  quefta  diuotione  verfo 
i Santi  di  Dio . IJ  primo  è per  glorificare  il  Signore  9 
fonte, &:  origine  d*ogni  Santità,  à cui  fi  delie  attribui- 
re ogni  cofa  9 eifendo  egli  il  datore  d'ogni  bene  di 
^ratia,  e^di  gloria . Il  fecondo  per  honorare  griftef- 
n Santi , i quali  efl'endo  da  Dio  arricchiti  di  molti 
doni  di  natura , di  gratia , e di  gloria , fono  nobiliifi- 
mi  , bcllilJlmi  , perfettiflimi  , di  grande  autorità 
apprdìo  il  Signore , e perciò  degni  d’efi'ere  amati  9 
rifpetràti , & honorati . II  terzo  per  vtilitd , e necef- 
fitànoltra;  perche  dfendo  noi  in  quella  vita  efpofti 
d pericoli  innumerabili  corporali , e fpirituali , tem- 
porali , & eterni,  dobbiamo  come  fi  pratcica  nel 
Mondo,  ricorrere d quelli, che  nella  Corte  del  Rè 
'del  Ciclo  fono  i fiioi  pili  cari  ; acciò  per  le  intercéf- 
fioni  loro  fi  pieghi  d foccorrerci . 

Varie  fono  le  prattiche  d'honorare  li  Santi*  La 
prima  è di  raccomandarfi  ogni  giorno  d tutti  li  San- 
ti del  Paradifo,  replicando  fpefìb  con  la  boccale 


col  cuore,  Omnes  Sai&i , & Santì^Dei  wtercedite  prò 
r recitando  diuotamenre  le  Litanie  de* Santi, 
come  dalla  Chiefa  fi  cofiiima  in  varie  occafionidi 
•publicibifogni . Con  tal  diuotione  fi  fono  tal  volta 
ottenute  fc  g palate  grafie  dal  Signore,  come  accaddè 
-quando la Cittd di Conftantinopoli  fu  liberata  daJ» 
vn  fpauentofiflìmo  terremoto , e quando  feguì  la  li- 
berationeda  vna  fieriffima  pelle  a*  tempi  di  S.  Gre- 
gorio. 


^ là  feconda  prattfea  è oltre  la  protettione  genera- 
le de  Santi  > eleggerne  vno  > ò più  particolari  » verfo 
i quali  iìdimollril}ngolai*affetto>e  riuerenzaj  noti 
lafciando  mai  pafl'ar  giorno  > nel  quale  non  s*hono- 
rino  con  qualche  atto  di  viriti  interna, &dlerna> 
conforme  la  praicica,  che  (ì  darà  per  il  Santo  del 
mefe  • 

Laterza  è d'implorare  il  patrocinio  di  Santi  di- 
uerfi  per  ottenere  duiei  le  gratie . S.Terefa,  & la  Bea- 
ta Margarita  di  Lorena  implorauano  l'interceflione 
de* Santi  Innocenti,  cioè  di  tutti  quelli  che  fono  mor- 
ti dopo  il  Battelìmo , auaiiti  l*vfo  di  ragione , à fine 
d’efi'cr  libere  dalle  coipe,  e poiie  douute  peri  peccati 
pafiàti , replicando  Ipdlo  . Omnes  Sàti6H  Innocentei 
tntercedite  pronobis.  Altri  fonodcuotiffimi  de'vSanti 
canonizati  nel  Tuo  fecolojper  dlere  quelli  come  Spoli 
nouclli  della  gloria  di  Dio, e perciò  d'autorità  ringo- 
iare per  impetrare  le  gratie  dei  Signore  * Il  B.Giaco- 
mo  Veneto  riueriua  con  particolar  affetto  i Santi 
non  molto  conofciiui , nè  honorati  dalla  Chiefa>c 
fu  da  Dio  approuata  con  Miracolo  tal  diuotiono» 
Alcuni  fciegliono  24  Santi  per  le  24  bore  del  gior- 
no, fupplicando  ciafeuno , che  nella  ina  bora  dimo-  | 
Uri  la  Tua  protettione . Altri  fono  diiiotilfimi  de* 
Santi,  che  fogliono  aiutare  in  tempo  di  morte*  Tali  1 
fonq  S.Michele  Arcangelo , S.  Lorenzo  Martire , che 
per  il  merito  del  fuoco  fopportato  nel  Tuo  martirio , 
come  riferifee  Gregorio  Turonenfe , hà  poteflà  fpc- 
daie  di  folleuare  dal  fuoco  dei  Purgatorio  le  anime  , 


d lui  dinot€ . Li  dieci  ‘niilla  Martiri , che  à S.  Tcrefa 
fecero  affillenza  neirac^onia»  e Taccompagnarono 
si  Ciclo . S.  Orfola  con  le  x i .mila  Verpni , S.TecIa» 
S.  Gertrude , S.  Procopio  , S.Caterina  Martire . Ma 
• ninno  pili  ci  può,  ò vuole  in  quel  palio  {occorrere» 
che  G I E S V',  M A R I A , Cjiiifeppe  il  S.  Ange- 
lo Culiode:  onde  quelli  li  deuono  inuocarecome 
capi  de  gPaltrijcfpellb  volte  il  giorno  chiamare  in 
aiuto  per  queirhora  tremenda . 

La  quarta  è Phauere  trd  li  Santi  più  cari , vrio  ca- 
rilTìmo,  e famigliare , col  quale  li  trattino  più  alle-» 
Erette i negotij  corporali,  efpirituali . S.Gio.Cri- 
folt o'mo  hebbe  S.  Paolo . S.Eduardo  Rè  d’inghilter- 
-ra  hebbe  S.Gio:Euangcli  (la.  S.TereraS.Ciio!èH-o,dal 
quale  ottcncua  quanto  fapeuadimandare;  &a'  tem- 
pi nollri  il  P.  Marcello  Mallrilli , che  mori  per  la  Fe- 
de nel  Giappone, hebbe  S.  Francefeo  Sauerio,con 
.raiuto  del  qua  le  non  folo  confeguì  la  palma  del  mar- 
tirio , ma  ottehne  molte  altre  gratie  feqnalate . 

La  quinta  è'inuocare  in  Tuo  aiuto  le  vSante  A nime 
del  Purgatorio  ,come  fece  la  B.Caterina  di  Kologna, 
la  quale  folcila  dire , che  ciò  che  non  impetraua  per 
J*intcrceifione  de’Santi  del  Ciclo,  facilmente otte- 
neua  per  rintcrcelEoiie  delle  Sante  Anime  del  Pur- 


gatorio • • 
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Prattica  di  diiiotìone  verloil. 
Santo  Protettore 
del  Mele. 


Opo  la  prattica  d’honorare  i Santi  in  genera- 
le i ecco  la  prattica  d’iionorare  il  Santo  Pro- 
tettore del  Me  fé. 

Q^fta  diiiotione  conllde  in  pigliare  al  principia 
di  ciafcuii  Mefc  vn  Santo  particolare  tra  quelli  di 
detto  Mefe»  al  quale  ricorriamo  più  fpefl'oj  inuocan- 
doIo>  raccomandandoci  per  filo  mezoi  Dio>e  rico- 
nofcendolo  come  7’urore,Maedro>Dottoreiò  come 
il  fecondo  Angelo  Ciiitode  di  quel  mefe . 

II  modo  di  prenderli  qiieito  Santo  Protettore  » 
conforme  la  prattica^  che  s*vfa  nelle  Congregationi» 
è di  difpenfarlod  force  : quando  però  altri  non  fulfc 
in  Communirà  > oue  ciò  lì  facdic>lì  potrà  cauar^ 
forte»  ò fciegliere  fecondo  la  propria  dinotione* 
mentre  fi  feorreranno  con  rocchio  le  Fefie  de*  Santi 


di  quel  mefe . 

Quattro  cofe  s*hanno  da  offerii  are  nel  vSanto  del 
mefe  . Il  nome.»  la  lentcnza»  la  virtù  che  fi  delie  efer- 
citare  »ò  vitio  che  fideue  fuggire»&il  negotio»ò 
perfone»per  le  quali  fi  deue  pregare  • 

Dal  nome  del  Santo  fi  cauàla  protettione  circa 
ladifefa  de* pericoli  del  corpo  jcdéll’anima.  Cosi 
auuennc  ad  vn  giouane  liberato  dalla  morte  da-» 
• • S.Bar- 


.S.lJai  nalra  ApoftoIoTanno  1590.  & ad  vn*aItro  libe- 
rato da  S.  Girolamo  dal  peccato  > e dall*  eterna  per- 
ditione  in  Napoli  auanti  non  molti  anni . 

Dalla  fentcnza  fi  calia  grand*aiuro  fpirituale  ; per- 
che ella  è come  vn  ricordo  dato  dallo  Spirito  Santo 
per  noflra  direttione . Cert’hiiomo  baueiia  riccunto 
vna  grauifliina  ingiuria  j e (lana  per  cancellarla  col 
fanguc;  ma  eflèndo  per  mezo  della  fentenzaj  che 
crortaiia  al  perdono  delle  offefci  illuminato  j e {li- 
molato da  Dio  à perdonare , non  folo  fchiuò  così 
gran  male; ma  rinforzato  dalla  diuiiiagraria  nella 
publica  piazzali  gettò  d piedi  del  Tuo  nemico  5 otìfe- 
rendogli  la  pace  con  ammirationc  di  tutti , Tuo  graii- 
diflfimo  frutto  > e gloria  di  Dio  fingolare . 

Circa  la  virtù  che  fi  deue  efcrcirarc , ò il  vitio  che 
fi  deue  fuggire  jferuiràqucftapratrica.  La  martina 
primadVfcire  di  camera  > ò di  cafa , fi  proponga  con 
raiutodi  Dio  a e del  Santo  Protettore  d'efercitare  in 
quel  giorno  la  tal  virtiiaò  fuggirei!  tal  vitio  a con 
rifolutionedi  fare  qualche  determinata  penitenza  a 
Cibando  fi  manchi  d’efl'eguire  il  proponimento  > e 
facendolaalmenolaferaacon  ftabilire  d*emendarfi 
il  giorno  feguente  • 

Circa  il  negotioaò  perfone  per  le  quali  fi  deue 
pregare  a s*o(reriii  che  qudl’efercitio  può  apportare 
gran,  bene  ; maffime  fe  s*im piega  in  atti  di  Fede  , di 
Speranza  a di  Cariti  a e fimilia  li  quali  fono  molto 
nieritorij  a & d Dio  Noftro  Signore  molto  grati  ; an- 
zi fono  tal  volta  molto  gioueuoli  a*  noftri  proflimi» 

&al  • 


& al  bene  comune  > come  fii  Toratione  del  B.  Lorcn-» 
20  Giiiftiniano  per  liberare  Venetia  dal  totale  elkr- . 
minio  * 

Quanto  al  mo^od'honorare  il  Santo  Protettore 
del  melC}  s*ofleru^raiino  quelle  cofe . Prima  di  rice- 
uerlo  corìuerrd  pregar  Dioiche  vi  dia  quello  ch’egli 
vede  piu  atto  à reggerui  > e per  Tua  gloria  > e per  vo- 
flra  fallite . 

Riceuutolo  ringratiate  il  Signore  della  gratia  fat- 
ta in  daruiquel  Santo  per  Protettore  a e pregate  il’ 
detto  Santo, che  per  ramore,che  porta,d  Dio  fi  com- 
piaccia proteggerai  • Dopo  di  che  per  debitamente 
honorarlo  ofieruarete  tre  tempi  ì cioè  ogni  giorno, 
la  Tua  Fella  ,&  il  fine  del  mefe . 

Ogni  giorno  farete  due  cofe , orationc , & imita- 
rione . Circa  l’oratione , acciò  pofla  feruir  i tutti , 
anco  idioti>ogni  mattina  fi  può  recitarevn  Pater 
noller , con  inténtione  di  ringratiar  il  Signore  delli 
beneficij  fatti  al  Santo , e per  mezo  del  Santo  d voi , 
& alla  S.  Chiefa  tutta  i vn’Aue  Maria  pregando  la 
B.V,  che  col  Santo  Protettore  habbia  raccomandata 
tutta  la  Cafa , e Famiglia  voltra,  malfime  le  perfone, 
ò negotij , per  li  quali  hauete  maggior  obligo  di  pre- 
garejfinalmente  vn'oratione  all’illelfo  Santojla  quale 
potrà  elTer  quella  che  fi  recita  al  S.  Angelo  Cullode , 
mutando  folamente  quella  parola  Angelo,e  dicédo . 

Santo  di  Dio  Nxonceffom  i dalla  pietà  fourana  per  mio 
" . Cuflode , illuminatemi  , reggetemi  , cuftoditetni  ; 
»i:  gouernatmihoggi^epcrfmpre»  ^men. 

Cir- 


Circa  rimìtatìone,on’eruarcteIa*virtu  più  infi- 
gne  nella  qualell  Santo  Protettore  s’efercitò  viuen- 
do  >&  ogni  giorno  farete  vno  i C più  atti  di  quella, 
cioè  d*hiimiltd  j dì  patienza , di  carità  > d oratione 
dinota , di  refilknza  alle  tcnratlioni , &c.  conforme  | 
feorgerete  dalla  Icccione  delia  vita  del  Santo  mede- 
fimo  . * 

Nel  giorno  della  Feda  del  fiidetto  San to Protetto- 
re >ò  almeno  nel  giorno  di  Fèda  più  vicino , farete 

la  Confcffione,éCommiinionc  con molta'diuotio- 

ne>offerendola  a Dio  per  mano  della  U.  V.e  dell  iftef- 
fo  Santo»  in  rendimento  di  gratie  per  la  ciiltodia  yer- 
fo  di  voi  impiegata  > fupplicandolo  che  vi  faccia  imi- 
tatore delle  fiie  virtù. 

' Auuertifcafi  però  che  perrkeuerecon  maggior 
fratto  la  Santifiima  Communione  » fura  bene  che 
preceda  il  digitino  > ò aftinenza  in  tutto  » ò in  parte , 
o nella  cuaHtd  de’cibijtralafciandó  vno,  ò più  di 
quelli  » i quali  il  gufio  più  inclina  ; il  che  fi  pòtrd  fa- 
re fenza  che  niuno  di  cafa  fe  n’auueda . Si  potrà  auco 
fare  vn  poco  di  difciplina^quàlchelimofina,  vifita 
d’Ofpedali  » ò di  Chiefe , ò pure  altra  opera  di  cari- 
tà » conforme  fuggerirà  la  pietà  di  ciafeuno . 

•Nel  fine  del  mefe.  Prima  ringratiarete cordiaP 
mente  Dio»&il  Santo  Protettore  di  tutte  le  gratie 
fatteui  nel  corfo  del  mefe . Secondo  chiederete  per- 
dono all’vno , & all’altro  della  ingratitudine,  e difet- 
■ ti  commefii  nel  mefe  paflato,  pregando  il  Santo  che 
in  tutto  il  tempo  di  voflra  vita  mai  vi  abbandoni, 


Fatto  qiiefto  alcuni  dinoti  fogliono  fendere  in  vii 
librettino  il  nome  del  Santo , e de  graltri'fucce/fiiia- 
mente , fcriuendoliin  forma  di  Litanie , quali  poi  in- 
uocano  in  terfipo  de’bifogni  più  graui , mallìme  di 
infermità  > come  fece  il  B.  Stanislao  Coiìcha  iieUVl- 
timafua  malaria  • 

S'hi  finalmente  da  notare  che  per  iniiocare  con 
inaggior  frutto  il  patrocinio  del  Santo  Protettore  > 
/eruirà  molto  riflettere  nella  lettione  della  vita  del 
inedefimo  alle  virtù  più  eroiche»  rapprefentandole 
à Dio  N.  S.  acciò  in  riguardo  di  quelle  fi  muoua  à 
concedere  le  gratie  che  s'addimandano . Prendali 
per  eflempio  dalla  vita  di  S.Macario^  che  cade  alli  a. 
dimenato  > quella  formula . 

S.  Macario  vi  fupplico  per  i digiuni , & aftinenze  » 
nelle  quali  durafte  fette  anni  fenza  mai  mangiare  di 
cotto  » 40 .giorni  fenza  prender  cibo»  e vegliale  20. 
giorni  fenza  mai  dormire , fatiandoui  in  tanto  di  di- 
note  lagrime  ; per  la  vittoria  che  dal  nemico  ripor- 
tane» difendendo  la  pudicitia  con  le  punture  delle 
mofche  » che  vi  tormentauano  il  corpo  » ad  aiutarmi 
nel  pericolofo  viaggio  della  vita  prefentc  » acciò  con 
morte  felice  incominci  TEternità  beata  * Amen  • 
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Inuocatione  di  tutti  i Santi  per 
la  buona  morte . 

SAnti , e Sante  di  Dio  > c voi  principalmente  òi 
dolciffima  Vergine  MARIA,  pietofiflìma 
Madre  de  grAgonizanti  pregate  per  tutti 
quelli  che  hoggi  agon  izando  Hanno  per  morire  : im- 
petratemi dal  mio  Signore  Giesù  per  mia  falutó 
Crocififlo  vna  morte  "felice,  c per  mezo  di  quefta  i 
rcternitd beata . Amen* 

Inuocatione  della  SS.  T rinita  , 
per  la  buona  morte . 

OSantiflìma  Triniti , Padre , Figlio , c Spirito 
Santo, mio  Signore , Creatore , e mio  Id- 
dio, principio,  e fine  de  gl’anni  miei,  vi 
fupplico  per  là  voftra  immcnfa  pietà  > per  l’intercef- 
iìone  di  tutti  i Santi , e Sante  del'  Gelo , per  i meriti 
dcllTmmacolata , e rcmpre  Vergine  MARIA,  ii 
concedermi  gratia  d'impiegare  gì*anni,imefi,  i gior- 
ni di  mia  vita  in  feruigio  , e gloria  voHra  i accio 
chiudendo  con  morte  felice  il  fine  de* tempi  miei, 
arriui  à confeguire  la  gloria , alla  quale  m’hauetc^ 
creato.  Amen. 


I.  G E N A R O. 

LtCirconciJ!oHediN.S.GiefùChr^0, 

SJE  fei  tentato  dal  Dianolo  ; fé  Tei  da  gli  hùominì 
opprelTo , le  fei  tormentato  dairinfermitàife  Tei 
dai  dolori  afflitto  ; fé  fei  dallo  fpirito della  difpera- 
tione  trauagliato  « inuoca  il  nome  di  Gicsii  • 
S^Lmn'S^p  Ciufliniano  ferm»de  Circtma/l 


Riuerenza  del  Santiflimo  Nome  di  Giesiì  # 


Per  t cfdtMÌone  dell ijlcjjò  Nome  w tutto 

il  Mondo  A 


O'ct)- 


OCome  ti  riuerifco  candidiflimo  giorno  princi- 
pio de*miei  tempi  felici!  ò come  ti  adoro  diui- 
niffimo  Nome, ò Nome  Santifs.  di  Giesii  i Andate , 
ò Aftrologi , che  per  me  non  v*hd  altra  Stella,  a4tro 
horofcopo,da  cui  dipenda  la  vita,  la  morte ,&i  pen- 
fieri,  fe  non  il  folo  Nome  di  Giesù  . Dunque  ciò 
che  io  farò, con  gli  aufpicij  del  nome  di  Giesii  lo  fa- 
rò . Vegliarò  ? hauerò  ne  gli  occhi  Giesiì . Dormi- 
rò? fognato  Giesiì.  Caminarò  ? hauerò  Giesù  com- 
pagno. Sederò  ?chiuderammi  il  lato  Giesù.  Stu- 
diarò  ? mi  fari  Giesiì  Maeftro . Scrinerò  ? guidaija 
Giesù  con  la  fua  mano  la  penna,  e così  Giesù  fcri- 
iiera  Giesù . Farò  oratione  ? formati  Giesù  le  pa- 
role . Sarò  fianco  ? Giesù  mi  confortati . Haiie- 
rò  fame  ? Giesù  mi  cibari . Hauerò  fete  ? mi  dari 
Giesù  da  beucre  ? Sarò  infermo  ? fari  il  Medicò 
Giesù . Morirò  ? nel  mio  Giesù  morirò,  e nellVlti- 
mo  fiato  proferirò  Giesù  : mi  chiuderi  gli  occhi 
Giesù  : ilieno  di  Giesù  fari  il  miofepolcro  : fari  il 
nome  di  Giesù  rinfcrittione . Ma  ohimè,  che  vedo 
ò buon  Giesù  ? fe  di  tanto  fangue  roflèggia  l’aurora 
della  voilra  vita, che  fari  l’occafo  della  voflra  mor- 
te? Impara  anima  mia  dalle  ferite  del  tuo  Signor^ 
driconofccre  le  piaghe  delle  tue  colpe  ; & fe  non  fei 
più  che  di  fafTo , dal  coltello  arroffico  nel  fangue  di 
Giesù  bambolino  impara  i vergognarti  de*  tuoi 
delitti. 


r 


• SMdcario  Alejfandrino^ 

CHedapocaggineè’quefta  di  Jafciarfi  domina- 
re da  vani  peniTeri , quando  tu  fai  oratioiie  al 
Signore  i come  fe  fufle  altra  cofa  quello  che  piu 
deui  penfarcj  che  quello  che  parli  con  Dio  ; come 
dimandi  tu  eflfere  vdito  da  Dio,  fe  non  odi  te  llerfo  ? 
Cif  riano  de  Oratione  Dminù 


ATTENTA  ORATIONE 
PergfXudiuoti  • 


ALeflandria  con  il  fuo  nome  illuftrò  Macario  ; 

anzi  che  nò  ; Macario  illuftrò  Aleflandria_-» . 
Stette  egli  fette  anni  lenza  mangiar  di  cotto  : venti 
giorni  fenza  mai  dormire  : è digiunò  quaranta_> 
giorni  fenza  mai  mangiai^;  : (i  fatiaua  in  tanto  di 
celefli  delitie , nè  mai  fiì  fatio  di  diuotc  lagrimo . 
\ MofTenoio  fa  guerra  alla  pudicitia  di  Macario*  rin<- 
fernale  inimico  ; ma  il  valorofo  Soldato  di  Chrifto 
fchermiifi  aftutamente  di  lui  > coprendo  con  Taiuco 
delle  Mofche  il  nudo  corpo  ; e combattendo  con  le 
punture  di  quelle  debellò  il  grande  a e formidabile 
Tiranno  . Liberò  vn  Sacerdote  pcnkente*^da  vna,- 
facrilega  Venerea  e dal  Cancro;  che  in  pena  del 
fuo  delitto  lo  trauagliaua  ; acciò  non  pili  con  lai- 
dezza facrificaHè . Nèfolo  fupietofo  dgli  huomi- 
ni  ; ma  benefico  anco  alle  fiere  : pofciaciie  a vntan- 
do  gli  occhi  col  fputo  al  cieco  parto  di  vna  certa 
fiera  a gli  ridonò  la  luce . Si  racconta  a che  nel  fare 
oratione  cosìeflortaffe  fc  fleffo . O Anima  miaanon 
ti  lafcio  andare  dal  Cielo  in  terra  : colà  sii  hai  Dio* 
c con  Dio  la  Corte  Diuina . Morì  nelfanno  centc- 
fimo  dell’età  fua  a e fiì  d’elTempio  al  Mondo  • 


H 


III.  GENA  RO. 

•»  • 

S,  Gemuefa  Vergine . 

P^  iJ  Sacramento  del  Battemmo  fel  fatto  Tempio  dello 
Spinto  Santo,-  non  fcacciareda  te  con  le  male  opere 
tìabKatoresi  grande , fottoponendoti  di  nuouo  alla  feruinl 
cej  Dianolo  j perche  il  ti;o  prezzo  è ilfangue  di  Clir'*fto  , 
li  quale  cosi  ti  giudicarà  in  venta  , come  miYericordiofa- 
mente  t’ha  redento . S\Uomftu  i.  À»  Nat.ChriJii, 


Attentione,  c cura  di  conferuàre  Tinnocenza  ; 


Non 


Per  i Peccatori . 


NOn  ofarò  io  prendere  la  penna  per  lodare  la  Vergine 
Gcnouefa  j haùerido  iJ  Beato  Germano;,  per  magg-cr- 
mente  lodarla , celebrato  le  lodi  anco  de’  Genitori , perche 
l’haueiiano  generata . Andana  in  Britannia  à debellare  i Pe- 
lagiani  il  Soldato  di  Chrifto  ^ mentre  in  paflare  per  Parigi 
vidde  Genouefa  j & in  lei  ancor  picciola  fanciulla  vna  gran 
virtù  nafcofta  . Eflbrtolla  adunque  con  parole  p-ene  di  fpi- 
rito  à farli  Religiofa  3 & ella  prontamente  acconfenti . Al- 
l’hora  Germano  prefe  vna  medaglia  j in  cui  era  impreffo  il 
fegno  falutifero  della  Croce , e gliela  pofe  al  collo,  acciò  in 
auuenire  non  douefle  più  da  altro  abbellimento  elTere  con- 
taminato . Fù  quello  vn  pegno  fecuro  dello  Sponfalitio,che 
era  per  feguire  con  Chriilo  j perche  di  li  in  poi  non  .volle  la 
fanciullinaftarfene  in  cafa  ; ma  fouente  gridaua  eflere  l’afii- 
cio  fuo  il  frequentare  le  Chiefe . Si  che  muenuta  hormai  per 
Je  lagrime , e gridi  troppo'  a’  fuoi  molefta , la  Madre  gli  die- 
de vna  guanciata:  ma  diuentata  fubito  cieca , vidde  chiara- 
mente il  fuo  errore . Ritornogli  la  vifta  però  dopo  due  an- 
ni la  figliuola  j la  quale  fattali  Monaca,  fermofli  con  le  altre 
Vergini  Religiofe  nel  Monafiero,  e mantenne  fedelmente 
à Chrifto  fuo  Spofo  la  virginale  innocen7a . Fu  poi  vnico 
aiuto  de’ Parifini  contro  l’cffercito  d’Atrila , Mangiaua  due 
volte  fole  la  fettimana,nè  mai  beuè  vino , aborrendolo  co- 
me veleno  letale  della  virginità . Nel  mirare  il  Cielo  pio- 
ueanli  da  gli  occhi  le  lagrime,edal  Cielo  k confolationi, 
Lodolla  Simeone  Stjlita , e ne  fecero  gran  ftima  delle  Jiie 
virtù  i Rè  Childerico  ,e  Clodoueo  . Liberò  i condannati^ 
, morte . Diede  la  fanir a à gl’infei mi,  e refufeitò  da  mone  vn 
fanciullo.  • •■•'"*7;  '’  . 

Ex  SurÌ0,&Lipeh 


't 


IV.  G E N A R O. 
S,  Rigoberto  Vefcouo. 


SE  ti  (ì  fuggerifce  di  differire  il  buon  proposto  > 
Jeuaci  in  piedi  j e dì  : Così  verrà  il  giorno  dclSi*- 
gnorcjcome  il  ladro  di  notte  : Te  ingorda  la  gola  ti 
haurà  celebrato  apparecchi  più  lauti  > recalcitra  j e 
di  : Non  è il  Regno  di  Dio  cibojebeuanda . 
S,TictroDam*ndS4lmo^7* 


Rigoberto  illurirò  la  Tua  famiglia  con  le  lette- 
re, le  lettere  con  la  pietà,  e per  la  pied  fii  eler- 
to  Vefeouo  da  Remenfi;  ornò  egli  la  Mitra  Epifeo’ 
pale, come  di  tante  gemme , di  molte  virtù  (ingoia- 
ri  ; c fu  il  primo,che  reftrinfe  in  vn  fol  luogo  ì Sacer- 
doti della  fua  greggia  à viuere  in  communanzrL-, . 
Hebbe  gran  familiarità  con  Pipino  gran  Maeftro 
de*CaualIieri,il  quale  (ì  compiacque  molto  di  certi 
poueri  prefenti , che  il  Santo  era  (olito  mandargli  ; 
onde  vna  volta  volendo  gratiofamentc;  rimurierar- 
Io,Ii  concede  tanto  terreno , quanto  Rigoberto  po- 
tè caminando  comprendere  > mentre  dprmfua  Pifi- 
no . Da  quel  tempo  in  poi  non  fu  altroue  mai  vedu- 
ta più  bella  la  campagna, nè  più  lieti  i campi:pareua 
vn  fecolo  d'oro,  & vna  eterna  Primauera  • Tenne  al 
Battelìmo  Carlo  figlio  di  Pipino , che  fu  poi  detto 
Martello  dal  fuo  a.nimo  Martiale:  ma  Carlo  ingrato 
non  potendo  con  inganni  impadronirli  della  Citta 
di  Rems, prendendola  poi  à viua  forza,fcacciò  dalla 
fua  fede  Rigoberto,  come  haueua  fcacciato  dal  pof- 
fedb  della  Ciftd  il  proprio  fratello . Ritorno  però 
non  molto  dopo  Thiiomo  di  Dio  per  grada  di  Pipi- 
.110  alla  cuftodia  della  fua  greggia , e come  buon  Pa- 
ftore vicino d quella  fantamentc  mori.  Fu  veduta 
nella  fepoitnra  in  sù4a  meza  notte  vna  gran  luce , & 
fentite  voci  più  dell'humane  foaui . Se  poi  noi  altri 
maife  fentiamo  non  è marauiglia , perche  chiudia- 
mo l’orecchie  al  Cieló . Ex  Surio . 


■ . ■ y,  G E N A R O, 

• 1 9 

• • ’ * 

; " S,  Sìmtone  Sùlita . 

C He  gioiia  air^niina  d'hauere  paffato  fi  giorno 
di  hieri  con  artiòni  di  virtù;  fé  Iioggicome 
defertorc  farai  contro  Topcre  della  giulèida  ? Qua- 
le io  ti  trouarò  ( dice  la^Scritcìira)  tale  io  ti  giudica- 
rò.  S»Bafilioìn  rpift. 


O S T 4 N 
. PeriTcgtatf, 

* i .f 


i « 


MIrajò  Lettore)!!!  quello  giorno  coliiiyche  fen^  I 
za  dipartirà  dalla  terra  habitè  il  Cielo . Si 
erede  cjuattro  colonne  bafteuoli  à mettere  inuidia 
alle  fuperbe  piraniidid’^utojrna'moltó  piu  alHn- 
fernO)  che  in  vcderfl|^sìgran  virtù arrabbiaiia.Vif- 
■ fe  Simeone  primieSTiemte  Pallore  ) pofeia  in  alto 
Monte  tra  Monad  .m  Angelo  : ma  per  le  molte  > & 
grand iflìme.m.^^iglie)Che faceua)  concorrendoui 
à lui  per  ogni  parte  gente  innumerabile,incominciò 
con  nuouo  miracolo  ad  Habitare  le  colonne  ; e nella  : 
quarta  di  quellciche  fu  iVltima  per  luLalta  cinquan-  . 
ta  quattro  piedi^  flette  delPifteda  colonna  più  faÌ3o  i 
fempre  in  piedi  fenza  mai  dormire^  e tal  volta  fenza  ■ 
mangiare)  facendO)C  patendo  di  quelle  cofe>  che  fa- 
cenano  dubitare)re  fufle  huomo.  Era  à gl’imperato- 
ri) e Regi)anzi  a tutto  il  Mondo  > che  à lui  concorre- 
va ò oracolo)  ò rifii2;io . Se  ne  dolfe  acerbamente  il 
Dianolo  ) c perciò  non  badò  a feruirli  delle  allutie 
infernalitfece  dunque  comparire  alla  prefenza  di  Si- 
ineone  vn  carro  di  fuoco  > e quali  vn’altro  Elia  lo  ih- 
iiitòal  Cielo  : e veramente  non  gli  farebbe  rinfeito 
>male  ringannO)ma  hauendo  Simeone  llcfo  il  piede> 
e lacèndol?  il  fegno  della  Croce  j il  carro  li  rifolfe  in 
vento  ) e precipitò  col  Carrozziero  airinferno . Si- 
meone poi  per  caltigare  col  fallo  medelimo  fe  llef- 
fO)C  l’inimico  > flette  vn’anno  col  piede  alzato  come 
era.Mori  nell’anno  del  Signóre  46o.deli’etd  fua  i op.  ' 
e per  mollrarli  vittoriofo  flette  cól  piede  alto  anco 
dopo  morto.  MxSurio» 


j 


VI.  GENARO; 

V del  signore , 

Si  come  de’fuoi  cefori  diuerfe  forti  di  doni  offer* 
fero  i Magi  al  Signore;  COSI  cauiamo  ancor  noi  da 
noftri  cuori  quelle  cofe,che  fono  grate  à Dio 
S»Lcoue  SerWfZtdo  Epiphunin  9 


Ù di  niiono  i SpiritiBcati  dal  Cielo  difcefì  ha- 


ueuano  falutaco  il  loro  Prencipe  con  feftofe 
acdamationi , & niufici  giubili , e giornalmente  fire- 
queiitauano  la  Corte  del  nato  Rè:  reitaua  che  an- 
cor la  terra  il  fiio  officio  facefle:  acciò  dunque  all’ef- 
fempio  de’Resi  il  Mondo  tutto  fi  componeflèjchia- 
mati  dai  Tuoi  Regni  tre  Magi>per  ben  lungo  camino 
s’jniiianoà  Berhlemme  > d fine  di  predare  a nome 
di  tutti  il  giuramento  àChriftoj&  acciò  rfon  errafiè- 
rp  la  li  rada  piacque  al  Ciclo  di  darli  per  guida  vna 
Stella^che  non  fapeiia  ingannare^  nè  eflère  inganna- 
ta . Così  giiinfero  in  Gerufalemme , e cercoruo  del 
nono  Rè  la  nafcita . Ma  Herode  > che  altro  Rè  > che 
fc  fieflb  non  patiua  nel  fuo  Regno  > fdegnatofi  con- 
cepì nel  fub  cuore  barbari  penfieri  > di  fubito  fare, 
firage , moTri , e priuare  de*  Tuoi  figli  le  madri . In-* 
firutto  finalmente  da  cortegiani  artifici]  nafcofo^ 
còn  gl’inganni  l’inganno,  & per  più  nuocere , fi -finfc* 
d’ainare , & per  vccidere  Tiaimico , promife  ancor  i 
egli  di  adorarlo.  Giungono  poi  guidati  di  nuouo 
dallaStèllainBèthIemmeiRcgi,entrano  nella  dal- 
la, & adorano  nel  trono  del  prefepio  il  Rè  dell’  Vni 
iierfojla  Sapienza  infante,&  nell’huomo  Dio:  gli  oF- 
fenfcono  tribù  ti, peregrine  ricchezze,  Oro,Incenfo, 
e Mirrajpofcia  ('  così  ammoniti  ) per  altra  drada  al- 
li  paterni  Regni  fanno  ritorno . 

Ex  tempore  9 ^ 


• 


VII.  G E N A R O. 

S.RaimondoConfeJfore. 

SE  non  bada  i noi  per  la  falute  diViuere  vimio- 
famcnte  ; ma  ci  è neceirario  procurare  ndriftel^ 
fo  modo  la  falute  d’altri  ; fe  noi  non  viuiamo  bene» 
e non  eflTortiamo  gli  altri>che  diremo  ? qual  Iperan- 
2A  di  falute  ci  reilard?  S,Cbri/bfl»hom.6o* 


Correttionc  fraterna  • 


Per  quelli  > che  non  accettano  le  fante 
ammonicioni. 

' Nac- 


N Acque  Ramiòndo  m vn  luogò  nobile  dellaj 
Spagna>e  fiicchip  con  il  latte  MARIA . Creb- 
be dopo  qudla*diu.ocione  col  fanciullo  : perche  vi- 
iiendo  ancora  nel  Mondo  afuefpere  procurò  ben 
fpefib,  che  con  pompa  piu  folenne  del  folito  fi  cele- 
brafle  la  fefta  della  Vergine  falutata  dalfAngelo* 
Fattoli  poi  Frate  Dòmcnicano  fondò  vna  nuoua.-» 
compagnia  ; così  auifato  dalla  Vergine  ; la  quale 
s*impiegaife  a ricuperare  la  liberti  a i fchiaui.  Heb- 
be  familiarità  con  VA  ngelo  > che  le  fu  dato  partico- 
lare fin  da  fanciullo  ; il  quale  ben  fpeflb  Teccitaui  i 
pagare  à Dio  il  tributo  delle  folite  orationi . Final- 
mente con  quella  libertà  Chrifiiana>  che  haueua>ri- 
prefe  agramente  ( benché  in  vanò  ) gl’illeciti  amori 
di  Giacomo  Rè  d* Aragona  ; il  quale  con  regio  edit- 
to prohibi  à Marinari  il  traghettarlo  : ma  Raimon- 
do nuouo  Marinaro  con  nuoua  vela  Rende  il  fuo 
mantello  al  mare  > e col  vento  d’aura  celeftein  vn^ 
horafeorre  ibo.miglia^  e giunto  in  Barcellona,  per 
vna  porta  fegreta  al  .Conuento  de’fuoi  Frati  s*in- 
uia . Quiui  eìlèndo  vno  de’  compagni  da  grani  pro- 
celle di  tentationi  agitato,  fiibito  che  vidde  Chrifto 
in  mano  di  Raimondo  celebrante , fentifii  da  fonta- 
ni influfli  bonaedare  la  mente . Giunle  poi  queftó 
Argonauta  al  porto  Celellc  Tanno  della  nollra  falu- 
teiiyj.  ExViìaafudB^^mumn  - . 


: Vili.  GE^AKÒ.  ^ ; 

h 

*.  ‘ ’B.LorenzoGìùftimano^ 

Dio  volcflfe  y che  m fapefti  quello  cH^è  di  Dio>  & 
intenderti  quelIo*che  è del  Mondo!  prouede- 
rerti  à quello  che  èdeirinferno  : aborrirerti  per  cer- 
tóTe" cofe  inferiori» e defiderarefti  le  fupeciorijc 
quellejche  ti  fono  alla  mano  fprezzatefti  • 
S,BemardoiH€pift» 


Studio  della  Sapienza  Celeftc 
Per  la  Giouentiì  Scudiofa  • 


4 


La  Diuina  Sapienza  veftita  di  purità  con  catti 
abbracciamentij&  innocenti  baci  prefe  per  Tuo 
Gjuftiniano  giouane  di  i^.aoni . Da  quei  tempo  in 
qud  gli  venncln  noia  il  Mondo  tutto>  e gnttò  folola 
I Kel igionemella  quale  ritiratofì/u  chi  per  J*amicitiaj 

ch*intrinfcca  haueua  con  Lo»enzOjin  vederfi  da  quc- 
fia  derelitto , fé  n’andò  con  numerofa  comitiua  di 
I compagni  alle  mura  del  Monafterio>  e diuifa  in  due 
fquadre  Tarmata,  diede,  a Tuono  di  dolce  armonia  s ; 
I in  due  cantoni l’amichcuole  aflaltoi  ma  fu  più  felice 

nelle  difefe  Lorenzo,  perche  prefo  in  parola  il  com- 
pagno a Tarfi  anch’egli  nella  Religione  prigione*di 
, Chrifto  Tindutteiapplaudendo  li  Spiriti  Beatii  c'hor- 
mai  Tefeo  accompagnaria  il  Tuo  Peritoo  non  alTln- 
- ferno,maal  Cielo . Portato  contro  il  Tuo  volere  alla 
j Prelatura,!!!  quel  grado  fiibliine  così  altamente  fen- 
j tì  delThumiItd,che  fi  fece  nemico  giurato  de’fuper- 
' bi:fù  Padre  de’  poueri , e fece  molte  cofe  di  meraui- 
glia . Diceua  ben  fpeflb,el]erc  quella  la  vera  Sapien- 
za,che  DIO  è ogni  coja»  c thumo  mente  : & anco  que- 
fìo,che  faranno  dal  Ciclo  efclulì  tutti  i ricchijfe  però 
non  corrompeflero  con  le  limoline  i poueri  porri- 
nari  del  Cielo  . Vadi  ancor  quello  in  conto  delle 
j glorie  di  Lorenzo , ch’egli  come  vn’altro  Abramo 
con  le  Tue  intcrcdSonh&pratiotii  liberò  Venetia  da 
molti  mali, e franagli  fourailanti.  Douendo  morire* 
fi  fece  leuare  dalle  piume,  ricordandoli  in  quato  piu 
duro  letto  hauefleChriilo  terminata  la  vira:  final- 
I mente  fe  ne  volò  al  Cielo  Tanno  1410.  Dx  SuriOm 
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iiiliano  vnico  figlio  di  nbbiliffiini  gèhitòfirbfì-' 
^àtrò  ‘ là"  faa  prima  età-  aiìé  Mufe  ( 'dlit  ’ ' 

* Vergim  inftillorno  nel  petto  del  fuó  cHefìrt  dSii-lc'^ 

Ict- 


Icttcct'  Tamote  4ellaverg(niti:  oftauano  però  d gl* 
inno^.  Iti  (fifegni  il  Padre , e la  Madrcj  e gh  Itracca- 
uaiio  joni  tnacitaggi  le  c;afte  or^  Di  modo» 
che  ( eflTortato  prima  dal  Ciélò  irl  fogno  ) fposò  Ba- 
^ (ìlilTa:,*  macpn-fucceflb  troppo  diftereiì^e4^  quello , 
;Vhe  'afpéVauario  i facendo  li 

Ipofi  npuelli  pràtiphe  3 

' di  conferuaìre  la  Verginità»  (pirò  priml  per  la  lfen- 
za  vn  Celefte  odore  ; indi  fopragiunfe  Chrifipc^^ 
la  Madre , & altri  Celèfti  Citiadini,  il  quale  aggiunfe 

» c-m^ttòd-nomi  Jota  /critci^ucl 
j(iprjp  de]^v^  Sàfilitfa  Verginei  e Giur , 

khb  PCM  iCSrtit&V^è^^ 

cpWbttSt  la  Città 

vedilo  da  Celfo  figliuolino  dell-imqu^ 

iieedcaniiiisi^^ytipAJ  t^tìto  tra  le  inani  de*  sbip- 

Ì*  i>j]uantb  .injCQjfaà^^d^  gli  Angeli]  onde  correndo 
rgettàipielidfj^atì^^  vince  pi? 

,cw^pre'  Tetà  di  fàncaullo^liohrelfanddconftante^ 
ni:^  CIiEifto  j & ^cojp  Giulianp  cpnd^nato 
Ma  ja  virtS  fòniafficata  ffce  Tempre  più  a- 
bidenti  delleifiamme*e  s'auanza  : noftiache  ria- 


chiamarono  fego  in  parte  c^nuouo  trionfo  la  Ma- 
dre di  Celfo,  che  à vifta  di  così  illuftre  prodigio  con- 
uertifiialla  Fede.  Tutti  tre  d colpo  di  fpada  finiro- 
no gloriplamente  la  vita;,moftrapdo>  che  ilTiran- 
Jìo &ueua potuto  leuaré  loro ilc^pQ ima  nonjgid 
iecorone.  Ex^urioi  , ’7~;  » . -ntM  r ^ ^ 
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M An^a  Iddio  nel  Cielo  il  pane>  che  il  poucro 
hd  riceuuto  in  terra  : dd  dunque  il  pane>  il  be- 
uere,  il  veftito>  e la  cafa>  fe  vuoi  hauei;e  debitore  Id- 
dio > e non  Giudice  c non  ci  ^rd  cofa  alcuna  nocu« 
fiientain  terra»  fe  la  Mifericordia  ùià  per  noi  au- 
Qocaca  in  Cielo.  S.Tictro  Crifologo  Serm.^2» 


Per  quelli  che  fono  in  pouertd  * 


OOQCyTI 

noodì^sEK^ 


JS^  fessÒBOfoS  cogoteafflo  ^ rrv^jo  ddf ora- 

ralidclcood- 
5e  &i:c*?Tìe  ptr  «iSsrc  pio  iecu- 

ci  fr  ic^joiac 
tziicnrk 

Iti  Icinpjr  iÌMo6pi» 
ri  9 ne  nmpeodiifè  >.cbrs£qp^4ì 
fobro , e eoe  k maiu  TacDc  paitiftè . Sin  che  riffe 
;C*raafeL  vaifeTjSegyrfa  adCeErsén-& 

uendo  danarosa  maao^andSi  per>e!lirae  *« 


UlClltlC  lvUllIJÌ*i-Il/  tXi  \ ^ H,  ^1  w Iw  UC  f t<niA  4&liJLLliU^ 

ilrando  al  popolo  il  Sa^*%aK>^acrameQto>  fai 
▼ifia  di  tutti  eòa  aurea  v|Re  Tcnufea  dal  Cidopom^ 
pofàmente  ornato . Caminaca  la«potte  iLv%iianté 
diuoto  tuija  i^Citt4  per  cefearé  niord  > c fepcl^ 
lirli  ; tra  fi  raccoo^  p^r^fulatafl'e  molti  incc|! 

fànto  cflèrciHo  ; ^ cKe  fòlutayaiìb  Marnano  co* 
ine  padre  della  loro  vka  ^ ^ AbiOTcdando^  là  (da 
piiefa)  irpofe  egli  in  nlezo  ìe£atnmé>  le  domò  coii 
Coratf^né?  le-eftinfe  cònie^IagnmSv  iDopo  *^oftl 
^tri  Miracoli  >pofe  fìrieàila'VKa^*&àd  vnaChiefa 
th'cgli  fabricaua . £x  metaphrafte . 
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*»  , ...#  (•' 

E Gran  corifdatiQne  jdi  iquefta  .vita  haucre  ì chi 
aprire  il  petto  ^ cpn  chi  participaréi  fegreti  , 

' ^ ccórjfidare  l^mdmo  dèi  fuó  cuòre  5 acciò  tu  ami, e 
' fcguiti quello  j che  ’coa  paterna  pietdti  conipatifce 
I nelle  tribulationìj  ji  facci  animo  nelle  peifccutionia 
" cti.rallegri  nelle  profperitd.  òir  . .c 

S,Ber.trABord.T)itr^  ' ’ 


^ RicorroFanidiai-calPajdrejSpu-itiialc.  1 » 



Per  gli  anfionjt  e j^tupulpn 


Dicono  j<fHe  TeodòfioCap^adoceh^bitalTe  vii* 
antro, anzi  piu  tofto  vna  Reggia,  perche  in 
quefto  alloggiardnó  f trC;;Rè’^deir6riente  il  terzo 
giorno  del  loro  viaggio . Tutta  la  fua  prouifione  fu 
vna  Palma, vu Fonte:  le  dclidc,  dattili, herbc,e  lagri- 
me . Si  trOuò  d pafccre  con  pochi  pani  cento  ,e  pnì 
menfe . Elfcndo  alloggiato  da  Martiano , il  quale  lì 
lamentauadi  nonhauer  pane;  vedendo Teodolìo 
attaccato  nella  barba  di  lui  vn  grano  di  frumento , 
lidilfe;  come  puoi  tu  dolerti,fe  porci  così  gran  mob 
titudine  di  pani  nella  barba?  Gòdcttoprefeilgira- 
no,  e portatolo  nel  granaio, riempi  queiioJat^ 
maniera , che  il  grano  anguftìato  dal  luogo , lì  pro^ 
fufe  fuori  della  porta . Non  hauéndo  il  gioriioldi 
Pafqua  che  mangiare  ,Jddio  li  mandò  vn  Mulo  ca- 
rico di  prouilìonc , da  che  incitato  duplicò  di  lì  In 
poi  relemofina  à poucri . Raccommandò  graiidé- 
mente  d fuoiimorri,&  ordinò-, che  per  quertoS 
rfacelTe  vna  fepoltura, pregando  chi voleiiaeireciò 
'quella  fepolto.  Acconfend'alla  dimanda  vn  cercò 
Balilio  5 che  poi  indi  a poco  foauillìmamcnte  mòru 
^ dopo  morte  lì  lafdò  vedere , %.vdire  nel  fagro  cOp 
ITO  .‘Teodolìoellèndo  lontano,  il  trouò  vifibìlmentc 
^rcfente  ad  aiutare  vii  {inolino  dVna  nobil  Mai- 
trona,  chegiuocando  cadde  in  vn  fonte  • La  fua  ve- 
lie di  dJicio  di  fcfc  v’ft  Capitanò,  è gli  ottènne  la 
vittoria . Confeguìrai  ancora  tu  contro  Tinimico  ia 
Tittoria , fé  ti  vaierai di-ifiinil  ahmtura?* 
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sIm  Arcadiò  ^ 
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DEfiderà  di  (lare  ìùngo  tempo  nel  fifondo  quel4 
lOiche  il  Mondo  accarezza  a che  ilfecolo  lufin- 
gh/ero  y & ihganneuòlè'  d contenti  di'  terrene  deli- 
tieihuita.  Ma  éflendo  pgni  Chrìiti.^ni?/pdia^^^^^ 
Mondo  y perche  ami  colijb  che  f odia  a Vnon  fégnid, 
piu  tòftò  Chriilo  a cTììe,  ti  Kà  reÌTen^  e l " . 

C,ipr^  de  mortali^  : r - ^ ^ 


•:  i 


Amor  di  Dió  foprà  nitteie  cole 


Per  quelli  che  peccano  per  timore  della  morte. 

/ ■ ■■■  La  jr*- 


La  vìvni  à ^ofe^w-vagameiife  rifpIeiKie  ^ 

quaipto  è piu  iiàfcoltaj  eccone  te/liiiionio  Arca- 
dio. Incruclclendp/ì  per  Mondo  iTiraiìin 

contro  i ChrifHànijquclVh'ubinOjò  dà  qualche  timo- 
re indotto  iJi  per  Diuino  precetto  fi  nafeofc^qu  1 

trinceri 


orronr  veiouentente  ancn  e^ii  : 
niente  il  Tiranno  : sfìdollo  ad  'éflferciràre'  t'òtdfct  di 
lui  quanti  tormenti  rapelìè  inuentare  la  Tua  fierezza: 
épèr 

^glia , sSilèfi  aìkqrche  armato  di  ferfa-jj 

tic  onere  ^flfl^ijn^ltendo  iq  qùèllà.  j 

èn in'inerhie“{!h^iftjano  preudgli  à* 
fcìi^uacWèd’v^  Già  aifj^ro^  ip- 

èito  dT^rariiKi  là)yirt^iSj^  ftice  la  fcntenza>i;fic;id 
Àrcadfo  Ihfl'erp' trpnca?-^e  im  piedi.  Què-r 
fti  iifiìò  ^i  ociiii-àl  CieJo  > e lodando  Dio  inUiéifli 
^t^pTOagnaniìTio  alfiipplicio.  Sidenudó  luf-iblo 


£.v  S.  l^enone  Epìfeopó  f^eromnfw  i ^ _ a 
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Atnof'  d^Il  cijottìd  vitaj&  lo  (Iodio  dcll^  Sàpicft^ 
iLy-za  Spirituik:ycóti'ie;fcoiiftibitb  héll’alta  ròcca 
. àel  ciio  cuoré  auanzi  ' bgn’altra  cofa  ,•  fin  tanto  > chò' 
Hrcijwà  ni  coll  la  tna  fapienza  noiPfai  cónto  dique-i 
ftàifrajp'i'iucàs-rnerit^cflere  rip'JenO  dèlio  SpiritS 
Diiiino>  il  ^ualC’èonieltoecambió  (ichiatiii  all’cter«* 

navica.. S.lP*crt-(j.Djiw».’<i8.qttiig.''  ” 
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Nac^' 


Per  i Conti , q Baroni. 


N Acque  Gcklefridb  Conte  di  Cappenb^erg  di 
fanguc  Regio.  Cangiò  ilfuo  Camello  in  vn  i 
Monaiterodi  S;  Norberto,  ciò  dotò  di  tutti  ifuoi 
beni , aggiungendo  infieme  col  fratello  Ottone  gli 
acquifti . .Preuiddero  affai  prima  ciòquelli,che  vid- 
dero  dal  Caftello  di  Cappenberg  forgerc  verfoil 
Cielo  vna  fiampieggiante  colonna* , & vna  Città 
molto  più  della  ne.ue  bianca . Oprò  affai  vn  fuo  par 
rente  per  dilforlp^da  così  fanti  penfieri , inuidianda 
che  s’a^plicaffe  ù lafua  hereditd  . Ma  effo  Ri- 
mò co»  poco  queffa,corne  tutte  le  altre  cofe  del 
Mondo.  Fatta  Monaca  la  Moglie  ancor  effo  prefe 
^hàbito  di  S.  Norbertcy . Fù^ioscofi^^  | 

Iriofiflìmo  vincitore  di  fe  fteffo  ;Teflen4o  d pena  vcf 
,duto*tal  volta  cibari?  , ma  fofemerttefaib'i^ìdi  Ja- 
jgrimc . Bramofiffìmo  dcl.Oelo  tramandò  lo  fpiciy 
to  al  defiato  feopo  Tanno^r.'^  fimt:endp  nelmorfj 
^e  quelle^voci  Apdat^loac^incoJ^rare  i_&  vdendò 
'5irfi  che  falutafle  la  còmititia  \ che:  yeniuadal  Cie1« 
Dopo  la  motte  apparue  ^iJk  ìua  .N^ote  ornato'  4| 
corona,  ei.vefiito  di  nrplrè^fóndoret  dicendo  quejj 
:le  parole  : Il 'Signore  m*hd  veftito'  della  verte  della 
^fallite,  e m’hd  ornatocómefpOfa  con  la  corona  . ìnf 
Hegna  'Gòdèfridò  ‘k  nianiera  d*a(^rare  alle/graj^ 
%ezze , mcntreìafcrn  d^effife^óntc  pèr  cflcnfRèT'  v 
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. S.FeUcéNdam Prete. 


5 


^T^Artto  iriciU)  ti  ftiràccarai  in  qucfta  peregrìna- 
,A  tionc;  quanto  più  veramente  con  la  virtù  della 
peranza  leua’rai  gli  òcchi  della  mente  nel  fonte  del- 
la: Diurna  Mifericordià  • Perche  quella  virtù  con  la 
ua  chiarezza  ci  rnànifèlta  Dio»  & intrepidamente 
frale  catejTué  de*  néniici  ci  conduce  auantilafaccia 
od  Signore.  B.LmensGiu^.Lìgn.yiu.  • 


Fidanza  nel!a‘I^roiiidenza  Dlin'na . 


Per  i Cattolici  rilegati  per  la  Fede . 

AFe- 

Ad 


A Felice.  Nolano  osi '^’accprd^  col  fratello 
GermànOi  tocco  la  miglior  parte  dell’heredi- 
tibcioè  il  Cielo^jif.cioie  àwfoW^fO.'diCtó  • 1^  mino- 
re al  fratello»  cioè  i tefferii Vcbmé  à foldato  deirim- 
peratore^  Così  diiii/ì  gli  efìèrcitij  delja  yita,j^^^ 
Felice  sàcetcióte . DaTiràhni/ù  pòftp  néUè  carce- 
rijc  l’Arigelo  lo  cauò  di  Id  cp^Aettendpli  ^ cercare 
Maflìmihò  Prelato  di  ottimo  merito . Troii^plo 
nell’iBremo  fémkuàò  » priniacón  ròrationi»  ppfei^ 
con  Tvue  dalle  fpine  raccolte'irrjcfeò  > e lo  còndulTe 
à cafa  Tua'.  'Quiui  fii  fopràgmntc)  dini^ouó  da  ueini- 
ci»i  quali  miràcòloTamente" icciècàti»  non  vedaianb 
jcon  gli  nrf  hi  .aperti  (^uella>xlie.con-leifu(^pre^^ 
Xgitiuano . Fuggendo  pòi  rbtfà' 
cafe  contigue  nafco/lofi  » vn’arftgno  Io  cppric^  1& 
fup  tela  5 e tela  così  fieuok  fu  all^iora  ficura(fflcìa.à 
Felice . Per  Tei  mefi  ftì  da celefte  mano. cibatole 
tpdegiio  del  celefte  colloquio.  Saria  anco  /fato  pror 
imoHb  alle  Mitre , fe  per  la  Tua  innata  humilta»  noiv 
^hàuc/lè  quella  dignità  in  altri  trasferita . Morì  reli- 
^erncutè  Felice  > hebbe  pronta  per  f5^oltUra  viia 
tCnìefasia  quale  procurando  S.Paoljno  d’ingrandire^ 
SVonvoiféro  due  Contadinidargiilc  loto  caféttemia 
ecco  ) che  di  notte  viene  il  fuoco  dal  Cielo»  e le  al> 
brud^ukiandolargp  rpatieal  dillègn 
C^elTo  » & akrynolti  Miraj^pli  fece  Felice  nel  Mon- 
do. sxsuyfò.  ' * ' ' ' 
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'jp  I cfeùè  ànteponre  ’à  i birognila  Religione  y ^ la  Pierà  alla 
OPàremda:  perché  ^liella  è veramente  Pietà’j.cheàptc- 
•pofie  j^còfc Diuine  alle  hhmane^le  perpetue  aJlétempo^  • 
?àli  r ^s'on  fanno  perdonai’é'à  le  ftelTi  quelli  j éhe  noi)  cono- 
■Icono  co/a  àK’una  del  propf  io  rpcrche  Dio  è ai  Santi  ogni 
X<)h;SlATrMofioinl£pJf%MKomJ’  ‘ 


Per  quelli  % che  per  amore  de*  Padri  fi 
d^(eruidodiDio. 


QVeflo  è qucl^iouaiwi  j Chc  ^acguc  in  Róma  dalll’II* 
liiftre  Famiglia  de’  Patritij  j e ci  infegnò  Ja  maniera 
■“  d’ingannare  piamente  i Padri  ^ perche  giouanfjtto 
con  molta  fegt^iezzafene’andò  in  Sirià  j e veftitofi  d'ha- 
bito  Religiofo  ^ fi  nudrì  d’vn  folo^ma  delicato  cibo,  del 
pane  de  gliJVngcii . lui  facendph  PXnferno  continua  guer- 
ra con  la  memona  de’ Genitori , Giouanni  per  vincere  (c 
Uefib , e l*inimico  infieme  fi  rifolue  di  ritornare  à Roma^ . 
Per  viaggio  cambia  Ja  fua  vefie  con  altra d’vn  Mendico 
tutta  di  pezze  rattoppata  ;.e  fiiperbo  di  quelle  fpoglie , vaf- 
fene  incognito'^d  rìtrouare  j fupi  Genitori  : giunto  colà 
gliuoIodrFamiglia  cosi  iliuftré,  herede  dì  sì  ricco  patri» 
lUoniovapp^i?^  ottiene  da  (up  Padri^e  Madre  vna  cafuc^ 
eia  nell%ntrara  della  Aia  càia  . §pÌ  per  treràìKIHo^^ 
del  fuo‘ nemico  gode  con  furtiua  v&a  i fiuoi  'G^wri 

J)bi  da  picciól  tugurio  vienerinuitato  aUa  Reggia  d3ci(^ 
o;  ma  prima  di  metterli  in  viaggio  chiamarla  Madre  jcójj 
difficolta  l’ouiene  ,*  prefente  con  giurainent^Palìri^^a 
che  voglia  farlo  fepellire  con  ifuoi.firaccì:  indigli  da  m 
mano  il  libro  degliEuangeli>,  ch|dla  gli  hauea^nato^ 
col  quale  apre  gli  occhi  M^dre^che  riconofce.  if  pi» 
elio , & egli  chiude  i fuoi  V e.miuorc . Voleua  la  Madre  yc^ 
Ititlo  di  porpora,  e d*oraima,fi  fenti  fiibito  inrigidifeli 
Jhànotcosì  elTegui  i*vlrima,  e pia  volontà  di  GipuarinìJ 
il  quale  illuftrando  cori  Jallia,"|a«ità  ilMo.nd6'  ijióflrò  Ì^ 
i^aniera  di  rendere  più  chiarala  nobiM  terrena  egn  Pofcii* 
ro  manto  ddi’humiìtà  ^6^0 

XxSttrU»  ^ 


'/■ 


• /s  • iì.tì 

'■  .V  • 


V.  - 


4 • 


.Or;j: 


S,P4fflo  Primo  PrmitA . 


' t ■ ' 

Q Vanto  con  delitiofa  fame  s’affligc  » chi  ddle 
viuande  ddlaCelelie  difpenfa  fìiatia;dcurè 
^credenza  il  Cielo  j & il  Credenziere  lo  ferue  ] Quan- 
to felicemente  è miiero  colui  i che  mentre  hibifo- 
, gno  delle  fpefe  terrene  j è fouuenuto  da  gli  Angelici 
. oflèquij , i chi  è dato  miracolofamente  il  vitto  » 
.^gelicamence  fcruito  i S.VUtro  Damiano  Scr.i  i • 
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PAoIo*Fe&an&  rgiàiiitie  cJi'i4/annib  temè  più  gli 

horroridi  Deció  > che  Thorridezze  dell’Eremo . 

Ma  quello  folt>  fece  di  buòrfò  4’ihiprùdente  Decio  , 

che  cambiò  Chriiliani  in  Romiti.Tra  quelli  il  primo 

t èmolo  ; ilqiialbinfinò  d’te'ntb'yc  dieci  anni  hébbe 

^Vna  fpeloncà  perx^fejvn’arbore  di  Palma  per  vittfo, 

-cyejftira,  £or rena  Panno  >di  Chriilo.^  54.  quando 

-fluifato  dal  Gie lo  andò  Antonio  à vietarlo  : allhot5a 

iil  Corno  dilpenfioro'prudente>-cJiepcr  Ipatiòdidq. 

^;;anniera.'rolito  portargli  ognr  giorno  mezro  pane»» 

raddoppiò  per  la  venuta  d'AntxmiD.  la  prouiEgnc^ 

Dopo  di  quello  elTortato  Antonio  da  Paolo  d’anda- 

:T€  d portargli  vna  velie  per  fepellirlo  » mentre  rkor- 

'iiaua  vidde  Panima  di  Paolo  Tjilìre  tra  gli  Angeli  iii 

Cielo  ; e giunto,coJù  lo  ritrouò'morto  Con  le  ginoc- 

I chià  piegate  in  terra.,  e con  le  braccia  aperte  come 

J fefacelTe  oratione.  Fattogli  finalmente  reflequie  fu- 

! nebri,  vennero  dalle  Teine  vicine  due  Leoni,  che  feàr 
* * 

^cando  con  le  branche  la  terra,  gli  fecero  la  fepoltu- 
^ ?'a,e  con  mello , e continuo  rugito  àccampagnoràb 
•il  dolore  d’Antonio . Qiiefto  poi  dfiicnuto  ficrede  di 
5 cicche  fpogIìe,cioè  della  velie  di  Piiolo  tdfuta  di  fd- 
*je  di  Palma  ; della  quale  Tòjo,  che  nei  giorni  feftiiii 

f veduto  velHrfi  ; alquantò"'Con  Telato  ]5ar  ti flì  > & 
pprio Romitaggio  Te  ne  fece. ritorco.  Hora  io 
non  mi  marauigliò,  èhe  cotcftk  vede  fulfe  da  Giro- 
lamoantepollaalla  porpora  trionfale  degi’Impe- 
ratpri  Romani;  gi’dche  iiu^i^lla'ià  punto" trionfò 
'i^ntpnióil  grande . Ex  S.Himn. 


XVI.  G E N A R O. 
SJuffeo  Coìjfeffore . 


Si  ftiggano  i piaceri  danneuoli  » le  confolationi 
'nemiche  > & i defiderij  > che  in  vn  fubito  mancano . 
Perche  qual  frutto  fi  riporta  di  defiderare  incefl'an- 
temente  quelle  cofe , che  fe  bene  non  mancano  fi 
hanno  però  da  lafciare  ? Si  ponghi  l’amore  di  quelli 
beni  caduchi  in  quelli  eterni)  e l’animo  chiamato  al- 

(ìlKlirr>ìt"i  - fi  Aiìp'tt’i  - 


La 


La  glouentù  di  Furfcoinglefe  colma  di  prodigi; 

fù  vn  preludio  del  reftante  della  Tua  vita . Da 
quella  pafsò  alla  vita  MDnailica.jf.e  Fondatore  di 
Conuenti  infegnò  le  maniere  d'imitare  in  terra  i co- 
illumi  del  Cielo . Nell'anno  ^44.  l'anima  lafciò  piu 
volte  il  corpo  mortale , e con  la  (corta  de  gli  Angeji, 
che  lo  difendeuano  dalle  leggierifllme  accufe  che 
gli  auuerfarij  gl'imponeuanoj  andolTene  à vedere  lo 
ìlato  della  vita  futura . Contemplando  dal  Gelo  il 
Módo>  lo  vidde  abbrucciare  da  4.  voracilfime  fianj*- 
me;che  gli  Angeli  chiamauano . Perfidia.  Cupidigia 
del  Mondo . Difcordia . E crudeltà  verfo  i pqueri. 
Intefe  da  quei  Beati  Spiriti  eflere  ogni  fatica»  ancor- 
ché grauejkggicra;  & ognitempo,  ancorché  lungo» 
brcuiflimo , rifpetto  aH'Eterniti  : da  due  principali 
ili  quella  Tanta  fchiera  gli  fù  commefTo  di  ritorn^*e 
al  corpo,  e richiamare  al  frutto  della  Salute  i defuia- 
ti . Et  fé  bene  fù  duro  il  precetto , douendo  l'anima 
. lafciare  quella  Celefte  compagnia;tuttauia  ritornò; 
e come  gli  era  flato  perfuafo  da  gli  Angeli  andò  per 
)tutto  il  Regno  Anglicano,  e dipinfe  così  al  vino  cón 
^ colori  del  fuo  zelantiffimo  dire , come  egli  l'hauea 
veduto , il  Cielo;  confumando  in  quello  fanto  eller- 
citio  dodici  anni . Inuiandofi  poi  per  Tua  diuotione 
i Roma,  morì  per  ftrada,  eteftificò  l'integrità  Tua  il 
fuo  corpo , ritrouatofi  dopo  quattro  anni  incorrot- 
to. ExSkrio, 
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L(i 

; ri'  XVII.  G JE  A R Q.  ^ 

. . . : ' .n  v . S 


ECCO  quanti'  fono  i lacci  de’  cacciatori  fjjirituali  Uefi  pn 
tutto  il  Mondo , à fine  di  prendere  le  anime , e da  oi^ftì 
olamente  feampano  qti# . che  fdegriano  d’amare  il  Mon- 
lo  3 e partendoli  lo  difprezzano  3 eltaccaiifi  dalle  concupi- 
cenze  di  lui  3 propongono  in  fpirito  di  militare  per  Dio  « 

S.Lmnx^GiuJim^decontem(t»Mf*ndi* 


Humiltd  • 

Per  ifedotti  dalle  vanità  del  Mondo . 


Era 


ERa  Antonio  d’Egitto  di  nobile  famiglia.  Nella  fua  pri- 
ma età , hauendo  ftabilito  di  morire  al  Mondo  j inllitui 
heredi  di  tutto  il  fuo  haiiej^i'poueri  di  Chrifto  s e cosi  libe- 
ro da  gl’impedjmenti  della  Terra  principiò  vna  vita  degna 
del  Cielo . Ma  non  badò  di  mouergli  guerra  l*Infemo,com- 
battendo  ben  fpelTo  con  implacabili  alTdri  il  valore  di 
Antonio  3 che  numerò  tante  vittorie , quante  il  nemico  po- 
tè numerare  battaglie . Fù  vna  volta  tra  le  altre  crudelmen- 
te da  vna  fquadra  di  Dianoli  battuto  ; di  che  poi  famigJiar- 
mente  con  il  fuo  Capitano  Giesù  fàuellando  , lo  domandò 
doue  fiiife  flato  ih  quel  iempò,ericeuèinnfpòllajchefi 
trouò in  quella  pugna  prefente.  Siamo  così  vicini à Dio, 
quando  crediamo  effere  tanto  da  Dio  lontani  ! Altre  volte , 
confiderando  con  gli  occhi  della  mente  il  Mondo , vidde 
l’aria  tutta  piena  di  reti , e curiofo  di  fapere  chi  faria  da  que- 
lle libero,  gli  fu  rifpofto,chefolo  l’humile.  Non  poten- 
do eflère  ancor  egli  Martire,volfealmenoefTereauualora- 
tore di  quelli, e fpettaiore delli altrui  trionfi.  Mentre di- 
moraua  nell’Eremo  fù  più  volte  falutato  con  lettere  da__» 
Conflantino,e  Figliuoli  Imperatori  j & egli  con  vicende- 
uoli  lettere  gli  ammoniua del  loro  officio , e gli  ricordaua 
di  volgere  l’occhio  dal  fuo  Tribunale  à quel  tremendo  di 
Dio . Mori  nell’età  di  io5.ann( , nell’anno  del  Signore  558, 
Tra  gli  altri  vtiliffimi  lafciò  à fuoi  quello  ricordo^  Qhe  vi- 
ueffero , come  fe  giornalmente  haueffero  a morire  • - 

ZxSurhé 


* I • 


. . XVIII.  G.E  N A R O,  . ^ 

*1  * 

SMohardoConf^^  ^ 
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On  auuampi  in  noi  il  jfìioco  della  lijbidine;  non 
macchi  il  cattino  pen/ìero  la  bellezza,  dcii*ani- 
ma  noilrà  auanti  Dioinòn  ci  faccino  fjiiperbi’Ie  grof- 
fc  facolta  del  Mondo;  non  chiudi  Tanaritia  le  vifcerc 
della  Mifericordia  d poùeri  ; s’inmgoriTchi  m 
vna perpetua caftitd.  t*’  ,..  . , ‘ 

S.Tietro  Dm»  fcu  65 . • „ 


> V.  • 


Difprezzo  delle  vaniti  del  Mondo  • ' 


Per  i Nobili . 


N 


' r ' -r  , - - ' 

Acque  Lebbarifo  inVicchezzc  'grandiflìme  ; il 


_ J Padre»  e la  ^^dr^  lofpingeuano  alle  nozze , le 
quali  poi  s'irfto"t-bidòVh^)^ét'fi  lòró  morte.  Non 
mancò  il  buon  Figlio  di  fare  le  debite  elfequie  a i ca- 
ri (^.enitori;nji  portàtili  pòi  dal  inano; 

fò  da  quello  qon  foìÒHiafficàto  cl*ingiurié  ì’ìna  etian- 
dio  cacciato  di  cafa.  Chidiri>che  la  notte  nò  lìj.ma- 
"'dre  de*  confegli  pili  fatiti  ? Lèòbardo  mebtré'  le  nc 
'ftd  contemplando  àlio^lcftóòré’ delle  S^tellé  ilCie- 
lo»così  i fe  moderno  fauella  : quello  veraiiiétite  noti 
mi  efclude  > fe  io  non  mi  chiuder  la  llrada . • B fin*i 
quando  fcliiirò  io  fn'qadla  feruitiì  il  NÌondoìngrar 
tp  r*  forfi , che  non  mi  chiama  alla  liberti  rilleTTa»»' 
morte  de* miei  Genitori?  eglino  morti  al  Mondo 
non  volendo>m*mfegnanó>  ch'io  moti  volendo  • Hò^ 
ip  infinite  ricchezze  ; quali  hieri  il  Padre  > hoggi  io  i 
cjomanivn’altro  poflederd.  lohò  vna  fpofa>  .chcj 
riiadre  mi  partoriti  guerre »e tumulti  : e dòue  faran^ 
ilio  àllhora  delfaninio  i caftillìmi  gigli  ? mancaraii- 
qò  quelli  »&  io  inuidiarò  nobile  odore  al  Cielo  ? 
fiatilo  dunque  ò Ciclo  quello  candore  di  mente», 
e tue  ò Terra  le  ricchezze:  anzi  che  farai  ancor  tu 
dall’ànimo  nollro  sbandita  . Tra  fe  ItéfTo  còsì  di- 
feorreua  Leobardo  ; e fubitb  a drittura  fi  ritira  al 
Monafterip.»  o^e  fra  rangilllied’vna  lèanza  per  22. 
anni  racchiùfo  » efclufe  ógni  adito  al  Mondo . Non 
morì  come  tale  fenza  prole.^  perche  lafciò  la  virtù 
|[^  figlia . 


■mB 


XIX.  G E N A R O. 

■ Santa  4bend4>i!{4Vtrgitte. 


• % 

SE  tu  brami  i Regni  Celefti , fà  la  volontà  di  Dio  j imita 
gli  Angeli  m terra  jcombatti  per  la  pietà  contro  le  tenta- 
tioniichefe  tu.mantérrai  ilfagramento  della  :celerte  ipili- 
tia,  non  dubitare  j riufcirai  vittoriofo  nel  campo  ^ darai  co- 
ronato di  gloria  dal  Rè  eterno . 

S»Lecnt^er*Ztdt  N(tt,DtìW»  , . . i . : , ; . 


per  augumento  della  diuotione  della 
Congregationc  • 


I 


Rlfuonano  ‘ Ja  fe  ffefle  le  campane , quando  nafcc , e 
quando  muore  Abondanza  : forll  per  inuitare  il  Cielo 
ad  ammirare-coJ^i^che  nel  pkciol  teatro  di  quella  Terra 
doiieua  oprare  cofe  si  granai  : Si  racconta  che  battezzan- 
doli s’accefero  da  fe  tutte  le  lampade  della  Chiefa , ò per 
far  luce  allTnfante,  ò percongrarularfi  con  la  Città  .e  che? 
fin  dall’hora  diiienne  faconda  oratriceà  fauore  dell’Inno- 
cenza j perche  difefe  vna  Donna  d’adulterio  ingiufiamente  ' 
accufata.  Eflendo  poi  d’otto  anni  fi  pofein  ginocchione 
auanti  vn’Ima^inedi  Noftra  Signora, che  teneuain  brac- 
cio Giesù  bamoino  con  vn  pomo  d’oro  dipinta  in  mano; 
addimandò  Abondanza  con  fanciuUefcafemplicità  il  pomo, 
cglielo  diede  prontamente  Gicsii;  nè  contento  di  do  il  Pi- 
uino  Fanaullo  portogHdi  mero  inuerno  vaghifiìmi  fiori 
à ficeuerli  effortplla . Ma  fin  quf  parue  giocafle  con  Abqn- 
danza  il  Cielo  ; andian?io  in  ^ie^falemrae  fe  vogliamo  ve* 
,derc  Abondanza  à trattare  da  dòuferócol  Ciclo.  Ponatafi 
colà  in  copipagnia  di  fiia  Madre , e di  Maiolo  Abbate  badò 
ben  si  diuotamente  le  memorie  imprefle  in  quel  fagro  terre- 
no da  I patimenti  del  fuo  Signore  ma  giunta  oue  il  Figlio 
con  la  Croce  in  fpalla  incoutròHdtìolorata  Madre,  qiiiui  ' 
fi  mife  in  abbandono  al  dolore,  Si  armando  contro  di  fe  di 
pungenti  flagelli  la  dcflra , fece  feorrere  fi  come  da  gli  oc- 
chi due  fonti  di  lagrime  j cosi  dal  dorfo  innocente  più  fiui 
di  fangue.  Diquà , con  languida  dell’Angelo  portofli  con 
valore  fuperiore  al  iefìb,  ad  habitare  vn’antro  : fin  che  ri- 
troiiata  dal  Padre , e ricondotta  alla  Patria , dopo  Ja  mor- 
te di  quello  difpensò  d poiièriJ’herédiià  terrena , & ella  fe 
n’andò  al  pofTeffo  della  Cdefic . ‘ ' 

JEx  lerrar» 

r , « 


.1 


t . 


• . 

OH  veramente  degenere  $ e d’ogni  benepriuo 
,coIuj  > che  dell’amore  della  vita  celefte  prefo 
non  15  ferite  ! che  teme  perdere  quella  vita  morta- 
le, per  acquillare  quella , che  mai  hd  faputo  manca* 
re  1 £x  Oratione  S»  Sebsfiiani  • 


xx:  G 
- S.Sda/liam  Martire. 


Per  quelli , che  fono  troppo  attaccati 
ai  beni  ddla'terra. 

L*an- 


L’Anno  della noftra  Salute  i%6.  Marco>e  Marcel- 
liano  Soldati  di  Chrifto  furono  ftrettaméte  fol- 
lecitati  dalli  PadrejMadre»  e Figliuoli  di  aobàdona- 
re  laFede:quando  pronto  al  bifogno  s’interpone  Se- 
baciano  Tribuno  della  guardia  dellTmperatore  \ c 
. con  tutto  il  Tuo  potere  li  eflòrta  d perfeuerare  nella 
SacraMiUtja.  Piacque  tanp  al  Cielo  queii’officio  di 
carità  Chriftiana^he  fubito  circondò  di  celelfe  liice 
Sebaftiano,&  vdiifi  vna  voce>che  diflfe . Sarai  fempre 
con  me  Sebaftiano.Daquel  tempo  in  poi  fu  iHmato 
il  Santo  da  Romani  per  vii  vero  Efcùlapio  Dio  deh 
la  Medicina  j tanto  era  pronto  in  guarire  ogni  fórih 
di  male  : ma  quello  che  fi  di  piiì  ^ mentre  medi^uà 
i corpiarendeua  anco  alle  anime  de  glTnfedelUà  fer 
Iute;  tra  quali  toccò  la  forte  felice  al  Prefetto  di  Ro* 
ma . Intefe  ciò  Diocletiano  > e fubito  commandò  9 
che  con  faette  fi  trafìggefle  il  corpo  di  Sebaftiafio  ; 
che  dopo  lungo  Itraccio  fu  da  orudeli  Miniftri  la- 
fciato  per  morto . Ma  eccolo  > che  airimprpuifo 
medicato  dal  Cielo  fi  prefenta  in  faccia  al  Tiranno; 
-per  ordine  di  cui  efiendó  fieramente  battuto  > fjira 
frale  battiture  j e vafTene  à riceuere  la^  pàinià 
fue vittorie.  Si  gloria  hòggi  d’hauere  ilcVaniodi 
quefto  Santo  Martire  la  Citta  di  Eberfpergha  in  Ba- 
uiera,oue  con  gran  diuotioncj  e prò  de*  fedeli  fauo- 
ritidi  molte  gratie  viene  humilinente  venerato  • 
ExSuriOm  V' .. 


io 


f?  ''*■  ' • X^cr;-  G E N À-R'O.-  - -A 

. «j.ru,.  S.Agnjfa^ergine , tUartìre . ^ 

Aspettano  gii  Àngioli  Santi  il  fine  delia  tua  pu^ 
gna , tencndo'néÙe  liiani  coronrc  rifplendenti 
di  gemtne,per  ddnarité  d chi  è perfeiierance . Arrof- 
Ififciti  di  gradai  vergognati  dico  di  lentamente  com- 
ibattere  alla  prè/jinis^'de  Imperatore , e ce- 

[lefteS.enato/ . ' / . ^ , . 
^^[\B,GiuftmkHOÌnFa^^  ^ 


Coflanza  nelle  tentati o ni  » 
Per  gli  amatori  de  piaceri  • 


^ . 


A Gnefa  della  prima  nobiltà  di  Roma>neiretà 
à pena  di  tredici  anni  tinfe  con  la  porpora  del 
fangue  il  candidiiJimo  giglio  della  fua  Virginità 
Perche  fatta  gii  fpofa  dell'Agnello  immacolato  9 ri- 
fiutò per  fpofo  il  figliuolo  del  Prefetto  di  Roma_». 
Ellendo  fpogliata  ignuda  à vifta  di  tutti,fubito  TAn- 
geloccJdle  i’arnìa  contro  ilibidinófi  di  fplendidif^ 
lima  luce  j e con  velie  venuta  dal  Ciclo  la  ricopro  • 
Gli  fanno  impeto  i lafciui>  tra  quali  il  figliuolo  del 
Prefetto  riuale  di  Chrifto  > è foftbcato  dal  Dianolo  ; 
maAgnefa  gli  ridona  la  vita;  e con  tutto  ciò  dai» 
Afpafio  è condannata  alle  fiamme»  eflintc  fubito 
dalla  rugiada  del  Cielo . Finalmente  nouella  Lucre- 
tia  Romana^ma  Verginejè  vccifadalla  fpada . Men- 
tre Emerentiana  Vergine  fld  al  tumulo  dAgnefà, 
facendo  orarione»  lapidatacon  le  pietre»  fi  batteva 
col  proprio  fangue»pcr  non  vi  efière  prefente  il  fon- 
te batte  fimale , & è da  parenti  d’Agnefa  appreffo  la 
lóro  figlia  fepolta . Non  molto  dopo  vifibilmente 
coniHuo  Celefle  Spofo  fi:à  il  Coro  delle  Vergini 
apparue  Agnefa  ai  Genitori  Tuoi,  e gli  proibì  di 
pili  dolerli  j e di  bagnare  di  lagrime  il  letto» che 
vna  cosi  ben  maritata  haueua  acquiflato  • 
iXxS.^mbr^ 


X X I I.  G E N À R O. 

9 

S.  Vincenzo  Martire  n 


ì\ 


TVtte  le  fatiche,  tutti  i ftratij,  e tormenti  di  que- 
fta  vita  ; quantunque  lunghiflima  ella  fi  Gy,  non 
fi  poifono  paragonare  con  vn  iol  giorno  di  quelli,  in 
cui  conuerrà  ai  peccatori  condannati  foftenere  le 
pene  infernali. 

ExyitisTammlib.%.  . ' 


•VI# , 


? li  ** . 


Patienza  nelle  auuerfitd  • 

t 

Per  quelli  > che  fono  ingiuftamcntc 
pcrfeguitati. 


' t I • .1 


• ^ ' t ■ 


Da! 


ra.’a.'g 


Dai  nome  tlL  Vincenzo  conofcerai  finalmente 
le  vittorie  del  Tuo  valore . Fù  egli  da  Valerio 
Vefcouo  di  Sarag^wza  armato»C^ualiero  di  Chrifto 
con  Tordine  del  Diaconato;ma  Datiano  Prefetto>in 
odio  della  Fede,  aflalendolo  con  le  carceri^  combat- 
tendolo con  tormenti  > gl’intrile  nel  /angue  la  /loia  j 
infegna  di  quella  S^gra  Militia . Condotto  poi  Vin- 
cenzo a Valenzajiui  à nuoue  vittorie  s’accinge:  per- 
che ieDatiano  raddoppia  il  furore  ? al  Martire  di 
Chri/lo  crefee  via  più  il  corag^o>&  il  valore.S’iiige- 
gna  il  Tiranno  d’elpugnarlo  con  la  fame  : coriiman- 
dajche  s’impiechi.per  i bracci  ad  vna  colonna^  e con 
la  corda  attaccatagli  d piedij  tirando  3 fe  gli  difgion- 
ghinò  le  offa:  indi  con  battiture,&  vncini  di  ferro  gli 
fa  /Iracciafe  il  corpo:  fciolto  dalla  colonna  l’appen- 
de all’equuleo-;  lo  tormenta  con  fiaccole  accefe>lo 
• . graffia  con  pettini  di  ferro  > lo  fìende  in  vna  gratico- 
la in  focata,  e.  perche  gli  accrefea  il  dolore,  afperge 
• di  fale  le  ferite  ; va  il  fangue  del  Martire  ad  eftingue- 
: re  le  fiamme;  fi  vedono  hormai  arrofiite  le  membra 
innoeenti;repolto  è nelle  Tue  vergogne  il  Tirannoife 
. non  che  coprendo  la  barbarie, ordifee  con  finta  pic- 
' ta  nuoue  battaglie , e cerca  d’efpugnare  con  lufin- 
ghe,chi  egli  non  può  fuperare  con  tormenti . Coni- 
manda  adunque , che  li  campione  di  Chrifto  fi  cori- 
chi in  vn  morbido  letto  di  piume  : ma  vince  fempre 
Vincenzo,e  morendq^rjonfatore  del  Tiranno, dalle 
piume  fe  ne  vola  ai  CampidogUo  del  Cielo . 
i^alMetafrafic* 
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XXIII.  G E N A R O. 
S^lldefinfiVefcom. 


Ale  fu  MARIA  j che  la  vita  di  lei  fola  può  effe- 
re  ammaeftramento  di  tutti  : fe  dunque  non  di- 
fpiace  l’Autore  jveniamo  alla  proua  dell’opra;  acciò 
Aitando  i’elTempio  arriuiamo  d riceuere  deipari 
dnco  il  premio . ^ 

':$,jtmbrogiodtVirgmihus9 


Amore  della  Vergine  Madre 
Per  iSodali  deiriftefia* 


Siamo 


Slamo  fifìolto  obligatià  quella  Stella  della  Spa- 
gna ndefonfo^  da  cui  traendo  la  nafcita>tranian- 
da  ancora  à noi  ? come  fuole  d omito  la  virtù  i i Tuoi 
fplendori . Confumò  la  Tua  giouentù  nell!  ftudij  i 
coni  quali  acqiiiilò  lode  di  Angolare  eloqucn2a)C 
colmezo  di  quelli  penetrò  gli  arcani  di  più  Santa 
Sapienza.  Scolaro  adulto  fopportò  d’eflèrc  tratta- 
to da  fanciullo  tra  Monaci.  Fatto  poi  Vefcouodi 
Toledo  > mentre  fi  oratione  auanti  la  Tomba  di 
Santa  Leucadia^  ecco  che  quella  da  gli  Angeli  li  fpa- 
Ianca>&  la  Vergine  ad  Ildefonfo  porge  di  propria 
mano  il  Tuo  velo  : egli  di  quello  ne  taglia  vna  parte  » 
& affieme  col  coltello  del  Rè  Recesbindo  >che  Tha- 
'ueua  recifada  rinchiude  in  argento . Riueri  Tempre 
con  lìngolariflima  diuotione  la  Madre  di  Dio  a e di- 
fefe  con  vn  Tuo  volume  contro  gli  Heretici  fintegri- 
td  Verginale  di  lei  : onde  anco  ne  riportò  in  quella 
vita  fegnalata  mercede  : perche  nel  giorno  deirAf- 
funtione  mentre  accompagnato  dal  Clero  alla^ 
Chiefa  s’inuiajccco  che  da  mano  celdre  s’aprono  le 
porte  > comparifee  in  Sede  Pontilfìciaattorniatadi 
iV ergini  la  Vergine  delle  Vergini>  e gli  dona  vna  ve- 
lie di  marauigliofa  bianchezza  > che  lin’hoggi  gior- 
no diuotamente  lì  conferua.  Non  mancard  MA- 
RIA di  teflerc  anco  d noi  la  v^e  di  groria;pur  che 
noi  non  manchiamo  d’ellere  zelanti  difenlbri  del 
foohonore.  • ■ -I  _ < 

MxSHm* 
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XXIV.  G E N A R O. 


S.BabilaVeJcouOye  Martire.  j 

GOdij  che  i Martiri  di  Chrifto  fi  fiano  valorofa- 
mente  portati  : ritira  ancor  tu  tra  Soldati  di 
Chrillo  l’arme:  ti  mancano  di  fuori  nemici?  volta 
la  battaglia  contro  di  te  > e ritrouarai  molti  feditiofi 
Cittadinirjdomala  fuperbia  : ammazza  Tinuidia: 
fmorza  la  libidine  : crucifigi  la  tua  carne  con  i viti)  > 
€ concupifcenze . StTietro  Dnm»  /ér.  3 1 . 


Peri  Cattolici  contro  gli  Heretici. 

Vo- 


VOleua  Decio  entrare  nella  Chiefa  d’Antio- 
chia , quando  il  Vefcouo  Babila  gli  fi  oppofe  j 
e con  quella  liberti  Chrifiiana  y c*iiaueua  y chiiife  al 
fiero  Tiranno  la  ftrada . riuoltofi  in  rabbia 

commanda>  che  Babila  fia  condotto  prigione»  e de- 
ftina  à ferro  » & à fuoco  la  Chiefa  > & i Fedeli . Hor 
mentre  i’huomo  di  Dio  legato  alle  carceri  fi  condu- 
ce» ecco  tre  giouanetti  Vrbano  » Prelidiano»  & Epo- 
lonio  Tuoi  difcepoli  »che  per  teftimonio  della  Fede 
alla  morte  fi  offerifcono . Haurebbero  quelli  fatto 
arrofllre  di  vergogna  la  Sparta»  mentre  così  intrepi- 
damente foffriuano  le  guanciate»  e toleràuano  i tor- 
menti,che  i ciafcuno  di  loroproportionati  a gli  an- 
ni fi  dauano  ; nè  fu  tra  elfi  chi  non  fi  dolelfe  di  noni 
hauere  Feti  di  Nefiore  perj)otere  tanto  più  patire 
per  Chrillo . In  tanto  l’egregio  Dottore  Babila  con 
Jafua  inuitta  patienza  pafceua  dolcemente  la  villa 
de’  fuoi  Scolari, & all’anim  o aggiungeua  il  coraggio;  I 
finche  tutti  finalmente  dal  ferro  vccifi  rimafero  • Ba-!'  ! 
bila  poi»  ancorché  morto,non  fofienne»che  fe  gli  Ife. 
ualfero  dal  dolTo  i legami!  ma  volfe  con  quelli  elTe^  : 
lèpolto»penfandocheneflun  piè  corre  piùfpedito  , 
al  Cielo  » di  quello  che  per  il  Cielo  auuinto  fi  fente  ^ * 
Che  fe  pochi  cola  vi  giungono»  colpa  n*è»che  ricufa-; 
ito  i legami  della  legge  di  Chrillo  • . . - 


♦ • 


XXV.  GENARO. 


La  Conuerjione  di  S, Paolo . 

SI  come  adeflb  non  vi  è alcuno  > che  non  poffa  re- 
conciliarfì  con  Dio  ; così  fra  poco  non  vi  farà  al« 
cunoi  che  pofla  reconciliarfì  con  lui.  Non  volere 
dunque  difprezzare  la  mifericordia  di  Dio  > fenon 
vuoi  efperimentare  la  Giuftitia. 


Matura  conuerfione  a Dio . 


Per  la  conuer/ione  de’  peccatori  • 


II 


IL  fecondo  anno  > dopo  la  falita  di  Chrifto  al  Cie- 
lo , fiì  feliciffimo  per  Saulo  ; pofciache  aiutato 
dalle  preghiere  di  S^tefaiio  Viddelì  mirabilmente  di 
Saulo  trasformato  in  Paolo . Andaua  egli  gonfio  di 
minaccie  verfo  Damafco  > per  condurre  > fe  così  gli 
hauefl'e  permefib  il  Cielo , anco  TiftelTa  Fede  in  cate- 
ne : quando  eccoti  improiiifamente  à lampeggiare 
l’aria  j e d’indi  i fpiccarfi  vn  folgore  > che  con  forza 
fourana  lo  getta  tutto  sbigottito  per  terra, feguendo 
vna  voce,  che  diceua . Saulo, Saulo, perche  mi  perfe- 
guiti  ? Attonito  da  talfauella  Saulo  addimanda  : Chi 
fei  ò Signore  ? e ne  riceue  rifpofta  : Io  fono  Giesii 
Nazareno, che  tu  perfeguiti.  A quefta  voce  fog- 
giunge  egli  quell’altra . Che  volete , ch’io  facci , Si- 
gnore ? Così  gli  fiì  commeflb  che  fi  trasferiffe  in  Da- 
mafco , doue  poi  fiì  condotto  da*  compagni  pieni  di 
fèiipore . Quiui  con  gli  occhi  aperti  cieco , e digiu- 
no per  tre  giorni  riceuè  finalmente  da  Anania  la  vi- 
lla, e quello  che  pili  importa  la  Fede  ; il  cui  lumé 
portò  intorno  per  tante  Prouincie,e  Regniachei 
chi  non  è fenz’occhi , ben  parrà  felice  la  caduta  di 
Paolo , mentre  vede  che  con  eflb  riforge  vn  Mondo 
intiero.  O Dio  ] quante  volte  ci  grida  egli  àgli  orec- 
chi del  cuore, e noi  facciamo  i fordi  : guardiamoci 
di  non  gridare  ancor  noi  vna  volta , & che  in  pena 
della  pallata  oftinationc  egli  giuftameiite  non  ci 
cfaiidifci. 

JiXtA&is 
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XX  VI.,  G E N A R O, 

« ^ 

S,  Policarpo  VefcoHo , e Martire . 

COme  ftai  tu  hoggi  nel  Mondo  » che  domani  ti 
hai  da  prefentare  al  Tribunale  di  Dio  ? Ardifci 
di  biademmare  ? e nontemijche  venghi  il  fuoco  dal 
Cielo  j e t’abbriigi  ? apri  la  tua  bocca  contro  fOnni- 
potentej  e non  temi, che  ti  s’apri  la  terra>  e t’inghiot- 
U vino  ? S,Bfrem  • 


Correggere  i Biaftemmatori  • 
PeriGiiiocatori#. 


SAn  Giouanni  Euangelifta  fece  Vefcouc  di  Smir- 
na  Policarpo  Tuo  Difcepolo  ; di  cui  fi  racconta 
che  fuflè  apprefib  tutti  di  tanta  autoritdj  che  gli  He- 
brei  ftiinauano , che  li  Chrifiiani  lafciallero  Chrifio 
per  feguitar  Policarpo.  Quelli  con  quella  liberti 
Chriftiana  c’haueua  nel  dire , incontratoli  con  Mar- 
cione  Eretico  > & addimandato  fé  lo  conofceua  > ri- 
fpofe . Io  ti  conofco  per  primogenito  delDiauolo . 
Stando  in  Roma  Policarpo  viene  auifato  della  Tua 
morte  con  vna  voce  inuiata  dal  Cielo  : onde  rinco- 
rato alla  battaglia  contro  i perfecutoridella.Eede  > 
va  incontro,  ai  Carnefici , più  egli  pronto  à riceuere 
per  amore  di  Chrilto  nel  Tuo  corpo  le  ferite»  che 
i crudeli  Miniltri  a fcancarle'.  Solecitato  à maledire 
Chrifto;  come(dice)io  poflb  maledire  colui»  il  qua- 
le in  So.anni  di  feruitù  fattali  nop  m’hd  fatto  mai  al- 
cun male?  Si  condanna  dunque  alle  fiamme ;nia 
egli  toglie  loro  la  forza  » poìciache  temendo  di  toc- 
carlo» gli  formano  d’intorno  per  riuerghza  qiiafi  va’ 
^ arco  in  teftimonio  de’  vicini  trionfi  » e tramandano 
negli  alianti  vn  foanifiimo  odore.  Finalmente'vc- 
cifo  dal  ferro»  eftingue  il  GloriofoXampione  di 
Chrilto  le  fiamme  col  fangne.  Altro  fuoco  a noi 
più  terribile  ci  minaccia  ,& è quello  deirinfcrno: 
fe  non  ci  dà  l’animo  di  fmorzarlo  con  pioggiedi 
fangue  » procuriamo  almeno  d’efiinguerlo  con  la- 
grime penitenti . • - - 

ExSurio^  / 
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XXVII.  G E N A R O. 

S,  Giouanni  Crififlomo  Vefiouo, 

QVando  t’auuedi  ^ che  aborrifci  Je  lettionidi  cofe  fpiri- 
tiiali  a e ti  fanno  fafHdio  le  ammon'  tioni  toccanti  alla 
fallite  dell’animatua  j all’hora  tieni  percerto  j che 
fei  caduto  in  "raiiifllino  male . 

B»Efrem  traci,  i.de  vita  ffirìtuatu  > 


Affetto  verfo  gli  effercitij  di  pietà . 


Per  quelli  che  hanno  in  faftidio  la  parola 

di  Dio . 


Vi 


3^ 


4 


VI  vorrebbe  vfi’alrrò  Crifollómo  periodare  degnamen- 
te CnToftomo  : noi  fe  non  potremo  dmingerlo  con  i 
colorijli  daremo  le  ombre . Prima  che  egli  foffe  Vefcouo  di 
Conftantinopoli  gli  appame  S.Pierro,  eS.Giouanni  Eiiange- 
lifta:  quello  gli  diede  le  chiaui  in  fegno  della  podeftàfpiri- 
diale:  quello  gli  conferì  in  fegno  del  Magifterio  Ceielte  vn, 
libro . Che  più  ? hebbe  Crifoftomo  per  luo  Maeftro  S.Pao- 
lo  y anzi  con  Paolo  lo  Spirito  Santo  illelTo  : quello  egli  me- 
defìmo  viddegire  volando  intorno  il  fuo  capo^quando  dice- 
ua  Meflaj  quello  viddero  altri  allìllente  come  fe  gli  detraile, 
mentre  llaua  nel  fuo  rauolino  fcriuendo . Si  che  non  è ma  - . 

rauiglia,fe  di  tanto  Dottore.  ancor  hoggi  ilMondo  lì  pregia. 
Ma  perche  come  boro  nel  fuoco,  cosila  virtù  nelle  p^rfecù- 
tioni  lì  raffina’ , noli  ricette  molto  Gioìianni  à mettere  in 
chiaro  il  lullro  dell’animo  fuo  heroico  j pofciache  dopo  hd- 
iier  fcacciato  dalla  Città  gli  Heretici,  è con  quelli  i viti;  tue*' 
ti,  ma  principalmente  la  biallemma,  incontrò  finalmenSe 
( per  ellerexiifenforè  della  fanta  libertà,  e zelantiffimo  au^- 
toredelgìullo  ) incontrò  dico  la  difgratia  d’Eudoflìa  Imji- 
ratrice , alla  quale  mentre  proibifee  l’ingrelTo  del  Tempio, 
cflagerandochela  Statua  di  lei  in  profpettiua  di  quello  con 
balli,  e canti  profani  lì  adoralfe,  con  pregiudicio  del  diiiinO 
honore , viene  sforzato  à gl  nenc  Ja  feconda  volta  in  clìgii^; 
d’onde  però  egli  f&  n’andò  alla  Patria  beata  del  Cielo,  limi- 
tato dalli  fùdetti  due  Santi  Apolloli , e dal  S.  Martire’TJafiH- 
feo . Finì  di  fauellare  quella  bocca  itoro  l’anno  deJLSignò- 
re  407.  £xSurh* 


S,  Giacomo  Penitente . 

PErche  ti  vergogni  di  dire  il  tuo  peccato»  e non  ti 
vergogni  di  farlo  ? Perche  ti  arroflìfci  di  confef- 
farloà  Dio,  da  gli  occhi  del  quale  tu  non  ti  puoi 
afcondcre?  Se  tu  ci  vergogni  di  dire  il  tuo  peccato 
advn’huomo , & quello  ancora  peccatore,  che  farai 
nel  giorno  del  Giudicio , doue  (ara  a tutti  palefe  Iti 
tua  confeienza  ? S.Bern.in  fent. 


P Rendi  Lettore  lo  fpccchio  dVn’huomoe  pecca- 
tore>e  penitente . Giacomo  dopo  hauer  feriiito 
40.anni  cótinui  a Dio  fra  gli  Anacoreti:  dopo  hauer 
fatto  cofe  dafarftupirc  la  marauiglia  medefima> 
vincendole  trionfando  deirinfcrnal  nemicojalla  fine 
vinto>e  trionfato  rimane.Haueua  egli  vn  giorno  con 
il  folito  valore  delle  Tue  preghiere  cacciato  il  Demo- 
nio  dal  corpo  di  vna  Donna;  quando  il  nemico  nella 
ritirata  medefima  gli  diè  il  colpo  fatale  ; pofciache 
feruendofi  della  Donna  come  di  laccio>prima  lo  fe- 
ce cadere  nel  vitio  della  dishonefta  > poi  li  perfuafe 
a leuare  alla  complice  la  vita  j e per  fine  Thaurebbe 
precipitato  heirabiflo  dèllà’yifperatione;  fé  non  che 
vn’huomo  fantiflimo  infpirato  dà  Dio  gli  apri  ^i  • 
occhi, & li  fece  conofcere  il  prècipitio.  Allhora  Gia- 
como rinuenuto  in  fe  ftefTo,  e vedutoli  morto neirl- 
nima, entra  viuoin  vn  repolcro.:  quiui  confinato 
dieci  anni  continui  mài  alza  gili^cchi  al  CieIo:fe  non 
vna , ò due  volte  la  fettimana  lì  ciba  delfherbe , che 
nafcono  alla  bocca  di  quel  fcpolcro,beuehdo  m tat^ 
le  non  mai  interrotte  lagrime  di  amarilfimo  pen,ti- 
méto:in  fomma  viue  come  morto  tra  morti  ; fin  che 
Iddio  placato  da  quelli  fpontanei  fiipplicij , rh\elw 
certo  Vefcouo , che  per  le  foleiratioui  dì  Giacer 
haueriaconcellbvnapioggia  lungamente  indarno 
dal  popolo  chieduta.Fu  chiaro  al  Modo  per  quelloi 
e molti  altri  miracoli  : morì  nell’età  di  75 . anni , la- 
fciando  a polleri  manifello  efempio, che  Dio  è Tem- 
pre pronto  al  perdono,  pur  che  il  peccatore  pronto 
alla  penitenza  li  dimollri.  ExSurio. 


n-> 


SE  non  Tei  buono  di  morire  per  Chriftoj  (ìj  buono 
almeno  di  viuere  vna  vita  degna  di  Chriftiano* 
E'  cofa  grande  in  vero  morire  per  Chrido  ; ma  non 
inferiore  il  viuere  d Chrilto  • Non  puoi  fpargere^ 
ilfangue?  puoi  almeno  col  ferro  della  penitenza-» 
percuotere  te  lleflb , & vcciderti  ndla  contritione 
del  cu  ore. 

S:  Vie  irò 


S,  Coflanzo  V e fcouo , 


i Cittadini  di  quella  Città. 


‘V  T Acque  Coftarizo  di  nobiliflimi  Genitori  ; per 
f la  morte  de*  quali  rdèando  herededi  groifa 
facoltà  , tutta  liberalmente  à poueri  difpenfolla  • 
Dopo  fatto  Vefcouo  di  Perufia  a’ tempi  di  Marco 
Antonino  rendè  a due  ciechi  la  vifta  del  corpose  con 
tal  miracolo  quella  deiranima  à molti  Infedeli . Il 
che  rifapiitofi  j fu  condannato  à crudeliflime  batti- 
ture, indi  gettato  in  vna  caldaia  d'acqua  bolléte,do- 
ue  mentre  coiracerbita  del  tormento  fi  rinouano  le 
piaghe , nel  buio  più  tenebrofo  della  notte , dal  Cic- 
lo inuiata  comparifee  vna  rifplendente  luce  > che 
ne  i cuftodi  accende  la  fiamma  della  Fede  • Con 
l’aiuto  di  quelli  fu'gge  Coftanzo  ; ma  ritirato  dalla 
fuga  vien  condannato  al  fiioco  > di  cui,  come  prima 
delle  acque , trionfa . Sottratto  anco  da  quefèo  pe- 
ricolo di  morire , la  terza  volta  riprefo  viene  fiera- 
mente bafionato:ma  che?  gli  Angeli  difeendono 
dal  Cielo,  e curano  le  piaghe . Finalmente  eflendp- 
gli  dal  Tiranno  fatto  troncare  il  capo , da  gli  Angeli 
pure  fi  celebra  con  candii  funerale,  fin  che  Luciano 
per  diuina  riiielationein  queft’ officio  s’impiega: 
'Di  che  mentre  due  Infedeli  fi  ridono , diiiengono 
ciechi  ; ma  piangendo  il  fallo  riceuono  per  intercef- 
fione  del  Santo  Martire  la  vifta.  Noifenonhab- 
biamo  la  coftanza  di  Coftanzoin  morire  per  Chri- 
fto , habbiarnola  almeno  nel  viuere  fedeli  alla  legge 
di  Chrifto . 
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XXX.  G E N A R O. 

V 

S.AldcgmdaVergtne. 

Rlfuegliati  ò huomo  j e riconofci  la  dignità  della 
tua  natura  : ricordati  > che  Tei  fatto  ad  imagine 
di  Dio  : feruiti  delle  creature  vifibili  in  quel  modo 
che  deui,&  quanto  in  efle  è di  bellone  di  merauiglia» 
riportalo  a laude  » e gloria  del  Creatore  • 

S,Leone  fer»j»de 


Eleuation  della  mente  in  Dio. 

Per  le  perfone  > che  attendono  allo  fpirito  I 

Vna 


0 


VNa  voce  venuta  dal  Cielo  inuitò  Aldegunda 
della  Regia  Stirpe  di  Francia  à confacrare  la 
fila  purità  à Chrifto  > e gli  fu  dato  in  tanto  per  arra 
vna  palma,  & vna  velie  oltre  modo  bianca,  anzi  che 
fiì  villo  palefementcrAngelo  Ciiftode  quando  alle 
nozze  dello  Spofo  Celefte  l’effortaua . Tutta  oppo- 
Ra  d quelli  difl'egni  la  Madre, s*ingegna  di  preparare 
nozze  terrene  alla  Figlia;  ma  preuenuta  dalla  mor- 
te, concede  campo  ad  Aldegunda  di  mantenere  al 
Cielo  la  fede  : onde  di  meza  notte  fé  nc  vola  aU*Ere- 
mo,  e riceue  da  Amando  Vefeouo  il  Sacro  velo,  che 
tutto  lampeggiante  di  luce  fu  veduto  falire  tra  gli 
Angeli  in  Cielo . Si  difpenfa  d poueri , &alle  Chiefe 
la  dote  d*Aldegunda,  e Chrilio  per  approuare  le 
nozze, conuerte  d lei  l*acqua,che  beueua  in  vino . Fd 
poi  la  Santa  Vergine  così  zelante  di  piacere  d G I E- 
S V'  folo  Tuo  Spofo , che  con  le  fue  orationi  impetrò 
dal  Cielo  1 ^infermità  dVn  Cancro  per  apparirgli  più 
bella.  Indi  per  manodiS.  Pietro  guftata  la  manna 
Celefte  naufeò  per  fempre  ogni  cibo  terreno.  Final- 
mente dagli  Angeli,  e dalla  Santiffima  Madre  di 
Dio, che  gli  vennero  incontro , fu  condotta  al  Cielo» 
oue  giornalmente  fi  gode  le  delitie  eterne.  Tocca- 
rd  anco  d noi  così  felice  compagnia  nella  morte  » fc 
vorremo  imitare  Aldegunda  nella  nolfra  vita . 
£xSurio» 
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{<i  . . Santa  MdrcelUVedoua» 

Ascolta  il  Signore  ; odi  la  Scrittura  Diuina , che 
ti  predica.  Non  voler  differire  di conuertirti 
di  tutto  cuore  à Dio  : non  voler  trafportare  di  gior- 
no in  giorno  il  tempo  di  fare  opre  Chriftiane  :^per- 
che  verrà  in  vn  momento  Tira  Diuina  y e nel  tempo 
fiabiiito  alla  vendetta  Iddio  ti  difjperderd  • 
S.^Mg*hm.i^Àeverb,^poft. 


Eflercitio  d’opre  Chriftiane  • 


Per  quelli  che  fono  in  peccato  mortale^ 

Chiù- 


CHiiida  rtel  mefe  di  Genaro  il  Coro  vnaDr  ina> 
Donna>che  per  virtiì>c  coftanza  può  pareg^^ia- 
reje  mettere  iuuidia  ne  gli  huòminiiileffi.  E'v. 
che  Roma  Santa  può  hormai  opporre  vna  fola  i 
tutte  rhèroine  di  Roma  profana . Qu.efta  èMarccl- 
la  nobilillima  Matrona  Romana  j che  neiranno  lle(- 
fo>  che  fu  maritata  ? reftando  vedoua  aaborrìdi  mai 
più  maritarfi  con  huomini . E fe  bene  numerò  molti 
figliuoli  ne’poueri,verfo  dc^quaJi  prodiga,riferboflì 
vn  folo  anello  d’oro  j pouero  auanzo  della  fua  ric- 
chiffima  facoltajnon  perciò  fu  Madre . Altra  ftrada 
non  conofceua , che  quella  i la  quale  dalla  cafa  con- 
duceua  allà  Chiefa . Fu  primajche  nel  fuo  feflb  mo- 
llrò  d Romani  la  llrada  della  vita  Religiofa>  e tirò 
dietro  afe  vna  innumérabile  moltitudine  d’anime 
diuote  al  Cielo . Altretanto  forte  moRrolfi  in  ma- 
cerare il  fuocorpojquanto  confante  nelle  orationii 
c contemplationi  diuine . Quando  poi  il  Nemico  j 
ch’affediaua  la  Citta  impadronidì  di  Roma, dimen- 
ticata di  fe  d quefto  folo  fu  intenta , di  faluare  la  pu- 
dicitia  d Principia  Donzella,  che  feco  habiraua  ; ciò 
che  hauendo  effettuato  > con  nobiltd  Spartana  fofFd 
battiture , e flagelli  : indi  condotta  da  Soldati  alla 
Chiefa  di  S.Paolo , terminò  dopo  pochi  giorni  feli- 
cementela  vita,efc  ne  pafsò  driceuere  il  premio 
delle  fue  viriti  imprefe . Ecco  il  fine  de’ Santi  > fe 
piace  la  Corona  delUGloria  j non  ci  difpiacciad’i: 
mitare  l'effempio . .... 

£x$,HÌEr* 
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r no i i\; ; ^S^  jgnàtkVjffiùU» yi Martìri. 

r-vul  ^iv  'I.  ; s - ioup  ,"i  siloqn  on.  iul  vi 

A;i'  tìpofto  '1  ■etcttuario  nel  -iafctto  idi  gucflo 
iSahciffimo  Nome’di  G l ES^Vi'vefletcuatio  per 
•xercd  faiutiifero  » e tale  rche*  balta  pcnrifenafe-ògni 
tao  Hiakw^uantunqaeóoncagiofoicpeftiiente  * ■ Por- 
talo dunque  fempre  tielieno  > fempre  ’tiftij  alla  ms^  - 
acciò  tutte  le  tue  opre»  e tutti  i tuò^fentinientt 
uano  regolati  da  GIES  V' • S^^Bernl  ftu i sVin  Ckaticìk 


Dinota  ìnuocadone  del  Nome  Santiilimo 
di  GIESV'. 

Per  le  Scuole  della  Compagnia  di  Q I£  S V\ 


IMparò  IgaaQo'^lbcner^morcrdi  Gicsù  nella  fcuo-^ 
la  di  Giouanni  p ch'altro  non  fapeua  parlare  la  lin- 
gua, nè  altfpruggewrei'^ii^^  : anzi  tutte 

le  delitie  di  lui  erano  ripolie  in  queftd  parole.!  awor 
5 :£  perchìedtmunque  andade^por^a 
nella  bocca  Gié^ù,nt)eritQ  idkipoitare  per  feil  Jpjie 
idi  Dci£»roi^ihid|l  conofeerai  quanepe^  auualoracD 
6 fentifie  daquel^ó  nomer/diiùno  ,che  fantamence 
audace  ^rdidi  prouocare  ^niro  di  Te  tutti  itorm&nk 
ti>eJe  morta  .Adendo  condannato  alle  iSere,e  volon* 
dotoiChriftiani  liberarcJblo  egli  s'oppòfc,  pregan- 
doli a non  impedirgli  così  bel  corfo  alla  corona  della 
gloria^  Dunque  in  compagniadi  dieci  Soldati , che 
egli  per  la  fierezza  chiamaua  Leopardi,  verfo  RomaS 
s’inuia  : quiui  efppfio  in  publico  teatro  ai  Leoni,  che 
rilafciati dalle  grotte  horribilmente  rugiuano,  per, 
allegrezza  della  morte  vicina  piamente  fcherzando. 
diceua  • Io  fono  frumento  di  Chrillo , de  fiderò  d^  ef- 
fere  macinato  dai  dentidelle  beftie , per  diuenire  pa- 
ne delicato  alla  menfa  del  Cielo  • Così  dicendo,ecco. 
i denti  delle  fiere , che  fermandogli  nelle  fauci  le  vol^ 
ci,  vietano  alla  lingua  di  pili  oltre  proferire  Giesii> 
Ma  in  damo  s'impone  filentio  alla  lingua , mentre  fi 
fi  eloquente  il  cuore;  nel  mezo  di  cui  fi  trouò  fcol- 
pito  ,con  vaghiffimi  caratteri  t quello  auguftiffimp  ; 
Nome  ; breue  sì  per  Ignatio , ma  nobiliflìmo  epitaf- 
fio . Procura  di  portare  fcolpico  nel  cuore  il  nome 
di  Giesii , acciò  il  tuo  nome  fia  faicto  nel  libro  delia 
yita^  Ex  SuriOf^  2iìcta{hraSie. 


I.  F E 6 R A R O '^ 


Sst^4m  f;  :~A'  * ''f 

M.‘P ‘:  :'>f-'.  . •'  j_  I fiOD  o ìi- ^ui  oi  ’ ' -3orj  Jil'jn.*:/)  i ■ 

L’oochhdi  pio  fono  fholto^pià  chiarfyt  àél 

SoJc.s  offeriiano  tutte  le  pedate  de  g'WllroininI}*penefc• 

’ ’ ‘ “ rutto 


^anoipei- infino  nel  pcofondo'de  gJ'abiffi'^‘Véltótì<^ 
iciò , chcnnclcuorc  hunianlo 6 nafcotìdc . ■ ^ 
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Memoria  della  diuinaprefen2a 


Per  quelli  che  fi  dimenticano  di  Dio  « 


/ 


VIen  qua  amofo,imp^aàriucriip  il  giufto  Tribunale 
del  Cielo.  Incontratoli  Èffìrem  fanciullo  in  vna man-, 
letta  pregna,  iniieftillaco*faflì,  q tanto  la  perfeguitò  , che 
l*vccife  : auuenutofi  poi  nd'i^àdfòne  di  quella , e richiefto 
fe  n’hauefTe  notitia , lo  ingiuriò  con  parole . Indi  à qualche 
cempo.  vij^gùndo  vn*altra  Volta  per  la  fbrada  medelìm3'| 
fi  coìto  dalla  notte , fù  corretto  à ritirarli  neUe  capanne  cu 
certi  l^^pri  j & in  quella  notte  à punpfù  da  Lupi  danneg^ 
giata  la  greggia^ ma  afaiuendouil.dannoà  Ladri,eccoti 
Elfrem , che  come  complice  del  misfatto , li  conduce  ligatq 
al  Tribunale , & è dal  Giudice  condannato  alla  Prigionia  di 
moltimeli.  Finiti  quelli, comparendogli  l’Angelo  C'ullo- 
de,  li  dice,  che  non  in  pena  del  furto  imputato,  ma  del- 
l’vccifa  manzetta  toleraua  le  carceri,  & lo  ammonifcc  à ri- 
uerire  il  Tribunale  di  Dio , che  si  con  giullillìme  pene  ca- 
Higare  i veri  delitti , quantunque  fotto  l’apparenza  delle  al' 
trui  colpe  coperti . Cosi  bene  ammaeltrato  Elfrem  pro- 
mette .d’abbandonare  il  Mondo , e ripollo  in  libertà , li  ri- 
tira all’Eremo  ; doue  però  non  mancarono  al  nouello  Sal- 
dato battaglie , nè  alle  battagh'e  vittorie  ,*  perche  tentato  da 
certa  Ponna  impudica , s’infinfe  di  compiacerla  , quando 
però  acconfentille  di  commettere  il  misfatto  nella  publica 
Piazza  : ma  rifpondcndo  elTa  ,che  fi  vergognaua  di  ciò  fare 
alla  prefenza  i tutti , ripigliò  Elfrem , e non  ti  vergogni  di 
peccare  alla  prefenza  di  Dio  , che  tutto  vede  ? fi  ràuidde  la 
Donna , e dà  li  in  poi  hebbe  fempre  Dio  ne  gl’occhi . O fé 
tutti  ^cenerol’iilelToIfarebbc  (enza  dubbio  più  innocente 
ilMondo.  . 
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Fferiariio  àn^or  nof  con  la  VefgifiJ?i  hòftri  doni 
a Dio  : diamogli  iij  vece  divo  paio  di  tórcorel-* 
e il  corpo , & ranima  calla  : prefentiaitioli  iti  vece 
’i  vn  paio  di  colòiihbe  opre  degne  de  glViechi'cfel 
ielo>  e della  Terra,  ^ ' !i;  : : ous 


rNctteffitàdi  cuoreJi  olu'L*:  ; > 


ter  i Diuo(i  della  Sarv:iilùna  Vergìnei 


w ■ 


COrrendpcil  primo  j^qpcyl  quarantèiimo  gior- 
no dal  Parto  Verginale,  la  gran  Vergine  Ma- 
dre,io  jctw  Vei®^ 

rufalemme  s'muia,è  porta  nel  feiio  il  fuò  Figlio,e  nel 
Figlie^,  il  del  Mpndft«j*Ammira  il  Cielo  vian-. 

danti  ^gni , e qhiainai  piar  te  della  maraniglia  c 
(uoi  Citt^^ini  : fi  rallegra  la. Twa  , fentendofi  a cal-i 
<]§(  piante  così  nobili  ildorfo',  e vorrd^be  con  i 
tuoi  gigli  rendere  più  fefteggiaoteila  pompa.  In  tan- 
to s'arriua  al  Tempio , viene  Simeone  incontro  ai 
pellegrini , e trà  le  venerande  braccia  alpetta  d’ac- 
cogliere il  Saluatore,e  deporre  fua  vita  cadente  in 
roano  deir  Autore  della  vita  . Dunque  s’inginoc- 
chia la  Vergine,  ofièrifee  per  mano  del  fortunato 
vecchio  all’Eterno  Padre  il  Tuo  Figlio,  dono  per  cer- 
to , maggiore  di  cui  nè  poteua  offerire  la  Terra , nè 
defiderare  il  Cielo.  Ma^otefthòcortefilfima Ma- 
dre, abbandonare  nell’altrui  braccia  vn  tal  Figlio  ? c 
voi,  ò dolcifiìmo  Giesù, poterti  rtaccarui  dal  fenodi 
così  cara  Madre  ? Imparate  da  Maria,  ò Padri  auari  » 
che  negate  à Dio  la  voftra  prole  , e la  donate  all’In- 
ferno : Imparate  da  Giesù,  ò figli  delicati , che  pre- 
giate più  che  Dio  i vortri  Padri , e fate  maggior  con- 
to delle  lagrimuccie  delle  vortre  Madri , che  del  (an- 
gue di  Giesù.  Ponderate,fe  à Dio,ò  all’huomo  mag- 
gior ofl'equio  fi  debba  iè  fofmatèriffolutionesi  fag- 
gia,di  cui  non  habbiate  d pentirui  in  etetno . 
£xWfior.£uang.  ' f ' - '*  ' ; 
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S.BiafioVcfióiéèit  Martire . >no/) 


Potrai eflfere  Martire  fenza ferro > fe veraménteii 
conferuarai  neiranitno  la  patienza . Ùinqiiiét^ 
nonmeritard  il  confortiode  grAngeli.  Il  liuidoi 
& iracondo  fard  partecipe  delli  Demoni)  • - ; « i 
• i S^Bematdodemodobtnè  vmndicaf.j^  ' ' i < i.u 
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Reconciliatione  de'neittidi . 

à 
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•ifli  Vi  i ;Pe)ti  detr^tori  dciralttui  fama  • 
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HAbìtaD^Biafio  y^fcoUodiScbaltenel’monte 
Argco  > doue  Io  veniiiano  d fcruire  le  fiere  > e 
d*onde  egli  vigilaiia/o^.rjalafuagré  ec- 

coti dalle  reti  circòdato  il  nionte>e  Biafio  fatto  nobi- 
Jiiiima  preda  della  caccia.-Mentre  fi  còduceia  al  Tri- 
i^unale  ,donò  a molti  la  fanitd>  e tra  quelli  al  figliò 
ynic.q  diiCerta  donna  5 cauandogli  dalla  gola  vna  fpi- 
na  di  pefcejche  attrauerfatafi  alle  faucijglliàueua  Icr 
uata  la  parola»  c ftauain  procinto  di  Jeuargli  la  vita  • 
Da  quello  miracolo  nacque»  che  in  fimile  pericolo  » 
à fimile  aiuto  fi  ricorra.  Giunto  poi  alla  prefenzadel 
Proconfole  Agricolao  » fu  per  ordine  di  quello  due 
volte  fieramente  battutole  perche  fette  Matrone  ha- 
lieuano  raccolto  il  fangue  del  Martire»  à quelle  anco 
furono  con  battiture  lacerate  le  membra  » nel  qual 
tempo  altro  non  vici  dalle  piaghe  » che  puro  latte  » 
manifello  tellimonio  deirinnocenza  » poco  dopo 
tonfermata  con  lafciare  fottolafpadalevittoriofc 
cernici  . Hauendo  così  trionfato  del  Tiranno  le 
Donne  » Biafio  è gettato  nelle  acque  » acciò  fi  fom- 
merga  ; ma  egli  fopra  il  dorfo  di  quelle  » come  fopra 
Ja  Terra, camìna  ; anzi  fi  pone  à federe  in  mezo  al  la^ 
‘go , come  fe  fiìlTe  fianco  : il  che  mentre  s'ingegnano 
d'imitare  68.  Idolatri  » tutti  affogati  fi  rimangono  • 
Finalmente  à Biafio»  & à due  figliuoli  dVna  di  quelle 
fette  Matrone  » è recifo  il  capo  » vfeendo  dalla  piaga 
più  gloria  » che  fangue  » acciò  s'intenda  »che  fia  glo« 
riofo  il  patire  per  amore  di  Chriflo  « 
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’ «y.  Teofilo  Confejfore . * 


: 


Ritira  Maria  con  mano  pietofa  dal  baratro  della 
difperatìone  il  peccatore  9 gli  fòmmiiiiftra  il 
medicamento  della  Cperatiza»  Io  fomenta  j fiè  mai 
Tabbandona  V fin  tanto  ch'habbia  reconciliato  il  mi- 
fcrocoIGiudiceti-emendo  . Siane  famofo  tellimo-, 
nio  di  quella  benigilird  Teofilo  Hmeflb  in  gratia  per 
tnezodiMaria.  SSemÀndepcctadMmamm 


-ì\  • * Prottioaere  ilculto  della  Beatilfima  Vergine  • 

• • ' t 

Per  raccrercimento  della  nofira  Congregationc« 


r 


Sempi;dl  grhuomirà  infidiofa  ambidono  I 


Quel  Teofilojche  prima  haueua  j per  humiJta  » 
ricufato  la  Mitra  Epifcop^lc*hora  fdcgnacofi  d’cflerc 
dali*Officio  cf  Economo  deporto  % c vilipefo  da*  Tuoi 
emuhVnon  teme  di  chiamare  jn/uo  aiuto  rinferno.^ 
Corre  dunque  al  Mago,  e per  mezo  di  quefto  al  gi^ 
rato  nemico  dcJi*huomo;la  lingua  inuprudéte  non  te- 
me di  negare  lddio,&  la  Vergine  Madrejriniqua  pé- 
na non  fi  vergogna  di  fottoferiuere  rimpietàjardifcc 
Tortinato  figlilo  di  confermare  il  patto; in  Tomma 
Teofilo,di ferup libe^'p di Giesù,^e di  Maria diue.pta 
fchiauo  del  Diauolo.Qual  carnefice  fiì  mai  peggiore 
del  peccato?  Querto  dunque  comincia  à flagellare  la 
cofeienza  del  reo,e  fe  bene  riporto  ne  gÌ*honori  and-  j 
chi , acerbamente  lo  tormenta.  Che  fàrdrinfelicc 
Teofilo?i  chi  ricorrerdPforfi  alle  poppe  della  Vergi- 
ne Madre, per  mezo  delle  quali  haueua  impiagato  il 
Figlio  ? ò pure  alle  piaghe  del  Figlio,  per  mezo  delle 
quali  haueua  ferito  la  Madre  ? Con  tutto  ciò  ricorre 
alla  Madre,  nella  Chiefa  di  cui  parta  40.giorni , e 40.  . 
notti  in  perpetui  digiuni , lagrime , e fofpiri , e final-  I 
mentecoll'interceflionediquefta  s*introduce  nella 
grada  del  Figlio  : anzi  toglie  al  Dianolo  il  fcritto  > lo 
. getta  nel  fuoco,  e dopo  tre  giorni  forprefo  da  vna 
fcbbricciuola,trd  le  lodi  della  gran  Vergine  fua  libe- 
ratrice , vartene  al  Cielo,  lafciando  à tutti  di  fe  rtefib 
vu  yjuofpecchio  di  vero  penitente*,  edcfpotcfiidffi- 

mo  patrociniodi  Maria  VQ  foknniffimo  (ertimoniot 
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S,  AgatdV èrgine  y & Martin 


HAi;da  viuere  ei^  l’eflèmpiò  di'CI^ifto  9 
Amafite  della  Verginitd  > fé  ’defìderi balere  il 
confortio  de’  Santi.  Netta  il  cuóf^dàl  penfiero 
fporco,  e da'  ógni immoiidezzai^relW’ la Gort^ 
Ceiélle  nòn^  riliètié  altri  che  fanti  > catti  9 feihplicij» 
écorirfnentK  ' ■-  - -- - 
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B,  Lor, Giuli. lign.vÌHcàp» 
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L*Anno  254.  fu  condotta  ^gata  in /Catania  alla 
prefenza  di  Quintiano  Proconfolejil  quale  inuar 
ghiro  della  bph^za  della  Vergine  > firifolue  di  rub- 
bare  à Chrìfto  ta  fpofa. A quello  fine  la  ràccomman- 
daad  A ffr od ifia, diabolica  ambafciatrice,1aquaie 
adopra  tutte  le  arti  per  abbattcre  l’innocenza  > & la 
^ede  ; ma  rici^oua  Tempre  Agata  cieca  ai  doni»forda 
^lie  carezze ,&  intrepida  alle  miqaccie  : di  modo  che 
cangiando  ilPrpconToIc  in  odio  TamorCi  ordina  che 
le  iiano  fquarciate  dal  petto  le  mammelle  : ma  vieoQ 
dal  Cielo  l’A portolo  S.Pietr9j&  la  riflana . Di  che  ar- 
rabbiando Quintiano>commanda  che  fopra  carboni 
accert  Agata  ignuda  fi  riuolti;  ma  inorridita»  con  in- 
folitp  terremoto  fi  rifente  la  terra>c  facendo  vendet- 
tajdella  innocente»vccide  due  autori  di  quel  tormen- 
to» difpone  à feditione  il  popolo, e fi  che  la  Vergine 
alla  carcere  fi  riconduca  ,*  douc  alla  fine  trionfatricc 
del  Tiranno  jconfegna  nelle  braccia  del  fuocelertc 
SpoTo  il  cartiffimo  fpirito . Fu  dagrAngeli  ornato  il 
tumulo  della  defonta»i  quali  fcolpirono  in  viuo  mar- 
mo queit’epitafio . ^nma  fanta^rolontario  honore 
à Dio  » € liberatione  della  Tatria . Itofenepoi  Quin- 
tiano a Palermo  perimpoflèfiarfi  de*  beni  di  Agata* 

. nel  traghettare  fu  da’ Caualli  con  calzi  balzato  nel- 
J’onde  » acciò  prouafTe  fc  poteua  fatiate  fra  quelle  la 
fete  deila  libidine  » e deH’auaricia . R,imafe  il  corpo 
dell’in  felice  iqf^polto  fenzia  mai  poterfi  trouare.Co- 
sì  vi  : la  cartiti  da  gl’Angeli  ; la  imputiti  nè  pur  da 
gli  hppmiui  merita  di  rke^rcfepplcro^*;'^  Shtìq* 
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V.  F E B R A R O. 
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H Òn  (sii  fbrfi  co»  tàgionc'cdrònatcy 

quale  haurd-còsì  combattuto  ";Ìiiionciando  ài 
Mondo, che’promette j'beffandofì del  nemico , che 
tenta, e quello  ch'è  dì  maggior  gloria  j ttionfando  di 
fe  ileflb , e crocifìggendo  i vitij  infieniecòn  le  {)ro- 
^e  concupifeenze  ? ■ . o • « i . 

S/Bern.feu  i • de  OmrUSàn&tSi 
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Defiderlodi  patire  per  amore  di  Chrifto 


C***‘  i ' 


Per  le  Indie  ^ & Ciapone  : 
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MAì  màcj^  rQrientc  più  qoWl  pQj|5ora  di  quel- 
la > che  nel  fangiie  di  26.  Martiri  Giaponefi  fi 
tinfe . A^quelli  nella  ,Cittd  (^i*^ac9.fii  t^^liato  vn’ 
orecchfoV&  in  quella  di  ^Jagafeclii  ffabiJito  il  fuppli- 
cio  della  Croc^>^  q&lU  Crpc?;pr4p^fi^tji  fianchhcoa 
lancici  Sei  erai^qt^a  qu^ftij 4^11^ ^fagrafanjijgl^ 
S.Fràcefqo>e  tre  ìì^,  4*lgnan,cìfla^Y/r^*^^^*<lP-2,li^ 
méte  operai  e»nofcere,fe  vorrai  oifcruare  Ja  geqero^ 
faxoftanaji^.e^Maeftri  neflag^y|er^.fitidi^  gioua-^ 
netti  fcolarijdeilinati  al  fagrosàta^l^iikrpdenfAlr 
tare.Vno  di  quelli  Ludouico  in  età  di  xi.anni  folled- 
tato  ad  abbandonare  la  Fedc,nTpole,  con  fentimeto 
più  che  da  fanciullo , che  nò  voleua  farla  da  mercàte 
pazzojcambiando  per  il  momentaneo  l’eterno:  anzi 
rauuifando  nel  luogo  del  fuppliciola  Tua  Croce  >'à 
quella , come  alla  meta  de*  Tuoi  trionfi  fen'corfe  3 in 
quella  fofpefojcome  più  vicino  al  Cielo , daua  conti- 
nuati fegni  di  giubilo , I due  altri  fanciuUi>che  porta- 
nano  il  nomed’Antonioj  inuitarono  i compagni  col 
canto  d dar  lodi  à Diojdicendo  con  Dauidde.  Lodate 
è fanciulli  ilSignore . Di  tutti  in  fomma  eracómune  il 
igiubilo , per  vederli)  d fomiglianza  del  Tuo  Redento- 
re) morire  nella  Croce  • Quefte  voci  folC)  Giesu  > c 
Klaria  ) proferiuano  i morienti  > riftelTe  rifietteuano 
Halle  bocche  de’Chriftiani  aflillenti  . Echo  perii 
Cielo  ) e per  la  Terra  veramente  gioconda  ; la  quale 
rimbomberà  Mì^Q  dalla  tua  lingua  nella  morte  > fe 
portarai  fpelfo  Giesù)C  Avaria  nel  cuore  in  tempo 
di  tua  vita . mmnii . 
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iJr^àggirte  è perche  non  procuriamo  coft 


qui>e  portare  gl'animi  rioltri  ifi  q^llc  célefti  ma^ 
- SSeiìiipfer»^MOmn,SanB»  - ; b/ 'v.^  h t . ^ 

i ' ' r . . ^^,■;:ì•  / '>1!';  ' . ‘ : 


•t:  n.i-  : Dcfidcrio  della  Patria  Celeftc# 

Per gTAmatoridel Mondo-  * > .1 


*»W*W 


IN  Cefarerdi  Cappadqci^  jl*aiino  della  communc 
falute  3 o4,trionfò  Dorotea  del  Tiranno  Sapritio. 
Penfaua  qi^el  Wi  poter  erpng^ja^i^J^^cnerolità  della 
Vergincjdandola  à combattere  à due  forellejche  po- 
co prima  haueuano  rinegata  la^lkdei  -ma^^di^ 
tutto  il  contrario  j perche- 

forze  del)!impietà,  noi1  fpip!.|e^duflfedi  npuO]i:eo^  ' 
feflare,  > «^4  .eti^pdjo-a  dare  per  ainore 
medefimo  le  vitejcfcancellare  colTangue  la  niacchia 
deinnfedeltd  pallata  ./p.ppp  diche  acf^lgendofi  à 
pili  belle  vittorie>  fopporta  ne*  fianchi  fiaccole  acce- 
fe;condannata  allà  (pada  camina^  come  tra^pgranin-  ; 
fi  i in  mezo  ai  carnefici  ^ e vafTene , come  à deliciofo 
giardino^  ridendo>al  luogo  del  fupplicio . Sifà  beìfc 
di  quefto  ridere  vn  certo  TeofilOj&  in  vdire>cìxèp^- 
rotea  fi  promettena  altroue  trattenimenti  così  gio- 
condi,fcherzando  gli  di(fe,che  di  grada  giunta  coM, 
ou’ella  fi  fognaua , voleffc  inuiargli  vn  mazzetto  di 
rofe,ò pure  vna  ceftelletta  di  pomi.Promette  la  Ver-  ^ 
gine,&d  pena  entrata  in  Cielo,  inuia  vn*Angelo|n 
fembiante  di  fanciullo, che  porge  à Teofìlo  e pomùe 
rofe . Ammira  egli  i frutti , & il  portatore  di  quelli  > 
anzi  vago  di  vedere  il  terreno,  che  li  produce,  fi  ren- 
de Chrifiiano,e  per  la  via  de*  martiri  vafi'ene  à godé- 
re  quei  fortunati  giardini  del)*jEmpireo . Calchianno 
noi  generofamente  le  fpine  de*  triniagli,e  patimenti 
in  terra, fe  vogliamo  cogliere  le  rofe  delle  eterne  de- 
licie  in  Cielo.  . . _ ] ■■  j ^ 

JixSuriOm 
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Preparatlone  d*anfmo  à tolerarei  trauàgls 
delia  vita  prefento  • 

Per  grafiflitti. 
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VII.  F E B R A R O. 

( 

S.Teodcro C40ano Martire,  " ' ^ " 

' < .il  - . 

O Anima  nobiliflìmo  fììimlacro  di  Dio  viuente  ! 

ò anima  redenta  col  fanguie  del  tuo  Signore  > 
compagna  de  grAngeli , capace  deireterna  Beatitu- 
dine} herede  del  CielOillaccati  vna  volta  dalla  carne  % 
la  quale  altro  non  è > chVn  puzzolente  mondezzaro 
1 picnilfimo  d’ogni  immondezza  • Hugo  de  Umma». 


TEodoro  Capitano  hauendo  vccifo  vn  Dragone 
terrore  della  fua 'Patria  > neiranno  del  Signore 
3 1 d.  fii  da  Licinio lmp(?r^5,Qte  chiamato  à Nicomc- 
dia . Qmui  mentre  dormiuà  pàruegli  di  vedere  con- 
tro di  le  a^calare  fulmini,  infui^  cari  dal  Cielo  > e dVdi- 
re  certe  voci  > che  li^dlceuano.  Coraggio  Ttodoro$ 
quando  io  ti  farò  affiflenT^  • Stimò  egli  quelle  le  trotn- 
be^che  lo  chiamauano  alla  battaglia  contro  Licinio; 
dal  quale  Fu  poco  dopo  cortefemente  ihuitato  alla 
fuperllitione  > & d riuenre  gl*Jdoli . Ma  il  fortiiliioQ 
Eroe  fingendo  di  volerli  fegretamentc  adorare^  fi  ri- 
tira in  difparte>  e folo  di  tutti  i Giganti  piu  forte  fìra- 
calTale  mute  llatue  d*ord>  e d’argento,  e fatti  in  pez- 
%\  i ridicolofi  Dei , a poueri  li  difpenfa . Arrabbiato 
per  vn  tal  fatto  Lickiio  lì  rifolue  di  vendicare  l’in- 
giuria: commanda  che  fi  crocifigga  Teodoro,  e li  fd 
trapanare  col  ferro  il  fianco  : indi  lo  pone  berfaglio 
d’vna  turba  di  fanciulli,  che  con  faette  Io  priuano  4e 
gl*occhi;ma  ^Angelo  libero  dalla  Croce  Io  fcioglie , 
c gli  rende  i perduti  lumi . Finalmente  elTendogli  ro- 
dio il  capo,andò  à riceuere  la  corona  immortale  ^ 
preQfiio  di  così  coraggfofa  battaglia . Hd  più  corone 
S Cielo  per  coronare  la  generofitd  di  quelli,  che  nel- 
la militia  della  prefente  vita  vincono  gl'impetuoli 
afialti  dell’infernai’^inimico  • 


V 


S.Mari^aVtfgine.  " * 

' • • “ t • * , t . 

• ' * ^ 

La  buòna  confcienzà  è il  eontrafegno  della  Reli-» 
gione>Tempio  di  Salómoney campo  di  benedit- 
tioiie,  hòrto  di  delitie,  (edinatorio  dorato, allegrez- 
za de  gl’ Angeli , arca  del  patto, teforo  del  Rè,  faJa  di 
Dio , habitatione  dello  Spiritò  Santo , libro  fegnatOi 
€ chi  ufo , che  s’aprird  nel  giorno  del  Giudicio . ' 

S »Beì  nMb.de  Inter.Ùòmo* 


Tokranza  delle  ingiurie." 

’ » 

Per  griunoccntì  bpprclfi  i 
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Potrai  à quefta  Vergine  dare  il  nome  come  ti  pia- 
ce > Q di  Marina  > ò di  Marino  ; perche  Marina  fi 
chiamò  nel  battefimo>e  Marino^quando  li  fece  Mo- 
nacoiMonaca  tu  mi  dirai>e  non  Monaco;&  io  ci  dico 
ch’ella  Hfèce  Monaco  in  vn  Monailero»  e vilTe  crd 
Monaci  c6  tanta  puritd>&  innocenza  di  vita^rome  fé 
£iilè  fiata  tri  numerofi  chori  di  calliifìme  Vergini  * . 

- feguendo  per  Maeliro  di  /pirico  il  proprio  Padre*che 
fece  rhaueua  al  Mona/lero  medefimo  codotta . Vna 
tal  forma  di  viuere  fece  arrabbiare  rinfemo>  il  quale 
nópotédo  intaccare  la  pudicitia>cercò  d’intaccare  la 
fama  di  Marino.Haueua  quelli  incóbenza  di  trattare 
, i negotij  del  Monadero^e  fpelTo  li  cóueniua  prattica* 
re  co  i genitori  di  vna  Donzellajla  quale  elTendo  data 
violata  da  certo  Soldaco>accusò  per  Padre  Marinone 
cagionò  vn  graui/limo  fcandalo  al  Monadero.  Dun- 
que in  pena  di  tal  misfatto  li  (caccia  dal  Monadero 
Marino»fe  gli  di  in  cura  il  nato  bambino>acciò  met> 

■ dicando  auanti  la  porta  del  (agro  chiodro  > lo  nutri- 
fchi>  e con  tal  penitenza  (cancelli  il  delitto  > che  mai 
commife.  Padati  cinque  anni  li  rimette  nei  Mona* 
fiero  in/ìeme  con  la  finta  prole  Marino  > che  indi 
dpoco  fi  muore ..  All’hora  agitata  dallo  (pirico  cat- 
tiuo  la  bugiarda  Madre  4^1  fanciullo  j corre  à ma- 
ni&dare  il  delitto  » e li  croua>che  Marino  era  Mari« 
na . Fece  il  Cielo  i Tuoi  applaud  à così  bella  inno- 
cenza : acciò  prouocati  da  dmile  elTempio  > habbia- 
mo  campo  di  patire  ancor  noi  come  nocenti  > bea* 
che  fo/fimo  innocenti  ne  grocchi  di  Dio  • 

t-U  • --  - I 


PeriPrencipi'Chciftiain.  v , 


S.  Ap$Uoma  Vergine , è Martir  e , - 

PAfla  il  Mondo  iiifieme  con  tutti  i fuói  paiTatcm^ 
pi . Rifoluiti  dunque  ò di  eleggere  il  tranfito- 
rio,  e con  queIIo,che  parta  miferamente  perire  ; ò d£ 
attaccarti  airampre  di  Chrifto , e con  Clurifto  viuerc 
in  eterno.  m 

S.Agoft.foprarefifl,di$.Cio» 
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ESfendod  Iranno  2 $ o.dclla  commune  falute, nella 
Cictid*Alefl’andria>  com molla  vna  grauillima  . 
perfecutione  contro  i Chriftìani»  . e córrendo  hormai 
per  tutte  le  Itrade  quelle  voci»  che  chi  non  hauelfe. 
maledetto  Chri Ilo» farebbe  gettato  ad  ardere  nel  j 
fuoco  » comparue  in  publico  Ja  Vergine  Apollonia» 
già  graue  d'anni, e profefsò  in  prefenzadi  tutti  la  Fe- 
de . Per  lo  che  gli  Furono  prima  canati  i denti, e frar 
caliate  le  mafcelle  ; pofcia  cond  otta  alla  p refenzà  di 
vn  gcandiflìmo  incendio,  gli  diceuano  i Gentili  Ido- 
latri, che  li  conueniua  rifolueriì , ò d'ardere  in  quell* 
incendio,ò  di  rinegarc,  e maledire  Chrifto . Che 
ràquiiii  Apollonia?  lì  ritira  alquanto  in  fe  lleirà,c 
quali  conlìgliandoli  lì  ferma: indi accefa dal  fuoco 
dello  Spirito  Santo, con  generofo  ardire,  lì  balza 
fpontancamente  nelle  fiamme . Per  vn  tal  fatto  at- 
toniti i Gentili  andauano  tra  di  fe  celebrando  il  pro- 
digiojcon  dire,che  alla  fine  s*era  ritrouata  vna  Don- 
na fragile  più  pronta  à tolerare  » che  non  erano  elfi  à 
fargli  foflenere  i tormenti . VàadelTo,ò  fortilfimo 
Sceuola , e vergognati  di  vedere  eltinto  conTincen- 
dio  di  quella  Vergine  il  prodigio  della  tua  déllrà  : ! 
anzi  andiamo  tutti  noi  altri  Chrilliani  à congregare 
lagrime  penirenti  » per  ellinguere  le  fiamme  douute  . 
alle  colpe  commelTe  • 

Ex  Efift.Dion,^lcx*apud£pifibAib,6» 
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X.  F E B R A.R  O- 


a 


S.  Guglielmo  Confeffore  Duca 
etAquitania. 


Emendatìone  della  vita 


Per  li  perfecutori  della  Santa  Sede  Apoflolica , 


Parche  ingraflì  con  cibi  delicati  la  tua  carne  ;,  e di  vedi 
preiiofe  radorni  j douendo  fra  poco  edere  diuorata  da* 
Vi.rmi  ? perche  non  abbellirci  l’anima  tua , la  quale  per  ma» 
no  de  d’ Angeli  fi  prefentaràà.  Dio  ne’ Cieli?  ..  . ^ .. 

S Birn.mmcdit,  . . i7 . . ' 


VEdrai  vn  gran  peccatore,,  & vn  gran  penitente  nella 
perfona  di  Guglielmo  Duca  dell’Aquitania  . Quelli 
per  non  cedere  ad  Herode  nell’impietà  j ardi  di  prenderfi 
per  fua  la  Moglie  del  Fratello'.  Non  jnuitaua , ma  sforzaiia 
I pafTaegieri  al  duello . Nè  contento  d’ingiuriare  gl’huomi- 
ni , hebbe  cuore  di  perfe^uitare  Chrifto  nel  Tuo  Vicario , fa- 
cendofi  Capitano  di  quelli  c’haueuano  formato  .fattione 
contro  il  Sommò  Pontefice  Innoccntio . Bramofo  Bernardo 
di  guadagnarlo  al  Cielo  ^ lo  efloTra  con  parolerìi  miele  lì 
rauuederfi  j ma  riporta  rifpofle  di  fiele:  aggiunge  mìnaede 
alle  preghiere  jnia  altretante  ne  riccue:"Vn  giorno  final- 
mente j dopo  il  Sagrofanto  Sacrificio  della  Mefl'a preude 
nelle  mani  il  Diuin  Sagramento  , verfo  la  porta  delia  Chiefa 
s’inuia , doue  s*era  fermato  Guglielmo  : quiui  con  voce  più 
che  fiumana  gli  dice,  Ardirai  di  [contraflArU  ance  tantro  di 
qtuflo,  è fceltfMto  1 Tanto  ballò  per  gettare  à terra  l’ollinato , 
c renderlo  obedienteà Bernardo, e conuertitoi  Dio,  Po- 
fciachc  cangiato  tutto  in  vn’altro,  arma  il  nudo  corpo  di 
corazza , e di  celata  il  capo  , vafì'ene  à piedi  ignudi  à gettarli 
à piedi  del  Pontefice,  d’indi  pafla  in  GierulaJemme , e per 
nouc  anni  empie  di  fofpiri,edi  lagrime  vn’antro  .Dopo  lun- 
ghi pellegrinaggi  ù ritira  alla  foJitudihe  in  vn  monte  , doue 
u Dianolo , comparfoll  in  fonna  di  fuo  Padre , s’ingegna  di 
ricondurloalla  vira  antica,nè  potendo  confegiiime  l’intento, 
crudelmente  lo  batte  : ma  la  gran  Vergine  Madre  li  medica 
' le  piaghe  , e lo  rifana . Muore  finalmente  in  gran  faniità , 
riiierita  anco  dalle  fiere , Pannò  115^.  Vditc  tutti  : il  Dio  di 
Guglielmo  c anco  volito , & egli  ( purché  vogliate  ) tiene 
iempre  pronta  la  Aia  pietà , per  fare  di  gran  peccatori  gran 
Santi. 

£xSurUi  • ' '* 
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-Ir  S.VumiaVergme iC Màrtire . / 

Noi  che  d mettiamo  in  cerca  di  icofe  incerte, noi 
che  viuiamo  giornalmente  td  le  inlìdie, e prò* 
uiamo  Ik  varietd  dell’hore , rinconftanza  del  tempo* 
ia  lubricità  delle  parole,!  pericoli  dell*opre,che  vnol 
dire, che  non  dimandiamo  con  Toratione  della  mat- 
tina la  cullodia  del  giorno  ? Da  che  viene , che  alT 
huomo  piace  di  Ilare  tutto  il  tempo  con  l'huomo  *c 
non  li  piace  di  Ilare  vn  poco  di  tempo  COA  Dio  ? . ; 
S,Vi€trQ  CnfiUfsr.  j . T 


jFfcqucritare dìuotacr^ente  leChiefo 
Pergl*Indiuoti. 


Rionfò<fue  volte  Vittòria , vnad*à'more,l*altra 


del  Tiranno:  quale  di  quelli  trionfi  fud'e  il  più  ii> 
figne>  toccara  a re  il  deciderlo . L'anno  dunque  del- 
Thumana  falute  ^oq.ricufando  i Chriftiani  d'allencr- 
fì  da  grellèrcirij  communi  di  pietd  > e di  preféntart 
ali'iniquo  Giudice  i fagri  librijsVmò  ccnrrodi  loro 
tutta  la  crudeltà  de  gl'imperatori  Diocletiano>  e 
^aUimiano.  Ma  qual’altro  fucceflbclie  vittOriofó* 
poteiiano  dalla  battaglia  riportareiChrilliani  iha- 
uendo  dalla  filala  Vergine  Vittorla>che  fin  dalle  fa-  * 
foie  diede  maiiifelH  inditi| di  oprare  gran  cole? 
Prendi daqueftó fol fattoqualche faggio  degTaltri^ 
Eflendo  contro  fua  voglia  dellinata  da  Tuoi  al  mari- 
taggio , e volendola  lo  Spofo  abbracciare  > Vittoria 
fuggifiene  al  tetto, dalla  cima  di  quello  fi  gettò  à baf7; 
fo,  e trquandofi  illefa,  corfe  alta  Chiefa,e  quiui  fi  dè-; 
dicò  à Dio  per  Spofa . Vedendo  vn  tal  atto  il  Giudi- 
ce,e  difperando  di  vincere  Vittoria,  libera  la  mandò  " 
dal  Tribunale  à cafa , in  compagnia  del  fratello  Ido« 
latra . Ma  ricusò  la  Vergine  di  riconofeere  per  fra- 
tello, chi/eco  non  haueiia  Chrifio  per  Padre Dun- 
que come  Chrifi;jana,profe{rando  la  Fede, fu  dal 
Giudice  condannata  alla  morte , cedendo  quelli  » 
quantunque  inuijo,d  Vittoria  la  palma.  Tra  tanto  io 
non  credo,  che  mai  più  fpeflb  di  quella  volta  giubi- 
lando gridaflèro  i Cieli,vittoria, vittoria  I Gridaraa- 
rio  anco*^ nói  tante  volte  vittoria,  quante  volte  fare- 
mo vincitori  del  vitio . ’ ^ i;  . I 

£xSmio^  • ■ - ; 1 'i 


^ " S^GiulUnoConfiJfore . 

r_ 

I Cuori  de'  Santi , che  afpettano  retcrnà  mercede  » 
fi  fentono  rinforzare  anco  dalle  tribuIationi>e 
trauagli . perche  fanno  beniflimo»  che  quanto  è pili 
lunga , e dura  la  battaglia  > tanto  fari  più  gloriofà  la 
vittoria , & il  trionfo . 

S.Gregorj,m  Maral. 


Coftanza  nelferuitiodlDio 


) : Per  quelli  cheuninidranoigriiifermU 


OQuate  volte  feriTce  fé  flcfToj&i  fuoi  pJiì  carijchi 
prctefe  di  ferir  l’inimicols'era  Giuliano  partito 
di  cafa , ik  haueua  Jafciato  al  gouerno  della  famiglia 
' la  moglie;  quàdo  venero  da  lòtano  à cercarlo  i geni- 

tori, che  (inda  faciulloTliaucuano  perduto.  Airarri- 
110  di  quelli  (ì  rallegra  la  mogIie>  co  maniere  amore- 
uoli  li  accoglie, prepara  lautamente  la  cena, e per  più 
honorarli , dopo  la  cena  cede  loro  il  proprio  letto  > > 
che  però  à miferi  feruìdi  cataletto . Dormiuano  elfi 
fuori  d'osni  timore , e forfi  dormédo  del  figlio  fi  fo- 
gnauano;  quado  eccoti  nel  più  buio  della  notte  Giu- 
. liano , che  ritornato  dal  viaggio  entra  in  camera  > 
f fcuopre  da  due  occupato  il  fuo  Ietto , e dal  fofpettO 
^ alla  vendetta  precipitare  fi  Iafcia,vccidédo  in  vece  di 
adulteri  i propri)  genitori.Sopragiùge  la  Moglie,c5-  ^ 
parifce  il  giorno , c moftrano  all*infelice  Giuliano  il  | 
parricidio.  Quiui  egli  fi  rifolue  in  lagrime,c6dàna  la 
delira  fanguinaria,e  và  tri  di  fé  diuisàdo  al  delitto  il 
caftigo.  A Ila  fine  fabbrica  vn*Hofpitale  vicino  alla  ri- 
ua  di  vn  fiume,  accoglie  i poueri  paffaggieri,  e li  tra-  i 
ghetta,portàdoIi  fopra  le  fpalle.Ch*afpetti?fi  còpiao-  ' 
quc  tanto  di  queft'vfficio  di  carità  il  Cielo,che  Chri- 
4 ilo  niedefimo  in  fembiante  di  leprofo  filafciò  por- 
tare da  Giuliano,  c ricoueratofi  al  fuoco, riceuè  if  d- 
bo,e  fi  coricò  nel  di  lui  letto  al  ripofo . Dopo  di  che 
gli  denuntiò  apertamétc  il  perdono  del  defitto . Egli 
però  continuò  in  quelle  opere  di  pietà  fino  alla 
morte , mollrando  à tutti , che  non  il  prindpio,  ma 
ilfìneperfeuerante  nel  bene  è quello  ,che  riporta 
la  corona  della  gloria,  exTct^tmal,  ' J 


XIII.  F E B R A R O. 
S.  Martiniam  Confejfore . 


•X  Immi,  doue  fono  bora  tutti  gJ’amatori  del  Mondo  ' 
J quali  poco  fa  viflero  tri  piaceri  deJ  fecola  ? Non  è ri- 
ifo  altro  di  tutte  le  vaniti,  e diletti  loro , che  cenere  ahp** 
ineuole  , epiizzolenci  vermi  ^ 

S.JSera» 


Per  gl’lnconunenti 


INcominciò  Martiniino  di  j8.  anni  à fare  vfta  folitària, 
e fubico^per  contraftargli  hmprefajricorfe  alJe  folite 
arci  il  Demonio,  Cercò  prima  in  firnna  di  Serpente  di  icac- 
ciario  dalla  fiahza  ^ ma  nulla  ciò  giòuahdoli\,  pensò  di  lii. 
fcornare  vna  Donna , e con  quella  tramargli  J^inganno , Ec- 
cola dunque  veftita  di  Itracci^che  comt  i’hauefi'e  fmarrita 
la  ftrada , nel  buio  della  notte , cerca  tutta  piangente  da 
Marciniano  ricouero , per  non  dmenire  preda  defie  fiere  : 
gl’apre  quelli , fi  ritira  in  disparte , e quiui  fi  chiude^  ceden-, 
do  alla  Donna  l’albergo , Giunta  h mattina  la  ritròuaà 
jnaraujgl’a  ornata , la  mira  j e vede  vn  Bafilifco  ^ l’ode , e 
iente  vna  Sirena  ; che  piu  ? a pena  che  vinto  non  rimane  da 
Vna  femma  vp  cosi  nobile  vincitore  del  Dianolo . Con  tui- 
^o  CIÒ  rauuedutofi  del  pericolo  ^ accende  vn  gran  fuoco  , 
entra  coni  piedi  nelle  fiamme,, c rmoltofi  alla  Donna  gli 
dice  r.  $ù  apparecchiati  alftccato  , fe  ti  dfi  il  more  di  tolerar  quefip 
fftoco . Eftinfe  vn  tal  incendio  tutti  gl’ardori  di  Venere  non 
/blo  nell^animodi  Martiniano , ma  anco  in  quello  dell’ini' 
fame  DonmiCCÌa,la  quale,  con  lagrime  penitenti,  aiutò 
à finorzare  le  fiamme,  Martiniano  poi  fi  mirò  fopravna 
fiipe  in  mezo  al  mare , e quiui  pure  fuggendo  Cariddi  s’in- 
cpntrain  Scilla;  perche  eccoti  yna-^elliflima  Dongella,  che 
fuggitipa  dal  naufragio  cerca  di  faluare  su  la  rupe  lavica. 
Che  farà  Marimiano  ? per  preuenire  le  faci,  di  Cupidine, 
(ì  getta  nel  mare  ; ma  i Delfini  lui  dorfo  lo  rportano  al  lido: 
Non  vi  voleua  à cosi  bella  vittoria  più  nobile  trionfo . Se 
faprai  fpeflb  vincere  in  fimi]  guifa^pQtrai  afpettare  ancor 
tu  cosi  nobili  applaufi . 
ixMetapkr* 


XIV.  F E B R A R O. 
S,  Aufentio  Abbate . 


i.' 


— 


!.  . 

INuiailtuo  cuoreverfo  il  Cielo  . Lituoiaflfettiti 
feruinodi  gradini»  la  tua  volontà  fia  la  ftrada:  per 
mezzo  della  Carità  andarai  airinsù;  la  trafcuraggine 
ti  portarà  airmgiiì . Se  tu  ami  Iddio  fei  di  già  in  Cie- . 
lo.  S^^goSiinomTf^i» 


\ Amare  Dio  fopra  ogni  cola. 

Per  quelli  che  fono  dedicati  al  diuino  feruido  • 


r 


HAueua  Aufentfo  > peé  qualche  tempo  > feguita 
la  militia;  ma  vedendo, che  Marte  poco  fi  con- 
faceua  con  i’innoccnza  del  viuere,  depol'e  Tarmi,  co- 
prì con  le  Tue  velti  vn  mendico , anzi  diede  in  limofi-  ; 
nafirtlafua  propria  camifciajdelfà  quale  vqftitofi  , 
vn'huomo,pcr  lo  fpatiodi  2 $ .anni  inuafato  dal  Dia- 
nolo , Cubito  libero  fi  rimafe . Aufentio  poi  ritiroffi 
al  deferto,  e cola  pure  lo  feguitarono  gTinfermi,  tvà 
quali  efl'endo  alcuni  più  de  gTaltri  dal  male  aggra- 
uati,difl'c  loro,che  li  haurebbe  rifanati , fapeflèro  pc<*  i 
rò  che  quelle  infermiti  cosi  graui  erano  caftighi  del- 
le biaftemine,ch*haueuapo  proferito.  Quefto  grane? 
huomo,  tuttoché  operatore  di  fin  pendi  prodigi), 
non  puotè  però  fuggire  i denti  delTinuidia,nè  i mor- 
ii delli  detrattori;  perche  chiamato  dalTimperatorc 
' Marciano  al  Concilio  Calcedonefe  , mentre  quiui 
afpetta  i Padri , viene  fpacciato  per  ipocrita , & im- 
pollore  ; ma  hebbein  fua  difefa  il  Cielo,che  gTinuiò 
vna Colomba  d cibarlo.  Difefe  poi  con  parole, e 
con  miracoli  la  Diuinita  di  Chrifto,&  la  Verriniti 
di  M A R I A'.  Meri  finalmente  Jafeiando  viuiflimo 
effempio  di  lunga,  & infigne  patienza,folitoàripor- 
re  nella  piaga  i vermi,che  da  quella  fcaturiuano.  Noi 
' delicati  viuendo  aborriamo  per  infino  il  nona^  de* 
vermi  eh  ? fenza  dubbio,che  morti  li  fcacciaremo  dd 
noi,  come  fi  fi  de*  cani,  col  baitene  J , . 

ExMetafhr* 

I 


/ 


H 


•M,  XV.  F E B R A R O.,  ^ 

i:-  ' ; X S.Semro  Cqnfeffòre . ^ ^ ^ ^ 


T Veto  il  Mondo  non  può  efTere  prezzo  equina-  ' 
léce  ad  yn’anima  folajpofciache  il  Figlio  dì  Dio 
lion  hi  voluto  dare  per  tutto  il  Mondo  la  fua  vita  j c 
pur  i*ha  data  per  Fanima  buriana  : bifogna  dunque» 
che  l’anima  (ìa  molto  pr.etiofa.»  già  che  altrimente» 
che  col  fangue  di  Chrilto  uoj^^’hi  potuto  redinaere. 
SXerìidib^Medit*  , , , . 


l.J  J. 


/ Zelo  della  fallite  dell’anime, 


Per  i Pirochi  » e loro  Cooperatori 


% 


HAnno  che  penfare  fopra  il  cafo  di  Seuero  Sa- 
cerdote quelli  y che  attendono  pili  all*intere(fe 
proprio  i che  alla  greggia  di  Ghrilto . Era  Seuero  e 
, per  rintegriti  della  vita>e  per  i miracoli  ch’operaua» 
molto  chiaro  > & altretanto  follecito  in  procurare  il 
bene  delle  anime  alla  Tua  cura  commelTe.  Vn  giorno 
però»  mentre  coltiua  la  vigna  j chiamato  à porgere 
ad  vn’infefmo  gli  eUrerni  aiuti»  fi  ritarda  vn  pochet- 
tino  nell’opra  » e poi  al  moribondo  s’inuia  > ma  che  ? 
ecco  che  nel  camino  intende  l’infermo  non  eflere 
pili  moribondo»ma  morto . All’hora  tutto  fdegnato 
contro  fé  fieflb » accufa  la  trafeuraggine»  incolpai! 
poco^nno»che  pcp^ion  prouare  picciol  danno 
nia.vigna»habbia  fatto  così  gran  perdita  in  quella  dèi 
dio  Signore  » chiama  fé  più  crudele  della  morte  » ha- 
ifehdp  quella  vccifo  il  corpo>&  eflb  l’anima.  Dunqiie 
portatoli  al  defonto  cadauero»fparge  tante  lagrinié» 
t^'nto  fiduole»e  fofpira  » finche  ai  primi  vffìeij  di  vita 
lo  richiama . Refufeitato  il  morto  racconta  d’e  fiere 
flato  condotto  ad  vn  luoco  tenebrofo  » e pieno  di 
fuoco  » ma  che  per  le  lagrime  di  Seuero  Iddio  grhà- 
ueua  ^:oncefib  di  rimetterli  trd  viuenti  » fin  tanto  cte 
confelTato  lauafie  le  colpe  : fi  confefsò»  e fette  giorni 
dopo  più  felicemente  di  prima  refe  lo  fpirito . Che 
diranno  quiui  i Curati  delle  anime  » che  trafeurano 
di  fouuenire  i moribondi  ? guarainfi»  che  lafciandoli 
per  negligenza  precipitare  all’Inferno  » efli  poi  non 
fiano  sforzati  àfeguitarli.  -,  » 

£x  Dialogo  S,Grei^Mb,i*cA2p 


Riuerenza  nelle  Chiefe 


Per  1 Miniilrì  del  Sagro  Altare 


li  Santi  Martin  Fauftino^  e louita.  ^ 

L’Huomo  da  bene  anco  nella  cattiuiti  è libero. 

L’huomo  cattiuojancorche  (ia  Rè>  e porti  in  ca- 
po il  diadema  > deue  chiamar/i  fchiauo  > e quello  eh* 
importa  j fchiauo  non  di  vn  folo  > ma  di  tanti  padro- 
ni) quanti  fono  i viri)  > a quali  elegge  di  feruire  » 
S,^gofi.deCmt.Dei. 


FVggcndo  neiraiino  della  coi^mune  falute  132. 

Apollonio  Vefcouo  di  Brefda  la  perfecutione 
del  Tiranno  > toccò  alla  generofitd  di  due  fratelli 
Brerciani)Fau(lino  Sacerdote>e  louita  Diacono  Taf- 
funto  di  cuftodire  la  greggia  di  Chri(lo>e  mantenere 
alla  Patria  la  Cattolica  Fede . Contro  di  qiiefti  dun- 
que s*armai’impieta  de  gi'hiiominij&  la  fierezza  de* 
Demoni;  ; ma  quante  fono  le  pugncjaltretante  fono 
de*  Martiri  le  vittorie . Strafcinati  auanti  il  Colollo 
del  Sole» acciò  fupplicheuoli  lo  adorino»  couvna 
parola»  prima  in  carbone  > e poi  in  fauille  lo  riduco- 
no . Efpofti  ad  cfl'ere  diuorati  dalle  fiere  » quelle  ri- 
ipettano  la  virtù  de’ Santi  » e lanciateli  coiitro  quelli» 
che  le  attizzauano  » fanno  in  pezzi  i carnend  » vn  Sa- 
cerdote di  Saturno»^  Italico  Conte  ; indi  riceuendó 
dei  Santi  medefimi  il  commando  di  ritornare  alle 
felue  > per  cola  precipitofe  s’inuiano . Gettati  poii 
Martiri  nel  fuoco  » quiui  tra  le  fiamme  cantano  le 
fue  vittorie;  códotti  in  catene  per  molte  Citta  d*Itar 
lia»  lafciano  per  tutto  impreflè  col  fangue  le^eftigia 
de*fuoi  trionfi . Finalmente  ricondotti  alla  Patria 
fono  vifitati  da  grAngeli  nelle  carceri  : in  fommà 
fottoil  taglio  della  fpada  riceuono  la  nobile  palma 
di  gloriofo  martirio . O vilta.de  granimi  nollri  i 0 
balTezza  de*  noftri  pcnfieri  1 non  hebbero  già  qucffi 
Santi  corpi  di  ferro»nè  membra  di  macigno»e  pur  ef- 
fì  forti  fi  fletterò  in  così  dure  » noi  non  la  fappiamo 
durare  in  leggieriflìme  battaglie . 

ExSurio. 


XVI.  F E B R A R O. 

% 

SMicefaroUartirè. 

Colui,  che  fomenta  nel  cuore  Todio,  e rinimici- 
tia,ancorche  fulTe  ammazzato  per  Chrifto  non 
potria  fcancellare  il  peccato , perche  ftd  fcritto  cosi* 
Chi  odia  il  Tuo  fratello  è homicida . Q^ale  dunque, e 
quanto  graue  delie  edere  il  peccato  dell*inimicitia* 
che  non  può  edere  lauato  nè  meno  col  fangiie  del 
martirio  ? 5. Cipriano  fer*  6 •de  orat» Dom» 


Rimettere  le  ingiurie  per  amor  di  Chrifto  « 


Per  quelli  che  fono  auidi  di  far  vendcttai 


NElIa  Cittii  d*Antiochia  Tanno  del  Signore 

nacque  con  la  fanciullezzajcrebbe  con  Tetd  rrà 
Sapritio  Sacerdote  > e Niceforo  Cittadino  vna  gran- 
de amicitia,che  poi  contro  ogni  efpetrationefi  can- 
giò in  mortaliifimo  odio . Niceforo  però  > che  non 
nodriua  più  che  tanto  di  fdegno  nel  cuore>e  portaua 
rifpcttoaJladignitaSacerdotale, procurò  piu  volte 
diriacquiilarfi  Tamicoj  ma  quelli  nè  pur  voleua  vdi- 
re parola d’amicheuole  accordo.  In  tanto s*ecdtò 
vna  grauepcrfecudone  contro  i Chrilliani , la  quale 
colfe  anco  Sapritio  > che  hauendo  lolteniito  atroci 
tormenti  per  la  Fede,  hormai  s’incaminaua  alTvIci- 
mo  fupplicio  ; quando  eccoti  Niccforo>che  prollra- 
tofi  più  volte  à piedi  gli  chiede  tutto  lagrimàte  per- 
dono p^ramore  di  Chrido  > per  il  quale  andaua  alla 
mortc.O  ira  fiera  Tiranna  de*  cuori  humanhehe  fai  ? 
pde  Sapritio  le  preghiere»  ofTerua  i fofpiri  ; ma  nulla 
più  di  vna  felce  fi  muoue  > anzi  nè  pure  di  mirare  il 
fupplicheuole  fi  degna.  Dunque  fdegnatofi  anco  il 
Cielo  contro  Sapritio,gli  lena  di  mano  la  palma:  por 
fciache  mentre  fé  gl’impone  di  llendere  il  collo  alla 
mannaia,rinega  bruttamente  la  Fede»  e di  Sacerdote 
di  Chrifto  » diuenta  adoratore  di  Gioue . Che  farai 
quiuf  Niceforo  ? fi  fpinge  in  mezzo  alla  turba»fì  con- 
fefl'a  Chriftiano  » e morendo  per  Chrifto  » prende  in 
vece  delT implacabile  Sapritio  la  nobile  corona  di 
martire.  Sai  che  ? dal  perdonare»ò  non  perdonare  al 
nemico  dipende  il  ftare  » ò il  cadérti  di  mano  vn  Re- 
gno immonale.  Exl^etapb. 


XVI.  FEBRARO. 


S.GiulianaVefgtne^t  Martin. 

JA'  il  fuo  officio>quando  ci  fuggerifce  cattiui  pen* 
/ieri,  il  Dianolo,  ma'toccad  noi  di  fubito  fcac* 
irli.Cade  di  fua  volontd,chi  cadere  ftd  per  volenti 
Dio, chi  non  cade.  Sappiali  però,ch*il  penliero  im*’ 
>ndo  non  imbratta  la  mente , fe  non  quando  per 
VLZo  della  dilettatione  volontaria  k ia  rende  fog* 
tta.  $.*Bern,de  Inttr*Domo9 


Vigilante  cuRodia  del  cuore 

- 

Peri  tentati. 


- ^ 


Ratio/rlfimaniente  Ciuliana  H valfe  della  fiia 


bellezza;  perche  rifiutando  Eleufio  huomo  no- 
bile } e Prefidence  della  Città  di  Nicòmedia  per  fpo- 
fojladedicò  àDio>e(ì  fposò  col  Figlio  belliflimo 
della  Vergine . Adoprò  il  padre  per  rimouerla  da 
quefto  propofito  le  minaccie,v*ag;^iùr<^aggiri>  c le 
lufin"he,ma  tutto  ribattè  la  virtù  della  figlia, die  rac- 
chiuia  nella  carcere,  dimoila  più  pretiofa  della  (Hza 
niaritale.Eleufio  di  fpofo  facto  Giudice, c di  Giudice 
Tirano  lacera  co  battiture  il  corpo  di  Giuliana, la  fo- 
fpende  per  i capelli,abbruccia  con  ferro  infuocato  le 
caftiffime  mébroic  mezza  morta  la  fà  (Irafcinarc  alle 
carceri.Che  afpettiPquiui  il  Dianolo  càgiatofi  in  Au- 
,gelo  di  luce  gli  dice,  ch’ella  habbia  Iiormai  còbattuto 
affai  per  la  virtù;  pofeia  fingédoli  pietoro,foggiunfe> 
che  al  Cielo  baftaua  il  fagrifìcio  del  cuore,  e che  per- 
ciò da  lì  in  poi  diflimulaffe  ncll’ellcrno  d’eflère  Chri- 
fliana.  Ma  hauendo,nel  fare  oratione,fcoperto  Giu- 
liana ringannojfì  fcioglic  dalle catene,con  quelle  in- 
catena il  peffimo  coniìgliero,  & incatenato  lo  batte. 
Pia  fé  airiiora  fotto  la  delira  dVna  Vergine  i’Inferno, 
& l’Angelo  buono  fi  rife  dell’Angelo  cateiuo.  Elliiifc 
poi  con  le  Tue  lagrime  Giuliana  le  fiamme,  alle  quali 
era  fiata  condannata , ruppe  con  le  orationi  vna  cal- 
daiad’acqua  bollente,  e finalmente  cedè  al  ferro  la 
vittoriofa  ceruice.  Ma  l’infelice  JEleufio  affogato  dal- 
l*onde,e  riportato  al  lido  fù  diuorato  da’cani . O che 
tu  hai  da  flagellare  il  Demonio  con  le  tue  virtuofe  at- 
tioni , o che  dal  Demonio  farai  eternamente  flagel- 
lato  peri  tuoi  peccati.  £x7)Mafhr. 


/ 


" "XVII.  F E B‘R  A R O; 

S,  Sabino  Ve fcouo. 

SEmpre  il  Diauolo  fi  pafce  delle  noftre  colpe  : egli  ridu^ 
ce  in  crapula  il  nofiro  cibo , procura  di  conuertire  in  vb- 
briachezza  il  noftro  beuerep  fine  di  rendere  ftolta  la  mente, 
can»^iare  in  fgngo  la  carne,  e fare  del  corpo  noftro  vna  fcntU 
na  ^i  vitij , vn’infame  teatro  di  fozziftìuù  piaceri. 


Sobrietà  nella 
Per  quelli  che  fanno  ecceflb  ne’  conuiti , 


CHi  Io  potrà  credere  ? Sabino  Ve/couo  vidde  molto  più 
efTendo  vecchio  , e priuo  de  ginocchi  ^ che  quando 
fcnz’occhi  non  <ya  ; perche  cosi  cicco  dicefi  hauer  penetra- 
to i fentimenti  più  occulti  dell’animo  ^ e vifie  con  fpirito 
profetico  molte  cofe  lontane.  Vna  volta  TotilaRè^per 
chiarirli  del  vero , inuitatofi  a cena  con  Sabino  ^ gli  cede  il 
primo  luogo,  indi  commandando  al  Coppiero>che  gli  por- 
ga da  beuere , fuftituifee  la  Regia  mano , e con  quella  fer-  j 
uendolo , ftinia  di  condurre  à>  fine  l’iriganno . Ma  vede  pur  | 
troppo  l’occhiutilfimo  cieco  j perche  prendendo  il  biccfiic’' . | 
roo'ce.  £ viuM  quefia  mano.  Cosi  ricompensò  Sabino  al 
nobile  Coppicro  il  beneficio.  Tutt’altro  auuenne  à cer- 
to Diacono , che  Jmiidiaua  al  Santo  vecchio  la  Mitra , e la 
voleua  per  fe  j fubornò  quelli  vn  garzone , acciò  gli  mini- 
flralTe  col  vino  il  veleno  ; ma  vede  di  nouo  ogni  cola  il  de-  j 
co,  e commanda  al  garzone,che  primo  l’afiàggi  ; il  quale  ve- 
dendo feoperto  il  tradimento , per  campare  da  vna  lunga 
fi rifolue  di  fare  vna breue  morte,  forbendo  la  mortale  be- 
uanda  ; non  lo  permette  però  Sabino , anzi  leuatogli  il  bic- 
chiere di  mano,  va  ( dice ) al  Diacono , e digli , ch’io  beuo 
il  veleno , del  rello,  ch’egli  non  farà  Vefcouo  ; ciò  detto  fa- 
cendo fopra  il  bicchiere  ìa  Croce , forbifee  ogni  cofa . Che 
àfpetti , che  muora  Sabino  ? viue  quelli  fano , e muore  il 
Diacono  , come  fe  il  Diacono , e non  Sabino  haueflc  beuùtq 
il  veleno . Adelfo  sì,che  faprò  intendere  il  collume  di  quel- 
• li , che  beuendo  alla  fi  nità  altrui , beuono  per  fe  la  morte . 


r X vili.  F E B R A R O. 


S.SttmùHeVefcouo y e Martire. 

COme  non  s*humiliari  veramente  Tanin^a  nella 
conEderatione  di  Ce  (teda , vedendoli  aggraua- 
ta  da*  peccati, opprelCa  dalla  mole  del  corpo  morta- 


kjinuiluppaca  dalle  Collecitadini  terrene,  ammorba- 
ta dalla  feccia  de*  carnali  deflderij  » tutta  inclinata  al 
vitio , tutta  ritrofa  alla  virtù  ? 
S.Bern,fer^6.ft^p.Cane>, 


Mortificatione  delle  paffioni  difordinatc . _ 

t 

Per  grimpaticnti. 


Simeone  figlio  di  Maria  Cleofe,  econgiontoin 
ilrcita  rarentella  con  Chrifto  > fiiccefl'e  à S.Gia- 
conìo  Apodolonèl  Vcfcouato  di  Gierufalemme  > 
c ville  in  grande  fantitd  fino  airanno  1 20.  deiretd 
fua  : nel  qual  tempo  moiiendo  Traiano  Imperatore 
vna  fiera  perfecutione  contro  i Chriltiani  > e contro 
j defcendenti  della  Regia  llirpe  di  Dauidde  > fù  pre- 
fo>e  per  Tvna>e  per  Talira  cagione  Simeone>tormen- 
tato  con  fierilfime  percofle  per  lo  fpatio  d’alquanti 
giorni  continui  > e finalmente  condannato  al  fuppli- 
xcio  della  Croce  .In  quella  egli  vedendoli  fatto  filmi- 
le al  fuo  Signore  j con  tanta  confianza,  e vigore  di 
fpirito  folTenne  i tormenti  > che  trafle  à llupore  il 
Giudice, e grAfle(Tpri  deH’empio  Tribunale , anzi  ri- 
empì di  marauiglia  tutto  il  popolo , che  non  fapeua 
intendere,come  a così  crudeli  fiipplicij  potelfe  reg- 
gere vn  vecchio  d’era  così  cadente . Durando  poi  fi- 
no alla  mprte  in  quel  trono  Regale  profetizato  gid 
tani’anni  prima  à Chrifto,  e Tuoi  eletti  dal  Coronato 
Profeta , d’indi  fe  ne  pafsò  al  Trono  della  glorfa^,. 
C’inganniamo  tutti , fiamo  in  errore  grauifiimo , fe 
‘ hauendo  caminato  per  la  via  della  Santa  Croce  il  Si- 
gnore,&i  fuoi  amici  piucarì,noi  ferui  pouerelli  pen- 
fiamo  di  poter  giungere  per  altra  ftrada , che  quella 
delle  tribulationij  e della  Croce  al  Cielo  • 

£x  EufebMb0  j .c.  2O0  , 
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Frequentare  i Santiftìmi  Sacramenti. 

Per  quelli  che  prefumono  della  mifericordia 
di  Dio. 


V XIX.  F E B R A R O. 

Xlotifàdo  Piacentino  Cònfe£ÒYc  • 

Sin  tanto  che  vi  è ìperanza  di  perdono^e  tempo  di  miferi- 
cordia  conftflTiamo  al  Padre  Celelte  le  colpe ^ accjò  non 
lo  prouiamo  Giudice  : manifeibamo  alia  pietà  quello  eh* 
nabbjamo  fatto  ^ acc’ò  non  /ìamo  sforzati  di  pagare  alla  fe- 
uerjtà  quello  chdiabbiamo  racciuro , Diciamo  nel  tempo 
delMnduIgenzai  nollri  errori  ^ acciò  non  habbiamoà pian- 
gere nel  tempo  delia  fentenza. 

StPietroChrifol.fcr^^i» 


ALl’hora  d punto  rimafe  predt  del  Cielo  Conrado, 
quando  le  n’andaua  à caccia  delle licrc;  perche  eflèn- 
«loii  quelle  fra  llcrpi  nafcollc , egli  accelb  di  Idegno  diede  il 
fuoco  alle  feluc  : ai  che  incolpato  vn  ]>ouerecto  , già  iiaua 
col  1 .ccio  a]  collo  per  pagare  l’altrui  delitto  con  la  vita  ; ma 
intefo  dò  da  Conrado  fubtto  1?  porta  al  Tribunale,  lì  confef- 
fa  reo , libera  l’innocente , e ripara  con  denari  il  danno . Da 
li  in  poi  amò , ma  più  fantamente  le  fehie , facendo  vita_> 
folitaria  in  quel  luogo , che  ancor  hoggi  è dai  nome  di  lui 
nobilitato.  Qufui  Pofelereti,  ma  per  prendere  il  Cielo  • 
Non  mancò  però  chi  anco  à lui  facelte  la  caccia  j perche.-» 
amore  gli  tele  i Tuoi  lacci  i ma  hauendo  Conrado  imparato 
dalle  fiere  l’anc  di  fuggire , lì  gettò  nndo  fra  le  fpine  , eco- 
si  impiagato  vincendo , del  nemico  lì  rife.  Difefe  con  le  fue 
orationi  vn  giouane  federato , che  d’horain  bora  Aaua  per 
cHere trahtto  con  vna lancia  dal  Cielo.  HÌfendo  venuto  à 
vilitarlo  il  Vefcouo  di  Siracufa,  il  Cielo  meddirao  vna  vòl- 
ta gl’inuiò  quattro  focaccic  ; ^ altre  volte  gli  mandò  pani 
freichi  per  vfo  de  gl’opcrai . Haueuangli  alcuni  appolto  in 
giorno  di  Venerdì  alla  menfa  carni  di  Porco , ma  Conrado 
le  conuertì  in  Pefee , c moArando  lefquamme , & le  fpine  , 
ddufe  gl’impoAori  della  calunnia . Morì  fìnalmenre,e  mor- 
to fù  ricrouato  inginocchiato  nella  fua  llanza . Pianfcro  , ò 
per  meglio  dire , celebrarono  le  campane  di  Neti , & IbJa  , 
che  da  le  ftelTc  fonarono,il  funcrale.Contendendo  poi  l’viia, 
f l’altra  Città  perii  corpo  del  Beato , gl’Ibleli  non  puotero 
piouerlo , i Netini  con  facilità  lo  leuarono.  A te  nellùno 
Contraila , che  cu  non  poflTi  diuenire  heredc  , fe  non  del  cor* 
po  , almeno  delle  virtù  di  queAo  Beato . - - 

£x  i!defh,(^Baro»» 


XX.  F ]é  B R A R O. 

S.Bucherio  Ve/c9m. 

% 

CHe  gioua  bora  ai  morti  la  gloria  vana,  Talle- 
grezza  breue,la  potenza  del  Mondo,!  gulti  del- 
a carne,  le  ricchezze  falfe , la  famiglia  numerofa , la 
^oncupifcenzacattiua?  Doue  è il  rifo?  doue  i trallul- 
i?  dooe  la  pompa  ? Di  tanta  allegrezza , quanta  me» 
licia  1 dopo  tanti  contenti,  quanto  grani  miferie  i 
SéBernMMedif. 


- Confideratione  delle  pene  Infernali  • 
• Pergroppteiforidegrinnoccnti. 


D 

il  Vefcouato  Aurcliancnfe,  c glielo  diede  Car- 
lo Marcel lo>  che  dando  poi  orecchie  d calunniatori  « 
con  peifimo  confìglio>  Io  lìtolfe . Bandito  dalla  fua 
Chicrailpouero  Èucherio  hebbe  il  primo  ricouero 
in  Colonia  > d*indi  iuggiciuo  > prouò  in  facci  quello 
ch’haueua  conofciuco  dlendo  Monaco  > che  cucco  il 
Mondo  fia  vn  perfectiflimo  efilio . Non  lo  premeua 
‘ però  tanto  il  Tuo  viucre  sbandito  fopra  la  terra>qua- 
to  il  vedere  Carlo  bandito  dai  Cielo . Pofciache<  fa- 
cendo vn  giorno  oratione  lo  vidd.e  .nelle  carceri  In- 
fernali>non  più  veftito  di  porpora  j ma  attorniaro  di 
' éamme  > & incere>cbc  per  haucre  polle  le  mani  nelle 
jCorcfagrc>  arricchito  i foJdaticon  lefpogliede* 
poueri(guardati  ò fccolo  nollro  I ) pagana  anco  con 
il  corpo  la  pena  de'fuoi  delitti ..  Se  poi  la  Francia  fi 
inoltrò  ditficile  di  credere  adEuclierio^puotòben 
credere  al  fepolcro  di  Carlo  > nel  quale  aperto  altro 
non  fi  crollò  che  fuoco , & vn  Dragone  cultode  della 
vuota  romba.  Dunque  colui  ch'ìuueua  bandico  la 
Virtù  dal  Regnojfù  fin  dal  fepolcro  bandito.  In  tanto 
Eucherio  transferitofi  al  Célefie  Regno,  di  cold  sùfi 
•ride  di  quelli , che  cercano  nell*cfilio  di  quella  terra 
ih  patria,  e moltrando  à Francefi  i cicchi  illuminati > 
i aoppi  raddrizzati , i miferi  da  varie  infermicci  rifa- 
jiati  à piedi  del  fuo  fepolcro,  inulta  tutti  con  Podorc 
della  fua  fantitd  ad  imitare  rcileoipiodeila-vica  • 
£xSurio» 


Eucherio  non  ancor  nato  l’Angelo  promife 


f JL  , , 


✓ ,• 
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■ Li  S4nti  MauritiOye  fuoi  compagni  Mar  tiri  • ^ 

^ ' . i 

^ E(Tuno  dichi, che  non  fi  trouino  i noftri  tempi 

^ i combattimenti  de*  Martiri  : perche  la  noftra 

' pace  ancora  hi  i Tuoi  martiri . Sappiafi  dunque, che  il 
' mitigare  lo  fdegno , il  fuggire  la  libidine , il  cuftodi- 
f re  la  giuftitia , il  fprczzare  rauaritia , Thumiliarc  la 
fiiperbia , è vna  gran  parte  di  martirio  • 


, TlìBig 


Raffrenare  i cattiul  defiderij 


Pér  i Chrifiiani  che  viu  ono  tri  grinfcdeJi  • \ 


NOn  mai  così  valorofaméte  combattè  per  la  Tua 
Roma  il  Romano  Soldato,  quanto  perla  Fede 
Rotpana  Mauritio  Capitano  della  Legione  Tebana  » 

& i Tuoi  cópagni.Dalla qualità  delTiràno  potrai  for- 
mare concetto  della  vittoria.  Fu  quelli  Mailì.niano»  ‘ 
che  contro  i Soldati  di  Chrifto  adoprò  catenejfrufte* 
vncini,eculei,  lèrro,fìàme>  e quàto  di  torméto  Teppe 
fuggerire  la  turba  de*camefici.  Ma  no  perciò  mai  ce- 
dono puto  del  capo  grinuittiflìmiMartiri,anzi  fi  ral- 
legrano tri  ceppi, ridono  ne*  flagelli, braccano  i carr 
neficijfpauentano  i torméti,fcfteggiano  ne  greciilei, 
trióFano  nelle  fìame.  Vedédo  duque  Tlmperatore  di 
nò  poter  vincere  alla  fcopcrta,di  di  mano  a grartifi- 
cipcodanna  àlla  morte  Fontino  figlio  di  Mauritio^  e 
vuole, iche  alla  preséza  del  Padre  fi  feanni;  ma  TamOr 
re  di  Chrifto  facilmente  vince  l’amore  paterno . Ori- 
dina  poi  che  fia  condotto  ad  vn  luogo  tri  vna  palur 
de,  & vn  fiume,  tutto  pieno  di  vefpe,  mofehe,  & altri 
limili  animaluzzi , quiui  fi  fofpendere  il  corpo  di 
Pontino, e vuole  che  fi  facci  berfaglio  di  tutte  le  faet- 
tc  de*  Soldàfiì  acciò  con  tutte  fi  ferifea  il  cuore  del 
fcadrc  ; il  quale  vnto  di  miele,  & coni  compagni  li- 
dato  al  piiò,.veniua  da  innumeràbili  punture  di  ve^ 
fpc  trapunto . Finalmente  Mauritio  circondato  da 
guei  piccioli  tormentatori  trionfò  del  grandilfimó 
Tiranno, e ricoperto  di  miele  fece  vna  morte  dèi 
miele  piu  dolce . Aguzza  il  tuo  palato  con  le  opre 
Chriftiane , e (ante , che  potrai  guftare  quanto  fia 
non  amara  » ma  dolce  la  morte  • £x  Mtims  • 
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S.  Méorgmtd  Vcmtente  • 


* t 


J Jlii  1 


ECto  comeilDiauoló  didfuói  ferui  la  liberti; 

con  qual  mercede  paga  quelli  che  li  feruono  ! 
egli  fà  che  la  morte  tronchi  la  vita»  e neiriftelTo  tem« 
po  da  principio  al  tormento  : airincontro  quelli  che 
feruono  a Chrillo  ingannandola  morte>e  portando 
feco  gl*emolumenti  della  fantitd , fono  trafporutt 
alla  vita  immortale  é S,  Vktro  CrifoLfeu  1 1 4* 


Penitenza. 


- i- . 


Per  i LuAirioft. 


» 

• - ^ 

• ^ 


TRouarai  nel  territorio  Perufìnoqucfta  Marga- 
rita > imbrattata  nella  gioiientudairamore  dis- 
honeIto>e  poi  rellituita  al  fno  càdore  dalla  peniteza. 
Seruiua  co  Rei  di  concubina  à certo  Gcntirhuomo>il 
quale  vfeito  vna  volta  di  cafa  accópagiiato  dal  cane  > 
vfeì  quado  meno  fi  penfaiia  anco  dal  Mondo  • Ritor- 
na dopo  alcutii  giorni  il  cane  folo  > prende  per  Toriò 
della  vede  Margarita  > & la  conduce  à vna  cata/)adi 
legni>e  có  grocchi,  e col  latrare  la  fpinge  a rimoueir- 
li:li  rimoue  e(Ta>&  eccoti  fptto  il  padrone  morto  . In 
quedoTpeccliio  finalmente  Margarita  riconobbe  fe 
fteflra,ecótemplando  in  quello  del  dishonelèo  aman- 
te il  Tuo  volto  > condanna  la  bellezza>odia  i piaceri»  e 
(opra  il  tutto  laua  con  lagrime  penitenti  le  pafiate 
colpe . Chi  non  pregiati  vn  tal  bagno  ? quelle  lagri- 
ine,&ilrigor  della  vita  refero  così  jlluftre  Margaritai 
che  cominciò  i rifplendere  con  miracoli . E prima 
acciò  tu  non  penfi  ch’ella  viuefl'e  dimenticata  di  Ma- 
riadmpetrò  di  prouare  i dolori»  che  quella  gran  Ma- 
dre patii  piedi  della  Croce  del  Figlio  Crocififlb. 
Pofeia  fi  fentì  i fuenire  fu  l’hora  di  Terza  > paruegli 
Guafi  di  morire  fu  Thora  diNona, quando  morì  Chri- 
KO*e  folo  fu  l’hora  di  Vefpro  fembrogli  di  rimetterli 
in  vita . Stando  al  fuo  folito  gemente  auanti  il  Cro- 
rifififojChrifto  gli  parlò  dalla  Croce  » e gli  dilfe . Cht 
yuoi  ò mifera  ì i cui  ella  rirpofe  ; Uitnt* altro  che  voi  è 
mio  Signore  • Perdonatemi  Chrilèiani,  non  fapete 
quello  che  cercate  > fe  cercate  altro  che  Dio  • 
Ex^nnaLTVJmnorum  • 


S,  Laz^o  Corfejfote. 


X X 1 1 1.  F E B R A R o;  ‘ 

V ^ ^ '.V  i . 

CHi  dcfidera  di  conferuare  la  bellézza  deirani-" 
ma  a procuri  con  ogni  diligenzadi  aborrire  il  ^ 
peccato  a & le  occafioni  del  peccato . Impcrciochc 
qual  cofa  più  infetta  la  mente  a ò deforma  rima^’ne 
di  Dio  a che  il  peccato  ? Quanti  fono  i peccarla  tanto 
fono  le  macchie  a che  fi  portano  neiranima.  * 

BlLo7,CÌHjUn»deCaftoconniC*2i9^  ' 


Riuerenza  delle  Sante  Imagini  * , ^ 

per  quelli  che  fono  in  difpofitione  di  conncftirfi  ì 

allaFcde^#  " ^ ? . 


Dio  voIcfTc > che  noi fapeflimo dipingere cos5 al 
vino  la  fantita  di  quello  Pittore  > come  egli  di- 
pinfc  le  ktiagini  de*  Santi . S’afFaticaua  con  ogni  fuo 
potere  Teofilo  Imperatore  Heretico  Iconoclalla  dì 
leuare  dal  Mondo  le  fagre  imagini)  e per  rcancellare 
di  quelle  tutta  la  memoria  > induceua  à forza  di  tor- 
menti à fputacchiarle>e  calpcftrarle  co*  piedi;quàdo 
Lazaro  Monacojc  Pittore  infieme  al  barbaro  furore 
I s*oppofc  > reparando  col  Tuo  pennello  tutto  ciò  che 

nelle  Chiefe  Tempio  Teofilo  haueua  dcforniato.Per 
così  buona  caufa  fii  prefo  Lazaro>tormcntato  in  fie- 
rillime  gurfc,e  poi  ftrafeinato  alle  carceri, 'nelle  quali 
trionfò  di  nono  tante  volte  del  Tiranno , quante  fil- 
arono le  imagini  de* Santi  ( e furono  moltilfime  ) che 
Equini  dipinfc . A tal  nona  infuriatoli  Teofilo  corh- 
mandò,che  con  ferro  infiiocato , fé  gli  arroltilTèro  le 
mani , fin  tanto , che  per  Tacerbitd  del  dolore  fuc- 
nendo  cadefic  come  morto . Ma  ne  anco  per  quello 
fi  diede  vinto  Lazaro  > anzi  eflendogli  per  le  pre- 
' ghiere  dclTfmperatrice  donata  la  vita , fubito  s*in- 
luiòalla  Chiefa,e  cominciò irinouareTimagi ne  di 
t S.  Giouanni  Battilla . Fece  il  medefimo  nelle  altre 
j Chiefe  > dopo  la  morte  di  Tcofilo  , adoprandoui 
fempre  in  limili  opre  felicemente  la  mano , fe  bene 
•gTera  fiata  arfa  dal  Tiranno  • Siamo  tutti  Pittori 
impiegati  in  dipingere  le  vite  nollre  : vnacofa  ci  rc- 
fla»  che  procuriamo  in  quell’arte  d’adoprare  i colori 
piu  vini  di  collumi  fanti  i & innocenti  • 

Ex  CuropaL&  Zonata  * ^ 


XXI  V,  F E B R A R a 


SMàtthìàApofioh.  ; ■- 

SAnro  Matthia  acqiùftòil  primato  tri  le  genti  » 
perche  imparò  prima  à dominare  fé  (ledo  • H 
cosi  veramente  fi  afceiìde  alla  catedradel  veroho- 
nore  » quando  prima  Thiiomo  domina  i r&ftcfTo  > e 
poi  i gi’altri  ancora  • Mai  fari  buono  fuperiore 
i gl'altri  > chi  non  è buono  i fé  (ielTo  • 

- B»Lor»Cit^ìn,fer*deS.7^tihia»  * -- 


Humllti* 

o! 

PertoCoAiicriiooe  dcgi'infcdcif 


Ogg('  dalh  virtù  di  occupa  la  Tedia 


vacante  del  traditore  Giuda,  c có  approuatio- 
ne  anco  del  Cielo  il  numero  A poftolico  felicemente 
fi  rirtaura . Toccò  à Matthia  la  forte  di  predicare  il 
Vangclo’ncHa  Giudea,  Prouincia  di  gran  lunga >ia 
queltcpojdifficilcjper  Podio  implacabile  del  Popolo 
contro  i Chriftiani.  Dopo  d’hauere  quiui  promulga- 
ta la  Dottrina  di  Chrifto  » fiportò  nell’Etiopia;  doue 
cp  parole,c  frequenti  miracoli  guadagnò  gPanimi  di 
molti  alla  Fede  * D*indi  poi  pa(sò  di  nouo  alla  Giu- 
dea, doue  fchioppanano  di  rabbia  contro  di  lui  i P6- 
tcfìci,ma  non  puotè  fer  altro  l’inuidia , che  apparec- 
chiarli il  trionfo;e  quello  à punto  alPhora  gli  fà  pre- 
- , detto  da  vn  cattino  Pontefice, quando  ^li  fil  intimata 
la  morte  : alla  quale  mentre  concorre  il  Popolo  infu- 
riato , due  fain  tdlimonij,e  carnefici  infieme  > fono  i 
primi  à lapidarlo . Riceuè  il  Santo  Apoflolo  quelle 
pietre  còme  nobiliffimi  Emboli , & abbellimenti  dpi 
Tuo  trionfo , commandando,che  feco  nel  Tepolcro  fi 
riponeflero.  Finalmente  acciò  nulla  mancalTe  à quel- 
la pompa, le  mannare, che  anticamente  fi  portauano 

* ne*  trionfi,  fi  viddero  ancone!  trionfo  di  Matthia  > 
perche  con  vna  di  quelle  gli  fiì  troncata  la  vita,  & 
egli  Tene  pafsò  al  Cielo driceuere  la  corona  della 

• gloria . A quelli  honori  afpirate,ò  ambitiofi  mortar 

li  ! 'Tutto  il  Regno  de*  Beati , tutta  la  pompa  della 
Corte  fourana  s*apparecchia  per  fatui  gPapplaufi: 
quello  folo  vi  rellad*intendcre,  che  fol  chi  in  terra  fi 
humilia  »ia  Cielo  fi  efialca  • iMcinmo  TerioneOf 


XXV.  F<'E'B  R ARO 


• S.TàÀfM  ttfcouo.  , , 

• l . ■ ' t 

Olamenteuoli  vicende  ! quando  i più  vilipe/T  apprefl® 
gj’huomini  poflèderanno  i bcnf  diiiini , H i ricchi  de* 
beni  terreni  fi  vedranno  priuide'  beni  Celelti  ! Quefto  fan- 
no le  ricchezze  ; le  quali  ò per  mezo  della  Imolìna  loUeua- 
no  il  cuore  dell’huomo  al  Cielo  j ò per  mezo  dell'auaritia  lo 
tengono /epolto in  terra.’  ! • v 

S*tUtrcCvifoLfif.\%^  . i 


Difendere  l'Autorità  della  Religione  Cattolica 
Per  gl’ininiici  della  Chicfii.  \ 


T 


I pareri  d’vdirc  m paradoflb , ma  non  c cosi . Per  la 
fcala  de  gJ’honori , d’onde  altri  calano  al  precipitio , fi 
porrò  a!  C lelo  Tarafio . Fu  prima  Conlblo , poi  Secretano 
dell’Imperatore , d’indi  fall  alla  dignità  di  Principe  ^ final- 
mente fatto  Arciuefeouo  di  Conftantinopoli , non  di^cm- 
me, còme  altri  fanno ^ ma  di  virtù  abbellì  la  Mitra.  Ri-», 
fplendeua  però  fopra  tutte  l’humilta , con  la  quàlc  foleua 
abbaflarfi  a fouuenire  i poueri^non  folo  togliendo  dalla 
Aia  menfa  ogni  giorno  il  cibo , & à quelli  ìnuiandolo  ; ma 
etiandio  feruendo  loro  di  viuandiero , principalmente  quan- 
do s’auuicinauano  le  Feftc  Pafquali . Con  tutto  ciò  vna  cosi 
grande  fommifilone  d’animo  non  gli  tolfc, mali  accrebbe 
rauttorità , facendolo  anco  à gl’imperatori  formidabile  . 
Haueuano  i Soldati  Rcgij  leuatd  vYreo  dàlla  Chiefìf^coli 
frggjtQ  per  Aio  refugio , c Tarafio  lo  fece  reftituire  ajl*iftef| 
io  llioco.  Volcua  Conftànrino. Imperatore,' limolato  da 
fllecito  amore , repudiare  la  Moglie^,  c Tarafió  qnafi  fold 
fé  gl’oppòfe , c conrraftogli  il  repudio . più  ? ancorché 

^ofto  atrerrì  Mmpcratorc  Leone  viuentc  . Pofciache  di- 
flruggendo  queft: , con  fierezza  propria  del  nome  , i fagri 
Cempiji$c  le  imagini  4vDio,cde*Sanu,parfcu2^divei 
krc  in  fógno  Tar^o,chc  comroàndaua  advncerto  Mi? 
:hcl^,  che  lo  trafigefle . Sì  rife  Leone  rifuegliato  dal  fognp^ 
tredendofi  viuo  , c non  morto  : ma  da  li  à fei  giorni  puotc 
fenza  pericolo  di  AiperAitione  credere  al  fogno  j perche 
Michele  Balbo  trafitto . Ridono  gl’eropij,,perche  fen>« 
i)rano  loro  fogni  le  pene  minacciate  ai  dehtti  : piangeranno 
^na  volta  fotio  gl’ccemi  caftighi , c Dio  A riderà  di  foro,^  ; 

Xx  Suriin 


s r< 


# • 


iTcquciite  memorù  della  Redentibne  humatìii'it 
Pagi'XnfcrfTu, 


S,  Porfirio  Ve/cono  i 

f 

Ricordati»  che  fc  bene  fei  flato  fatto  dal  niente 
non  però  fei  flato  redento  col  niente:  Infe^ 
I giorni  fece  Dio  tutte  le  cofe , c tri  tutte  ha  fatto  an- 
^ cor  te  : ma  dopo  per  ^ o.  anni  intieri  hà  operato  pcc 
ì tua  falute  fopra  la  terra.  O quanto  fi  c affaticar® 
I fopportando  i /lenti  di  quella  vita , & le  ttntatioiu 
I dcll'iiiimico  i S.Bcfn.fer.  1 1 fuf.Canu  i 

[f 


r « • 


NOn  pòtcnd.i^  Porfirio  inférmo  vifìtàrei  fagri 
luoghi  di  'i^Tufalemmcjcaminandocon  i pie- 
di fi  vifitaua  ogili  giorno  rcaminandocon  i ginoc- 
chi.‘ Giunto  vna  vòlta  à piè  del  Caluario  > gli  fi  orc- 
iemèàuanti  gro<?chi  il  dolorofo  fpcttacolo  di  Cnri; 
fio  CrodfKTo  > il<)uale  haueua  vicino  à fé  parimente 
crocifìiVo  il  buon  Ladrone . Si  raccommandò  fubito^ 
À Chrifto  Porfirio  con  le  parole  del  Santo  Ladrone  > 
e Chriilo  commandò  à quello»  che  difeendeflé  dalla 
Croce,  & aiutaflc  Tinfermo . Difcefcjlo  baciò,  e pre- 
folo  per  la  manoloinuitòigirfeneal  Redentore. 
O pietà  dolcilfirtiadel  Cieio  1 mentre  Porfirio  s*af- 

f fretta , eccoci  Chriflo  che  incontrandolo  caramente 
fabbraccia  > e gli  dà  à portare  il  dolce  pefcvdella  Tua 
. Croce  : portolla  quegli  > c riportò  la  fanità  per  mer- 
. cede . Fatto  poi  Sacerdote  fu  deflinato  à cuflodire 
la  Santa  Croce.  Di  Sacerdote  fatto  Vefcouo della 
» Città  di  Gaza, col  fegno  della  Croce , fece  calare 
i dal  Cielo  le  pioggie,abbattè  Tinfame  ftatua  di  Vene- 
f re , refe  muta  vna  Donna  Manichea , e liberò  dalla 
; morte  tre  fanciulli  caduti  in  vn  pozzo , che  per  àu- 
f tenticare  il  miracolo  , comparuero  legnati  con 
^ Croci  miracolofc . Finalmente  diflruflé  tutti  i Tcm- 
« pij  de  gl’idoli , che  in  Gaza  fi  trouauano , e fabbricò 
^ avvero  Diovn  Te^io  in  forma  di  Croce,  infigne 
teftinionio  della  fuP^d^ . Fabbrica  rouine  noa 
hàDioperfbndanicnferdc*Aioidilfcgni.  . 
MxMctaibr» 
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T-  F E B R A R ““ 

^ % 

o.AthanafiA.' 

A Quefto  fioe  cntrramo  nudi  nel  Mondo  ^ a nudi  ci  acco- 
Ibaiho  af  fonte  ad  Santo  Battelìuio , acciò  rpogliati 
d’ogni  cofa  procuraino  di  giungere  alle  p<ytedel  Cielo. 
'Non  c decente,  che  queDo  if  quale  tù  partorito  r.udo  dalla 
Madre , nudo  nceuuto  nel  feno  della  Cluelà  , Giurare 
ricco  nd  Ciclo  . . , 

SMitffimoferMSMich,  :'l  ; ’ . . • 

\ « 


« 

Sopportare  allegramente  la  pouerta 
per  amore  di  Chr^fto, 

Peri  ricchi  caduti  in  poucrtà» 


AThanafia , & Andronico  altrètanto  abbondanti  di  fa- 
coltà terrene , quanto  ricchi  di  virtù  Chrilliane , fole- 
uano  diuidcre  in  tre  paru  g l’haueri , e.  dauano  la  prima  à po-  \ 
«ieri  « la  feconda  à Religio/I  ^ e la  teraà  riferbauano  per  1* vfo 
Domenico  della  propria  fami£;lia . Hauendo  da  Dio  riceuu* 
ti  nel  matrinìonio  due  figli  ^ rìfolfero  da  li  in  poi  di  con->  . 
icruare  la  cailità . Tri  tanto  eccoti  il  Cielo^  che  loro  rapifet ^ U 
iunbeduc  gl’hercdi  in  vn  giorno . Parue  che  per  dolore_->  ri 
Athanafia  voleflè  morire  con  i morti,  principalmente  àlPho-  | 
ra , quando  nella  Chiefa  di  S.Giuliano  rinouaua  de*  cari  pe-  ' 1 
gni  la  memoria  auanri  il  fepolcro  : ma  apparendogli  il  Sah-  ' • 
«o  gli  difle , che  fe  veramente  era  Madre,  non  voiefleinui- 
diare  alle  fue  proli  il  Cielo . Da  quello  dire  confolata  Atha- 
ualia,  difpenla  di  conlenfo  d*Andronico  rutti  gPhauerià 
pouéri  ; entra  eflà  in  m Monaftero , & il  Marito  in  vn’altro , 
2>opo  I X,  anni  ambedue  delìderolì  di  viiitare  Terra  Santa  , & 
pongono/enza  fapere  l’vno  i difiegni  dell’altro , in  viaggio  ; 
Athanafia  però  in  habito  d’huomo  j la  quale  auucnutàìì  nei  . 
Manto,  ma  non  èonofeiuta  da  lui,  li  feruedi  comp^no.  < 
Vilìtati  i fa^rì  luoghi,  habitano  per  lo  fpacio  di  1 2.  anni  nella 
fianza  medelima  , Rimando  fempre  Andronico  d’hauerein  ; 
fua  compagnia  vn’huomo-,  e non  la  Moglie . E veramente 
£ portò  da  nuomo  Athanafia  in  vn  tal  fatto , fe  bene  poi  la 
IDorte , & vn  polizzino  lafciato  fotto  il  capo  la.  feoperfe 
per  donna , Fù  portato  al  fepolcro  il  corpo  di  lei  ricoperto 
di  palme , come  fi  portaffe  in  trionfo , nè  per  lungo  tempo 
altroché  quelle  vocis’ vdiuano.  Vaa  X>onm  Monaco  vn 
Monto  mariiato . O quante  Donne  fono  di  petto  virile  nel- 
$1  virtù  { ò quanti huomim  fono  effeminati  nel  vicio  ì * . 
£*€mìo% 


XX  Vili.  F E B R A R O.  j 

ÌÀSanti  Confijfm  Luftcino^e Romàno . 

Diamo  qualche  tempo  della  vira  noflraa  Dloj* 
acciò  quella  vaniti  infelice»  c foliecirudinc  mi- 
fcrabile  non  confami  tutto  il  giorno  ; acciò  che  il 
Tonno  danneuole  » e Tinfrumiofo  dormire  non  con- 
fumi tutta  la  notte  » diali  altretanto  tempo  del  gibr<> 
no  » e della  notte  alf  i/lelTo  Autore  della  vita  » 


S,Tio$rùCri/oLfer,%i» 


. Impiegate  fruttuolametite  il  tempo 
Pergrotiofi^ 


FV'vn^fnede^imo  tenore  di  .vita  ne*due  fratelli 
Lupicino,e  Romano  : pofciache  ambedue  fin  da 
gi’àiini  più  teneri  amarono  la  Vcrginitdjfe  bene  non 
fenza  contrailo  de*  Genitori  > che  li  sforzauano  alle 
jiozze.Preualfe  però  alla  violenza  di  quelli  la  morte»  ■ 
che  leuandoli  dal  Mondo  > diede  campo  ai  figli  di  ' 
portare  feco  all’Eremo  la  pudicitiaàma  ne  anco  qui- 
ui  mancò  rinfernarinimico  di  mouer  loro  none  bat- 
taglie»e  gid>  col  continuo  tirare  de’  faflLhaueua  fpa* 
ucntato  i nouelli  Soldati»  che  difperando  della  vitto- 
ria» fe  ne  tornauano  alla  patria;  quando  incontratili 
per  ftrada  in  vna  pia  Matrona  » e da  quella  riprefì  di 
cosi  brutta  partenza»  non  fenza  roflbre»fì  rifolfero di 


“ rimetterli  nel  pollo  primiero,e  cosi  alzando  le  vittò- 
* riofe  infegne  della  Croce»fe  n’andarono  à combatte- 
re  di  nouo  col  nemico  fcacciandolo  da  tutto  l’Erc- 
’ mo  • Qukii  poi  fabbricarono  due  Monallerij  » douc  | 
concorredoui  numeroli  Monaci»per  fouenimcnto  di 
quelli  il  Cielo  mandò  il  foccorfo,  facendo»che  Lupi- 
cino  troualTe  vn  teforo . Tutrauia  egli  non  volle  mai 
rii  affare  la  monadica  difciplina  > perloche  partendo- 
li 1 2.  di  quelli  » a quali  troppo  pefaua  il  dolce  giogo 
jdi  Chrilto»  Romano  con  le  Tue  orationi  impetrò  lo- 
•ro  il  ritorno  . L’illello  Romano»  haiiendo  lauatoi 
piedi  »c  toccato  con  le  mani  le  piaghe  di  certi  lepro- 
E » rendè  loro  la  faniti.  Cofa  mirabile!  tante  volte 
prouiamo  il  diuino  contatto  di  Chrido  nella  fan- 
tiflìma  Commimione»e  non  fi  rifana  la  Icpra  dc" 
aoilri peccati!  ExCHg.Turon* 


I I.  marzo: 

.-jo  ' S.Suthtft6Vtfe«u$. 

Anco  I*In fedele  sa  didouere  tutto  fe  (le/To  2 quello  ^ 
ch’egli  conofce  effere  l’Autore  di  tutto  fe  medelimo  : 
dunque  cne  farò  io,  che  tengo  il  mio  Dio  per  donatore.^ 
gfSriofo,  non  folo di  tutta  la  vita  mia,  ma  d'auuantag^ìo 
ancora  per  copiofìfrimo  Redentore  ^ & mio  eterno  Coiw* 
uatore? 

S^Btm.dedilig^Dei*  ■ 

. ‘1 


i Rendere  grane  per  il  benefico  della  creanonc# 

Per  i pericolanti  in  mare . 


PRima  3 che  Suibcrto  naTcctfe.  iù  veduta  fccnderc  dal 
Cielo  nel  Ietto  della  Madre  vna  Stella , che  con  i fuoi 
lumi  prediceua  lo  fplendore  del  ficlio . Et  in  vero  quelli 
* cominciò  illuminare,  con  la  luccSdcl  Vangelo  ,gli  Olandelìj 
iDancfi,  iLorenelì,  i Bronfuicelì , iFnfoni,  i Beftfaliji 
Safibtii,  iColonieiì , & ^txi^  Albico  che  nell'anno xv. dd- 
J'eta  Aia  fu  lujnouerato  tr^  kcEgfoAj  ma  molto  più  quaii^  ' 
^o  fùeletu)  Vefeouv  ; nel  quale  ofhcio , anco  per  queAo 
nieritò  il  nome  d’ApoAqlo,  perche  elTendo  da  gli  Alemanni 
iiKarcera^o,,  fu  tipoAo  in  lipertd  vn’ Angelo  . Trpuan-^ 

doA  prefenti  alle  di  lui  Prediche  ciechi , fordi,  muti , inde- 
moniati , e tre  morti , tutti  diuennero  teUiraonij  della,  fan- 
tità  di  Suiberto  : perche  furono  dalla  mano  del  Santo  gl’in- 
fenni rifanati , fcacciatii  Demoni;,  &i  morti  refufcitaiì. ^ 
Tra  qucAi  A dice  effer  ftato  vn  giouinctto , chiamato  Splin- j 
tcro , il  quale , mentre  Suiberto  confagraua  vna  Chiefa , fa-  ^ 
bricata  Nucino  al  Aume , incautamente  fcherzando  con  la^ . 
barca, cadde,  cdall’acque  affogato  rimafe  . Portaronlqi; 
Oenitori  Idolatri  al  Tempio  di  Mane,  e con  molte  preghie- 
re fupplicarono  à quel  falfo  Nume  per  la  vita  del  Aglioj  ma  ' 
furono  al  vento  gettate  le  vod . Con  tutto  ciò  quelIo,che  [ 
non  puotè  fare  il  nome  profano  di  Marte,  lo  fece  il  Santilìl-J 
mo  Nome  di  G I E S V',  il  quale  inuocato  da  Suiberto,  refc^L 
al  fanciullo  defonto  la  vita , e con  tal  Miracolo  conduATe^^ 
molti  dalla  AipcrAitionc  alla  Fede . Finalmente  SuibertjS^ 
hauendo,qual  nobiliflìma  Stella,  ilJuftrato  lungo  tempo  la  a 
terra,  fù  transferito  al  Cielo,  e di  colà  c’inuiia  à cercare  * 
fopra  le  Stelle , e nell’Empireo  i più  beati  contenti  • j i 
JExSurh»  ' - . . 
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I ; ‘ ■'  S.  CéadcU  Vefcou$\  ^ • • f*  --  • • 
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TEmi  ò huomo  s perche  deui  cffcrc  prefentato  auanti 
terribile  Giudido  di  Dio^  nelJe  cui  mani  è cofa  horribi*> 
lidìma  il  cadere  : ricordati , ch’egli  ti  eiTaminar^  ^ à cui  niu- 
I na  cofa  c nafcoHa . Se  fi  trouari  in  te  il  peccato  ^ iàrai  b^n- 
i (iito  dalla  gloria  ^ & eterno  ripofoj  Iaraifepai:4CO.dalmi^ 

; kiero  de’  Beati . 

[ S3grnardo/ermMtÌoHÌJf, 
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Ricordarli  ^lelTo  del  Giudido  finale  • 
I^r  quelli  che  viuono  fenza  timore  di  Pio  » 


■ 


TEmijò  Lettore,  la  morte  i per  non  temerla  ; perche  fó 
la  temerai  viuendo , non  la  temerai  morendo . Di  tan- 
to ti  aflècura  Ccadda  Vefcouo  de’  Merdani  nell’Inghilter- 
ra . Mori  egli  nell’anno  dell’humaria  Redentione  671.  e fù 
fepolio  nella  Chiefa  della  gran  Vergine  Madre,  doue  il  di 
lui  tumulo  fcrui  à gl’infermi  di  refugio,  ife  la  poluerc  beùiità 
portò  à molti  amdati  la  falute.  Sin  tanto  che  vilTe  ^ fù  Tem- 
pre folito,  ogni  volta  che  il  leuaua  qualche  impetuofa  bu- 
rafea , di  gettarli  in  terra , & implorare , con  gran  voci , da 
Dio  milericordia  : quando  poi  più  grauemente  fi  fd^aua 
il  Cielo  , folgoreggiando,  e ruonandq , correua  fubito  alla 
Chiefa , & all’Altare  ; nè  quindifi  dipartiua  mai , ò mode- 
raua  il  pianto , fin  tanto  che  di  nuouo  non  ridclle,  e com- 
parilTe  il  Sole . Addimandato  della  cagione , diceua , che  da 
quelli  preludi;  egli  formaua  concetto  della  terribilità  del 
Giudicio  Finale , e s’immaginaua  quanto  formidabile  hab- 
biada  elTere  la  faccia  del  Giudice  adirato . ^anto  poi  con 
Ceadda  fi  moRralTe  benigno  il  Cielo , potrai  intenderlo  da 
ciò , che  gli  auuenne  fette  eiomi  prima  di  morire  ; ne*  quali 
gl’Angeli , in  fembiante  vilibile  comparendo,  con  dolcifiìnia 
armonia,  lo  inuitarono  al  conforrio  de’  Beati  ; per  doue  & 
nalmente  s’inuiò  in  compagnia  di  vn  fuo  fratello , che  pri- 
ma di  lui  morto  venne  inlieme  con  gl’Angeli  medelìmi  à mo- 
ftrarlila  Rrada . O mortali , che  Vn  terra  viuete , come  per 
Voi  non  fulTe  Cielo  penfate  à gl*vltimi  auucnimenti,  aedò 
non  dobbiate  dire  vna  volta  pentendoui  fenza  frutto,  ohimc 
nonlopenlai! 

H^,ZcclGtnt*^ngl, , . ^ /♦ 
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M . SXunegundAAugujlaVtfgtnel 

S E alcuni»  ò malamente  fìngendo , ò malamente 
credendo  > procurano  di  macchiare  la  noftra  hi- 
ma,vcnghi  in  nollra  difefa  la  buona  confeienza  » e ci. 
confoli  » col  rammentarci  j che  grande  è la  noftra.* 
mercede  nel  Cielo  » anco  mentre  grhuomini  dicono 
ioale  di  noi  in  terra  ; benché  Tantamente  viuiamo . 
S,Agoiì4cbonoytdmu 


Per  quelli  ehc  fenno  giudicij  temerari; 


NOn  rifptendè  miai  gemma  coéì  prctiofa  nel  dia- 
dema dell'Imperatrice  Canegunda  t quanto  la 
Verginiti  nella:  mcdeiìma  Cunegunda  > là  quale  li 
come  fìì  di  prodigio  a grocchi  del  Cielo  > così  tenne  . 
fcmprecsonlìifo  l'Inferno . S'ingegnò  quefto>cbn  To- 
fpetti  (ìniilri>di  fcreditarla  preflb  il  marito  Henricof 
ma  Cunegonda  # in  tedimonio  della  Tua  innocenza  r 
caminòco'piè  illeli  fopra  il  ferro  candente  > e poi 
per  rendere  pili  (cornato  il  Demoniodo  condannò  à 
lauorare  iti  <^cio  di  Pica  pietra  per  la  fabrica  di  vitf 
Monallcro  nella  Cittidi  Bamberga . Hauendògli  la 
morte  Icuato  il  marito  cudode  del  Aio  cafliillmo 
letto»  A ritirò  nel  Mona  Aero  CauAingenfe»  doue  per- 
feuerò  in  gran  fantità  An'al  Ane  di  Aia  vita  > nei  qual 
tempo  vennegJi  incontro  lo  fpofo  Vergine  Henrico, 
c li  fè  compagnia  al  Ciclo . Oprò  molti  prodigi)  » ' 
tri  quali  fi  racconta, che  col  (cgno  della  Cróce  eftin-  ^ 
guefievn  formidabile  incendio,  appendere  ad  va 
raggio  dd  Sole  ,come  ad  vn  chiodo  » i Tuoi  guanti , 
richiamafie  morti  alla  vita . Dicono  anco  che , per 
> intercelTìone  di  lei,  vn  Lupo  riportafie  all'afBitta 
Madre  il  bambino,  che  dairifielfo  gli  era  fiato  Icua- 
to . La  terra  poi, fopra  di  cui  giacque  fepoita  la  Sah> 

^ ta  Imperatrice,  ficoiuiertì  più  volte  in  incenfo , & in 
feconde  biade,  per  dimoftrare  à mortali,  che  ne  an- 
cola  Verginiti  fia  infeconda;anzi  che  i frutti  di  que^ 
ila  s'habbiàno  i trafporfaìt  rfe'  granari  del  Cielo, 
txyita  afud  Grethferum» 
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i Q Ino  à quanto  la  mifera , fciocca , cicca , & affatto  im- 
, i3  pazzita  carne  cerca  le  caduche , e tranfitorie  confolatio- 
' ni , anzi  defoJationi , c rouine  ? che  farà  ahimè  ! jJ’auuenghi 
* d’eflere  rigettato,  e giudicato  indegno  dell’eterna  giorÙL_» , 
I e per  fempre  tonnentato  nell’etcrne  pene  ? 

I SXern.ferm%6tde  Aduentti,  ^ 


Fuga  delle  delitie  del  fecolo» 
Perlagioucnm. 


k 
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CAfimlro  fi»b*o  di  Cafìmiro  Uè  di  Polonia , e d’Elifabct* 
ta  Arcidu^efla  d’Auftria  fece  nella  fantità  progrefli  di 
vecchio  nell’età  più  tenera . Procurò  egli  con  tanta  dili- 
genza di  tenere  lontana  dal  fuocapola  corona  d’Ongariai 
con  quanta  altri  l’ambifcono,  ò s’ingegnano  di  rapirla_i. 
Pù  così  innamorato  delle  cofe  del  Cielo,  che  nel  più  buio 
della  notte , in  tempo  del  più  rigido  Verno , fcalzo  fe  n’an- 
dauaalla  Chiefa,  non  già  ornato  di  porpora,  macintodt 
cilicio,  quiui  dormendo  fopra  la  nuda  terra . In  quelli 
citi)  di  pietà  fi  occupaua  , mentre  fù  alTalito  da  infermità 
menale , che  panori  ai  genitori  lamenti , lagrime  alla  Cor- 
te , c caldi  fofpiri  al  Regno . Vn  folo  rimedio , cioè  le  noz- 
ze, panie  a’  Medici  bafieuole , e facile  per  faluare  à Calii^ 
ro  la  vita,-  maeleflc  prima  di  morire , che  dare  in  fe  ftcW 
alla  Verginità  la  morte . Mori  dunque  gioiiine , per  morire 
Vergine,  degno  per  certo  di  viucre  eternamente  nelle  pen- 
ne, e nelle  bocche  di  tutti.  Et  in  vero  efpcrimentaronoi 
Polacchi,  ch’egli  viueua  anco  dopo  morte  ; pofciache  ino- 
nendo  contro  i Mofeouiti  l’eflercito  , lo  viddero  fopra  vn 
candidiflìmo  dcllriero  , in  fembiantedi  Capitano  , che  con- 
ducendoli al  palTaggiodi  certe  acque  ottenne  loro  vnano; 
bilillima  vittoria.  Mori  l’anno  1475- & nell’anno  1604.  W 
xitrouato  totalmente  incorrotto,  infieme  con  i verfi  fam» 
lui  in  lode  della  gran  Vergine . Leggano  quelli  prodioijco» 
loro  , che  giornalmente  vccidono  la  caftità  riuerita  dalliJ 
ftclTa  mone,&  imp;y:it\o  a viucre  calb>cr  vuicreimmortJ^ 
■ SxVitM^ 
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V.  M A R Z O. 
S,  Conont  Martire . 


SI  come  all'hora  pa/Tiiio  bene  le  cofe di  vna domcftica 
fainigliaj  quando  il  padrone  dicafacommanda,  & la 
moglie  vbbidifee  i cosi  vanno  bene  le  cofe  del  Chrifliano , 
I quando  l'anima  regge , & il  corpo  fi  moftra  vbbidicnte  alU 
I comnwndi  di  quella . 

I • , ■ r ^ .[ 


Rendere  gratle  à t)ìo  per  il  beneficio  della  vo- 
cationc;alIa  Fede . 

Per  gl’Znfedett» 


V 


Iflc  ne*  tempi  àc  gl*ApoftolL''Con<jhe , c fù  da*  fuoi 
genitori  agretto  à prender  moglie;  ma  egli  fatto  di 
Spofo  Paraninlo  la  indufle  à trafportare  fecoin  Chrilloi 
fuoi  amori , e cosi*  viflero  antbedue  Vtrgini  i Spofì  ; ma_» 
non  perciò  flerili  ; perche  Conone  rigenerò  i fuoi  Genitori 
à Chrifto , & lafciò  vn’altra  grande , & immortale  figliola^; 
2a  à fuoi  polleri  j cioè  i miracoli . Ihfegnolli  l’Archangelo 
Michele  i mifteri  della  Fede , & lo  difpofe  al  Bactefimo , co- 
me anco  i riceuere  degnamente  laSantidìma  Communione^ 
Fatto  Conone  difcepolo  di  cosi  gran  Maeftro,  communicò 
à fuoi  Genitori  la  celefte  dottrina,  e cosi  bene  li  amniaefttòi 
c’hebberocuore  di  morire  perChrillo;  egli  poi  ligato  ad 
jvna  colonna  haurebbe  lafciato  fotto  i flagelli  la  vira,  fe  cón- 
tro il  di  lui  volere  non  lo  haueflero  liberato  i Chriitiani . fù 
nemico  giurato  della  fuperftitione , e sforzò  ilDemomoà 
confeflare  publicamente  di  non  hàucre  in  fe  Diuinità  alcà- 
na;  anzi  hebbe  cosi  gran  predomihiòfoprai  Miniftri  d’Auer- 
no , che  li  prcodeua  giuoco  di  loro , deftinando  alcuni  alla 
cuftodiade*  campi , altri  ben  chiufì  in  pignatte  nafeondendo 
fotterra.  -Che  più  ? A quefti  ifteflì  commandò,e  fu  obbedi- 
to , che  ùcdTcro  i Muratori , e piantaflero  da  fondamend 
gli  edifìcij,  dando  occafione  non  so  fe  da  riderli,  ò da  ftupff* 
lì  di  limili  artefici  al  Mondo . Si  vergogni  dunque  il  Chn* 
lliano,facendolì  per  mezzo  del  peccato  fchiauo  delDiau^ 
lo  ,poteiidofarlclo  fuo  mancipio  con  Jafimtità  della  viià. 
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VI.  M A k Z O. 
S.CoUtaVtrgiue , 


f 


V Edif  C confìdera,qVianta  /ìavcrfodite  la  beni- 
gniti del  tuo  Dìo , è .dimenticati  del  tuo  po» 
polòje  della  cafa  di  tuo  padre  ; lafeia  gl'affetti  carna* 
I ii>nonattendcrpiuicp(èumi  fecolari>  guardati  d^l 
1 viti;  antichi  > feordati  le  confuetudiuidantieuoii* 

' S.Bern.femM  m vimm  » 


Mortificare  It  indinationi  cattine  « 


Per  quelli  che  hanno  fatto  voto  ii  caititi 
à DÌ9, 


■H* 


FV'  vn  continuato  prodigio  la  vita  della  Vergine 
Colera . Perche  Chrifto  accompagnato  da  cele- 
Iti  Cittadini  fé  gli  moftrò  giornalmente  vifìbilc  : à 
Chrillo  fu  da  S.Giouanni  Apoftolo  con  Panello  fpo- 
fata  : fu  veduta  edere  da  Chrido  al  Cielo  condotta  i 
in  fomma  per  mano  di  Chriftoj  con  rariilimo  priui« 
legio>riceuè  Chrifto  nelPEuchariftico  cibo . Deftdo- 
raua  per  amore  del  Tuo  Spofo  di  fperimentare  in  fé 
ftefl'a  tutti i tormenti  de* Martiri»  & li  fperimcntò 
animata  dallo  ftcft'o  Chrifto  > il  quale  gli  raccootò 
turti>eciafcun  tormento  » ch'egli  nel  Tuo  corpo  ditti- 
no haueua  toJerato.  Aggiungo  adeftò  qui  quello  che 
doueuo  dir  prima . Facendo  Colera  orationc  grap- 
parne la  gran  Vergine  Madre  con  il  fuoFigliuolino 
GIESV'»  non  però  tale  » quale  foleua  trattenerli 
fcherzando  nel  feno  matemo»&  in  quello  di  Colera; 
ma  tutto  carico  di  piaghe»  che  lagrimando  pareua 
chiedeftè  pieti . A tali  lagrime  aggiunfe  la  Madre 
i fuoi  fofpiri»  e difte»  eflercitarft  fin'hoggi  giorno 
quella  barbarie  da*  peccatori  »&  in  particolare  dal- 
reta  fanciullefca  » ch*i  pena  nata  contro  il  bambino 
GIESV'  cosi  fieramente  incrudelifce  : anzi  ebe^ 
preuicne  la  crudeltà  de’  Giudei  » mentre  ancor  fiin- 
ciulli  crocifigono  Chrifto  fanciullo  » e così  (pefiblo 
crocifigono.  Oh  Cieli  I che  faranno!  Giganti; fci 
Pigmei  fanno  guerra  al  Ciclo  » 

£xSteph.lub. 


I . V,  yjj  marzo. 

* ■'*  *ij 

t - j ; S.Tomdfid Aquino . 

I , * 

NOn  deue  P^’ma  fedele  3 che  deiìdera  il  confortio  de 
gl'Angelijdilettarfi  delle  lulìnghe  de’  Demoni;.  Chiun- 
, que  è 3 ò deiìdera  elTer  Tempio  di  Dio  3 li  guardi  con  diligcn- 
' ia  ,chc  fcguitando  le  vanità  non  celli  d’elTere  Tempio  di 
■ PÌ03  e diuenti  habitationc  delle  tenebre,c  caTa  del  Deaionio  j 
I ‘S,M0fimodtCircttncif, 


Sollecita  cuilodia  della  caditi . 

per  quelli  che  (fanno  in  pericolo  di  perdere 
l’innocenia. 


TOmafo  della  nobil  ftiVpc  de*  Conti  d*Aquino , emendo  ^ 
ancor  baiTìbino,trangugiò  in  vn'a  cartolina  J’AVE  MA- 
I^IA>  cibo  veramente  degij^o  da  dariì  à tutti  i fanciulli  < Sin 
Dell’età  più  tenera  conob^  nella  fua  vanità  il  Mondo^  e pe- 
to da  quello  fi  ritirò  fuggendo  nella  Domenicana  Religionei 
ma  da  cosi  generofa  fugarìtratto , fece  \na  /ingoiare  batta-  ^ 
glia  j perche  fcacciò  da  fc  con  vn  tizzone  infuocato  vnalà-  i: 
iciua  Donna^  fubornata  d^  gl’inimici  dome/fici  j che  i’ecdti- 
ua  al  peccato  > e cosi , con  nono  ilratagema , il  fuoco  col 
fuoco  e/tinfe . A cosi  nobile  vittoria  accorfero  fubito  gli 
Angeli  dal  Ciclo,  e mentre  Tomafo  donnina,  lo  cinfero  con 
cinto  Verginale.  Egli  poi  accompagnando  con  la  virtù  le 
lettere,  beneficò  tanto  la  ChriftianaRepublica,  che  viene, 
teputato  tra  i più  illullri  Dottori  della  Chiefa . Anzi  Chri* 
Ho  medefirno  pendente  dalla  Croce , cenfurando  la  di  lui  - 
dottrina,  parlò,  e gli  difle . Umì  fcrittohtne  di  me , ò Temaf§$ 
^uMlf»rk  la  tUM  mercede  f Oh  Dio,  che  bella  rifpofta,  e degna 
della  fantità  di  queft’ Angelo  1 Kinn  altra  mercede  affetto  > th 
Voli)»  mio  Signore»  rifpofe  egli . Fù  diuotiflìmo  del  Santi/Timo 
Sacramento,  folito  perciò  diafllflere  in  officio  diMini/lro 
al  fagrofanto  fagrificio  della  Mcffa , dopo  che  haucua  cele- 
brato. Tenne  fempre  fermo  nella  fola  gloria  di  Dio  il  fuo 
benfierof  e quindi  è,  che  dopo  morte  comparuecon  vna 
Stella  in  petto , dicendo  di  portarla  in  contrafegno  dellsu» 

• pura  inrentionc , che  Tempre  verfo  Dio  haueua  conferuato 
j tiell’aninio . Guardili  chi  tutto  il  cuore  tiene  attaccato  alla 
' Terra , che  poi  perdendo  la  Terra, non  s’auueda  troppo  tar* 
di  d*haucr  perduto  anco  il  Cielo  » 

Mtt  Sktl0» 


f 
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'Y.  I I L*  MARZO.  . 


r I deuono  temere  i Corfari . fpirjtuali , li  quali  co/lumano 
(pogliare  non  fplo  i corpi  de  gl’huomini,  ma  Je  anime 


ancora  j e procurano  di  togliere  i’oro  cosi  del  Mondo , co- 
lile deJJa  Fedele  non  folamente  ci  rubbano  Je  ibftanzedi 
quello  fecolo , ma  ancora  la  fapienza  di  Clirifto . • 

Hom.de  RMtsmendohc^aarni*» 


Far  opre  degne  della  profeflione  di  Chrilliano . 
Per  i politici  di  quello  fccolo . 


IJ' Oggi  si, che  Filemonc  cnn  i fubi  (cheréi  merita  dal 
Ciclo  gl’applaufi , mentre  prepara  alla  Terra  i traftul- 
Ji  .Temeua  Apcflionio  Chrifliano  diconfeiTare  irà  i tormcn- 
ai  la  Fede , c per  timore  fi  rifiTolfc  d'indurre  con  danari  File- 
none  Idolatra , e bufibne  infi^ne  à fimulare  in  fua  vece  di 
rincgarla , e fagrìficare  alli  Dei . Veihtòfi  dunque  Filemone' 
della  perfona  di  Apollonio  fi  porta  in  publico  teatro  ]>er  in- 
cannare i fpettaiori  ; ma  prima  di  tutti  egli  fcuopre  in  fe_^ 
^fib  l’ineanno  ; perche  s'accorge  d'hauere  veuito  non  U 
corpo  folo,  ma  l'animo  ancora  dell'habito  diChrifliano. 
Dunque  tutto  da  fc  diuerfo s'arma  del  fegno  della  Croce, 
niega  di  fagrìficare  ai  Demonij , e finalmente  non  finge  ; ma 
rapprefenta  da  douero  l'officio  di  Chrifiiano . Per  lo  che^ 
condannato  dal  Prefidente  Arriano  ad  efiere  flagellato  pri- 
ma col  fangue  fiillante  dalle  ferite  ; pofeia  da  mano  celefic 
fi  battezza  con  l'acqua  : indi  inficme  con  ApoUom'o  trapaf- 
faio  ne'  piedi , Col  ferro,  viene  ftrafeinato  per  la  Città . Fi- 
nalmente ligato  al  tronco  di  vn’arbore  fi  pone  per  berfaglio 
delle  faette  ; ma  queffe  ò in  aria  fi  fermano  , ò folo  il  tronco 
ferifeono  ; vna  però  tra  tutte  ritorna  à colpire  il  Prefidentc 
nell’occhio , e lo  acdeca . Vede  all’hora  quelli  cosi  cieco  il 
lume  della  Fede , e quello , che  fi  ftupire , con  gettarfi  nel- 
Pocchio  la  poluere  prefa  dal  fepolcro  di  Filemone  , riacqui- 
fia  la  vifta  perduta.  Siamo  ciechi , in  verità , nelle  cofe  del- 
lo fpirito , o mortali  ! Ahfefpcfib  fi  gettafiene  gl'occhila 
poluere  de*  fepolcri  ! meglio  lènza  dubbio  fi  vedrebbero  gl* 
iOterelfi  dell’eterna  falutc. 


!X/  MÌA  R“Z 
•'*'  ISanti  ^arantAMartiridiSehafid» 

m 

Slamo  Spettatori  vanii  c lodatori  maligniife> 
quando  fi  Coronano  i Santi,e  riceuono  la  palma» 
perche  hanno  legitimaniente  combattuto  nel  cam- 
po ì non  ci  affatichiamo  ancor  noi  j con  ogni  noftro 
potere, di  confeguirc  la  corona»  e diuenire  partecipi 
del  medefimo  inòio^  S*lldefonfof6r»dtjtfsuS»Td*k» 


Perfeueranza  ne*  patimenti  per  aniorc 
diChrifto.  ...i  ~ 

Per  la  conuerfione  de  grinfedell  • 
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DOpo  > che  rimpi«|ti  di  lidnio  Imperatore  ha- 
ueuacon  diuerfi  tormenti  efsercitato  la  colla- 
zadi^o  Soldati  Sebafteni  , gli  fouenne  vna  nuoua 
maniera  di  fupplicio . Commandò, ch*d  Ciel  Fereno* 
mentre  il  più  rigido  Inuerno  BageJkiua  la  aptoe  %Ji 
ponelTero  tutti  in  vn  flagno  gelato,alla  ripa  del  qiìar 
le Hadc  preparato  vn  bagno  d’acque  calde,  acciò 
(dii  voldlè , potefle  più  facilmente  ùiggire  i tormen- 
ti,c con  tal  fegno  rinegare  la  Fede . Non  mancò  con 
vna  voce  il  Ciclo  di  animare  i Martiri  alla  pugnai 
con  tutto  ciò  non  fiì  di  tutti  vna  virtù  medefima  ! 
perche  vno  tri  tutti  difeefe  nel  bagno , e quiui  mife- 
ramcntc  finì  la  vita . In  tanto  calano  dal  Cielo  ^ 
corone , e da  mano  Angelica  fi  portano  à coronare 
le  fronti  de  gl’inuitti  Heroi  : ma  vedendo  vno  de* 
Cufiodi , che  mancaiia  ad  vna  corona  vn  capo , Tubi- 
to  falta  nel  lago, e fi  profefla  Chrilliano . A tutti  poi 
furono  fpezzate  le  gambe , indi  condannati  ad  efferc 
gettati  nel  fuoco . Solo  fi  trafeura  Militone  ancor 
fpirante,che  dalla  Madre , con  animo  piu  che  virilCf 
prefo  fopra  le  fpalle , vicn  portato  al  cumulo  de  gl* 
altri , acciò  in  compagnia  di  tutti  confumi  cosi  M- 
la  vittoria . Condannarono  alcuni  di  crudeìti  vìia 
tal  Madre;  ma  perche  più  torto  non -fi  condannai 
rimpieta  di  quei  Genitori , che  feruono  a fuoi  parti 
di  guida  airinfemo?  **  y 

£x S,Bafit,hom»20»  dJ' i’> 


Cuftodii  della  pòutrti . * •. 


Per  quelli  che  viuono  licentiolàmcntc  • ' 


X.  ,M  A R Z . .. 


S.Frarmfca  Romand  • 


e gl’Angeli  affiftere  à quelli  chcTanrtò  ioratiofie . 

kJ  e prenderà  diletto  di  quelli , che  vedono  alzare  nell’ora» 
.none  le  mani  pure  al  Cielo  ; godono  di  offaire  à Dio  ih 
odore  di  loauità  il  fagrihcio  della /anca  deuòcione  •,  i 

S.Btrn.Hatt.j.fuf.miJfns  tfi , 


Dei  molto  che  fi può  dire  di  ^nncefea , dirò  fol  quello  , 
che  couErancelca  hahicaffe  il  Cielo , ò nel  Ciclo  Fran- 
cefea  ; tanto  fù  Tempre  fauorita  di  vi/ìte  cclclti . NcJl’infer- 
niità  hebbe  per  Tuo  medico‘»*Àlc!ffio5  nel  viaggio  verfo  Affili 
rillelTo  Francefeo  d’Affilì  : l’Angelo  Gabrielle  gli  moftrò  tal 
volta  l’Iijt'erao*,  e ben  fpclTp  il  Cielo  ancora  : l’Angelo 
Jftode  in  ìcmbia^tc  vilìbilc  laceuagli  famigliare  affilte n za,  p 
col  rilplendere^l  volto , illuminando  la  notte,dauagii  capir 
po  di  recitare.  l’Officio  della  gran  Kladre  di  Dio . Solcua  poi 
quello  Beato  Spinto  col  fcuotere  la  chioma  mettere  in  fu- 

Ea  i minillri  d’Aucrno,  vedendo  qualche  co  fa  mal  fatta  Al- 
ito arroffirlì , & anco  taI_volt^ottrare  la  fua  prejenza^^ 
zi  diede  vn*  pugno  a Francefea , perche  dato  haueua  òrec- 
‘c^fe,  benché  ihuolontariamente  , à difcorlì  profani . Oh 
jjb’  a ! cKedi  farà  di  noi  cosi  audaci , c profanamente  loquaci  ? 
fcurallando  gioitimi  giorni  di  vira  alla  finta  donna , cmellq 
fedeliffimo  Cullode  cedè  ad  vn*  altro  Angelo  p:ù  nobilè'di 
le  il  miiiillcro . L’illeira  Regipa  dCl  Cièlò  con  fa  fua  prd*^- 
* {fca  ricreoJJa  più  voltc,el’ihuitò  ai  calli  abbracciamenti  di 
» feièsù  fuo  Figliò . E quante  volte  quelli  A pofe  à iato  della 
.giacente,  c laconfblò  con  parole  ? quaiite  volte  A cangiò  ;n 
; varie  forme,  per  contentare  l’anima  amante?  hora  le  gli 
i^oAraiia  in  forma  di  nafeente  bambino  ; hora  in  fembi^tc 
;virilp  > andando  di  nouo  ad  incontrare  la  morte  j hora  rino- 
■Uando^Jla  Refnrrettione  i trionA  ; Analmente  comparendo 
in  forma  d’Agnello  che  dal  coftato  alla  Atibonda  Francefa 
miniflraua  il  nettare  diuino . Noi  fe  non  fuffimo  tanto  lìti* 
bendi  delle  lagune  del  Mondo , potremmo  anco  diuenirc 
partecipi  di  quella  cckfte  beuanda  in  compagnia  di  Fran* 
cefea. 


£»  vita  • 
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£Ì«tiL  : . . . A'ih''  'n  f L 

I SaatiMmirì  ^Htiochem^^  • ’ 

PErchc  ci  iHoftriamo  rifrofi  in  dav0'là*vfta  per 
conferuarc  ramicitia,&  Ja  fedeltà  al  nofeo  Dio? 
Habbiamo  da  morire  vna  yoira  : dunqfie'^focuria- 


da  vn’eterna  vita . "i-  ‘i-  ^ 
- S.BafiLHom.iné^ó\mm. 


M O 'U"  ’I 


Defiderio  di  patire  per  amòr  di  piò . - 

. . \ ^ Il  JL 

Per  li  Chriftiani  del  nouo  fiondo . 


»•*! 


NElI*anno  ddrhutnana  fahitc  barbaro  fu- 

rore di  Maffimino  combattè  in  tal  guifa  la  Fe- 
de, che  i Chr^rtiani  della  Antiochia  ftefi  sii  le 
graticole,&*i  fuoco  lento  arrolÌiti,non  poteuano  fa- 
tiate la  fame^  np  dumi  del  fangue  fpatifo  fmorzare 
la  rete  dd  Tiranno . Con  tutto  ciò  non  s’atterrì  1 tali 
portent^d^^^^^^^^  generofìtd  de’  Chrifliani,anzi 
correuanò  per  i precipiti],  & per  le  onde  alla  morte. 
Tra  quèfti,  come  riferifee  Ambrogio , porta  hoggi 
il  vanto  la  Matrona  Pelagia  cqn  due  fue  figlie  iJc 
quali , per  elTere  dalla  Madre  condotte  in  Antiochia» 
vagamente s*ornarono,e  con  palfo  eguale  all’animo 
virile  intraprefero  il  viaggio  : così  viaggiando  co- 
minciò la  Madre  à temere,  non  gii  alla  vita , ma  alla 
pudicitia  delle  figlie;perloche  infpiratada  Dio  cfor- 
tolle  feco  i gettarli , con  generofo  ardire , dalla  ripa 
nel  Fiume  ; doue  per  qualche  poco  di  tempo , quali 
danzando,  feguirono  la  corrente,  e poi  facendo  ora- 
tione  ftironO  dalle  acque  placidamente  fcpolte.Non 
difgiunferoperò  le  onde  quei  corpi , ancorché  mor- 
ti, anzi  fouorendo  quelle  Celelli  Ninfe,le  riportaro- 
no honoratifiimamente  coperte  al  lido , mentre  le 
anime  loro  haueuanogii  toccato  il  porto  della  fe- 
liciti celefte  .Tufe  faggio  Mercante  fei , nel  traflSco 
di  quefta  vita  perderai  volentieri  il  temporale  per 
tare  acquiflo  del  bene  eterno , ^ immortalò. 

£x  A mbrofr^  £ufeb,  Chron» 
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S^GregorioPapaX)ottoredellaCbU/k. 
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Rioeriaino  Maria  con  tutte  le  vifcere  del  cuorCjCon  tut- 
ti. ^’aftctti , con  tutti  i fentimenti  dell’anima , perche 
quella  e il  voler*;  di  quello  , che  hà  voluto  riceuiamo  ogni 
cola  per  mezo  drMaria . 

S^ern./tr,d*  Nm4.S»A1.V9^  t 


Kjucrire  le  imagìni  della  Vergine  Madre  di  Dio  J 

'A 

Per  guardarli  dalia  Pelle  • 


Arrircflìmo  vole^ieri  à k porte  afcfotroì  loro 
veliimenti  vedeìllmo  clir.do , ò qualche  Angelo  na- 
fcoilo.  Tali. pipiti. hebbe  GrcL^ono.  SoJkuato  da., quella 
pie  là  al  fi»bìm Vtfrtft  ìa  tredicina  al  Tuo  gregge, 

che  per  tutta  l’Italia  ,e  particolarmente  in  Roma , era  fiera- 
inerKe,  diligi  p.cfte  iniettato  i nè  aJtro  mezo  più  efficace 
fouueànc>ch<?  il  ricorfo  alla  gran  Vergine  Madre . Dunque 
portò  di  queiia  in  procelfione  per  tutta  la  Città  l’ctìigicj- 
nel  qual  tempo  vlddc  l’Angelo,  che  riponeòa  nel  fodero  la 
fpada , ''di  i cclelH  cantori,  che  alla  Regina  de’ Cieli, 
per  la  Refurrettione  del  Figlio,  cantauano  gl’applaufi . Ha» 
i^endoin  uliiuniera  confccuato  i Cittadim’ , ampliòakrouc 
pEcclefiaftico  Impero  ; perche  gl'aggregò  il  Regno  d’In- 
ghilterra, conoertendolo  per  mezo  d’huoniini  Apoftolid 
tlia  Fede,  Pofeia  s’apphcò à comporre  libri, che  perha,- 
Mcr  del  diuiiK>,riconor€ono  ancor  hoggi  per  fuo  Dottore  lo 
Spirito  Santo-,iI  quale  più  d’vria  volta  fù  veduto  volarli  iii- 
iorno  al  capo  in  forma  di  Colomba.  Ma  che?  a forza  del- 
le preghiere  di  Gregorio  l’Eucharillico  Pane  iraprefe  forma 
ili  carne  , togh'endoin  tal  maniera  à certa  donna  la  dubbiez- 
za tli  quel'Mr»-<^nto  Miftero.  Meritò  dunque, e per  la 
Santica , e pcr‘/a  Dottrina , e per  i Miracoli  il  nome  di  Gran- 
de, e come  tale  fece  tefta  a Mauricio  Imperatore , che  prc- 
giudicaua  alla  libertà  Eccleliaftica . iMori  nell’anno  di  Chri- 
fto  604.  lafciando  femprc  viua  delle  fue  virtù  à pofteri  la 
memoria . Così  c . Mai  muore , chi  virtuofamente  vifle . / 
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S,  IfidoY»  ConfeJJòre^ 


SE^  tanto  difpiàce  in  quella  vita  I*elTer  pouero  > c 
dilprezzato  > clic  dolore  (ì  feiitirà  » e qual  pena 
neiraltra  vita  apportarila  nudità , Tobbrobrio,  & il 
vederfi  condannato  alle  pene,quando  il  pouero  fari 
chiamato  à federe  alconfortio  di  Dio  > & il  ricco 
ftrafeinatoal  fuppliciode*(laniiati?  ’ 
S%Tic(roCrtfoL/cr,2z, 

».  * ' . r . » # ^ r. 
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Coatcntar/i  dello  Hato  filò . - - 


Per  quelli  che  fono  dibaifa  fortuna  t 


NOn  il  danaro  > ò le  imprefc  de  gfauoli  s ma  la 
virtù  fece  nobile  Ifidoro  Contadino  della  Spa- 
gna; la  famigliarità  di  cui  fù  ambita  fin  da  cortc- 
giani  del  Cielo.Pofciache  efi'endo  in  campagna>rAn- 
gelo  in  fcmbiantc  vifibile  folco  più  volte  conraracro 
la  terra>e  facendo  il  cuftodc  de*Muli>li  dift'efe  da*  Li^- 
pi  col  baffone, mentre  Ifidoro  faceuaoratione.Gra-r 
dì  tanto  Iddio  le  limofine  di  quello  fuo  feruo , che  i 
fpefio  le  moltiplicò  con  miracoli , e fece  che  alla  po- 
uera  pignatta  non  mancafi'cro  viuande , e con  pouc- 
rillìma  menfa, preparata  per  i fuoi  domeftici,pote(Tc 
fatiate  le  intiere  fchiere  de*poiieri.  Che  diranno 
quelli  che  con  regio  fcettro  commandano  a timidi 
homicciuoli  ? Ifidoro  col  fuo  rozzo  baflone  caua 
dalla  terra  le  fonti/cacciadai  corpile  infermità,  che 
cotanto  fi  temono  > e la  morte  idefia  che  cotanto  fi 
fùgge.  Morì  quello  nobile  figlio  di  Dioneiranno 
della  commune  falute  1 1 70.  & il  di  lui  corpo  dopo 
450.anni  fù  trouato  incorrotto:  nel  qual  tempo  tut- 
te le  campane,  con  celebratiffimo  rimbombo  dafe 
flelTe  fonarono , e molti  furono  da  grani  infermili 
Jiberati.L'anno  poi  1 62  g .fù  canonicamente  aferitto 
al  numero  de*  Santi  da  Gregorio  XV.  Chi  potrà 
homiai  lamentarli  di  fua  bafla  fortuna,  mentre  può 
con  la  virtù  Chrilliana,  foUeuarfi  tant'alto  > quanto 
fece  Ifidoro. 
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‘ S,  EufiafiaV ergine  » 

Confiderà  con  che  braccia  di  fcanibiciiole  cariti 
tu  deui riamare  ,&  abbracciare  colui  » il  quale 
:*anto  ti  hd  ftimato,  c tanto  hi  fatto  per  re  ; peroclie 
:"Ii  dal  fuo  colmato  hi  canato  la  tua  riforma  » quan- 
do per  te  s'addormentò  nella  Croce , e riccuè  il  foiv 
IO  della  morte.  S^Bent/er,  j^de  muut.a^ux  in  >ìftum» 


M • 


^ ^ ' Stima  d^^beticficij  di  Wo 


V*  Pèr  quelli  che  temerariamente 

ilaco  della  vita  ; 


Furando  vn  giorno  lo  (Riardo  in  Chrifto  Crocifìf-  , 
fo  Eufrafià  Vergine  nobiIiffima,&  immaginàdo- 
fì)cheqiiefto  amante  deli*anin;e  con  le  braccia  aper- 
te s*oti'erifca  per 'abbracciarla»  fubito  corre  alla  Cro- 
ce » & abbandonatali  in  braccio  del  Ino  Signore  gii^ 
còfagra  tutti  i Tuoi  cafti  amorijprédédo  indi  à pocQ  / 
tri  le  Sagre  Verginbil  fagro  velo.In  tanto  rinipera-  i 
rore  Teodofio,che  gl*era  attincte  di  fangue»e  giìì  (iti 
dall’etd  di  cinque  anni  Thaiicua  deftinata  Spofa  d'vn 
Prencipe  deirordine  Senatorio  » la  chiama  có  lettere 
al  maritaggio  ,*  ma  Eufralia  referiue  d’elTere  già  fpo- 
fata  à Spofo  Immortale  > d cui  non  poteua  mancare 
di  paròla . Dunque  ponendo  in  Giesiì  tutti  i fuoi 
amori , parue  che  di  fc  ftefl'a  li  dimenticane»  perche 
vna  volta  durò  d Ciel  feoperto  trenta  giorni  fenza 
mangiare  » e fpelfo  pafsò  fenza  cibo  le  fettimane  iii- 
tiererperloche  arrabbiando  il  Demonio  non  mancò, 
di  dargli  Herilfimi  afl'alti;precipitandola  vna  volta 
in  ^ pozzo»  rouerfciadogli  addoUb  acqua  bollente» 
c tormentandola  in  diuerfe  maniere  ; linche  proua- 
tjali  » qual  oro  nel  fuoco  » fedeliUima  al  Tuo  Spofo  » fit 
chiamata  alle  nozze  immortali  » che  TAbbadelfa  del 
Monallero  vidde  apparecchiarli  in  Cielo  » doue  cC- 

S^ido  condotta  Eufralia  '•  fii  accolta  dalla  Regina 
e*  Cieli , che  gli  pofe  in  capo  vna  corona  » e gli  die- 
de vna  dote  corrifpondente  alle  virtù  di  lei . O Ver- 
gini, che  fate  ? Perche  non  ambite  Giesù  per  voftro 
Spofo , afciò  potiate  edere  coronate  in  Cielo  per 

mano  di  Maria  ? * • - 

******  * 4 .^ 
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ici:  ?ri‘j  or.*’’  , . 

^ ^ quella  cflere  la  vera  allegrez- 

za,che  prouiene  non  dalla  creatura,  ma  dal  Crea* 
tore;i  cui  paragonata  ogni  altra  gioconditd  denc 
cliiamarfi  triftezza,ogni  foauitd  fcontento,ogni  dol- 
ce amaro , ogni  bello  deforme , e finalmente  ogn’aj- 
tra  cofa , che  pofia  dilettare,  molcfta . 
j S*Bemin  EfiH*  : ^ ^ 


“ b f?  ‘ Jt. 

bb  i::.*i 

1 W « - 

.'.fi  5lfi  :j4U 

PeriReligiofir  la 


Q Vanto  i Beati  Spiriti  /iano  ftati  famigliari  di 
Pietro , io  potrai  intendere  da  quello  che  noi 
raccótaremo.  Mentre  ancof  Nouitianel  Monaftero 
di  Chiaraualle  viia  voìeà  tutto  ionnacchiofo  ftd  con 

tl’alcri  Monaci  al  matutino  » yn  Angelo  gli  punge  il 
anco, de  lo  rifueglia.Vn*altra  volta  forprefo  dal  doK 
lOre  di  teda  gid  li  dipartiua  dalla  Chiefa^  ma  vdendo 
cantar/i  da  cantori  celcfli  quelle  parole  : Landans  iii- 
uotabo  Dominttm , fubito  fi  fermale  dimenticatoli  dej 
dolore  di  capoiprofeguifce  có  gl* altri  il  canto.  Amc- 
cillimo  c lo  fpettacolo,  che  qui  foggiungo . Staua  vn 
giorno  Pietro  in  compagnia  de*  Tuoi  Monaci  alla  ca« 
pagna  tutto  intento  alle  fatiche  delia  raccolta  > qua- 
do  eccoti  ch’egli  vede  a comparire  la  gran  Madre  di 
Dioiche  corteggiata  dalle  due  Maric>cioè  Maddale- 
na,c quciraltra,  che  dali*£gitto  tralfe  il  nomed*£git- 
tiaca,  andana  confolando  i lauoranti,  confortandoli 
nell’opera»  e cò  le  fuc  proprie  mani  afeiugando  il  f«- 
dpre  dal  volto.Fauorito  Pietro  di  così  bella  vifta>po- 
feia  poco  lì  curò  di  perdere  in  vna  fua  infermità  va* 
occhio:  anzi  lì  rallegraua  ch’hauendo  prima  due  ne- 
mici (così  egli  era  folito  di  nominare  gl’occhi  ) con 
tale  occalìone  fi  fufl'e  d’vno  d’efli  liberato.  Chiufe  fi- 
nalmente anco  raltr'occhio  al  Tonno  della  morte  iC 
fè  n’andò  d mirare  la  chiarezza  dcirEtemo  Sole  nel- 
la bella  Cktd  de’  viuenti  • Vditc»  ò mortali  > che  alla 
vita  immortale  afpiratefgulrdateUi  da  quelli  dome- 
ilici  nemici, le  pretendete  di  fatui domellici  del  Cic- 
lo. £xVxtrodeì{a9iiU  . 
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S,Longino  Martire. 

**■  .rf#’.  * 

IL  mioSigiifirc  Gicsu,dopo  tant’altrf  bénefrdj  del- 
l*ine(timabile  fua  piètà  verfo  di  me  > s*hd  lafeiato 
inco  ferire  il  deftro  lato  j perche  non  voleua  prepa- 
•armi  altro  luogo  di  refugio,fe  non  nella  delira . Oh 
:hi  mi  concederd  ch*io  diuenti  colomba , per  pote- 
re habitare  nella  buca  di  quello  deftro  lato  ì I 
S*Bem/er,7,Quihab. 


Ji; 

Vcncraiionc  delle  piaghe  di  Chrifto. 
Per  li  biaftemmatori  • 


Dicono  che  Longino  fia  fUtó  Centurione  di 
quella  fquadra  di  Soldati,  che  fiì  pofta  in  cufto- 
dia  del  Saliiacoi;e^  quandaitaua  pendente  nella  Cro^ 
ce,  c quando  fiì  nel  Sepolcro  dalla  Croce  depoilo  jc 
£ racconta  che  queft’i  dello  feriirecon  la  lancia  il  Sa- 
gro Collato  del  Signore,d*onde  vfeirono  i due  fonti 
ialutiferi  d*acqua,e  di  fangiie,  che  facendo  à grocclii 
del  meddìmo  feritore  la  medicina,)©  indufl'eroico- 
nofcere , e confellàrc  la  Diuinità  di  Chrillo  ; cicche 
poi  facendo  anco  nel  publico  Concilio,concitò  cour 
tro  di  fé  tutta  la  fierezza  de*  Giudei,  che  lo  perfegui- 
tò  fuggiciuo  con  due  compagni  in  Cappadocia , in- 
duccndq  Pilato  d mandare  alcuni  .Soldati  cbe.giUc- 
■uàricroTl  tàpo  • lacontratoG  in  quelli  Longino  fu- 
fcito  iii  nconofcc,da  efll  pcyò  non  conofcmto , e cor- 
^crcÉf^enfc  Ili  propria  cafa  li  accoglie.  Il  giorno  fe- 
gueotc  nianifcda  le  llcllb  d nemici , & ambitiofodi 
inotìre  per  Chrillo, fi  velie  di  candide  vedi,  di  Tani- 
ma  al  Ciclo, & il  fiio  capo,chc  fi  porti  a Pilato . Que- 
ftiló  getta  nel  letame:  ma  il  Santo  auuifavna  Ma- 

froda  pri«a  de  grocchi , che  lo  leui  di  li,  & lo  fcpcli- 
ca  con  il  cadauere  del  Figlio . Ritrouò  la  cieca  Ma- 
tronra  il  teforo , anzi  per  fé  ritrouò  la  villa  de  gl*oc- 
f hi  ancora*  Che  cerchiamo  noi  altri,ò  ciechi  mor- 
tali? cerchiamo  di  gratia  di  collocare  il  capono^ 
Uro  non  nelle  vifccre  della  terra , ma  nella  fommiti 
de* Cicli..  ^ • . ' ’ ' - 
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■ S.AbramioEremstd. 

f TDdio  moffo  dalla  fua  ineffabile  mifericordia  hi 
^ JL  per  noi  foff  enuto  la  Croce  ; perche  dunque  ancor 
► noi  non  ci  mo/lriamo  pietofi  verfo  i noftri  proffimi* 
» riconofccndoli  come  noffri  membri  > e procurando 
» di  cauarli  dalle  fauci  del  Dianolo  > non  li  riduciamo 
allaflrada  della  virtù  ? S^CrififtAn  Cen•hm•^^ 


- - Zelo  della  falute  delle  anime  T 

" Per  quelli  che  affaticano  nella  Vigna 
del  Signore.  . 


fi 


ABramio  di  nobll  (lirpe  neirifleifa  folennird  del-  * 
le  fue  nozze , quando  (taua  per  condurre  a ca- 
fa  la  Spofa>rpreggiandaper  amore  di  Chrifto  il  lecco 
maricale  (ì  ritirò  dal  Mondo  alla  folicudine.  ludi  fat- 
toH  Saccrdote>con  lunga  packnza^conuerti  alla  l^^de 
popoli  HeriBimi . In  quello  mentre  Maria  Tua  N ipo- 
te>ch’cgli  fin  dall'età  più  tenera  Iiaueua  nel  timore  di 
Dio  faiuamente  aileuaca>cadc  in  va  peccaco>  e da  vn  , 
Tritio  precipitando  in  vn'altro  > finalmente  dairEre- 
mo  al  Mondo  ritorna:quiui  con  publica  infamia  Ter-  | 
uendo  aì  Dianolo  di  laccio , per  tirare  le  anime  al-  . 
rinfcrno.Che  farà  Abiamio?volge  al  Cielo  il  pcnfic- 
|ro,&  eccoti  che  fé  gli  ràpprefenta  vn  fiero  Dt'agonf^ 
il  quale  inghiottiua  «uì’incauta  colomba  ; ma  poco 
|dopo  crepando  la  refHcuiua  all’aria  alla  liberta 
iprimiera.  Animato  dunque  da  quella  vifione,chc 
jpareua  gli  rapprcfentalTc  non  la  fuga  fola  > ma  anco 
Ideila  nipote  il  ritorno,  fi  velie  daSoIdato,&:  in  cerca 
idi  Iciverlbla  Città  s’inuia.  Quiui  colui  che  perso, 
janni  nè  pur  haueua  afl'aggiato  vino,fà  apparecchiare 
|vn  banchetto, inuita  la  Nipote, ogni  cofa  airallegrez- 
•2a  difpone;  ma  finalmente  fi  dà  à conofcere,palefa  à 
’qual  fine  fia  venuto,e  con  parole  piene  di  Dio  la  fcr- 
*ma . Bella  primieramente  am  mirata  Maria,  pofeia 
vacilla , indi  à cedere  comincia , pofeia  fida  per  vin- 
ta, & alla  fine  di  nono  vafi'ene  à gemere  nell’Èremo, 
Chi  faprà  piangere  con  quella  penitente  i Tuoi  erro- 
j ri,afpetti  dopo  le  lagrime  il  rifo  colà  nel  Paradifo  • 
JLxrifhTT. 


XVII.  MARZO. 


S,  Patr'moVefiouo 


Gli  è vna  cofa  molto  terribile  rinfemo>  cori 


tutto  ciò  farebbe  meglio  patire  mille  Infernijche 
cfl'ere  eiclufodal  Cielo  iClTere  odiato  da  Chrillo,c 
douer  vdire  dalla  Tua  diuina  beccarlo  non  vi cono- 
ico . 

S,Cio:Crifo!i*hom*2S» 


• V,  ^ \ 

Confidcratione  delle  pene  Infernali . ’ 

i 

Per  la  Conuerfionc  dciribernia  > & Inghilterra . 


« , 


SI  rrattencua  nello  ftudio  delle  fciéze  Patritio  fan- 
ciullo» quando  fu  rubbato  da  ladri»  e condotto  in. 
lbcrnia;doue  desinato  cuftode  de'porcijin  vna  foiTa» 
che  quelli  haueuano  fcauatojcolfindrizzo  delPAngc- 
lo>rin:ouò  tato  dinaro, quato  ballò  per  il  fuo  rifeatto. 
Ritornato  alla  Patria  ville  fotto  la  regola  de*  SS.  Mar- 
tino,e Germano  Anciliodoréfe;  pofeia  per  acquilla- 
rc  à Chrillo  gribernefi  fi  rifolfc  di  riuederc  Tlbernia»  j 
per  doue  pareuagli  nel  Tonno  d*clVere  inuitato  co  let-  j 
tcrc,ccon  le  lagrime  de*  bambini  non  ancor  nati, che 
gli  chiedeuano  aiuto . A tal  fine  Celellino  Papa  Pho- 
norò  della  Mitra  Epifcopale , & vn  Roni itogli  diede 
vn  ballone,che  per  efiere  vtnuto  dalla  mano,  e cófc- 
gnato  d*ordine  di  Giesù , fi  chiamaua  il  ballone  di 
Giesiì.  Entrato  ncU*Ibcrnia  cominciò  a predicarc,& 
hebbe  IVditorio  attento  fin  tanto  che  non  fauellò  de 
fupplicij  dell’altra  vita;  perche  trattando  di  quelli,  fi 
rideuano,come  di  vna  fauola  gTJbernefi . Ma  non  ri- 
fc  Patritio , anzi  più  che  mai  incalzando  quella  ven- 
ti , fece  col  Tuo  ballone , nel  luoco  doue  llaua, yn  le- 
gno,c  fubito  la  terra  s’aprì , facendo  con  vod,  vrli,  e 
gemiti  Ipauentofi  confiate  la  veriti  predicata . AÌ- 
l’hora  finalmente  credè  rJbernia,&  il  luoco  in  cui  àc- 
caddè  il  prodigio , fu  chiamato  il  Purgatorio  di  S.Pa- 
tritio.Morì  dopo  hauere  dato  i gl’Ibernefi  la  liberti 
de  figli  di  Dio  l’anno  di  Tua  eci  122.  e libero  dalla 
feruitù  di  quello  corpo,fe  ne  volò  al  Ciclo . Creda,e 
viua  come  crede , chi  non  vuol  prouare  ciò  che  dell* 
Inferno  infegna  la  Fede.  Ex  lifcloot  & Ttt.de  Notai. 

I ì*  - ' 


'>1  - . 

' XVIII.  MARZO. 

^ • 

S, Eduardo  Rcy  Martire . 

E Proprio  di  Dio  piantare  ne*  cuori  humani  la 
pace  ; fradicarla  è propria  cofa  deirinimico  • 
Perche  fi  come  l’amore  fraterno  viene  da  Dio  > così 
rodio  viene  dal  Diauolo  ; dcuono  dunque  condan- 
narfì  grodij  ; perche  ftd  fcritto  cosi . Chi  odia  il  fuo 
fratello  è vn*Ì\omicida . S.Tictro  Crifoi 


Cariti  fraterna  • 
Peri  Simulatori* 


HHbbc  Edgaro  Rè  d'Inghilterra  due  figlia 
Eduardo  da  Elfeda  ottima  Matrona  > & Ethel- 
redo  da  ElFrida  fceleratilllma  donna.  Lafciò  Edgaro 
à Eduardo , come  maggiore)  il  Regno , c quello  che 
più  del  Regno  iniporta>la  virtù . Ma  l'iniqua  Madre- 
gna>che  voleua  vedere  Rè  Erliclrcdoidiflegnò  di  tio- 
gerli  col  s.igue  di  Eduardo  la  porpora:&  eccoci  Too- 
cafione  d'adépire  l'empio  dilicgno;  perche  nel  4 an- 
no del  Tuo  Regno  andando  Eduardo  i caccia  vicino 
al  luogo  doue  alloggiaua  la  crudele  Elfrida , fù  da 
quelia  inuitaro  infua  cafa;ma  ricufando  Eduardo)lo 
feongiurò  l'aftuta  à riccuere  almeno  dalla  Tua  mano 
il  beuere . Hor  mentre  Eduardo  beue)Cccoti  il  tradi- 
mento per  mano  di  vn  feruitore»  die  con  vn  coltello 
l’vccidejc  mefchiail  vinoeoi  fangue.Fù  fubiro  nafeoj- 
fio  il  corpo  nella  caletta  vicina;  ma  lo  fplédore  info- 
Iito>che  tutta  la  illuminò, dado  miracolofamé^e  la  vi- 
lla alla  cieca  donnicciuola  habitatrice  di  quella, pale- 
sò il  delitto  d'£irrida,&  inlìemc  la  virtù  d’Editardo . 
Gettato  poi  di  nouo  il  corpo  del  Martire  in  certe  pa- 
ludi ) di  nouo  il  Cielo  lo  fcuopre  coll’inditio  d'vn'in- 
fiiocata  colonna.  Dunque  canato  di  li  ftj  con  grande 
honore  fepolro , e fearuri  vicino  al  fepolcro  vn  fon- 
te, del  quale  beuendo , riceueuano  la-fianiti  gl*infer- 
mi  .Velie  andarui  coli  anco  la  Madregna,  per  chie- 
dere alfuo  fallo  perdono  ; ma  fù  Tempre  da  occul- 
ta violenza  riforpima . Tu  » che  così  pronta  al  male 
ftcndi  la  mano , guardati  che  la  tua  baldanza  nel 
peccare  non  ti  chiuda  la  porta  al  perdono. £4: 5«rw» 


I 


XIX.  MARZO. 


S.Giofefò  Spofo  della  Beatifsy ergine  Maria . 


IMpara,  ò huomo , à obbedire,  impara  à foggettarti,ò  ter- 
ra, impara  d:co , ò Viliflìma  po^llere,à  obbedire . Vergo- 
gnati,ò  iiiperba  cenere;  Dio  s’hiimiJia  ,e  tu  ti  effalti!  Dio 
fi  fa  loggctto  à gl’huomini , e tu  procurando  di  dominare 
à gl’huoniini , ti  anteponi  al  tuo  Creatore  ! 
S.Bern.homiLì.fiip.miJfuseJl,  ' 


Vbbidienza  à fuoi  Superiori . 


Per  i feoilumati , e contumaci  » 


S’Io  dirò  che  GiofefTo  vifle  in  compagnia  di  GIESV' , c di 
MARIA  , c che  di  quella  fu  SpofoVaftinTtmo , e di  quello 
diligente  Nutritio , hauerò  ridotto  in  compendio  tutti  i Tuoi 
encomi).  Fù  dunquccgli  confapciioledi tutti imilleri  più 
arcani  j e perciò  anco  partecipe  di  molte  allegrezze , e di 
molti  dolori . Sette  furono  e quelli , e quelle , come  il  San- 
to medefimo  manffellòàAluc  Rcligiofì  di  S.  Francefeo . La 
prima  allegrezza  fù,intendere  dall’Angelo  la  Maternità  Ver- 
ginale di  M ARIA.  La  feconda , il  canto  de  gl’AngcIi  alle 
culle  del  Bambino.  La  terza,  quando  à quello  egli  diede 
il  nome  dolciflìino  di  GIESV'.  La  quarta,  quuido  Si- 
meone Io  predicò  per  Saluatore  del  Mondo.  La  quinta, 
quando  gl’idoli  atterrati  nell’entrare  in  Egitto  Io  confeflà- 
rono  per  Dio  . La  fella  , quando  l’ Angelo  ricondulTe  dal- 
l’Egitto gl’efuli  alla  Patria.  Lafettfma,  quando  ritrouòil 
perduto  Fanciullo  GIESV'qcl  Tempio.  Il  primo  dolo- 
re poi  fù , quando  llaua  per  abbandonare  la  Vergine  fùal» 
Spofa  pregnante . Il  fecondo , quando  vidde  la  gran  po- 
uerrd  del  Figlio  di  Dio  nel  Prefepio . Il  ter2o,nella  Cirew- 
ci/ìonc . Il  quarto , quando  intefe  da  Simeone  ch’il  cuore  di 
MARIA  fireblv:  Óato  trapallato  dalla  Ipada  del  dolore  .Il 

3m'iito,quando  liconuenne  fuegire  in  Egitto.  Il  fello,  qiian- 
o vdi  raccontarli  la  tirannia  cfi  Archelao . Il  fettimo,  quan- 
do perde  nel  Fanciullo  GIESV' ogni  cofa.  Mori  Giofeffó 
tra  L*  bracca  di  GIESV',  e di  MARIA , prouando  , per  mio 
credere,  l’ottano  dolore,  & allegrezza  inlieme;  perche  qual 
cofa  più  acerba,  che  partirllda  gl’occhi  di  GIESV', 
Maria  > Qual  auuenimcnro  più  lieto,che  vederli  clìiuà* 
re  gl’occhi  dalle  mani  di  GIESV' , c di  MARIA  ? ' 

Ex  .Cétrthti* 


s 


XX.  M A R Z O. 

S,Giùachimo  Padre  della  Beaei/sy ergine  Maria, 


E fubito  non  fcieflauclito  > non  mancare  perciò 
all*oratione;  anzi  procura  d'infiilerc  cò  prcghie- 
rej&efclamationi  : vuole  Iddio  edere  pregato»  vuol 
edere  sforzato»  vuol  cllere  con  vna  certa  iniportuni- 
tàvinto  ; e per  quello  egli  ti  dice , che  il  Regno  del 
Cielo  ricerca  violenza , e chi  gli  fa  forza  Tacquifta . 
S*GregànV/al.ó>Taenie, 


Pcrfcucrànza  neirOratiofie  • 
Per  le  Fifone  diuottf 


i 


Gloachimo  della  Regia  ftirpccli  Dauidera  fo- 
lito  diuidcrc  rutta  la  fiia  hercdità  in  tre  parti  ; 
la  prima  egli  coi>fagraija  al  Tcmpio^la  feconda  com- 
l'urtiua  d poueri , c pellegrini , la  terza  riferbaua  per 
ic U^41ò»e  perla fua famiglia . JRiicndo hbrniai vec- 
chio, & in  età  fenile  meritò  con  le  fite  preghiere,clie 
il  Cielo  grinuialfe  vn*Ambafciata  la  più  felice  che  da 
lì  adietro  haueflc  mai  vifto  la  terra  ; perche  TAngelo 
li  portò  Tannuncio  di  quella  beata  prole;  dalla  quale 
dcriuò  tutta  la  feliciti  del  Mondo . £ fù  quella  MA- 
RIA pofeia  Gran  Madre  di  Dìo , che  da  Santi  fuoi 
Genitori,eflcndo  i pena  di  tre  anni, portata  al  Tem- 
pio,fù  confagrata  al  Signore  del  Tempio . Gioachi- 
mopoi  aflecurato  del  vidno arriuo  del  Saluatorc  al 
Moòdo,morì,e  fe  n’andò  al  feno  d*Abramo,afpettan- 
do  quiui  pochi  anni , finche  giiinfe  il  tempo  di  fegui- 
reajCieloHRefufcitato,e  Trionfante  Redentore. 
Fù  eglt  vna  volta  vecchio  fierile , bora  auanza  tutta 
la  gloria^di  tutti  i Padri:perche  fù  Padre  di  così  gran 
Figlia,  che  gli  partorì  vn  così  gran  Nipote . Afcolta 
il  mio  penfiero:  fe  tu  defidcri  d’ingrandire  i tuoi  Na- 
tali, procura  di  farti  feruo  dinoto  di  quella  Nobilif- 
Urna  Famiglia . 

ì Ex  S.i  o:pmafc*  lih*  4#  dc  Fidi  orthod.  ^ OraUà 
N4t.2)iar/>. 


zi  i I 


XXI.  MARZO. 
S,  Benedeuo  Abbate . 


G Etti  il  cuore  da  Tei  carnali  defìdcriji  acciochc 
efclufi quelli  s*incrodiichi  Tamorc  di  Dio,  el’a- 
more  della  Celelle  Parria  : fi  bandifca  dalla  bocca 
l*arroganza,&  il  difpreggioalcrui,  fiicceda  la  confer- 
lìone  de* peccati, c la  buona  flima  del  prolfimo,s*ap- 
prenda  la  continenza, e Tinnocenza , acciò  dalle  con- 
trarie virtù  fi  efcludino  i vicij  contrari j . S.  Bern^fenu 


Diligente  a/fiftenza  al  Sagrofanto  Sagrificio 
della  Meda . 

Per  ^clli  che  fi  jburlanodeUe.coIè  diuinc  • . 


Benedetto  ancor  "louincw cangiò i tratrcnimé- 
ri  fanciullcfcli!  có  i riqorideirtremo;doue  fen- 
icndofivna  volta  dal  Diauolo>can«iarofi  in  forma 
di  Merlo , eccitare  nell'animo  vn  grande  incendi  odi 
libidine, fpogliofll  nudo,e  (ì  gettò  nelle  fpine,ilrauol- 
gendofì  fin  tanto, che  col  fangue  canato  dalle  punire» 
cibnfc  quelle  impure  fiamme.  Eleflè  dopo  di  quello 
compagni  della  fua  difciplina,che  imparienti  di  quel 
rigore  gli  porfero  il  veleno  per  vcciderlo  ; ma  Bene- 
detto facédo  il  fegno  della  Croce  fopra  il  bicchiere» 
fiibito  lo  fpezzò.  Ritiratofi  nel  monte  CailìnÒ  de- 
jlrufi'e  ilTépio  d'A  polline,in  vece  di  cui  fódò  il  prin- 
cipale Monallero  della  Tua  Religione  Spargeuafi  in 
tato  per  ogni  parte  la  fama  della  sàtitd,e  miracoli  di 
Benedetto,qiiàdo  Totila  Rè  de'Gotri  andò  à vifitar- 
]o , & vdì  profetarfi  diuerfi  auuenimenti  ; ma  in  par- 
ticolare l’èntrata  nella  Citti  di  Roma,e  dopo  p.anni 
la  morte . Quella  Beneejetto  predifle  ancoi  fe  fteflb 
alla  prefenza  de* Tuoi  Monaci:  onde  fei  giorni  prima 
fecefi  aprire  il  fepolcro»  & il  feflò  giorno  fi  fece  por- 
tare alla  Chiefa,  doue  riceuuto  il  fantifiìmo  Viatico, 
come  buon  Capitano,  dando  in  piedi,  morì . L'ani- 
ina  di  Benedetto  ornata  d'vn  pretiofiilìmo  manco»  e 
circondata  da  liicidilfime  faci  fiì  da  due  Monaci  ve- 
duta paifare  al  Cielo»  & s’vdirono  quede  voci . Que- 
fla  è la  ftrada,  per  cui  l’amato  da  Dio  Benedetto ca- 
jiìihò  al  Cielo.O  quanto  s’ingannachi  penfa  gillng^ 
re  cola  per  la  via  di  rofe , fapendo  che  non  fi  giungti 

che  per  la  ftrada  di  fpine  ! £;«•  y.  Crfg.  M, 


'V 


XXII.  MARZO. 
SXatmnaSuecefeVergine . 

ESfamiiia , con  quotidiana  diligenza , gl’andamenti  tuoi , 
attendi  bene  quanto  tu  l’upprofìtti , ò quanto  manchi 
’ nel  tuo  profitto  ; quale  tu  fij  ne’  tuoi  collumijquale  ne’  tuoi 
affetti:  quanto  fimile,  òdiflìmiJe  àDio,  quanto  vicino, 
ò quanto  lontano  daini,-  non  parlo  della  diilanza de’ luo- 
\ ghi , ma  della  lontananza  de  gl’afletti . 

StBernAth^ùdit.c»^» 

I 


Eftirpatione  de*  peccati  veniali . 

Per  quelli , che  s’auanrano  nella  perfectione 
Chriiliana* 


E^^fcrklo  ancor  bambina  ncìJc  fjfcrcnonvolfe  Catarina 
lucv  lì'arc  j1  latte  dalle  poppe  c’Miipnre  nutrici  j tanto  fu 
J:u  Jall’hora  nemiia  di  Venerai . Ncli’ctà  fabciullefca  gioca- 
ua  vol:rntieri  con  !e  pupe;  ma  veilcmioiì  di  pupeiDemo- 
pi)  la  b.iAonarono  nel  lonno , e co^i  traJafeiò  iJ  giuoco . Mà- 
ritara  corrcruò  illibato  il  fiore  della  fua  Verginità , induceu* 
do  il  Manto  à fare  l’illcflTo . Tutto  chePrincipefla  di  nafeita 
vedi  pollerà  nenfe  , c per  meglio  cuftodireil  candore  della 
fua  innocenza  coricò  il  pouerò  letto  sii  la  nuda  terra.  Ciò 
che  gradendo  la  Regina  de*  cieli , le  gli  mofirò  vifibilCj  mi- 
randola con  faccia allcgrifllma , come all’jnconiro  con  bieco 
fguardo  minacciandola  fuoccra  di  lei  j perche  atnaua  il  lufib 
delle  velli.  Stando  Catarina  in  Roma  elefle  per  cullode 
delia  fua  pudicftiaS.Scballiano , c prouonfic  fpeflb  predentif- 
fimo  l’aiuto . Non  mai  intraprefecofa  più  grane  3 ò da  farli 
da  fc  RelTa,  ò da  ptrluadere  ad  altri , che  prima  non  riuefif- 
fe  con  le  parole  dell’Angelo  la  gran  Vergine  Madre:  dalla 
cpiaic  peròfù  r prefa  vna  volta^mentrc  contro  la  volontà 
diS.  Brigida  fua  Madre  j edcgl’huomini  Rcligiofi  3 faccua 
penfierodi  ritornare  alla  Patria  : perche  paruegli  di  vederli 
, ira  gl’inccndij  del  Mondo  pencolare  3 & indarno  chiedere 
* dalfa^raii  Vergine  foccorfojgià  che  non  voleua  obbedire 
i fiioi  maggiorij  & anccponcua  al  Cielo  la  Patria . Mori  ncl- 
Ja  vigilia  dejla  Nunciataj  e volle  Erico  Ré  portare  il  cada- 
ocro  3 anzi  il  Oelo  iuuiò  vna  StelJaj  che  l’accompagnò  al  fc- 
polcro.  Gl’Angeli  in  tanto  diedero  all’anima  vetfo  l’Em- 
pireo la  nobile  comitiua  3 apparecchiati  tante  volte  à rino- 
^ ilare  il  corteggio , quante  volte  riirguàrohrio  imitatori  di 
Caiaf  ha . 


£x  S/Hrifi, 


. XX  U I.  MARZO. 

J*#  - » 

' S,  Ottone  ConfeJJore , 

OVal^pazzìa  de*  viti;  ci  agita  la  mente  ? hauer  fe- 
^e  d'alfentio,  ambire  i naufragi;  di  quello  feco- 
' loj  amare  gl  infortuni;  di  quella  vita  cadcntejfoftrire 
. ildominiod*vn*empiatirannideae  noncorrere  più 
; collo  alla  feiicitdde*Santi,&allacomp4gniadegIi 
. Angeli?  S,Bern,inmedi(, 


Tolcrarc  con  patienza  Chrilliana  i trauaglì 
della  vita  prefentc . 

PcriChrifliary  Schiaui  appreflb  grinfedcli. 


A 


Ttonc  dinatìone  Romano  cónfagrò  la  prima 


età  alli  Srudij  > pofcia  fi  diede  alla  militia  > nella 
quale  leguendo  le infcgnc  di  Lottario  Imperatore» 
che  a tauore  d*Innoccnzo  Terzo  Sommo  Pontefice 
gucrreggiaua  contro  TAntipapa,  meritò  il  titolo  di 
Cauagliere  . Ma  perche  Iddio  voleua  trarlo  dalla.» 
mondana  alla  Celefie  militia  > lafciollo  cadere  dalla 
mota  della  fortuna»  mentre  gonfio  piti  che  mai  di 
fperanze  ambiua  itrionfi>e  le  palmciperche  militan- 
do d fauore  d'Aleifandro  Terzo  contro  Federico 
Imperatore  fu  fatto  prigione , condannato  alle  ca^ 
ceri>e  cinto  di  catene . S Bernardo  però  lo  traile  ddl- 
le  mani  nemiche»  mentre  dormiua,  & in  libertd-lo  n- 
pofe . Hor  egli  di  nouo  fpira  battaglie  » ma  conffo 
fc  llclTo  » perche  accampatoli  tri  Beneuento  » & Af- 
cpli  > qiiiui  fabbrica  in  vece  di  vn  gran  baluardo  » vna 
picciola  Cella  » adopra  le  orationi  per  faecce»  fcarib 
i colpi»moltiplica  i cimenti>riporta  le  vittorie . Do- 
po di  che  li  pone  d combattere  la  fuperftitione  de 
grAriancnlijchc  preligcuano  alle  porte  de  gredifìdj 
rimaginc  di  Giano  » e fd  » che  i Ghriftiani  portino 
auanti  di  fe  l’imaginc  di  Chrifto . Predice  al  mede*- 
iìmo  popolo  » in  pena  de*  loro  delitti , rimmincntc 
rouina  > che  poco  dopo  fopragiunge  ; ma  egli  da.» 
quella  fi  fottrae  morendo . Noi  fpefib  fantafb’can- 
do  non  fappiamo  trouare  le  cagioni  delle  nollre  di- 
fanuenture  : cerchiamole  nelle  noftrc  colpe  > chele 
rìtrouaremo . 


i 


f X I V.  M A R z o. 

I t-ìy. 5/«wj^T rentinoMartwe. 


% 


D I (Hj  femprc  GIESV'  nel  cuorc>  nè  mai  fi  dipar- 

A X ta  dairanimatuarimagine  delCrocififlb.  Sia 
[!■  quefio  il  tuo  cibo>  la  tua  beuanda  > la  tua  dolcezza  « e 
s confolationc,  il  tuo  miele^ii  tuo  defiderioi  la  tua  Ict- 
étione>  e meditatiotieda  tua  vita^la  tua  morte»  c la  tua 
atcfurrettiooc . 
t;  5.Bem*Ènfom,viU 
» 


Si- 


/ 


Amare  G I £ S V'  ropraognicofa  é 


ItrlaConuerfionedc*  Giudei* 

. ^ 


• • • 

HOggi  di  uouo  rimpietd  Giudaica  (agrìHca  d gli  ’ . 

odi;  Tuoi  il  fangue  innocente^e  non  potendo  e(^  ! 
fercicare  la  rabbia  contro  Cht;illo4rcfle^ita  contro 
il  Chrillianò.S*ucccflè  nella  Cittd  di  Trento,in  tempo 
della  fettimanaranta  $ la, Tragedia..  Fupno,u;q  Cm» 
dei  Mosè  ^Tobia  > Samuele  i carneQci  >,eSùuone  fai* 
ciulllno ^*n  età  di  2 9.  meli  il  Marur^.  G/ocaua  quelli 
per  auuóitnra  vicino  alla  caia  paterna  ; quando  | 
bia  aliett^do|^ò  con  vczzi^o  portò  in  cala  di  Samue* 
le  > doùeTubito  accorfe  con  Mosè  di  quella  razza  nu- 
inerofa  canaglia:piange  rinnocentefanciulloi^  eili 
con  fanciullelchi  allettaméti  procurano  d*acchettar- 
lo: ma  poi  fpogliano  il  corpicciuolo>e  per  Ilrangx>lar  , 
il  piàtojgli  pongono  al  collo  vn  fazzoletto:  indiMo« 
sè>  autore  del  misfatto>  è il  primo  à tagliarplbcon  le 
forbici>vn  pezzetto  di  carne  dalle  guande>  (eguendo 
d fare  tutti  graltri  il  mede(in)o;pofcia  fecero  l'idcffo 
nella  delira  gamba  > e finalmente  Uefa  in  forma  di 
Croce  quella  vittima  innocentcscon  punture  d*aghi> 
c di^ortelli  per  ogni  parte  la  trapungonojcauando- 
ne  in  vna  tazza  il  fangue  per  cHinguere  la  fete  crude- 
le . Durò  per  vn'hora  così  fiera  carnificina  > e poi  Si- 
mone  dalle  mani  de*  carnefici  fe  ne  volò  al  Cielo. 
Andate  bora  Chrifliani^  fidatcui  de  gl’infedeli  Giu- 
dei j credetemi  cli’ancorfitibondi  fono  del  fangue  f 
chenelle  vene  portate.  ; 

£xIoa,2HattJhT,ib€ri09  / z'  l 
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■ ITAnnuttciatione  deità  Btàtifs.  Vergine  Màrid 

» * 

I N tutte  letcntàtforii , in  tutte  te  tributetioììn  éHr 
nahnente  in  tutte*  le  necefiiti  di  qual  fi  voglia  for- 
te iti  aperta  la  Citti  di  Refiigio , (palancato  fi  feno 
della  Madre^e  fono  aperte  per  noi  le  vifeere  della  mi- 
fericòrdiadel  nofiro  jyioSnBerHdnTfdnQuihabim* 


Cordiale  fiduda  nelia  protettione  della 
Beatifs.  Vergine  Maria . < 

Per  IcCongregationi  della  medefima 
Vergine  Annunciata. 


- .*• 


Q Vedo  è quel  giorno  felice  > nel  quale  il  Cielo 
annuntiò  non  tanto  alla  Vergine  > quanto  i gli 
huoaiini  tutti  IVaiuerfale  falucc.  Perche  hauendo  Id- 
dio flàbilitò  di  pròuedere  all  liuomo  3 vèftehdofì  di 
carne  humanaimandò  d M A R 1 A eletta  gii dai- 
reternità  per  Madre  rAmbàfciatore  Gwricìle  > il 
quale>efponendo  Tannuntio)  riceuelTe  dalla  Vergine 
si  coi^cnlo . BlTeguì  egli  prontamente  fimpero^por- 
tando  quél  tanto  giubilofo  Aue  d MARIA>  & ag- 
giungendo le  lodij  che  tutti  noi  giornalmente  d que- 
Ita  gran  Vergine  diciamo . Tinìe  all'hora  la  mode- 
dia  di  roflore  le  guancie  Verginali  > e vi  s*aggiunfe 
il  timore  ; ma  confortata  dall'Angelo  d non  temere  » 
iiitende^che  Dio  per  fua  Madre  Telegge^ode  il  nome 
del  Figliole  del  Regno  di  lui  riceue  le  noue  ; reila  fc- 
curasche  nè  allo  dato  Verginale  la  Maternitd>nè 
alla  feconditd  Materna  portata  pregiudiciola  Ver- 
giniti . Airiiora  pienamente  informata  del  Miftero 
M A R I A j formò  quel  tanto  da  tutto  TViiiuerfo  dc- 
(dderato  FIAT,  la  virtù  di  cui  fd  > che  fubito  dire 
(i'pofn>che  rHuomo  da  Dio>eDio  da  Huomo. 
Così  con  vn  Fiat  Dio  feccj  c con  vn  altro  Fiat  la  Ver- 
gine rifece  TVniuerfo . Guardati  di  non  guadare  in 
te  dedb  cosi  bell'opra  > confcruaiido  nell'anima  tua 
la  forma>e  la  rifonnajché  Dio  > e la  Vergine  ridiede. 
Exhifi.Euangm 
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XXVI.  M A R Z O. 
SnLudgheroVefioMo^ 

IN  veriti  ch’egli  è affatto  breuc  tutto  il  tempo  che 
liviue  . Infeiiccdunqucchifidandofincl  lubrico 
della  prcfcnte  vita,  tutta  l’opera  Tua  impiega  d bcne- 
ncio  di  quella  folajnon  confìderando  ch’ella  è vn  va- 
pore che  poco  dura,  & vna  vanita  delle  vanitd . 
S»Bern4nfm,  - 


» 


Farai  attentamente  Orationc  l 
p-w.  Pcrgl*Indiuoti* 


P Rima  che  nafcdTc  alla  terra  Lwclghero , diè  à ve^ 
dcre  dVllere  molto  caro  al  Cielo;  pofciachc  ca- 
dendo la  Madre  pregnante  fopra  vn  palo>  che  la  tra- 
fìfìè  da  vno  air^ltro  &co , reltò  egli  fenza  alcuna  of- 
feia.  A pena  cominciò  à balbectarc,i  pena  Teppe  mo- 
iieic  i pàiTbche  afpirò  alle  {cienze;pcrchc  tralafciadÈi 
i giuóchi,proprij  dclPerd  puerile>tutco  s*a&cendaua 
nè*Ìibri.Ondc  richicìlo  voa  volta  dalla  nucrice>comc 
hatielTe  palTato  il  giorno>rilpofe,leggédo,e.rcriuendo 
libri:  di  nouo  addimàdatochi  gli  fuflè  Rato  Maeftroi 
Dioitipigliò  il  fanciuIlo.Giuto  poi  in  erd  più  proiiet- 
tajcommunicò  il  Tuo  Taperc  ai  popoli  della  Frirta  ,c 
SaflbniàifattoVcfcouodi  Minfter  creile  il  Monaìterii; 
Berdenfejalla  quaTopra  cfl'endo  d'impedimento  vna 
denfa  Teina,  commandò  egli  ai  venti,  che  la  leuaflTero 
di  li,  c così  Teguì;  perche  quelli  fpianrarono  rutti  gli 
alberi, laTciando  quel  Tolo, lòtto  il  quale  Ludghero  fo- 
Ipua  Tare  oratione . Non  è meno  degno  di  memoria 
ciò  che  Toggiungo:  chiamato  tre  volte  da  Carlo  M 
Imp.  mentre  recitaua  le  bore  canoniche , non  vi  an-  ♦ 
dò,  e poi  addimandato  della  caufa,  riTpofe,ch*alTho- 
ra  trattaua  con  vn  Signore  maggiore  di  lui . Ofteh-f 
dercbbe,credo,quella  liberti  di  rifpondere  la  delica- 
tezza delTctd  noftra  ; ma  noti  oft'eTc  Carlo,  ch’hebbc 
poTcia  Ludghero  in  rifpetto  maggiore  di  prima  , e 
vidde  volare l'anima  di  Irucircondata  di  Ince  all'Em- 
pireo . Piace,  cred'io , à tutti  il  termine , ma  piaccia 
y anco  la  llrada  delle  virtù , per  la  quale  caniinò  Lud- 
ghero. Ex  SuriOi^  Lipeloo , ' 


Ricorrere  rpe/To  airoratione» 

egniInfèdcU- 
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XXVII,  MARZO, 
S.  Roiertii  Ve/cfuo . 
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EI  tempo  dell'oratione  imaginatid’eflfereen- 
trato  nella  Regia  Cele/te  > c di  efìère  alla  prc- 
fenza  del  Re  de’  Regi  ledente  in  vn  Trono  lumino^ 
fo  9 corteggiato  da  vna  corona  d'innumerabili  Spiri- 
u Beaci.  ExS,BeTn\ 


Roberto  di  ftirpe  Reaia  nella  Francia  sedendo 
Vcfcouo  di  Vangiò,ftì  da  nemici  della  Fede  per 
tutta  la  Città  frudato>e  poi  mandato  in  eliglio . Ac- 
cettò volentieri  la  Bauieraefule  cosi  nobile  > e quclH 
in  ricompenfa  deH'albergo  mandò  d*indi  in  eììglio 
ndoIatrìa>emodròàBaùarcdla  vera  firada  della 
Patria  Ccleflc . Pofciachc  battezzò  prima  il  Rè  Teo- 
doncsdopo  di  lui  i primi  Capi  del  RegnoiC  finalmen- 
te vna  gran  parte  del  popolo . Trasfcritofi  poi  à Sar 
lisburgo>quiui  fermò  la  Sedia  Hpifcopale)&  erede  vn 
Monafteroj  vna  Chiefa  a S. Pietro, & vn* altra  ne* 
iponti  iS.  Madimiliano , illuflre  per  i fuochi  prodi- 
giofii  che  iui  comparuero . Dopo  di  quello  ritorna  • 
co  alla  Patria  , d’indi  conduflc  r 2., compagni  i con 
l^aiuto  de’^uali  foggiogò  tutta  la  Bauiera  à Chrido  > 
c fabbricò  come  tanti  propugnacoli  molcidime 
Chiefe;  tri  le  quali  vi  è anco  quella  così  celebre  d*Et- 
tinga  dedicata  alla  Santidlma  Madre  di  Dio  > alia 
quale  confedanoiBauarefi  d’edere  d’ognicofa  dcr 
bitorijefono  veramente  debitori  anco  a Roberto, 
che  fotto  così  potente  patrocinio  li  pofe . Morì  ran- 
no Ò2  8.  hanendo  predetto  il  giorno  di  fua  morte. 
Lo  pianfc  laBauierà  come  Padre  ; ma  grAiigeli  con 
canto  fediuo  celebrarono  il  funerale . Piangono  gd 
Angeli , e cantano  i Demonij  nella  morte  de*  pecca- 
tori . Piangono  i Demonij , c cantano  gi’Angcli  nel- 
la morte  de*  giudi  :flà  in  tuo  arbitrio  eleggere  la 
mufica  9 che  più  ti  piace  # 

Mx$nrio, 


t 


O; 
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S.C$mÉrdmo  Cotifègke, 


Aie  vfureil  Mondo  vuole  cento  per  vno  9 
Dio  riccue  fol  vno  per  cento,  e pure  grhuomi» 
ni  non  vogliono  contrattare  con  Dio.  Ma  perche? 
Temono  forA  che  manchi  la  fegurti  ? Ahimè  i l*huo- 
mo  (ì  fida  dellTiuomo , afleciirandoli  ibpra  vna  pio» 
dola  carta,  c non  fi  hdarà  di  Dio  obligatQfì  con  tan« 
tcfcrkture?  S.TietroCrifoLfer»2K. 


L : j;-K  . 

MirericordlavcrroipouetiJ 
.va'C  Perii R(!gno di Fuocia*  . ^ 


*»i*j 


INfcgna  GuntramoRc  della  Frapda  altra  manie- 
radi cullodire  la  Macftà  RegiajC  tener  (Icuri  i Rc- 
gnijda  quella  che  cotnmimemeoce-fi  prattica  : le  for- 
tezze>&  i propugnacoli, ch'egli  fabrica,fono  grAlta- 
ri)&  i Sagri  Tempi j,  i Soldati  ch'arroJla  per  là  drfejja  » 
tono  i poucrinutti  j tefori  rcgiidaluiprodigamencc 
lì  gettano  ò in  feno  d mèdici,  p in  grembo  aJkChier 
fe.Ma  np  lì  lafcia  vincere  di  liberalità  Iddio  daJl'huo 
mo . Ritornando  Guntramo  fianco  dalla  caccia  ii 
pone  à federe , & inuitato  dal  mormoreggiar  di  va 
rufcello  lì  lafcia  in  preda  al  fonno  •*  iior  mentre  il  Re 
dorme,  il  Soldato^hc  veglia  alla  guardia,  vede  vfeir- 
gli  dalla  bocca  vn  certo  aniojaletto,al  quale  facendo 
con  la  fpada  Regia  il  ponte,  li  ferue  di  palTaggio  oltre 
il  rufcello,  & offerua  che  ito  nella  vicina  fpelonca,fu- 
bito  ritorna  per  la  lirada  medelìma , & in  bocca  del 
Rè  li  qafeonde . Rifuegliatolì  Guntramo  dal  fonno 
dice  elicrl?  fognato  d'hauer  ritrouato  vn  teforo  di  là 
del  rufcello:  aggiunge  il  Soldato  quello  c'haueua  ve- 
duto . Si  vd  dunque  alla  fpelonca , & indi  lì  caua  vna 
grolTa  fumma  d'oro , che  da  Guntramo  fubito  d po- 
uefi,  & alle  Chiefe  lì  difpenfa . Se  poi  mentre  và  allà 
SantiliìmaCommunione,&  alle  orationi  del  Maturi- 
no,lì  troua  chi  gl'inlìdia  alla  vita, non  mancai!  Cièlo 
ò di  fermare  la  fpada  in  mano  d traditori , ò di  fcuo- 
prire  il  tradimento . Tanto  è vero  che  fono  fortezze 
le  Chiefe,e  difenfori  i poueri,per  chi  pone  la  fua  pie- 
rà per  fondamento  di  quelle , e con  le  limoline  lì  fd 
liipcndiarij  TauU ertg^Tuu 


l^SAntt  Mdrtiri Sàtiro , ^ Atmogàfio , 

SE  à pena  noi  pòtianKyfoppornrc  la  pouertà  temporale,' 
ehi  pocri  duràrla'd’dlcre  mendico  in  eterno  ? Perche__> 
dunque  il  Oiriftiano,  il'quale  viuendo  ih  queftoTccolo  fcin- 
wc  uà  militando  j perche  itico,non  pénfa  la  njaniera  di  con- 


t I . — la  il^a.lllkl>l  «Jl  VV/II'* 

lolarn  ne’ pericoli  terreni  con  la  confideratione  delle  cole 
celcfti?  ' • ' . 


0nfutT9  Crifol.  yJr.j  4, 


Sdnia  de’  Beni  Celefti  fopra  ogni  altra  cofa 


Per  quelli  che  per  timore  di  perder!  beni  temporali 

perdono  gl'cterni,  ^ 


V 


Olcua  GcnCerico  Rè di feera  Amano, che  Satiro  Pro- 
curarore  delia  CaTa  Regia  3 & Armogafto  Conte  lì  fa- 
cefièro parteggiani  della  fua  impiecà  ; ma  non  potendo  ciò 
ottenere  con  le  pròniefiè , dà  di  inano  alfe  minaccie  3 & ai 
caftighi.  Dunque  li  propone  à Satiro  Ja  perditadegli  offi- 
ci la  priuatione  de’ beni, e de* figli , cofe  fempre  di  graa 
momento  apprefib  i Corteggiarli  : anzi  la  Moglie  illefià  vie'ri^ 
dcftinataà  muenirc  ludibrio  d’vn’hu omo  d’infima  forte,cba 
cuAodiua  i Cameli . Ma  Satiro,  che  tutto  il  fuo  cuore  bar 
ueua  nel  Cielo, facilmente  fprezzaua  i beni  della  terra..' : 
onde  fe  bene  fi  vidde  sù  opocchi  fupplicheuole , con  tutti; 
figli  lagrimanti , Ja  Moglie , e pofto  auanti  i piedi  irà  le  fa- 
feie  piangente  vn  fuo  bambino , non  Colo  lìnamennc  Ja  Fede  ; 
ma  anco  riprefe  la  crudele  pietà  de’  fuoi , che  lo  foJlecitaua 
all’impietà  vérfo  Dio . Cosi  perfeuerando  fù  fpogJiato’d’ 

• iogni  cofa , e mandato  in  efiglio , portando  feco  la  fola  inno- 
! cenza . Argomafto  poi,eflendogli  ftrettamente  con  nerui  Ìc- 
» gate  le  gambe, e la  fronte, ruppe  colfegno  della  Croce 
[ ogni  cofa . Appefo  per  i piedi  ad  vn  patibolo  , come  fe  foa- 
; uemente  dormiffe , còlerò  il  tormento . Condannato  à fea- 
{ uare  foffe , fi  portò  da  valorofo . Deftinato  à pafeere  boui , 
; la  fece  da  Martire.  Mori  finalmente, e volle  eflere  fotto 

• vn* albero  fepolto,  doue  cauandofi  Ja  terra , fù  trouato  vn 
j fplendidjflimo  fepolcro  di  marmo . Inuidiare  potranno  i 
‘ Regi  a quefio  paftore  cosi  nobile  tomba . Che  dici  tu  di  que- 
; fle  vicende?  non  è megbo  paflTare  dalle  miferied’Armoga- 
> Ro,alla  felicità  eterna,  che  dalla  felicità  di  Genferico  alle 
t eterne  miferie . 

'tx  Yia.Vtic. 
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Attentione  nel  fciirirc  la  parola  di  Dio . 

quelli  ^e  fono  irriuereoti  nelle  Chiefe  • 


..  ■ ■ i'S.RtgHuVtfeoua, 

r , ; 

< • • • • • 

SE  non  ti  contiene  in  ofEcio  di  ChriEiano  Tamore 
di  Dio,aJn^o  ti  contenga,  e ti  fpauenti  il  timo- 
re del  Giudicio^il  terrore  delle  fiamme , i lacci  della 
Morte,  i tormenti dcirinfemo , il  fuoco  ch*abbrug- 
gia,i  vermi  che  rodono,il  folfo  cheammorba,e  tutti 
i mali  delle  Tartaree  grotte  che  ti  minacciano  • 
S*B€ìnÀtmt4m»c,6^* 


M Elitre  S.Dionifìo  > con  due  compagni,  s*inuia 
verfo  la  Francia , Regiilo  fé  graggiunge  per 
terzo, non  fciiza  aulpicio  felice:  Perche  hauendo 
quelli  inafhatocol  fangnequél  ilerile  fuolo , quefti 
mentre  cekbraua  la  Santa  Meda , vidde  prefentarfi  i 
gl*Qcchi  tre  colombe  , e nel  roiko  di  dalcuna  vna 
cartuccia,nella  quale  era  di  ciafeun  Martire  deferitto 
il  nome.  Da  qudH  aufpicij rincorato ;Regolo  inti- 
mò airidolatriala  battagIia,gettando  à terra  i Tca> 
pij  de  gridoli , & ergendone  altri  ai  vero  Dio . Scac- 
ciando vna  volta  dal  corpo  di  cert’huomo  il  Demo- 
nio,quelli  voleiia  entrare  in  corpo  al  mulo  del  Santo; 
ma  il  mulo  facendo  nella  poliiere,con  vn  piè,la  Cro- 
ce, fcacciò  anco  da  fé  l’inimico  deirhuomo.  Regulo 
poi  battédo  col  fiio  ballone  le  porte  delle  carceri, do 
ue  flauano  rinchiulì  moltidimi  ChriHiani , fnbito  le 
ìiprì,dàdo  a tutti  la  libertd:perloche  volendolo  mor-i 
to  il  Prefetto  di  Roma , S.Dionifio  nel  fonno  li  com- 
parile, e li  minacciò  la  morte,  s’haueflc  ardito  d’inli- 
diare  pili  oltre  alla  vira  di  Regulo.  Queftochefog- 
giiingo  ha  del  giocondo,e  del  mirabile  infieme.  Pre- 
dicaua  vn  giorno  Regulo,ma  le  ranocchie  Hrepitaii- 
do  gli  turbauano  il  dire  : commandò  egli  alle  fcofliS- 
mate  che  fi  quietaflèroj&  eccole  tutte  che  tacciono . 
A pena  che  non  direi , che  all’hora  le  rane  fi  fiiffero 
cangiare  in  huomini  ; & cjje  à giorni  noflri  gl’huo- 
mini  fi  fiano  cao^iatiincanocc^e.' 


£x  Vetro  de  inaiai. 


r % c f?  ì 
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XXXI.  MAR2 
S,  Ba&  'wéi  Vergine . 

n;  " 

^ 13;  iJ  Signore  GIESV*  dolce,  e foaue  al  tuo  ailetto; 
O per  il  contrario  ti  iìano  amare  le  dolci  delicie  della  vita 
carnale  , e cosi  vna  dolcezza  vinca,  & efcluda  l'altra,  come 
Quando  con  vn  chiodo  l'altro  chiodo  s’eiclude.  Sia  anco 
torte  , e conftanre  il  tuo  amore,  acciò  non  ceda  à terrori,  nè 
icftì  opprelTo  dalle  fatiche . 

S.S$rn. /ir. IO.  in-Canf»  i’I 


E/Teguire  prontamente  le  diurne  infpirationi . 
Per  quelli  ch’abbracciano  lo  fiato  Keligiofo . 


«IL»  ÌLit 


COme  alle  ajrre  Dongelle  la  bellezza , cosi  la  defortniti 
fece  crollare  Io  Spofo  à Balbin a . Odi , fe  ti  piace , il 
come . Era  collei  à marauiglia  bella  > c perciò  al  Padre  Qui* 
rino  cariflìma.  Ma  perche' quefti  teneua  per  cagione  d^la 
Fede  imprigionati  AlefTandro  Pontefice,  & HermetePre- 
iìdctice , Iddo  cailigò  l’impietà  del  Padre  nella  perfona  del* 
la  figlia,  facendolLgonfiare  con  tanta  deformità  il  collo , 
che  di  bellifiìma  diuenne  briitufiìma  . Vedendofi  dunque 
Qiiirino  impedire  le  nozze  di  Balbina , andò  à crouare  nella 
prigione  Aleffandro , e li  promife , che  s’hauefl'e  rifanato  la 
£glia , egli  hauerebbe  infieme  con  lei  abbandonato  la  fiiper* 
ilitione  de  gl’idoli . A pena  y^lefiandro  applicò  al  collodi 
Balbina  le  catene,  con  le  quali  era  legato,  che  Tana  fi  vidde  , 
c con  il  Padre  abbracciò  la  Fede . Apparecchiandoli  poi  lo 
nozze, eccoci  ailaprefenza  della  Vergine, con  vna corda 
àccefainmano, vn  bellifiìmo fanciullo , che  mirabilmente 
ckamore  celefie  l’infiamma , e la  configlia  à prendere  per 
Aio  Spofo  G I E S V'  : Acconfentedi  buonavoglia  Balbina  , 
e bacia  mille  volte  le  catene  di  Alefiàndro , che  gl’haucua- 
nò  portato  cosi  nobile  maritaegio . Mori  pofeia  per  Chrt- 
fto  Alefifandro , e Quirino  ; ma  la  Vergine  vera  hejrede  delie 
vmù  di  quello , e di  quello , più  à lungo  foprauiuendo , ac- 
cumulò gran  tefori  di  meriti , e finalmente  fu  accolta  dallp 
Spofo  CeleAe  alle  eterne  nozze . A che  lfngete,ò  mortaIi,le 
delicatezze  della  terra?  fono  queAefozzilTimo  fango  « di* 
rimpettoalledelidedelCielo,  - . ' 

MxVtrrwio,  . ' ^ > 
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Riprenfione  di  qucllbclie  parlano  cofe  (ardue. 
Per  leuare  le  fcandalofe  adunanze  • : : 
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; ^ 7;  I.  APRILE, 
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' ^ ‘ : S.BalerkoAhbdie . -:^u  *; 

f-  ■ - ' . » . • . 

•’  É ^ j , , ♦ 

SI  tchghino  lontano  dalla  bocca  del  foldatd di 
Chrilto  lefciocchezze  de*  vani  rumori  9 e la  lin- 
gua > che  tinta  col  fangue  dcirimmacolato  Agnello 
rorteggia,  fi  vergogni  d*imbrattarfi  con  lefozziirc 
d’illeciti  difcorfi . 

S^Tietro  DamU,6»Ctz6*  ' 


Porrai riconofcere  ia  Balerico  il  ritratto  di  Da- 
uiddei  perche  eflendo  ancor  fanciullo  efercitò 
l’officio  di  Pafèpre  > e fenza  alcun  maeftro  imparò  à 
•antare  tutto  il  Salterio.  Chiamato  dalla  greggia  al- 
la Cortcjdalla  Corte  fuggifli  al  Monafteriojper  cflc' 
re  quiuhquan  che  in  feciira  forefia>  piu  lontano  dal- 
la lancia  dell’infernale  Saule . Desinato  allacultura 
del  domertico  giardino , ottenne  da  Dio  > che  nè  i 
vermi , nè  le  rughe  nuocelTero  alle  piante  : anzi  che 
gli  vccelli  medefimi  vaghi  di  così  bella  innocenza 
veniuano  d prendere  dalle  mani  di  Balerico  il  cibo  . 
jEntrò  egli  vn  giorno»  per  ripararli  dal  freddo,  in  ca- 
fa  di  certo  Sacerdote ;ma  trouò  quiui  altro  fuoco  da 
quelk)  » che  cercaua  ; perche  definando  il  Sacerdote 
in  compagnia  del  Prefetto  del  luogo , ambedue,fot- 
to  colorati  difcorli  fecero  comparire  le  Tozze  fiam- 
me di  Cupidine  . Rifpinto  di  là  da  queirimpiiro 
parlare  il  caftilfimo  Balerico, non  iftette  molto  d ca- 
lare dal  Cielo  la  vendetta:  che  poco  dopo  portò  al 
Sacerdote  la  cecitd , & al  Prefetto  infracidito  nel 
corpo  la  morte . V olfe  poi  il  Sant’huomo  elTere  fe- 
polto  fotto  queU’albero  medefimo , doue  viuendo 
era  folito  di  fare  oratione  : quali  che  iui  fulTe  per  ri- 
pofare  più  agiatamente  il  corpo,oue  s’eracosi  bene 
impiegato  lo  fpirito.  Noi  fe  vogliamo  apparecchia- 
re al  corpo,  & allo  fpirito  infieme  eterno  ripoToi 
procuriamo  di  farcii!  capezzale  di  Chriftiane  ope- 
rationi.  ExSurio» 


S,  Tràncefio  di  PanU . ^ ^ 


> V/-  ^ li.  À P R I L E,  - 
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Qiianto  nobii  cofa  è Teflèrc  dalla  Dìuìna  Ca* 
yj  xità  piagato  | Chi  colpito  fi  fente  dal  dardo 
dciramore  carnale  : Chi  fi  vede  ferito  dairamor 
terreno.  Apri  tu  H tuo  pettoj&efponiloi  quel  no* 

ìp  biliffimo  colpo  d*amore , col  quale  Iddio  arciere 
cerca  di  ferirti  fantamente  il  cuore . 

Orig.hom.tÀnCant*  . * 

nc 
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Cariti.  ; -• 

Per  la  concorda  tra  Prcncipi  ChrifUani  • 


FRancefco  di  Paula  fu  à fuoi  genitori  conceflfo  da 
Dio  per  interceflìone  di  S.  Francefco  d*Affi/ì . 
Neireti  di  i^.anni  inditui  vna  nuoua  famiglia > e 
volfe  y che  de*  Minimi  R chiamalfe . Hauendo  dato 
principio  à fabricare  vna  Chiefolina  > gli  apparue 
S.Francefco>  eli  difTejche  allargale  il  fico:  à che  fug- 
gerendo  il  dinoto  cliente  rinfufficienza  delle  fpefe  > 
riceuè  in  rifpofla^che  confidane  in  Dio . Indi  d poco 
comparue  cert’huomo  ricco  > e fomminiftrò  buona 
fumma  d’oro.  ElTendo  l’hiiomo  Santo  di  tutte  le  vir- 
tù ripienojardeua  fopra  tutto  d’vna  grandiflìma  ca- 
rità : dalla  quale  infiammato!  e quali  da  cele/èe  cibo 
nutrito  > parue>  che  d’alimento  terreno  non  hauefle 
bifogno  : onde  mai  pili  d’vna  fol  volta  il  giorno,  do- 
po Toccalb  del  Sole,con  pane,&  acqua, e pochilfimi 
legumi  fi  cibaua.  Pareuache  Tcherzafle  col  fuoco* 
quando  lenza  alcuna  offefa  portaua  nelle  mani  car- 
boni accefi  d guifa  di  fiori . Non  volendo  i Marinari 
riceuerlo  nella  naue , e tragiteaMo  al  porto  di  Sicilia* 
fpiegò  egli  sii  Tonde  il  mantello , e così  pafsò  felice- 
mente al  lido . In  trattare  prelfo  Ludouico  XI.Rè  di 
Francia  la  caufa  de’  poueri , fpezzò  vna  moneta  d’o- 
ro,e  dalla  fpezzatura  fubito  fcaturì  copiofo  fangue  : 
AlThora  Francefco  : e quello  è il  fangue  con  fouer- 
chie  eftorfioni  efpreflb  dalle  vene  de*  poueri . La- 
feiò  nelTanno  9 1 . delTetd  fua  il  corpo  incorrotto  al- 
la terra , ed  egli  carico  di  preciofe  merci  fe  ne  pafsò 
collo  fpiritoal  Cielo , Così  nauighi,chi  così  preten- 
de di  toccare  il  porto  della  beata  eternitd . £x  vita» 


III.  APRII  e; 
S.  Bice  àrdo  V e feouo . 


Dimmi  > doue  fono  adeffo  gli  amatori  del  Moiì2 
dodi  quali  auanti  pochi  giorni  erano  con  noi  ? 
che  altro  ci  è di  loro  rimafto  > fol  che  cenere  y e ver- 
ini?Confidera  quel  che  fonone  quello  che  fiano  flati: 
furono  huominheome  fei  ni  ; mangiarono  y beuero- 
no,  rifero,  come  fai  tu , & in  vn  punto  fono  calati  al^ 
rinferno.  S,Ber,Lde7^edit,€>2m 


Memoria  della  morte  commune  • 


Per  quelli  che  fono  troppo  affettionan 
ai  belli  della  tcrta. 

' ■ Rio-  -Q'. 


Tccardo  di natione  Iiiglefe  fiì  così  grande  ama- 


tore della  poiierrd,e  de*poueri,che  per  foJleua- 
re  le  miferie  d*vn  Tuo  fratello,  dcllinò  fé  ileflb  ai  mi- 
nifterij  feriiili , e non  folo  gli  cede  Therediti  pater- 
na>  ma  anco  lo  flabili  in  matrimonio  con  vna  Nobi- 
le , c ricca  Donzella . Egli  poi  pouero  ftudentc  * fu 
così  biibgnofo  d*altrui  fouuenimento,  che  per  an- 
dare alla  fcuola  li  coniieniua  alternatiuamente  fer- 
iiirfi  dVn  mantello  di  due  Tuoi  compagni . Fatto  Ve- 
feouo  non  mutò, come  è folito,  con  Thonore  i coftii- 
mbanzi  per  fouuenire  i bifognofi  vendè  i vali  d*oro , 
e d’argento , dicendo  di  voler , all’vfanza  di  fuo  Pa- 
dre,feruirfidi  vafi  di  terra,più  tolto  che  ne’fuoi  po- 
iieri  patiflè  di  fame  Chrilto . Satiò  con  vn  fol  pane 
mille  huomini.  Vdendo,  che  certe  fue  cafe  erano 
/fate  abbrucciate  interpretò  Tincendio  fegiiito  per 
colpa  delle  fue  troppo  fearfe  limo/ìne  : onde  allargò 
piu  che  prima  la  mano , accogliendo  /ìngolarmcnte 
con  paterna  carità  quelli,  che  con  parole  brufche  da 
qraltri  Cerna  limoiìna  veniuano  rigettati . Vicino  al 
morire  ricercò  da  Sacerdoti  alfillenti , che  voleflero 
fpelTo  replicare  alla  Gran  Vergine  Madre  quelle-^ 
dolci  ambafdate  : Maria  Madre  di  grana.  Madre  di 
mifericordia  difèndici  dal  nemico  , e riceuici  nel- 
J’hora  della  morte . Così  llrcttofi  al  petto  la  Croce 
fe  ne  pafsò  al  Ciclo  Tanno  1 2*45.  Siano i poiieri  no- 
lèri  Aimocati  : Sia  noltra  Auiiocata  MARIA  auanti 
il  TriBunale  di  Chrillo,  che  vinta  fai  à per  noi  In  caii- 
iadt'JTeterna  fallite.  ExSum* 


Sollecita  cura  di  viucrc  chriftianamente . ( 

1 

Per  fucili  ^ che  fono  trafciirati  in  procurare . ' y ■ 
la  propria  faJute. 


Nili-  ‘’ 


IV.  A P R I L E. 

lÀ Santi M or tiriT eodoU AgAtofo,  . 

LI  pericoli  della  vita  prefente  fi  pofTono  cono-: 
fccre  dalla  moltitudine  di  quelli,  che  eterna- 
mente fi  perdono . Nel  mare,  di  quattro  nauL  à pe- 
na vnapatifee  naufragio,  e fi  perde:  nel  Mondo, 
c tra  le  procelle  del  fecolo  > di  quattro  anime , d pc* 
navnafifalua.  S^Bera,  . ‘ 


Ninno  iTiL òlcà,  d'inuiàt/ì  ò troppo  predo  , ò 
troppo  tardi  perla  llrada  del  Cielo.'giàchecò 
cgiial  palio, per  la  via  de  rnarriri  correndo»  giunfero 
al  Cielo  Teodolo  giouine,&  Agatopo  vecchio, inali- 
no di  Chrifto  3ó4.Riccuè  Thecdolòda  Dio»pcr  ca- 
parra di  corfo  così  felice,  vn*annello,il  quale  lodido 
la  inano  deirartefìce , ogni  forte  d*inferniità  rifana- 
ua.  Stando  ambedue  in  prigione  furono  dal  Cielo  in 
fogno  auualorati,  ed  elfi  con  tal  valore  eccitorono 
granimi  di  nó  pochi  ad  abbracciare  la  Fede.  Il  gior- 
no feguente  dati  in  rnano  d carnefici,  con  la  intrepi- 
dezza nei  tormenti , fecero  arroffire  di  vergogna 
quefii,&  il  Tiranno.Chiufipoi  di  nono  nelle  carceri, 
hebberola  medefima  vifione.Pareiia  loro  di  trouar- 
fì  in  compagnia  di  molti , in  vn’horribile  naufragio, 
e che  mentre  quelli  veniuano  aflbrbiti  dall*onde,elfi 
vediti  di  bianco  erano  trafporrati  in  vn  monte  vici- 
niflìmoal  Cielo.  Autenticò  la  verità  il  fogno,pofcia- 
che  gettati  nel  mare  con  falfi  legati  al  collo , indi  fu- 
rono felicemente  traghettati  al  porto  della  Patria 
Beata . V*aggiimfequcdo  di  mirabile  Teodolo,  che 
di  colà  ornato  di  candide  vedi,  fece  alla  terra  5 
fuoi  ritorno  per  fare  tdlamento;diche  s*era  dimen- 
ticato . Dunque  indituì  heredi  di  tutti  li  Tuoi  beni  i 
poueri  di  Chrido  in  terra,ed  egli  andolTene  di  nono 
al  poHcdb  de*  beni  del  Cielo.  O beato  permuto  ! do- 
ue  d da  d Chrido  il  tranfitorio  per  Pimmortale  5 e fi 
riceue  per  il  temporale  Peterao . 

^xTiietxapudSur.  " 


< ■ • ■ ■ ' . V.  APRILEÌ'^*^^  -, 
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...  S,Vwcei9^o ferreria . 

T r Erri  airimproniTo  la  formidabile  giornata  J 
y nella  quale  Chrillo  fari  il  Giudice,  & inefora- 
bile  il  Tribunale  i in  clic  potri  airhora  compiacerli 
la  mence  deH'huomo,  quando  tutto  fari  pieno  di 
fpauento?  ' 

S,TietroDawMb,^.Epifi» 


Vincenzo  Ferrerie  gii  ne*  primi  anni  diedo 
faggio  tra  fanciulli  di  quel  niagifterio  di  pie- 
ta>che  poi  dTercitò  ncircta  più  prouctta  tra  gli  huo- 
niini  di  maggior  fenno.  Fatto  Religiofo  di  S.  Do- 
menico fu  desinato  airoflicio  di  predicare  : ciò 
ch’egli  fece  con  ardore  di  fpirito  così  grande  j che 
conucrtì  alla  Fede  vinricinque  mila  Hebrei , e quali 
altretanti  Saraceni  : ricondulTe  alla  If  rada  della  fa- 
llite cento  venti  mila  Chrilliani  j e cauò  dal  profom 
do  d’enormi  fceleraggini  quaranta  mila  publici  pec- 
catori. llifcntillìaccrbamcntcrinferno  à vilfadi 
così  gran  perdite  che  faceua»  & inuidiando  al  trion- 
fatore Vincenzo  tanti  guadagni  j procurò  di  mac- 
chiare la  gloria  di  lui  con  le  fozzure  della  impudi- 
citia  : ma  riufeì  vano  ogni  tcntatiuo  ; perche  rico- 
uerandoli  egli  fottoil  manto  di  MARIA  gran  Ma- 
dre della  puritd  > fu  femprc  > come  da  ben  Ichierato 
cllèrcitOj  difefoj  e felicemente  aumentò  le  fue  vitto- 
rie . Hauendo  certa  donna  agitata  dalle  furie  > fiera- 
mente fquarciato  in  molte  parti  vnfuo  fìgliolinoj 
raccolfc  il  Sant’huomo  le  membra  lacerate,  riunillc 
infieme , e refegli  la  vira . Liberò  poi  molti  inuafa- 
ti  dallo  fpirito  maligno , e dopo  hauer  trionfato  dei 
Demonio , trionfò  anco  della  morte , che  non  potè 
chiudcrgiijl  paflb  all'eterna  vira  l’anno  1418.  Nè 
anco  d noi  mancaranno  i trionfij  purché  ricorriamo 
al  patrocinio  della  Vergine, c vogliamo  vincerei 
come  fece  Vincenzo . £x  Suno , 


-r* 


VI.  APRILE. 
S.  Guglielmo  ConfeJJòre , 


la  Chrifto  tuo  compagno  ne'  colloquij:/ìa  Chri- 


fto  tuo  compagno  di  ièanza  > e di  menfa  : anzi 
prendi  Chrifèo  medeiìmo  tuo  teforo  : Ha  egli  il  cibo 
piiipretiofo  dell'anima  tua  : fia  egli  l'alimento  pili 
dclicato'del  cuore  tuo . 

Stiletto 


Frequente  rieorfo  a'  piedi  di  Chrifto  Ccocifìnb . 


Per  quelli  > che  afpiranoalla  perfettione 
ChriiUaiu. 


G 


GVglielmo  Nobile  Parigino  fu  da  fuoì  genito- 
ri confcgnato  alfAbbate  Vgone  per  edere  ia 
ogtii  forte  di  pierà  ammaeltrato  : nè  io  sò,  fe  fulfe 
piu  indurtriofo  il  Maeiiro  ucH'iiifegnare  > ò lo  fcola- 
IX  nclfapprendere  Tinfegnata  Dottrina  jpofciac he 
accompagnando  Guglielmo  con  Tintegritd  de* 
coliumi  il  profitto  delle  lettere  > con  facilità  mirabi- 
kjC  neli’vnoj  e nell’altro  infigne  diuenne . Dubbiofo 
in  qual  fiato  d\  vita  haucfiè  à profeguire  gfanni  > fii 
dall’Abbate  Odone  agramente  fgridato>perche  non 
vdifiè  le  voci  del  Cielo  j che  lo  chiamauano  alla  Re- 
ligione; anzi  Chrifio  medefimo  Crocififlb  dipinto 
in  vna  feneftra  divetro>  allettandolo  >graccrebbe 
nel  cuore  le  concepute  fiamme:  onde  non  folo  fi  fe- 
ce Religiofo  ; ma  fu  anco  eletto  Abbate  del  Mona- 
fìerio  Rofcildenfe . Qujui  egli  (ciò  ch’è  proprio  de 
gl’huomini  giudi  )tolerò  grauifiìme  perfecutioni  » 
conforme  gl'haueua  predetto  Chrifio . Giacendo 
.grauemente  ammalato  fu  da  S.  Genoiiefà  confola- 
tOj  e rifanato  inficme . Vicino  al  morire;acciò  non 
lo  fpauentafle  la  morte  ; gralfiflè  il  Redentore  con 
vna  nobile  comitiua  di  Santi . Prima  però  di  volare 
al  Cielo  l’anno  1202.  viddcgli  colà  sii  vn  fuo  difee- 
polo  apparecchiato  il  trono  3 e fabricata  per  mano 
de  grAngeli  la  corona;alla  quale  fenzà  dubbio  fom- 
miniftrò  tante  gemme , quante  furono  le  virtù,  che 
egli  efl'ercitò  viuendo  • 

£x  Surio  • 


VIL  ACRILE- 
S.CaUiofto  Manin  « 


ECertiflimoichc  venghi  il  noflro  vitimo  giorno; 


ma  quando,donde>  e douo  venga,  è a noi  iiicer- 
tidìmo;  fe  non  che  a Vecchi  lld  su  la  porta  > & a* 
I giouani  neiriniìdie. 

I Cuerricofcr>iMjldH» 


il  t 


m 


Preda  eflecutionc  de*  buoni  proponimenti . 


Per  i vacillanti  nei  bene  • 


CAllìopio  giouane  inm'tato  Gentili  i tratte- 
nerfi  nelle  licenze  di  Carneuale  > rifponde  effec 
difdiceuole  à Chriltiani  di  così  bruttamente  impaz- 
zirli. Vdito  ciò  da  Mallìmo  Prefetto  della  Citta» 
adopra  e minaede,  e lufinghe  per  leuare  al  Santo  II 
Fede  : ma  in  damo  ; lo  fàbattere  con  piombate;  gli 
fi  lacerare  con  flagelli  le  carni;ma  fenza  ff  utto;ordi- 
ua  che  fia  legato  fopra  vna  ruota  di  taglienti  rafoi 
c porto  dirimpetto  ad  vn grandfrtimo  fuoco;  ma 
PAngelo  fermalaruotaj&ertingue le  fiamme  . Si 
: riconduce  dai  tormenti  alle  carceri  > e fu bito  cold 
s^nuiala  Madre  Theoclia ; ligà le  piaghe» e mili© 
volte  benedice  il  Cielo  d*hauer  partorito  vn  marti- 
re in  vn  tal  Figlio , Stando  ambedue  la  notte  in  Ora- 
fione  vengono  confortati  dal  Ciclo.  J1  giorno  fe- 
guente  Calliopio  fi  condanna  alla  Croccic  la  Madre 
con  animo  piu  che  di  donna  s*accolìa  ai  carnefici , c 
con  danaio  ottiene  > che  lo  veglino  col  capo  in  giu 
cruciliggerc  ; Che  dirò  ? anzi  più  della  Maccabei  in- 
trepida lo  accompagna  al  fupplicio  » per  rimirarlo 
come  da  Regio  foglio  nella  Croce  pendente . Dalla 
Croce  a punto  con  voce  Angelica  Calliopio  è chia- 
mato al  trono  della  gloria , La  Madre  poi  rtringen- 
do  con  dolci  abbracciamenti  Pefanimato  corpò  del 
Figlio , fpira  ancor  lei  » e lo  feguira  felicemente  al 
Ciclo . O Padri  grande  efempio  per  voi  i accioche 
imp  ariate  à nutrire  per  il  Ciclo  quei  figli , che  gene- 

tane  in  terra  » Mstafbr,  ^ 


c y 


Ardente  diuotione  verfo  iWantu 
di  Chrifto . 

•i*  " ^ ... 

Per  li  piccioli  fanciulli  . 


‘-  f . 


f ♦.  r • . VII.  APRILE. 

. S.HermamoCon/effòre  n 

t • f 

IL  Cieloj  la  terra  > e tutto  ciò  che  nel  Cielo>e  nqKa 
t^rra  fi  contiene  > mai  lafciano  di  gridarmi  airor 
recchie  % ch*io  debba  amare  di  tutto  cuore  il  mio  Si-r 
gnorceDio.  [ 

• « L • 


E sfendo  Hcrmanno  fanciullodi  7.  anni , comin- 
ciò ad  amare  li  ftudij  j ina  fopra  ogn’altra  cofa 
la  Vergine  Madre  ; la  quale  fi  lafciò  vn  giorno  vede- 
re gioliua>e  feltofa  nella  Chiefa col  Tuo  Figliu olino» 
ccol  Vergine  Giouanni>e  facendoli  di  cenno  col 
dito , inuitollo  à giocare  : acciò  s'mtenda,  quanto  fi 
compiaccia  il  Cielo  dell’innocenza  giouenile  nutri- 
ta col  latte  della  diuotione  di  MARIA . Finito  il 
Igioco  la  Vergine  locondufle  al  Choro  della  Chiela  » 
c li  moftrò  vna  la(lra>  fotto  la  quale  hauerebbe  fem- 
preritrouato  tanto  danaio>quanto  baftafl'c  a fouuc^ 
xiire  lapouerta  di  lui  • Di  i a.anni  fi  fece  Religiofo» 
crefeendo  Tempre  nella  diuotione  di  MARIA»  dalla 
^uale  riceuè  in  braccio  GIESV  fancinllino»  & il  no- 
me del  Tuo  Spofo  Giofcfto . Affiigendofi  vna  volta, 
che  li  venifl'ero  impedite  le  lolite  orationi,  vdiflia 
dire, che  prdfo  a Dio  mcritaua  più  con  le  fue  facen- 

deimpiegatc  a beneficio  de*  prolfimi , che  non  ha- 

uerebbe  meritato  con  le  fuc  non  mai  interrotte  ora- 
tioni . Qiunte  volte  genufleflfo  riueriua  il  Santilfi- 
mo  Nome  di  MARIA , tante  volte  fi  fentiua  di  foa- 
ue  fragranza  ripieno  . Ne*  rigori  del  verno  cele- 
brando la  Santa  Meffa»  GIESV',  e MARI  A li  fcalda- 
uanolemani.  Si  come  amò  Tintegrita  in  vita,  così 
la  conlcruò  nel  corpo  lungamente  incorrotto  dopo 
la  morte . Ama  la  purita,fe  ti  i\à  d cuore  il  patroci- 
nio di  MARIA  • £x  Shrio  • 

■ì'h.  - 


i 


-i,  . - JVIII.  A P R I L E.  • 

-jf^  .'■  \j’f:t'  ■ ^ " > ■'.'iO.'  7: 
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S,  BitUffo  Vejcouo.:  \ ' 


E non  folo  Tanima  j ma  etiandio  il  corpo  noftrcì 


_ è Tempio  dello  Spirito  Santo  $ come  non  viola  il 
Tempio  di  Dio  > chi  con  le  impudicitie  fd  di  feftelTo 
▼n  proftibolo  ? fenza  dubbio  fcaccra  da  fe  Io  Spirito 
Diuino  > chi  introduce  in  fe  lo  fpiritò  dcirimplou^ 
dezza.  S.Tietro 


Zelo  dell*honor  Diurno . 
Perlo  Aaco  Ecclefìaftico  » 


BItterpo  Vefcouo  d’Augufta  » come  buon  figlio» 
lafciò  hcrede  di  certi  Tuoi  peneri  4 gran  Vergi- 
ne Madre:  quiui  aU'honore  di  lei»e  del  S.Martire  Lo-  | 
renzo  fece  edifi<;are  vna  Chiefai<^oue  viuente  tra  di- 
noti eflercitij  filfattenne  : e morto  volfe  efl'er  fepol- 
tQ»maÌpermettendo»che  altrpueli  trafportaflero  4 
di  lui  fagrc  offa  : quali  che  a ’Sitterpo  ricufalfe  d*al- 
Jontanarfi  da  MARIA  » ò MARIA  ricufalfe  d'allon- 
tanarfi  dalfuo  Bitterpo.Òdino  di  gratiaj&  inorridl- 
fchino  quelli  » che  maneggiano  il  SS.  Sacrificio  dejf 
Altare . Viueua  in  quei  tépi  yna  Vergine  Herluca  di 
nome»di  fantita  fingolare»  e così  fauorica  dal  Cielo»  j 
che  quali  ogni  volta  haueua  ò per  guida, ò per  cópa- 
gno  del  camino  Biteerpo»  quando  andana  alla  Sacra 
Comunione.  Vn  giorno  m’étre  ella  fi  trattiene  nelle 
fue  orationheccoti  dal  Cielo  Bitterpo,e  có  Bitterpp 
anco  Chrifto;ma  in  fembiante  à punto  tale  » quale  fi 
rappresétò  nel  Pretorio  di  Pilatoda  corona  di  fpine, 
la  porpora, il  sàgue,che  gródaua  dalle  ferite, tutto  il 
corpo  fquarciato  fauellaua  có  taiìte  boccile,  quante 
erano  le  piaghe>che  alla  compalfione,  & al  piato  in- 
uitauano:  v*aggiunfe  però  d tutto  quello  il  pefo  del- 
le fue  parole  anco  Bittcrpo,e  dille . Vedi  ò Spofa  di 
Chrifto  quello  fpettacoJoPhor  fappi, che  di  cosi  fpie- 
tau  carnificina  l’artefice  altri  non  è,che  queirimpu-  , 
ro,e  notorio'Riccardojil  quale  ardifee  di  maneggia- 
re le  diiiine  carni  deli-immacolato  Agnello  con  le 
mani  macchiate  d’immódczze  earnali.O  tépi  nollri! 
o Sìigrificijlo  Altari!  o Sacerdoti  I Da  nefl'uno  tolera 
Dio  maggior  pregiiidicio  ,che  da cattiui  Sacerdoti: 
COSI  procella  S.Grcgorio  il  gràde.  Ex  Boitaria 


qoic  rx.  aprile; 

^ i S^MopuEghfUciii»- 

ci;:  iuri 

SE  ti  conturba  renormitil  delle  colpe  5 fc  tìtióh^ 
trilla  l*inquietudine  della  confcienza  > fe  tìfpa- 
uentano  i terrori  del  Giudicio;  fc  fta  per  ingiòtcìrti 
il  Baratro  della  di  rperatione>ricordati  di  MARIA  : 
chiama  in  tuo  aiuto  MARIA:  mai  fi  diparta  dal 
cuore  > Tempre  ftij  nella  tua  bocca  MARIA.  * 
S.Bcrn.fimJyperMiffusefié  * * i: 


Frequente  ricorfo  alla  SantifHtna  Madre  iiB)io  ; 
Peri  peccatori  j ^penitenti  # 


Sef^i» 


r 
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Il  lilj 
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SEntite  tutti . Se  voi  hauetc  appreflfo  Dio  per  Au- 
uocata  la  Madre  del  Giudice  > hauete  al  ficuro 
vintala  caufa.  .Maria Egittiaca  publìca  peccatrice 
nel  giorno  dell*  Efaltatione  della  falutifera  Croce 
trouandofi  in  Gierufalcmrae  cercò  tre  volte  d*en- 
trare  nel  fagro  Tempio:  ma  eccola  tre  volte  da  virtù 
diuina  rifpinta.Che  fari  Tinfclice  ? s'incontra  con  lo 
fguardo  in  vna  dinota  imagine  della  gran  Madre  di 
inifericordia  > ricorre  al  fonte  di  pieta>  fi  getta  in  fo- 
no i MARIA . Che  più  ? non  folo  ottiene  fingrefio 
nella  Chiefa;  ma  entrddo  in  fc  fieifa  vede  le  Tue  brut'- 
ture>e  per  lauarle  al  deferto  s'inuia . Quiiii  47.  anni^ 
" corttifìtii  tra  le  fiere  deplora  le  colpe  commelfé*tra  ’i 
grhuomini  : Tempre  combattuta  dallTnferno,e  fdnv 
pre  dell’Inferno  vittoriofa  : mercè  della  gran  Vergi- 
ne Madre>che  fempregl'aflifte  alle  difefe  • Vific  coli 
nella  folitudine  fenza  maiefl'er  viltà  da  hnoma  vi- 
ucnte;  fuorché  quando  ìi  fopraftaua  la  morte  ; Jiel 
qual  tempo  Zofimo  granfcruo  di  Dio  cosìauifato 
dal  CidlOiandò  a vifitada,e  da  lei  medefima  ne  r^e- 
uè  il  racconto  della  vita, che  fcriuiamo.  Portandogli 
■ Thuomo  di  Dio  il  (acro  Viatico,  eccoti  la  penitentei^i 
I che  vaflene  ad  incontrar^,  caminando  d piè  afciutti 
4 foptaPacgiie  del  Giordano  i^itornato  yn’al^ra'yol- 
ta  Zofitrìo  d vifitarla  la  trono  morta  : follecitoTella 
fepoiciiijhebbe  dalle  feliie  vicine  vn  Leone, che  con 
le  branche  fcaiiò  la  fofia . Monumento  veramente 
eterno,  noq  tanto  per  arricordare  la  generofitd  del- 
^ /nv  Penitente, quanto  per  celebrare  la  mifericordia  di 

1 MARIA  . ExVitis Tl\ 


X.  aprile; 

$ 

S.  Maccmo  Patriarca  I 


LEggiero,&  breueètutto  quello  che  inquefhl 
vita  fi  patifceiimmenfo  tutto  quello  che  neiral- 
tra  fi  g^e . Penfiamo  dunque  alPeterno,  fe  vpglia- 
mo  facilmente  fopportare  il  temporale  : penfiamo 
pefo  della  gloria  > che  ci  afpetta>  feyogliamo  not) 
- febtire  la  tribulatione  > che  ci  preme. 

‘ " PJcMiS*f^iUap,i  ^.[oprala Canu 


Chriftiana  foflfereoza  ne*  traùagli  i 


Per  quelli  che  fono  in  pericolo  H pec- 

cajqmorulc.  ’ ,,, 


MAccario  di  natiortè  Arftieno'j  dopo  hauerc 
qualche  tempo  illullrato  con  la  Tua  fanticà  > e 
frequenti  miracòJi  la  Seda  Patriarcale  d'Antiochia , 
fuggendo  il  plaufo  de  grhuomini>  andofl’ene  in  Ter- 
ra Sanu.  a vifitare  il  Tepolcrò  di  Chriilo  > per  cauara 
dai  iepolcro  deirinfedeJtd  i Saraceni.  A pena  corpin- 
ria  a predicare  la  Fede  > che  quelli  fc  gl*auuentano 
addoifo.,  con  battiture  li  llracciano  fino  a groflì  le 
.carnijrafriggono  con  tre  chiodi  alla  terra^e  ìi  batco- 
no  con  vn  laflo  infuocato  ij  petto;  ma  cccogl*  Ange- 
li in  aiuto,  e per.  roano  di  quelli  liberato  Maccario 
dali*infuriata  gentaglia , che  alla  fine  riconofee  Dio 
nel  Tuo  leruo . In  tanto  i Genitori  mandano  in  cerc^  1 
del  Figlio,*  ma  mentre  fi  procura  di  ridurlo  con  vio- 
lenza alla  pàtria , ecco  i miniftri  priui  d{dl*vfo  deller  ' 
inani,  & de  gnocchi  : rifanati  però  da  Macejario  cof 
ino  bordone , fòmito  di  Cróce  nella  cima,coI  quale 
poi  vaflène  per  il  Mondo  oprando  mokiflimi^ira-» 
coll . Libero  la  Fiandra  dal  male  confàgiof(fgraue4  t 
mente  afflitta,  offcrcndofi  egli  con  due  fuoi  coinpa? 
gni  d Dio  in  facrificio  per  la  fallite  dùqueìlaWio^ 
ne  . Dopo  la  morte  fi  viddero  a calàrc'dal  Cielo  due 
globi  luminofi,&  in  vno  di  quelli  vna  Croce;  acciò  fi 
fapeflè  oue  fofic  ito  il  Pellegrino,  vedendofi  in  Cieló 
Il  di  lui  bordone  Tempre  compagno  della  Croce . In- 
legna  Ma’ccario , ami  Chrillo , chenon  vi  fij  per  noi 
Croc^^*^  frcuro , che  il  ballone  pretiofo  della 


/:1?\ 


Per  li  pcrfecutori  della  Ciiicfe  Cattolica 


S.LeomPapa, 


A Quello  fine  hd  Iddio  mirchiatolafclicitddi 
que 


cjueda  vita  prefente  con  ic  caJamitd  > e mife- 
riej  accioche  c’ingegniamo  di  cercare  quella  feliciti 
deireterna  vita,  la  quale  è ripiena  di  foauitd,  e Icnea 
alcuna  amarezza . 

S,uigoflinQ.  • 


l>iuota  inuocationcjc  ricorfo  al  patto-’ 
cinio  de* Santi. 


Leo* 


LEone  Primo  Pontefice  di  qucflo  nome  all'horà 
a punto  "oucrnaiia  la  Chicl'ajqnando  Attila  Ut 
de  gi*Hunni  fpaiicntaua  ritalia,minacciando  di  met- 
tere à ferro  > e fuoco  la  Città  di  Roma , come  poco 
prima  haueua  fatto  della  Citt à d*Aquileia . Armato 
dunque  Leone  non  d*altro>che  di  diuina  facondia 
andoflene  ad  incontrarlo  > e li  perfuEfe  il  ritorno* 
Quello  poi  addrmandato>  perche  così  fuori  del  foli- 
to  hauefle  obedito  al  Pontefice  Romanoarifpofcjche 
d canto  di  quello  haueua  veduto  vn  perfonaggiò 
maeftofo  vellito  in  habito  Sacerdotale  con  vna  fpar 
dasfoderacaÈnunano  » cii&gli  minacciaua 
quando  hauedè  riaifato  d’eflèquirc  il  volere  divedi 
ne . Nè  hebbe  minor  forza  la  cclefte  eloquenza  dt 
quefl*h.uomo  diuino  in  perfiiadcre  à Gcntcrico  Ri 
(de  Vandali  > che  s*afteneflè  dalla  totale  dillmttion  ; 
di  Roma>di  quello  che  haueffe  pfima  hauuto  in  libe  - 
rare  dal  flagcllp^di  Diof(così  Attila  Ir  faceua  chiama  ■ 
•re)  tutta  fltalii . Aiiuicinàiidofi  il  tempo  di  morir  : 
40.  giorni  perfeuerò in  oratio'ne  auanti  il  fepolcr  » 
del  PrenCipé  de  gl*Apolloli  ; ilquale  apparendogi 
, l'alfecurò  delle  colpe  rinicffe  y eccettuato  il  cali ig  ) 
‘ di  quelle  j che  haueua  commeflb  ammettendo  à gji 
Ordini  Sacn^perfone  rnen  degne.  Mori  pieno  dimi- 
riti  acquiftati  in  difendere  la  Chiefa  contro  gTBe* 
reticijche  fieramente  la  combatteuano  Tanno  del 
Signore  ^6 1 . Habbiamo  ancor  noi  i noftri  nemici  » 
che  fono  i viti; , ò vincerli  j 9 morire  ctcriian^ence  è 

, nccclTario. 


XII.  A P Jl  I L e; 
S.  Saba  Soldato  n 


Veto  il  Ciclo  ti  afpetta  ; tutti  grAngcli  fi  ralld^ 
grano  vedendoa  che  ci  fiamo  incaminati  per  la 
ftrada  delia  pi£ihtcnza  : su  dunque  procuriamo  con 
ia  perfeueranza  di  non  togliere  TaUegrezze  d quei 
Spiriti  Beati  ; ^i  d colui  a che  di  rinotios*ÌQcamiiU 
per  la  via  deU'iniqukd . S^^crru 


Per  quelli  che  fono  inconftanti  oe*  fanti 
proponimenti  » \ 


Ji 


♦ L.  ^ 

SAba  Soldato  vàlorofb  hori  meno  nella  militia  di 
Chridoj  che  in  (fucila  del  Mondo,  per  il  gran  ze- 
lo che  haiieua  di  difendere  la  Fede , pili  volte  fi  por- 
. tò  alla  prcfenzadel  Giudice  Infedele,  condannando 
apertamente  le  fiiperllirioni  dcIGenrilefimo.Enon 
fù  meno  pronto  di  lingiiajchc  generofo  di  fatti  ; po- 
fciache  cllendo  per  tal  cagione  If rafeipato  ignudo 
per  le  fpine,&  in  varie  guife  fieramente  tormentato, 
telerò  firancamente  ogni  fupplicio  ; nè  mai  fi  lalciò 
ind urte  à cibari?  delle  carni  deiiinate  ai  facrifidj  de 
gridoli:  anzi  efi'endogli  fiato  pcrcollb  barbaramen- 
te il  petto,  non  diede  nè  pure  vn  fofpiro  pcrrifen- 
tirfi . Alla  fine  fu  condotto  alla  ripa  d vn  fiume  ^per 
eficre  qiiiiii  annegar o;ed  egli  così  pronto  alla  morte 
fi  mofirò  > che  ricusò  d’accettare  TofFerta  liberti  : 
mercè,che  vedeiia  dall’altra  ripa  del  fiume  gl’Afige- 
li,Ii  quali  afpettauano  Tahima  di  lui , per  condirla  à 
riceuere  in  Cielo , dopo  cosi  generofa  battagli , il 
trionfo . Efl'endo  gettato  alle  fiere  il  corpo , ne^'una 
mai  ardi  toccarlo;  nia  fiì  da  certo  PrencipeChiìftia- 
no  con  gran  riuerenza  leuato  di  Id,  e portato  ialuo-? 
co  confaceuole  ai  meritati  honori . Mori  i’anro  del 
Signore  ^72.  O Dio  ! e non  hebbero_gld  rjìanti 
Campioni  di  Chrifto  corpi  impafiati  di  brorao,ò 
membra'febricate  di  ferro  I perche  dunque  r cufia- 
mo  perii  Cielo  leggieri  battaglie  ; hauendo  elfi  fo- 
ftenuto  combattimenti  cosi  fieri  ? 

£x  Sftrio  • 


I 


4 • xill/  A P R I L E, 

- ' Ktmentgildg  Martire  • 


MEglio  è tontriftarc  il  Padré  > c la  Madre  » die 
dirguftardil  Signore  G lESV':  perche que^ 


Ito  ci  hi  creati , &re(Tetìti , quelli  TpclTc  volte  amaiv- 
dò  i Tuoi  figliuoli  > li  hanno  perduti . Non  ti  riiuoui- 
nòle  lagrime  de* tuoi  congionti,acciochc  tu  non 
partorifehi  i tc  lidio  lagrime  eterne . ' 

XUtn^Gt^d•^% 


Pc  : il  Rcgnoi  e Rè  di  Spagna. 


Oggi  Hcrrtrcncgildo  cì  mortra,  quando  fìnal- 


mcnte  fìa  lecito  a’fìglilioli  negare  Tobedien- 
za  al  Padre , & aHa*\ladre . Era  egli  tìglio  di  Leoui- 
giido  Kè  de  Vitìgotti , huoino  più  che  fi  può  dire  al- 
Ì*hei  efia  de  gPArriaui  afiéttionato  : ma  non  è bere- 
mtariodchi non  vuoleil vitio,e  cosìnonfdhcrede 
della  paterna  infedeltà  Hermenegildo  ; il  quale  atn- 
maeftrato  nella  Fede  dal  Vefcouo  Leandro  tolerò^ 
/di  buona  voglia  la  fentenza  paterna  > che  lo  cònd^^ 
nò  à duriitìimo  carcere:  quiui  egli  cangiò  la  porpora  g 
con  le  catene  ; fi  fece  della  prigione  yn  Tempio,  e r. 

fc  fieflò  vittima  al  Cielo . Volendo  poi  Tempio  Ce>  1 
•iworc , che  il  prigiotiiero  communicafiè  per  mano  | 
^ ‘di  certo  Vefcouo  Arrianb  : negò  egli  con  libertà  i 
ChrilHana  alTempia  propofta  Jl  xohfenfo  : dì  die 
iifentitofi  Leouigildo,  nella  htfttòfpcdefima  di  I 
.qua  ordina,  chcjnuoia  fotto^n  colpo*  di  mannaia  : j 
f così  cadde  la  bejla  vittima  à'pun^(>  quahdo  riforg|- 
J-uaTAgnello...  Del  refkvapplaudc  alle  vittorie  dfcl 
. Martire  con  voci  fourahumane  ,.e  con  lampade  àc- 
; cefe  il  Cielt),  & il  (angue  di  luì,  (c  bene  nón  fruttifi^  ^ 
jSiel  cuore  del  Rè  genitore,  che  mori  impenitente* 

4 produfl'e  però  preuofi  frutti  di  vita  nel  Regno , c^c 
tutto  abbracciò  la  Fede /Quello  sì,  che  fu,  tralcio 
fecondo  : noi  à che  differiamo  il  fare  frutti  di  vita  ? 
al  taglio , & ^iiioco  toccarhnno  i tralci  infecondi  • 
Ex  S.Creg*ùb*^,DfaL 


V. 


- XIV.  A p'R  I L e:;  J 

i SMdumxV ergine^  ^ 

> • *,•*-♦ 

I 

• 

’ Tfprczzando  tutte  le  cofe  corporali  » e ciò  ch*è 
^ xJ  di  Iabilc,e  caduco, applica  tutto  tc  lidio  al  tuo 
' Celcfte  Padre  : nè  viuer  più  al  tempo  prefeiite , ma 
[■  ali'eternitii,che  t’afpetta  : ftima,  come  dice  Platon^ 
* quella  vita  altro  non  eflere,  che  vna  contigua  inedii? 

r mnrfp  * ' « 


Padenza  neirinfermitd. 

Per  grammalati  delia  Congrcgatiouc 


Lldmna  Vfpguic ‘daD'anao  i^.jdj  fua  eri  fino  al 
jS.fu  Tempre  da  varic>e  graui  infermiti  afflitta; 
mai  però  dal  Cit:ip4^andQiiat^nri.fl^ol]a  Chriflo  ia 
■perfona  in  compagnia  della  Vergine  Madrp,e  fi  po- 
federe  vicino  a^'iniermaji  che  con  la  memorif 
della  Pafiìone  in  belliifimi  fimt)oli  da  grAngeli  ii>  | 
torno  il  letto  rapprefentata  coraggiofamente  ogni 
cofa  tolcraua . Hebbc  gran  famigliariti  col  fuo  An- 
gelo cufiode  9 dal  quale  f ù condotta  d vedere  il  Pur- 
gatorio , & il  Cielo  > e riceuc  in  dono  certo  legno  di 
nobilifiìmo  odore  portato^  dal  tcrrc/lre  Paradi- 
fo . Se  bene  ella  fu  poueriflìma,  hebbe  però  Tempre 
jpherfarcidpoucritpcrche  da  vn  facehcttinojchiama- 
teoiPfacchettiflodi  ÌGlESV',ritrouò  Tempre  che  ca- 
barè . Inuidiaranno  forfi  gl'auarid  quefia  borfa;ma  ] 
fe  la  vogliono  acquillare  imparino  i trattare  con 
jChrifto , che  talli  o pili  di,  quanto  piu  riceue  ne*  po- 
deri . Coniiertì  Liduina  vn  gran  peccatore, pregan-  ' 
dolo,  ch^  in  vqlptto  di  piume  volefle  giacere  fopra 
in  Ibi  lato/en^a  volgerli  alPaltra  parte, vna  fola  not- 
te ; ciò  die  rìnreendo  i quefio  troppo  malageuole,  ! 
difie  i fé  fiefid  ; fe  tanto  nj’afflige  ij  giacere  vna  fola 
porte  fopra  le  piume, come  potrò  giacere  vn'eterni-  i 
tìà  fopra  le  fiamme?  conclufc  dunque  efl'cr  meglio 
di  quÌTcfacdi4i  piangere  i Tuoi  errori.  Noi  che  con- 
cludiamo ? cofa  da  fàggio  è , tra  due  mali  eleggere 
il  minore* 

Ex  ImnneBrv^mamo^  *r' 


Is  Santi  Martiri  Maffimo , ér  Olimpìade . ‘ ' 


QVando  verri  Thora  della  morte,  tai^o  ti  pare- 
ri federe  viflìito  i o.anni,che  fé  m folli  vifuto- 
, mille  ; perche  il  tempo  ò lungo , ò breue  ch'egli  fia. 
dato,  6ri  gii  finito  ; quella  è folamente  la  differen- 
za > che  chi  muore  vecchio , porta  fupri  del  Monda 
; vn  Tacco  più  grande  di  peccati  • 

Smarciamo  ad  Htliod» 


Perleueranza  nelle  buone  opcrè 
Per  li  nemici  di  Sanca  Chiefà  • 


Maf. 


4 


i fi»  ' 

' !'l'ì 

I -I.. 

ì 


II 


& Olimpia  nobili  Pierfiani  nella  per- 
fecutione  di  Decio  diedero  grandi  fegni  di 
generofitd  Chrirtiana  indifefadclla  Fede:  polèìache 
condannati  alle  battiture,  così  francamente  le  fo- 
llennero , che  ne’  dolori  non  fi  lafciorono  yfcirfe  dd 
petto  nè  pure  vn  fofpiro:  ricercati  delle  ricchezze  ri- 
fpoferojche  Chrilto  era  loro  vnico  telerò  : indi  fog- 
giunfero , e di  quello  ò Decio  fe  ti  piace  puoi  ancor, 
to  farti  padrone  ; nel  rimanente  fappbche  potrai  vc- 
eidere  i corpbma  non  gii  le  anime  iiollre . A quelle 
vocili  Tiranno  commandò,  che  fi  battefl'ero  con 
. piombateci  fece  poi  flrafcinare-ful  palco, e ltend*e 
l'opra  graticole  infuocate  : finalmente  ordin.ò,  che  à 
colpi  di  mannaie  fuffe  loro  gettato  in  pezzi  il  capò  » 
e così  caddero  le  pretiolb  vittime  i grhonori  .^I 
Cielo.  1 corpi  gettati  ai  cani  non  folo  riraafero  ih- 
tatti  dai  morii  loro  ; ma  ctian^o  furono  per  cinque 
giorni  difefi,  deteftando  con  Vrli  còntimii  la  crudql- 
È di  Decio  piùfiero  de’  cani  in  perfeguitare  li  em- 
iliani. Diedero!  Fedeli  con  fégnalati  fentimenti  di 
pieti  alle  fagre  fpoglie  de’  Nlartiri  honori  fica  fejpc^- 
turain terra , mentre  applaudeuano  alle  vittorie  ,8 
trionfi  de’  noni  Campioni  gl’Angeli  in  Cielo  .O  cò- 
me bene  s’impiega  quella  vita,che  finifce , per  gua; 
dagnare  quella  vita,  che  non  si  finite  • 

£x  Vptho  dtnatd. 


::J>rno!rr;:  XVI.  A P R I L EJ  * % 


5.  Gioachimo  Confèjfm  • 


■ Q Val  cofa  è più  frale  dell’huomo?  il  fenfb  Pia- 


ganna,  Tignorànzalo  tradifce^  il  giudicio  ran- 
guftia  1 la  pompa  roflfende  > il  tempo  Tabbandona  « 
reti  Io  muta , Tinfaiitia  l’indebolifcej  la  giouentùlo 
precipita  > la  vecchiaia  l’ammazza  • 

S.Tiet»Crifologo 


ViEtarcgHtifcrmi. 

Per  gl’ammilati  della  C^ngregatione  0 

Gioii 


Gloachimo  di  nationcScnefe>di  profeflionc  fcr- 
uo  di  MARIA . Fiì  huomo  di  fomma  diuotio- 
ne>difpreggiatore  di  fe  fteiro>e  fingolarmente  mira- 
bile perTardente  cariti  verfo  i poueri.  Andando 
egli  da  Siena  a Reggio  s'incontra  in  vno  di  quefti  in- 
fermo > & afflitto  SI  dairepilepfla,ma  molto  piu  tra- 
ìiagliatodall’impatienza . Lo  confola^e  con  parole» 
c col  confeglio  » e con  l'opere  ; ma  vedendo, che  piu 
pcricolofo  era  il  male  deiranima , che  qi^ello  del 
corpo,prega,  & ottiene  da  Dio, che  Tin fermiti  facci 
pafTaggio  nella  fua  perfona  .Ricco  di  quelle  fpoglie 
giunge  i Reggio,e  mentre  nel  giorno  deirAfluntio- 
ne  di  Noftra  Signora  Teme  alla  MelTa,  e tiene  in  ma- 
no alzata  la  torcia  ^ccefa,ecco  che  cade  fopragiunto 
dal  male,nòn  però  cade  la  torcia,che  in  mezzo  all’a- 
tia  accefa  fi  ferma  ; fupplendo  fenza  dubbio  l' Ange- 
lo il  miniftero  deirhuomò . Ritornato  i Siena  cade 
di  nono  » e feco  tira  foura  di  fe  la  menfa  carica  di  vi- 
iiande  » ma  non  perciò  fi  troua  cofa  alcuna  danneg- 
giata>ò  confufa . Qi^fli  » e limili  prodigi)  lo  fecero 
celebre  a tutti  : egli  però  per  fuggire  gl'occhi  de  gl* 
buomini  impetrò  da  Dio  vn*effercito  di  vermi,  che 
lirodelTero le  carni.  Mori  come  haueua predetto 
ticinftdTo  giorno , che  morì  il  fuo  Signore , mentre 
da  gf  alianti  li  leggeuano  quelle  parole  : £t  inclina- 
to il  capo  fpirò . Ricorrono  hoggi  al  patrocinio  di 
Gioachimo  gl'Epileptici,  e lo  ritrouano . Deh  cer- 
chiamo noi  rimedio  all'infermità  dello  fpirito  • 

£x  Ferrar* 


*1  *'• 
* Lr*T 

v« 


::h-rXVU.  APRILE. 


S,  He  Uno  Confiffote  • 


A JL 


O I come  i piccioli  fanciulli  intimorid  Cubito  con 
i3  roncai  Ceno  della  Madre;  così  dobbiamo  noi 
‘I  nelle  iioftre  tentationi  > e ne*  noftri  trauagli  ricorre^ 
J re  Cubito  a Dio  per  mezzo  delle  Sante  Oracio’ni  • 
S,CrifoJiomo. 


- Prattica  delle  Gradoni  laculacorìe  • 

» * 

Per  quelli  che  fono  in  pericolo  di  cadere  ; 
in  peccato  mortale* 

H ■ He^ 


HEIcno  quafi  prima  d'vfcirc  dalla  pueritia  fc  ne 
vfcì  dal  Mondo  > (limando  di  poter  viuerc  pili 
fecuro  ne*  deferti  tra  le  fiere  > che  nelle  Cittd  tra  gl* 
huomini.Mane  anco  nelle  felueli  mancò  occafione 
di  combattere  > perche  continuando  lungamente  il 
digiuno  > fi  vidde  a faccia  il  Dianolo  9 che  grofièriua 
da  mangiarc:rifiutò  il  Santo  lo  fcaIco,i’inuito,e  le  vi- 
uandcj  eleggendo  pili  tofto  di  cenare  col  Cielo  > che 
conflnfemoigrAngeli  dunque  calano  di  là  sii,  e co- 
me già  fecero  à Chrifto,gIi  miniftrano  il  cibo . Non 
folo  gl* Afini  faluatici , ma  etiandio  vn  Cocodrillp 
obediente  fi  refe  ai  com’mandi  di  Heleno , trafpor- 
tandolo  da  vna  all’altra  ripa  del  fiume , mentre  fe  ne 
andana  in  cerca  di  vn  Sacerdote . Accefe  vn  giorno 
rinfernale  nemico  il  fuoco  della  libidine  in  vn  difee- 
polo  del  Santo:  ma  li  coftò  caro  l’ardire, perche  for- 
mando Heleno  nell’arena  col  bafione  vn  cerchio» 
quiui  riftrihfe  l’incendiario  > nè  li  lafciò  mettere  pur 
vn’vnghia  fuori  di  quello , prima  ch’eftingueffc  l’in- 
ccndio.  Caminò  fenza  offe  fa  per  mezzo  il  fuoco  per 
conuinceredi  falfità  Zarea  Hereticoul  quale  nòli 
hauendo  ardire  di  prouare  con  tal  mezzo  la  fua 
perfidia  > aumentò  la  (lima  della  Cattolica  Religio-  ; 
ne.  Conquefte  imprefe  meritò  Heleno  prima  la  Mi- 
tra Epifcopale  d*Heliopoli,e  poi  la  corona  dcH’cter- 
nità  beata . Pretendi  di  vederti  coronato  il  capo  di 

gloria  ? adorna  prima  d’opre  Chrifiiaiic  » e virtuofe 
Umano. 


- XVIII.  P R I l e:  , 


S.  Eleutheriù  Martire  * 


da  noi  fì  tolera  in  quefla  vita  > al^ 
tro  non  è>che  vn  giuoco>e  pafTatempo/e  (i  pa^* 
ragona  con  i fupplicij  deJraltra  • Perche  quiui  fono 
tranfitorij  i tormenti;  ma  iui  nè  mai  muore  il  verme 
che  rode>  nè  mai  s’eftingue  il  fuoco  ch*abbruccia* 
SXbrifofi.hom*^Jnep,z,adjCQrm 


Frequente  memoria  de*  quattro  NouiiUmi, 


Per  quelli  che  difiètifeoBo  la  penitenza» 

‘ ' ‘ Menj^ 


MEntrc  Eleutl^rio  Nobile  Romano  per  ca- 
gione della  Fede  Cì  conduccua  legato  verfo 
Roma , conuerri  per  viaggio  Felice  Capitano  della 
Guardia:  per  lo  che  adirato  Tlmperadore  Adriano 
ordinò’)  che  fi  gettafl'c  foprà  vn  letto  di  ferro  inftio- 
catojpreuennc  allegramente  il  conimando  Elcuthe- 
rio,e  faJtò  fopra  fenza  prouare  dal  fuoco  minima  of- 
fefa.  Dopo  di  quelle  fiì  pollo  in  vna  caldaia  di  pece> 
c di  cera  bollentcj&indi  chiulb  in  vn*ardente  forna- 
ce : tormenti  inuentati  dal  Giudice  della  Città  ;’chc 
poi  ammirando  la  virtù  Cbrilliana  nel  Martire  di 
Chrillo  fi  conuerri  anch'egli  > e diede  per  la  Fede  il 
capo  alla  fpada . Eleutherio  poi  elTendo  legato  fo- 
pra vn  ferocifiìmo  Cauallo  » fù  fcioltO)  e pollo  in  li- 
bertà dall'Angelo  ) che  lo  inuitòà  federe  fopra  va 
coccliio  damano  inuifibile  apparecchiato>  e lo  con- 
dull'e  alla  cima  del  monte  vicino;  doue  congregateli 
ie  fiere  con  fegni  di  riuerenzà  li  afllfieuano.  Di  là 
ricondotto  nel  teatro  Romano  > e gettato  a’  Leoni  $ 
perchc”1ò  diuoraflero)  anco  tra  quelli)  come  tra 
inanfueti  Agnelli  illefo  rimafe:  finche  in  compagnia 
iiclla  Madre  Euanthia  ) che  fempre  trouoflì  alfiften- 
te  ai  tormenti  delFiglio  > lafciando  fotto  il  ferro  la 
ceruice  vittoriofa  andoflene  à riceuere  in  Cieloil 
meritato  trionfo . Che  dici  ? Troppo  difficile  ti  pa- 
re la  battaglia  ? non  lo  dirai  fé  miri  alla  qualità  del 
trionfo . 

ExMstaphr» 


S.  Ber  il  ero  Màrtire. 


Mira  il  Cielo,  e confiderà  il  termine  di  queftì 
vita  brcuifiìma  : penfa  attentamente  con  chi 
dcui  tu  fare  i conti  del  tuo  maneggio . Che  ri  gio- 
uerà  d'cfièr  hoggi  d*oro , e di  gemme  copertoi  s*aur 
uicne,che  dimani  fi;  condotto  nudOiC  reo  dgliecer* 
ni  lupplici;  deirinferno  ? 

S.TictroDamJìb.j.Ep.i^. 


BEniero  Contadino  fiì  d'indole  così  mite» clic 
compartìua  ;ì  poiieri  U vitto  j ch'egli  giornal- 
mente con  le  fuc  fatiche  acqui! tana . Neceffitato  d 
fìiggircgi*aulkritrattamencidi  fuo  patrigno  capi* 
tò  alle  capanne  di  certi  Pallori;  dai  quali  amoreuol' 
mente  accolto  > riceuè  con  l'albergo  anco  la  cena  : 
egli  per  non  elfer  ingrato  al  benefìcio  > ficcò  in  terra 
il  filo  baftoncino  > e dalla  terra  fece  featurire  vn  fon- 
te . Partitofi.  pofeia  da  Paftori  s'incontra  ne'  Giu- 
dei , che  ancor  fitibondi  del  fangue  di  Chriflo  ne* 
Chrifìianijfanno  del  pouero  Bernero  giouanetto  fol 
di  I4.anni  llraccio  crudele.  Lo  ligano  ad  vna  colon- 
na col  capo  chino , per  farlo  rigettare  dalla  bocca 
rhollia  fagra  : li  fquarciano  con  flagellile  carnij&  in 
varie  guife  per  tre  giorni  continui  lo  tormentano . 
Intende  il  Giudice  l'atroce  misfatto;  ma  fatto  Tordo 
dal  Tuono  deU'argento  donatogli  da' Giudei  lafcia 
morire  l'innocente  in  vn’dfremo  abbandonamen- 
to . Fù  il  cadauero  gettato  in  vna  grotta, acciò  s'im- 
pntafle  lo  tiracelo  alle  Aere . Ma  il  Ciclo  pàgò  à tut- 
ti la  gitifta  mercede , circondando  il  cadauero  diTo- 
uranolumc,  con  che  refe  manifefta  f innocenza  di 
Bernero , e la  cnideltà  de'  Giudei . O quanto  cieca 
è lamalitia  de  gl’iniqui  Tolleciti  di  non  comparire 
nocenti  ne  gl'occhi  de  gl'huomini , e trafeurati  pec 
non  comparire  nocenti  ne  gl'occhi  di  Dio  J 
Ex  SuriQ  * 


• - S.  Agnefe  Politiana  Vergine . 

r 

Acciò  Tanima  fantafiain  ogni  luocofegnàtaLl 
col  carattere  di  Chrifto, ponghi  Clyrifto  come 
figlilo  nel  Tuo  cuore >affinche  rcfti  fin*ali*intimo  arfa 
dall’amore  di  lui . Ponghi  anco  Chrillo  nel  braccioi 
acciò  neiropere  pie  valorofameiite  s*auaù2Ì  • 
S.VietroD(tmMb.T*Epilìé9* 


Aóiore  della  Croce  di  Chriflo  • i 


Per  le  Monache 


*V  T Acque  Agnefa  nel  monte  Poi itiano>c  nel  gior- 
XN  no , ch’ella  nacque  fcintillando  con  molte  faci 
il  C ielo  celebrò  i primi  principi) della  fiia  illullre  vi- 
ta . EH'endo  in  età  di  none  annbritiroflì  in  vn  Mona- 
fterio  dell’Ordine  di  S.DomcnicOj  douc  1 5. anni  vif- 
fe  in  rolo'pane}&  acqua . Stando  in  oratione>come  à 
punto  fopragl'Hebrei»  che  palTauano  i deferti  dell* 
Arabia>calò  (opra  di  lei  più  volte  copiofa  pioggia  di 
cclelte  manna . La  SS.  Vergine  gli  donò  tre  gemme» 
predicendoli  che  haurebbe  àfuo  honore  fabricato 
^quante  Chicle  ; altre  volte  gli  pofe  nel  feno  il  Tuo 
Figliuolino  G I E S V',  dal  cui  collo  tolfe  ella  quella 
Croce>che  fino  à quello  tempo  fi  conferua>  e riueri- 
fee  in  memoria  di  sì  gloriofo  fatto.  Riceuè  fpeffo  da 
mano  Anglica  la  facratiilìma  Hofba.  IlBa^o^di 
cui  ella  fi  lerureflendo  inferma>fù  ricoperto  di  Man* 
na  Celefle , & in  quell’illeflò  loco  featurì  vn  fonte 
pieno  di  falntifera  medicina.  Si  come  poiviuendo 
hebbe  frequente  grhofpiti  diuini , così  morendo  in 
loro  compagnia  fé  ne  volò  al  Cielo  l’anno  della  no- 
‘ {Ira  falute  i ; 1 7.  nel  qual  tempo  molti  bambini  fih 
'dalle  cune»  hor  con  parole^  & hor  col  canto  celebro- 
1 rono  le  lodi  di  Agnefa . In  tcllimonio  dell’integrità 
Vi^ùlelerimaredopo  morte  il  corpo  intatto  dalla 
corruttionc.  Se  la  terra  di  fimili  gigli  fuffe  piùric- 
ca^calarebbepiù  fpefib  à coglierli  il  Giardioiero  djl 
Cielo. 

£x  Bulla 


nir 


o’ì&'r'.h  (w  XXL  APRILE.  MÀ 


S,  An felino  V e feouo . 


FVggi  il  Mondo,  fé  vuoi  efler  mondo  ; (c  tu  (ci 
mondo  non  ti  piaceri  il  Mondo . Fuggi  le  crea- 
ture,fé  vuoi  hauerc  dalla  tua  il  Creatore.Ogiii  crea- 
tura ti  paia  vile,  acci  oche  il  Creatore  tiriefehi  ama.^ 
bile , e pretiofo . ' 

S,A^oft,in  Efifi,  I rJoan*  ^ \ , 


Stacc^mentp  dalle  ca^iueprattlche* 


r.  • 


quelli  che  fonejn  peccato  mortale 

Fa-' 


1 1 


F AciImcnte  diTprezza  iJ  Mondo , chi  con  occhio 
fano  Io  niira.Sia  a noi  di  ciò  veridico  teftimonio 
Anfclmo.  idde  egli  (fucilo  Mondo  medeiinio in 
forma  d'vn’imnionda  palude  ripienadi  fango>ed*o- 
giii  forte  <x immondezza  • cjuìui  voJgerfii  e rìuolgcrfi 
con  grande  allegrezza  i mortali:  qiundi  ceuarfidai 
più  delicari  i piaceri  : quiui  cercar/i  da  sl*auari  le  ge- 
me:quindi  afpcrtarn  da  gl  ’ambitioii  gl'appIaii/ì.iMa- 
ranigliatofì  An(cJmo>che  in  cosi  fordidaJagunagiiiz 
zafl'ero  tanto  volentieri  pc/i:i  cosi  nobili,riuoltògl' 
occhi  alli  Monafterijdc  Religiofi , e gli  panie  di  v^‘ 
deroganti  palazzi  Reali  abbondanti  d'egniVortedi 
delitie.  Entrato  duque  in  vno  di  quefti  fi  fece  Mona- 
co , di  Monaco  diuentò  Abbate , e d’Abbate  fu  fetto 
VefeoDodi  Cantuaria  1 anno  i top,  Erahiiomojchc 
fapeua  da  cofe  minime  cauare  gràdiflìmi  documéti. 
Vidde  vna  volta  perfegiiitata  da  cani  vna  lepre , che 
ritirata  fotto  il  fuo  caiiallo  per  ogni  parte  veniua  a(- 
fediata:e  quelia>difiè>c  la  códitione  d*vn  moribondo 
d* ognintorno  affediato  dai  Diauoli . Oderuò  vn’al- 
tra  volta  certo  fanciullo,  che  giocaua  có  vnVcceJlet- 
tp  ligato  al  {iIo;e  quella,  difie,  è la  figura  dell’huomo 
pcccatore>il  quale  fpogliato  della  fua  liberti  viue  ad 
arbitrio  del  Demonio.Guardiamoci  noi  dùqiie  d'in- 
tornojfe  crediamo  ad  Anfelmo,  acciò  nó  diuériamo 
o come  lepri, ò come  vccelli  preda  deTcacciatore  in- 
ernale.Ma  ò quanti  lepri  Rolri  non  fuggono,equa- 

rompono  il  Rio  ! Che  dirò  > E di- 


!(!C 


XXII.  APRII  e; 
T eodofo  Confejforc . 


CHc  infcliciri  fari  mai  quefta  y vederi  efcìufo 
per  fempre  dal  conforcio  di  Dio  > e de  fuoi 
Santi,*vederfi  Torto  la  poterti  de*Diauoli  condanna- 
to al  fuoco  eterno  ; done  nè  i tormentatori  mai  tra- 
lafciaranno  di  tormentare  > nè  i tormentati  mai  po- 
tranno morire?  Hugodeanim. 


IH 


ALItfuàua  la  madre  Teodoro  giddifei  anni  in 
ogni  licenza  di  viuere  > quando  per  non  lafcia- 


reinfeminirc  vn  figliuolo  dei  tinaco  ai  feruigidell* 
Impcradore  del  Cielo  j vifibilmentc  gl'apparuo 
S.Giorgio,e  fegli  diè  per  Maellro.  Andàdo  vn  gior- 
no il  fanciullo  alla  Chiefa  > rifleffo  Santo  gli  ferui  di 
guida,  aprendogli  la  ftrada  impedita  da  prelèigij  In- 
fernali : anzi  minacciò  anco  alla  Madre  col  ferro 
fguainato  la  morte  > fe  haiicfle  ritirato  il  figlio  dalla 
^’uotione.  Vidde  poi  Teodoro  nella  Chiefa  Chrillo 
con  la  Vergine  Madre, e da  quello  inuitato  alla  fagra 
militia,fubito  cominciò  à meritare  il  fiipcndiod’ha- 
i^crelH /limato  vn  Gigante  difpollo  d far  violenza  al 
Cielojtantoegli  per  il  Cielo  follenne . Etfendo  diue- 
iruto  à tutti  mirabile  per  i miracoli  deirinfermitd  in 
altri  guarite , folo  fi  rallegraua  d’eflèr  egli  berfaglio 
di  quei  dolori,  che  ad  altri  Icuaua,  dicendo  che  le  in- 
fermiti etano  contrafegni  della  diuina  beneficenza 
verfo  la  fua  perfona . Fagli  vna  volta  temperato  dal- 
rinuidia  de  grempij  il  veleno  : col  fauore  però  della 
Regina  del  Cielo  non  ne  riceuè  nocumento  alcuno  • 
Ricusò  per  humiltd  la  Mitra  Epifcopalc , ciò  che  gl* 
accrebbe  la  ftima  preflb  Mauritio , e Foca  Impera- 
dorijanzi  prefib  il  Mondo  tuttojpromcfla  fattagli  da 
Chrillo , che  diflc , voler  ingrandire  il  di  lui  nome  in 
Cielo,e  fopra  la  terra . Morì  Tanno  della  noftra  falu- 
tc  5 1 g.  Se  v’hd  tanta  auiditd  d’honori  nel  Mondo  9 
Pc**^be  non  fi  cercano  gTimmortali  ? Se  con  tanta 

perche  non  fi  fi  coaro 

ptrliniTini!-— 


S,  Gsùrgio  Uartire . 


L*Ifte(fo  Dio,Signore,e  Goueraatore  dt  tutti  con 
tutta  la  militia  Celelle  lU  à vedere  la  tua  batta- 
glia>edte  che  combatti  contra il  Diauolo prepara 
la  Corona  deirEternità . 

• S.^mbr»mEpiÌf, 


Fortezza  nella  pugna  Spirituale 


L’Anno  di  Chrifto  190.  Giorgio  valorofiflimo 
Soldato , eletto  per  la  fua  virtù  nel  numero  de 
Tribuni , pofeia  honorato  da  Diocletiano  del  titolo 
diContc  hauendo  publicamente  eflagerato  la  cru- 
de! tirannide,  che  contro  i Chriltiani  s efercitaiia,  fu 
anch’egli  pofto  prigione  : dillefo  lupino  interra  lo- 
W^maggiot  valore  ch-£rcole  ilCielo,  vua 
gran  pietra  gettatagli  fui  petto:  codotto  a certa  ma* 
chinatutta  armata  aacuti  rafoi,  fé  nerife,  cornea 

punto  fe  in  aperta  campagna  andalle  ad  incontrare 
la  battaglia:  llettc  tre  giorni  fepolto  nella  calcnu  vi- 
lla ; ma  d’indi  n’vfa  più  vigorofo,e  collante:  calzato 
pofeìa  di  [carpe  di  ferro  infocato  gli  parue  di  corre- 
ì^^piu  leggiermente  al  Cielo:  di  nono  crudelmente 
battuto  ftraccò  con  la  Tua  inuitta  paticnza  i carneft- 
ci>  chiamò  dal  fepolcro  vn  morto , dandogli  la  vita 
intcùimonio  delia  fua  Fede.  Finalmente  dopo  così 
egregie  battaglie  fogli  vn  giorno  auanti  nelle  carce- 
ri dall’ilteflò  Impcradore  Chrifto  coronato  quel  ca- 
pò , ch’egli  poi  efpofe  alla  mannaia  per  edere  di  nc^ 
io  coronato . Prima  di  morire, col  folo  imper^de  - 
la  foa  voce  fece  cadere  tutti  1 fimulacri  dclli  ^1 , li 
quali  publicamente  fi  dichiararono  d edere  Demo- 
ni),e non  Di) . Oracolo’ per  certo  il  piu  vero  che  mai 
Jiabbiano  dato . Baciate  a Chrifto  la  mano  quan- 
do vi  fentite  trauagliati  per  fuo  amore:  perche  quel- 
la medefima  vi  porrà  in  Capo  la  corona  # 

Metapbr* 


!■  I ^ '5 


-2ijp  olbit  :r;cq  3 . i^ns^'-nni  s.^ni^irV  £llf^  ^ 
-ili'j  ii  : fi  >v  *iu3  i*  jL  • ;ivi  t';;.r^_3L‘:lL'ya  slA  . 


Ito  iq«ir*<»l  vn.Jl^^7^  roi’<T'^:j .'!  'jicm 


u : OtT» 


I # ^ - »,  ^ 


lli>&  auldo  diu^iiie  promcfle  lì  portr  all  z.- 


more  de^.bctii  incoxt\m]bili>Si  sìl^  £ 

TCralucCp  ^ -''i  ''mjiuL  £jj  vjjj  u»t£  V tb  foi  •. 

S,LtomVap0kimfH,  \ ,i 


S\r  alzati  daUc  (omtimnì  bailèzzc*  ò tu  ehe  afpin 
alla  Virginale  Innocenza  > e poni  ì te  ileffo  que- 
fte  leggi  • Sia  pudicp  il  t^q  le^  : la  tua  velie  il  cili- 
do  : ti  lUj  d cuore'  i)  digiùdó  V kcdoche  fcampi  da  i 
ladri  doinc%i  intorno  per  Ip  Chiefe , c rac- 

^ fiìi  dirai  s 

^e  quetljf  liànò  ìeg^i  dx  Ieri"o':  nbn  lo  dirai  due  vol- 
te, fc  ^jprai  > che  Chrifto  ìé  prc/Jbriue  à Bona  Vergi- 
nella fol  di  7^nni  ; quella  dorme  fopra  vn  Ietto  di 
paglia  : vi,  e ritorna  dieci  vòftè  dall*italia  in  Galitia 
i viBcareiifepolcro  dell'ApoHolo  S.  Giacomo  : tre 
giorni  della  fetn'mana  G dba  folo  di  pane , & acqua» 
cpj’altri  giorni  fol  di  legumi  fi  mantiene  : nè  tratta 
più  lautamente  che  COSI  il  Tuo  cdrpo,  quantunque 
infermo,fapendo  che  tra  quelle  fpine  più  candido  fi 
conferuailgiglio  della  purità. Verginale . Applaudè 
d cosi  nobil  forma  di  viuerè  il  Cielo^perche  facendo 
Bona  oratione  auanci  il  S.  Sepolcro  di  Gierufalem- 
me,  Chrillo  tre  volte  gli  pofe  fopra  il  capo  la  mano» 
c dopo  il  digiuno  di  quaranta  giorni  nel  deferto  me- 
defimo,  oue  egli  digiunò,  gli  diede  vifibilmente  vn* 
lÙtello,e  la  refe  infigne  con  altn  molti  miracoli . Fi- 
nalmente morì  la  Santa  Vergine  Bona  cantandoj- 
c ridendo . Che  ti  pare  ò ?,  Se  vuoi  morire 

cantando , procura  d*imitàre  la"  rica  di  Bona  piatii 
gendo.  ^ ' 


:!:n£rr  ’ ‘ 


XXV.  A PrR  I L E..  T,  0- 


Eia  noftra  vita  d punto  come  vn’huomo  incapa 
d’altri  » non  fapcndoin  qual’horaiò  giorno  il 
Padrone  della  cafa  gli  dica . Vd  fuori  di  qud;perchc 
quefta»doue  tu  ftaii  non«  cafa  tua . O fecolo  vanoi 
pcrcheci  prometti  tanto  fe  ci  inganni  ? . , ■ . .. . 

^u&.SermMeratràn  Eremo*  ' f 


Difprezzo  del  Monido 


Per  quelli  che  con  affetw  difordina'o  Hanno 
attaccati  alla  terra. 

Mar- 


MArcofcrittOjChTiclbbcrEuangelìo  fò  manda- 
to da  S.Pictro  in  hlcfTandria , e quiui  con  mi- 
rabile occaftone  diede  jprinapio  a predicare  la  Fe- 
de ; pofciache  haucndoc/.ato  ad  acconciatele  fcarpe 
à cerco  calzolaio  chiamato  Aniano  > il  quale  habica- 
ua  Torto  la  porca  della  Cittd:  vdijlojcomc  fi  Tuole  nel- 
li  auuenimenti  finifiri>ad  irtfjocare  Dio  in  aiuto:pcr- 
cfie  (cappandoli  la  fubbia  gThaueua  ferito  la  mano 
finifira  : all'hora  il  Santo  Euangelifta  > fHmando  op- 
portuno il  tempo  di  pagare  ad- Aniano  la  mercede , 
gli  fanò  la  ferita  della  m^o>e  deiranimainfieme, 
conuertendolo  dChrilto . PaFtcndoli  poi d*AIcllan- 
dria  verfo  Pentapoli  lafcjò  .Vefcoiiodi  qpella  Cittd 
Anianò . Egli  dopo  due*'anni  ritornato  coìd»  fu  ilra- 
feinato  giù  dall’Altare , e nel  giorno  delia  Refiirret- 
rione  fatpo  per  diri  ilo  vittima  Pafqualè  . Lanotjte 
medefima  TAngelo  gii  mollrò  il  Tuo  nome  fcritto 
nel  libro  delia  vita  j e Chrifto  in  perfona  Io  confoiò . 
11  giorno  feguente  poi  mettendogli  il  carnefice  il 
laccio  alll  gola,  non  potè  cosi  prcfto  ftrìngcrlo*  che 
'prima  non  volafle  ranirna  di  Marco  al  Cielo  : & ac- 
cioche  li  minifiri  di  Giuftitia  non  abbrucciafl'ero  il 
corpo  jVenocvn'improuifa  tempera  i che  rigettan* 
doli  di  là , e/Hnfe  Tincendio . 

ExTHetafhr,  .. 


i 


% 


Diuoca  con/ìderatione  de*  beneHcij  dipini  • 


. . Per  le  VergiiU  Confaci^ate  àDio . 


Efebi 


•*A.o  .r'.w  it  ^ ^ 

\ . ^ y'S.BaftUQVifccuù^tUarme\ 

’ j n:::%  M , I 

Confiderà  quanto  tadcui  filmare  il  tuo  Sigtiorè 
■GIESV':  penfa. conquanta  cariti  deuiabbra(> 
ciarlo^  gki  ch*cgli  tanto  ti  ftima  > che  con  le'propric 
cat*ni  ti  nudrifee  j e pertuo  amore  eleggedi morire 
nella  Croce. 

Bcttu  firmi!  md  Nfpofr  < 


X 

^ é% 


E Schi  in  ctmpo  ftafilcO  mentre  e^Ii  combatte 
per  la  pudiciua  di  Glafìr.\Vcrginc,inrcgni  dcó- 
battcre  anco  d noi  pct  la  nolLa^Haucua  Licinio  Iin- 
pcradorc  diflegnato  il  tradim».nto  airinnocenza  di 
GJaf)ra>ma  quella  auucdutafì  dciritindie  fùgge  daK 
k Corte>c  vaflened  ritrouareBahlco  ; acciò  quanto 
piu  vicina  al  fuo  Padorc  t tanto  Zìa  meglio  cu&odica 
Ì*A  gnclla . Accortoli  di  ciò  Licinio  commandajchc 
a conduca  prigione  la  Vergine  > & il  cuilodc  di  lei  s 
ma  quella  preuenendoconla  morte  i tormenti)  fé 
De  vola  al  Cielo  ,e  lafcia  d Bafilco  fimprefa  di  giun- 
gere cold  per  mezzo  di  piu  illullri  battaglie.  ^ Bafi- 
leo  dunque  fi  concede  la  libertd  ò di  dare  incapo  > ò 
la  Fede  : ed  egli  per  afiecurarela  Fede  prontamente 
il  capo  offeriTce;  che  recifodal  carnefice  infiem^^l 
corpo  vien  gettato  in  marerma  non  fi  dimcnticidc' 
fuoi  il  Cielo , che  per  mezzo  d’vn*Angelomoftraad 
Elpidoforo  huomo  Chrifiiano l’anima  di  Eafileoin 
Cielo  > & il  corpo  nell’onde . Pattuifee  Elpidòforo 
con  pefeatori  il  prezzo  di  quanto  con  le  reti  in  quel 
porto  prcndefiero  » & eccoti  il  corpo  di  Bafileo  non 
gid  col  capo  tronco  > ma  attaccato  al  biifto  : vna  li- 
nea però  di  colore  purpureo  li  circondaua  il  collo 
collana  fenza  dubbio  ottenutagli  da  Glafira  al  fuo 
coiìfcruatorein  preniio  delladifcfa  Caftitd.Oquan- 
tc  collane  difpenfarebbe  il  Cielojfe  vi  fufTe  dchi  pk- 
cefib  più  di  perdere  il  coUo^che  la  piidickia. 
Mctaphr, 


:<xvii.  A p ^ ile; 


» » ' A 


S.Siuyergiffe 


TVtto  ciò  che  ripeuc  il  pouero  > lo  riccueChri-" 
ftp . Di  adunque  al  pouero  la  terra»  fc  vuoi  ri- 
oéuerc  dà  Chrifto  il  Cielo  : tutto  quello  che  darai  al 
pouero  fard  tuo:  tutto  quello  che  non  darai  al  po«* 
ucro  tara  d altri  > e non  tuo  • ‘ , •. 

• f ' ^ ir. f o ! • v 


Nac- 


N Acque  Sit^qUaiTqfcjjia  yjqnod  Lucca»  e vif- 
fc  in  oUTcio  di  Terna»  pm che  c‘ogn*àltro  però» 
de*  peneri  ; à quali  il  fuo  vitto» 

e quanto  da  padroni  pòtcua  mendicando  ottenere  ; 
fohta^e^c^udl^ycjt;a  iio^e 

di  mer,caatiiceJóueV.Qd^  4f  terra  (ì  con\pr|- 

ua  il  CiefÒ»  volta  d^errom^qiiic^ 

qua  dahcuere^roiióllacanoiata^  In.  vino  Cjyn*a.ttra 
volta  Jiècie^in  Iiinòfirìa  lc’fa^jq».clié  dbusuaVeiìjd^^^^ 
lenza  vedetele  mancare . Vn  giof  noment^^pcta- 
wa  à poueri  i minuzzoli  del  pane  ,'aTiueiiut1inheT  pa- 
,drone  dicala>iogannogli  l^vilUs  cangiandolHn  fio- 
ri . Cqinuò  &la  il  fuo  fiore  Verginale  con  la J;rinie*^ 
brationi  > digiuni  > & afpre  penitenze  » difendetidolp 
iddla  petulanza  di  certo  donieftico  feruidòre  cQh 
graffiargli  la  faccia  > e così  intatto  lo  portò  al  fepol- 
cro.  Si  racconta  anco  qiicfto  di  memorabile»  che 
ritornando  di  notte  dalla  vifira  de*facri  luoghi  d pfè 
/calzi  jhebbe  ili  compagnia  la  Vergine  Madre»  che 
gi*aprì  le  porte  del  ponte  » e della  Cittd . Potrai  ho* 
ra  diibitarcjche  MARIA  non  gl*aprine  anco  le  por- 
te del  Cielo  ? Ingegnati  dunque  di  farti  faiioreuolc 
MARIA,  e ne*poueri  il  Figlio  di  lei,  che  così  haurai 
.per  te  la  porta  ».&  i portinari  del  Ciclo  % 


;&A 


IÌÓ;(i.wj  I > . ,,  . 1 , r’.  .,•  ^ 

I-.‘:  .•.;•-•)■.■  I s. P^UM Martire . . 

j *v*r'o  ' ' ■ ' 1 ;..  )!. 

S-K  pretendi  di  goucrnarti  con  prudènza  > in  vnà 

ilrada  pcv'Jiaqi^le  inai^minalli>non  vorrai  far- 
ti gii^a,nè  Madlroi  tè  §éÌToi  uia  afooìtarài.il  Mac- 
^rojche  ti  guida-  nello  ipiritojc  t’icquie^Vai  alle  Tue 
rjprcnnonii  e conigli  s àccio  tardp  pqit^id9ti  noli 
perche  non  ho  io  Minuto  la  ch(cipli|W  . 


uoiihaenza  nei 
Per  i Spienti  di  qusAo  fcc9lo  • 


PArmitìo  auiTafo  dalfuo  Angelo  Cuflodc  della 
morte,  che  glitramauano  i Gentili,  celebrò  il 
dininofagrifìcio,epoitrasftTÌitì  alla  prefenza  del 
Giudice  j il  quale  lo  fece  fquarciare  con  sì  nefanda 
carnifeina , che  gli  caderono  in  terra  le  vifeere  ; ma  * 
1*A ngelo le  rimile d Tuo  luogo,  c rifanò  le  piaghe. 
Stando  ih  prigione  attorniato  da  cclefli  rplendon  9 
ridulTe  con  tal  miracolo  alla  luce  della  veritd  40  Se- 
natori ; che  pofeia  perla  Fede  finirono  la  vita  nelle 
fiamme.  AddufTc  anco  alla  prefenza  del  Giudice  16 
fanciulli  figli  de' medefìmi  Senatori;  c queftipiirc 
caddero  vittime  felici  al  Cielo . Che  più?acccfc  sì 
nciramofe  della  Chriltiana  Religione  48  pefeatori  » 
che  tutti  vnitamente  fi  lafciorono  fcanare  per  Chìri- 
flo . Dopo  di  quello  Pafnutio  fu  in  quattro  parti  ta- 
gliato, c gittate  le  membra  fopra  il  tetto  delTem- 
pio;ma  TÀngelo  riunì  le  Squarciate  membra, e Chri- 
(lo  gli  rellituì  la  vita . Alla  grandezza  di  quello  mi- 
racolo corfero  molti  al  grembo  della  Chiefa,e  mar- 
corono  la  Fede  col  fangue . Alla  fine  fu  gettato  nel- 
Tarque  Pafnutio  con  vna  gran  pietra  al  collo  : ma 
ilando quella  agalla, egli  non  fi  fommerfe;  anzi 
d’indi  leuato,e  pollo  in  Croce, da  qucft’albero  final- 
mente  colfc  il  frutto  delle  fue  vittorie . Tanto  è ve- 
ro, che  dalla  Croce  nalcono  i frutti  dell’eterna  vita  • 
Ex  Metaphr» 

• - f • • 

-r  . j r-f:  • 


XXIX.  - A P R I X EL 

S.  Catarina  di  Siema^ 

EDifHdIc>  anzi  impoflìbilc, godere  i beniprcfcnS 
ti,  c futuri;  empire  la  mentej&  il  ventre  : paflarc 
da  delicie , d dclicie;  cflfer  il  primo  neirvno,e  neiral* 
tre  /ècolo;  apparire  gloriofo  m Cielo>  & in  tetra# 

' StCìrolano 


S l* 


Fuga  de’ mondani  piaceri  # 
Perle  Vergini  confagratc  i Dio  # 


Ape* 


A Pena  cc^idciò  d balbilttarc  Caiairina  > che  ra- 
picando  per  le  fcalc  ad  ogni  grado  faluraua 
von  le  parole  dcJi*Aiigelo  MAKIA . Ghe  marauiglia 
poi  fc  per  quedi  gradini  giunfe  alla  cima  della  fanti- 
ta?  HOcndo’di  7.  anni  alia  prefcim.della^et^inp 
Maclre , e d*altri  Cittadini  del  Cielo  ^’oficrì  j e fd 
cenata dìChriilo per Spofa.  Applicata  airemitio 
di  certa  LlK>npa  trauagiiata  da  0omacofa  cancrena x 
e non  riceuendo  altro  che  ingiurie  per  rjcompeofa» 
grauemente  s*affliggeuaj  quando  eccoti  lo  Spofo 
jCclefretToh  diie  CoroneTn  manò)  IVna  d*oro>  Taltra 
ri?fpinc,che  gli  da  dVnadi  quelle  elettione . Sapeua 
tata6na  di  qual  Corona  ornato  egli  fuflè  ^ c perciò 
jprefe  quella  gì  fpine;  profeguendo  da  lì  in  poi  tal- 
mente à Tefiìire  aK'ingrata  femina,cheliicchiò  anco 
Malie  fchiibfc  piaghe  la  marcia.  Ma  d così  mirabil  fé- 
i fe  altra  ambro/ia  fi  doucua  ; e fu  quella  j che  dal  Tuo 
codato  Chrifto  li  porfe  : dalla  quale  così  fantame»- 
tc  vbbriaca  Catarina  diuenne  » che  ardi  fubito  di 
chiederli  il  cuore . Chi  non  dupiràò  Superi  ! Toglie 
;Chridod  Catarina  il  cuore  dal  petto  > e li  rimetteil 
fuO.  Airhorain  veropotè  Catarina  chiamare  fuo 
cuore  Chriflose  Chrido  Tuo  cuore  Catarina . O ob- 
brobrio de*  òofiricoftumij  clic  potendo  donare  à 
Dio, e ricaierc  da  Dio  il  cuore,  fandiUnio  riuolgen- 
dotta  le  fo?:^ure  della  terrai 
, ^ \Ex  vita  atud  Surium  • 


XXIX.  A P R I,  L B>  .. 

l lii-  iJV.  >ll  ■ • •■• 

viiibil  I iS.  inietto  Mar  \i:‘  b.* 

-•i;  b » ob'".i  f'*!»':* •'■•r  ’ ' !j,'i  i; 

i^T  On  fi  trouano  nè  ricchtizcinè  tefori»  nè  honor* 
iVj  ri»  nè  bene  alcuno  maggi ore'deUa  Fede  Cacco^ 
hea:  quefta  faluh  gl’htioinini  peccatori /illuminai 
tietW»  (ana  gl*inferniivgiudiHcai  fedeli  » fouuienc  i 
penitenti,  aumenta  i gialii,  e corona  i martiri.  t 
* S^foJUno  fer*  x*de  verb.^pofi^  y . / . r 


- .T- 


vFcndinacQtQ di gratie  à Dio  per  u Fede, 
&Battelimo. 


Per  grApoiìati( 


Nac- 


N Acque  Pktto  In  Verona  da  Genitori  herctid. 

In  età  di  7.  anni  imparò  nelle  Scuole  idoded 
articoli  della  Fede,  quali  riteneua  così  fìlTi  ncirani- 
moiche  mai  per  qualunque  commando  fi  folfe,  fi  1^ 
fciò  indurre  d negarli . Crefeiuto  in  ctd  abbracciò  ii 
fa<^o  Inftituto  di  S.Domcnico , doue  addattò  cosi 
bene  i fatti  al  nome  fpeciofo  di  Predicatore , ac- 
compagnando con  la  dottrina  i miracoli , che  pcc 
la  gran  frequenza  de  grvdicori  fidoucua  portare  al 
pulpito  in  vna  Sedia.  Vdilfi  vna  volta  d dire  dalla. 
SS.  Madre  di  Dio  quelle  parole  d punto,  che  il  Fi- 
glio di  lei  diffe  all’Apofrolo  S.  Pietro . Io  hò  prc^à^ 
to  per  te,  ò Pietro,  acciò  non  manchi  la  tua  Fede  t, 
fotto  il  qual  patrocinio  conferuò  egli  la  cortanza  fi- 
no al  fpargìmento  del  fangne , e della  vita . Ferito 
da  vn*heretico  con  più  colpi  mortali,  ripetendo  la 
Confefiionc  della  Cattolica  vcritd  inlHllatagli  dal 
Maefrro  nella  fanciullezza  andoflenc  a riceuere  la 
palma  delle  fue  molte  vittorie  Tanno  del  Signore 
125S.  Dopo  fu  veduto  nel  Cielo  vicino  alla  Vergi-, 
ne, con  il  cui  aiuto  s*cra  cold  su  condotto  ic  fi  Come 
invita,  così  dopo  morte  opro  fcgnalati  prodigi]  • 
Tanto  importa  Timbcucre  negTanni  più  teneri  la 
pictd  Chriftiana  ; perche  così  imbeuutaja  mcntej 
conferua  d punto, come  i vafiuuoui,Todotc^ri- 
miero.  . . 


ixSurio* 
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*^L-.  j.-.  ii  *r.I!o 


' ti ance [c9 Sene fe\ 


f ■ . ^ . f 

IMitai  piccioli  v<kelli  > rcnd^  ^tlèìamatt^ 
na , e ia  fera  al  Crearore  ; e fé  Tei  piu  diuoco  imitai  * 
ìlLufignuolojarqiìalenon  baflando  il  giorno  pec 


celebrare  le  lodi»  palla  ancora  tutte  rhore'della  not; 
tc  conVigilante  cantilena . 

C 'M/ifhmn  raY/tii  htlfÌÉ  fion  ttmtniù  •' 


frequente  lode  di  Dio . 

‘1  ' 

Pefr  raccrcfamCitto  del  culto  Diuino 

, <...,:««  :r '■  ' ' ■ ' 

1'  T V. 


Vid^ 


. d .1  ’ ^ VX V 

VIdde  Siena  tra  gl'altrì  anco  Franccfco  à ripu- 
diare la  libertà  del  Mpjjdi^&^rroUarfi  ai  fer- 
ui  di  MARIA . Ììlfcndo  grauida  la  madre  di  lui>par- 
uegli  di  partorire  vn  gi^o, dal, o^Ie  ippici  altri  pt^ 
Julando  alla  l^ràq  Vergane  Madre,  u tetfcua  la  cori- 
na : & vdiUì  dn^Cj  che  le  fpine  dejMondo  non  haut- 
riano  oflfefoil  caodorè  del  gig]idiche  poruua.  Nato 
Franccfco  fiì  portato  al  Sàc^ò  Fonte  > ddùe  fi  viddò 
fare  gran  lcfta,c  filfarc  grocchì  neìrìjnagine  di  DIÀ- 
RIA . Entrato  nell’età  piicrìlcTalidàua  là  fuà  Signo- 
ra con  l’Aue  MARIA  cinqueccn'to  volte  il  giorno'^ 
era  così  applicato  all’oratione  > che  può  dirfi  nod 
liabrtaflc  la  cafa  paterna,ma  IcChicfe . Caltigauafor 
neramente  con  vn  fanone  flagelli  il  fuo  corposch’egfi 
chiamaua  fuo  Afinello,  e noi  accarezziamo  come  vn 
cagnolino  di  Bologna . Predicando  al  popolo  fu  ve- 
duto vn  globo  di  fuoco  a che  li  volaiia  intorno  il  ca- 
po . La  Vergine  fua  Auuocata  gli  tolfc  IVdico  a così 
pregata  da  lui  per  non  vdire  le  voci  dei  calunniato- 
ri . Stando  vicino  à mortca  viddefi  àfpiegare  aùanti 
procchi  da  gl’Angeli  vn  libro  a che  il  può  credere 
fufle  il  libro  della  vita  à in  cui  vidde  egli  fcritto  il  fuo 
nome . Morì  tutto  allegroa  nei  giorno  d piinto>  che 
s’aprì  il  Cielo  à^Gliriflo  • E diconoa  ^he  dalla  bocca 
del  morto  nafeefle  vn  giglio  : fèn’za  dubbio  acciò  i 
voi  fodaliri^anelTe  il  feme  djeUa<jcfcocÌQne  verfo 

Maria.  

■£xB:i;pmo  tm.  \ ^^^nnal,EccU 


I.  M A G G i o;-  ^- 

r»7  f '*!«'♦  n 

Li  Santi  Afofioli  Filippo , e Giacomo . 

ENcceflario  che  ancor  noi  fiamo  cròcifìffi  dal  ti- 
mor di  Dio,&  che  moriamo  nonfoloai  vitij 
carnali , ma  ctiandio  à gfelementi  iHeifi  ; 6flando 
gì' occhi  notlri  Id , douein  ogni  momento  fiamo  pcf 
andare. 

CaJl|ianJib,^AeJnfl.^nunc.C.SS^ 


Timor  di  Dio. 


Per  quelli  che  in  punto  dì  morte  i * 


f 


Filippo  à pena  eletto  tra  pefeatori  de  grhuomini, 
fubito  fi  predadi  Natanaclle  » conducendoio  à 
Chrillo:pcr  mezcftli  lui  i Gentili  Idolatri  cercano 
d’ottcrtere  la'prefenzadel  medefìmo  Signore: eoa 
Filippo  (ì  configlia  il  Diuino  Maeflro  > quando  pro- 
uede  di  vettouaglia  alle  improuìde  turbe  : in  foni  ma 
à richieda  di  Filippo  il  Figlio  di  Dio  modra  nella 
fua  perfona  il  Celeite  Padre  à Difcepoli . Hauendor 
gli  toccato  la  forte  di  predicare  nella  Scithia  il  Van< 
gelo , la  foggiogò  à Chrido  > c vittoriofo  l’anno  54. 
nella  Città  di  lefapoli  della  Frigia  9 trionfò  moren- 
do in  Croce . Quedo  trionfo  da  Barbari  riportò  Fi- 
lippo: vedihora  quello  che  Giacomo  riportò  dalli 
Giudèi . S’adenne  egli»  fin  da  gl’anni  più  teneri»  dal 
vino»  e dal  cibarfì  di  carne  : raffìduità  di  fare  ora- 
zione gl’haueua  cagionato  » come  ai  Cameli  » il  callo 
alle  ginocchia» e fu  nella  Santità  di  si  gran  nomei 
che  à lin  folo  fi  concedeua  d’entrare  nel  Santuario 
del  Tempio  > dimandofi  felici  quelli  » che  poceuano 
toccare  l’orlo  delle  fue  vedi , In  quella  forma  di  vi- 
uere  gouernò  per  3o.annilaChie^adiGierufalcIh- 
Ine»finche  nell’anno  della  commune  Salute  6 3. di 
fua  vita  fu  precipitato  dalla  fommità  del  Tem-, 
pio»etrilcorationi»che  porgeua  per  i Tuoi  nemi- 
ci^ con  vn  badone  vccifo.  Così  muore  > cercando 
ifuoi  nemici  la  vita»  chi  veramente  da  Chridiauo 
muore . 

Mx Bxmarwliomatta.,:  . 


a. 


A? 


^ -<JUl  « *?**?!  V 


S,  AtanàfioV tfcouo  • 


Fidati  > e fondati  fopra  la  tua  innocenza  > perche 
quella  fard  per  te  vn  gran  tcforo  : con  quella  po* 
trai  llar  faldo  nelle  perfecucioni  : quella  ti  rìporri  in 
piedi  »quaiKÌo  farai  abbattuto  : quella  ti  difenderi 
nella  battaglia  : quella  ti  coronari  nella  morte  • 

St  CiOi  Cvijo^ié  ; . I,  ,‘;fi 


Difendere  grinnocenti • ^ 

. } 


Glocandoflelli  Cìtti  d’Alcflandria  Atanafio  faiv 
dullo  con  altri  fanciullij  fiida  qiielh’jper  giuo- 
cojfatto  Vcfcouo;ma  non  giocò  il  Ciclo, che  confer- 
mando rdcttionc  3 pofcia  Io  volle  da  douero  Vefco- 
lio  della  Citta  mcdcfìnia'.  A pena  fi  può  ridire  quan- 
te perfccudoni  egli  tolerafl'e  da  grAriani , perdifefa 
della  Fede  # Fu  viia  volta  acculato  in  publico  confe- 
glio  da  certa  Don  niciuola, come  ie  hauefle  fatto  vio* 
lenza  airhonèfti  di  lei:  Fofeta citato  al  Tribunale  co- 
me vccifore  d*Arfenio,e  portata  in  Giudició  vna 
mano  di  morto , dicendofi  che  dallVccifo  cadaucro 
Thauelle  recifa , per  valerli  di  quella  ne  gl'inìpantefj 
mi . Ma  la  prefenza  viua  d*ArÌenio  rifiutò  la  calurf 
nia  della  finta  morte,  e la  verità  à tutti  feoperta  ri- 
gettò la  falfità della  Donna , inftigata dagrArianii 
fìngere  il  delitto  d'Atanafio . Q^fti  pK)i  tutto  che 
innocente  fiì  sforzato  à girfene  sbandito  quafi  per 
tutto  il  Mondo.  Stette  cinque  anni  nafcolìo  in  vni 
cillcrna , c quattro  mefi  nel  fepolcro  paterno . Fug- 
gendo in  vna  barchetta  gl' Eretici  perfec?ucori,nc 
troiiando  più  (campo  alla  fuga , fece  dar  volta,  & io- 
contratofi  ne*  nemici  che  lo  addimandarono,fc  ha- 
nelle  veduto  Atanafio , nTpofe  ch’era  poco  lontano» 
ccosì  ritornò  in  Alefl'andria;doue  finalmente  liti- 
posò  in  pace  Tanno  del  Signore  372.  Crefee , crede- 
tcnihò  Fedeli  » trà  le  fpine  delle  perfccutioni  il  giglio 
della  pietà  Chrifiiana:  dunque  di  quelle  nQii  lìfpa- 
uenti,  chi  di  quello  fiìltitna»  - i 

JixBaroniot 


1?^ 

' Il  I»  M AGGI  < >?jA  | ^ 

• -i  ' L i- 

Limentione  deità  S.  Croce  • ’ ' 


CH’unque  defidera  liberarfi  da  ogni  legame  di  malcJit- 
t one  y e confcgmrela  pienezza  delle  benedittioni  y ami 
,Ja  Croce,  dalla  quale  deriua  ogni  bene i per  mezo  della 
Croce  ftringa  fe  lleflb  all’ofieruanza  della  Diiiina  Legge  , 
c con  la  Croce  raffreni  i difordinati  defiderij  della  Carne . 

S tFietro  Dam.de  2nfient,Crucis  , ' 


Adoratione  delia  Croce. 
Per  gl’Infcdcii. 


HAuendo  Gofhmtino  fotto  àVaufpìcij  della  Santiffima 
Croce  vinto  Maffentio , Helena  Madre  di  lui  per  ren- 
derli grata  al  beneHcio , Aihito  djflcgnò  di  mettere  in  pu- 
blica  veneratione  la  Croce , nella  quale  mori  l’Autore  del- 
la vita.  Punqueitain  Gicrufalemmejcfattofi  moftrareil 
hiogo  doue  c!agl’o<lijde*Giudei,e  dalla  fuperftitione~dl' 
Gentili  era  ftata  fepolta,  prima  fece  leuare  d’indi  la  ftatua 
di  Venere , pofcia  profondamente  fcauare  la  terra  , e final- 
mente con  giubilo  di  tutti  trouò  tre  Croci . IntorbidofTì  pe- 
rò alquanto  l’allegrezza  commune;  perche  eflendo  fiacca- 
to il  titolo , non  fi  fapeua  qual  ftiflè  quella  del  Redentore; 
ma  il  configlio  di  Macario  Vefcouo  tolfe  fubito  la  triftezza  ; 
perche  ordinando  che  l’vna  dopo  l’altra  s’applicafTcro  à cer- 
ta donna  moribonda^  la  terza  fubito  la  rilanò.  A quelà 
dunque  , rinchiufa  in  argento  , Helena  fece  fabricare  vn 
Tempio  degno  della  fua  munificenza  ; mandando  in  tanto 
vna  parte  della  Croce  medcfima  i Chiodi  al  figlio  Co* 
Ramino; dono  in  verità  Regio.  Riconobbe  l’Imperatore 
il  trionfale  Stendardo  delle fuc  vittorie,  e con  profonda  ri- 
uerenza  l’adorò  ; commandando  da  li  in  poi  per  tutto  l’Im- 
perio , che  la  Croce  non  feruiffe  aili  rei  di  fupplir.io . Con 
vno  de’ Chiodi  ingemmò  il  fuo  Diadema, con  l’altro  ilfie* 
no  Imperiale , aflecurandofi  che  l’India  illeflà  non  poreua 
mandare  perle, nè  più  nobili,nè  più  belle.  Riconofci,ò 
Chriftiano  ,nella  Croce  del  tuo  Signore  la  tua  falurc  • ou 
Tappi, che  fe  tu  vuoi  fiiluarti , hai  da  ponarc  ancor  tub 
tua  Croce.  . 


*'  IxBreuiKr^  ^ 


IV.  MAGGI  OV 

S.  Gmatdo  VefioM0 . 


Q Verta  è la  fapienza  de*  Giufti  : parlare  con  rtn- 
ceritd  di  cuore  > amare  la  veritd  > odiare  la  fal- 
lita, partecipare  di  buona  voglia  con  altri  il  bene  ^ 
fopportare  con  pacienza  il  male  > tenere  le  ingiurie 
in  conto  di  guadagni  » 

S,Greg*  •'  ^ 

K-  r>  ' • * * 1. 


Souuenire  i prortimi  bifognort  del  noftro  aiuto. 
Peri  Vefcoui , c Prelati  di  S.CIiicfa . 


NOn  andò  Gottardo  In  cerca  della  Mitra;  ma  la 
Mitra  in  cerca  di  Gottardo;  perche  cUbmlo 
prima  Abbate  di  due  Monaileri  > fu  pofeia  contro 
iua  voglia  corretto  d riceuerc  il  Vefeouato  di  Hil- 
ileftain  nella  Bauiera . La  Madre  di  Dio  però  in  vna 
vifione  di  tal  renitenza  Io  riprcfe,e  condottolo  auan- 
ti  il  Crocifìlfo  i cominandò  che  gli  chiedeife  perdo-  | 
no . Scacciò  Gottardo  col  fcsno  della  Croce  da*cor- 
pi  humaiii  i Demoni;  : rifanò  yn  fanciullo  tutto  gua- 
fto , c ftroppiato  : con  i fiori  benedetti  difua  mano 
diede  ad  vna  Donna  cieca  la  villa  : richiamò  vn  qio- 
uine  fommerfo  nel  Danubio  d groffici;  primieri  di 
vita,  e dòpo  hauergli  minidrato  il  Sacramento  del- 
la Penitenza , & il  Santiffimo  Viatico  lo  lafciò  di  no-  ' 
uo  morire . Hauendo  vn  giorno  ordinato  ad  alcuni 
fdorhmunicati  ch'vfcidero  di  Chiefa,nè  volendo  que- 
lli obbedire , fubito  fi  rizzaròno  da*  fepolcri  quelli 
ch’erano  morti  nella  fcommunica , & à vida  di  tutti 
vfeirono  di  Chiefa . Che  faranno  bora  i viuenti,  ha- 
ucndo  da  gridedì  morti  vn  tal  ed'empio  di  riuerire 
i fuoi' Pallori?  Morì  Gottardo  Tanno  10:^7.  viiic 
però  ancora  il  patrocinio  di  lui , al  quale  fc  iì  ricor- 
re per  la  falutc  delle  membra  guade,  òdroppiate» 
quanto  pili  lì  dourà  ricorrere  per  la  (aliiezzadcl- 
Tanima  ? 

ExvitaapndB'i^n.  _ 
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IV.  MAGGIO,  il  ■ i 

V , , ■ V 

S.  Floriano  Martire. 

OLufTuria  fuoco  d’inferno , il  cui  fomentx)  è la 
gola>  la  cui  Haniina  è la  fuperbia , le  cui  fcin* 
tiUc  foaoi  Tozzi  ragionamenti,  il  cui  fanio  è l’infa- 
mia , la  cui  cenere  è rimmondezza  j il  cui  fine  è 
Tabiflb . 

S,GiroUn  Epifi. 


- Cu (lodia  della caft iti*  ^ .sb.i  ..rr 

. Per  quelli  ch’afpirano  al  Saccrdotio ' ^ 


COiifumò  il  fuo  martirio  neirac(|uc  quel  Floria- 
no , che  noi  inuochiamo  per  protettore  contro 
le  ingiurie  del  fuoco . Militaua  egli  con  la  carica  di 
Tribuno  fotto  Diocletiano  Imperatore  nella  Bauic- 
ra  alle  riuierc  del  Danubio^mentre  fattafi  inqliilìtio- 
ne  contro  i Chriftiani  > fpontanea mente  fi  dichiarò 
Chrirtiano:Perlochc  Aquilino  Prefideotelo  fece  pri- 
ma crudelmente  ballonare»  c poi  precipitare  nel  hu- 
me  > ma  coBò  al  Carnefice  cflecutore  deirempio 
commando  la  cecitd  de  gnocchi.  Effendo  il  corpo 
portato  dalPonde  fopra  vn  fcoglio  > quiui  vn’Aquila 
io  cuftodì  fin  tanto^  chcrFloriano  auisò  Valeria  pia 
Matrona  > che  gli  procurafle  le  douute  efTequie  : ni 
mancò  alla  pieti  della  Donna  la  Tua  mercede;perchc 
il  Santo  fece  fcàturire  certe  acque>delle  quali  beueni 
donc  gPinfermi  fi  rifanauano.  Che  poi  Floriano  focv 
borra  i pericolanti  nel  fuoco , primo  di  tutti  lo  fperi- 
mentò  vn  carbonaro  > che  circondato  dalle  fiamnie  » 
ch'egli  fteflò  haueua  eccitato , fu  liberato  dairincen- 
dio  ^inuocando  Taiuto  del  Santo.  Da  quello  fuccéf- 
fo  è pafiato  ne*  pofteri  il  coftume  di  pingere  ne*  mu-* 
ri  delle  cafe  l’imagine  di  S.  Floriano  con  vn  vafo 
d'acqua  à canto, per  cftinguere  le  fiamme . Maggio- 
ri fenza  dubio,  c piu  compailioneuoli  fono  gl'incen- 
di), che  rifueglia  negl'animidi  molti  il  fuoco  della 
libidine . Ofe  con  maggior  inilanza  fi  chiamaffe  in 
aiuto  il  Cielo  I forfi  per  cagione  di  quelle  impure 

fiamme  non  aederiano  tante  anime  nell'Inferno  • 

,£x  Surio  • 


*iL. 


MAGGI  O. 

JjL  Conuerfione  di  S,  Agofiino  Dottore 
delia  Chiefr. 


O Signore  voi  mi  trafiggerti  il  cuòrcj  H.  le  Toftr^ 
parole  mi  fi  attaccarono  alle  più  intime  vifcc- 
re  deiranimo  mió:  anco  gl’cfempij  dc’voftri  fcrui 
fedeli  foftennero  la  mia  dapocaggine  > acciò  io  non 
jprecipitafli  nel  profondo . 

' S*Ì4gofiJib.^.Conf, 


. Lcttione  de*  libri  f^iritwalf  • ' * '^9  -’ 

* % * 

Per  quelli  I che  leggono  W perniciofi  •.  ^ 


I 


VEnitc  qui,ò  M^dri, incanite  dalla  virtù  di  Mo- 
naca a partorire  al  Ciclo  quei  parti>che  parto- 
rire alla  terra . , jEra  Agoftino  ne*  luci  auni  gipuanili 
caduto  neli*Herelìa  de*Manichei:nia  la  S.Madre  tan- 
to pianfe  quel  cafo,  e con  tante  preghiere  fupplicò  il 
Ciclo»  ^e  quello  alla  fine  gli  porfela  manoj^cut^ 
c ra  in  cti di  3 o.  anni . Diede  gr^n-  forza  iii quello 
affare  ad  Agollino,f  vdirfi  d.raccot^tare  che  due  cor- 
tegiani  » leggendo  la  vita  del  grande  Antonio  > fi 
conuertiffero  à Dio;onde  tutto  pieno  di  fuoco  cfcla- 
mò  j c diffe . Che  fi  fa  ? che  cofac  quella  ? Vanno  gli 
Idioti»  c rapifeono  il  Gelo , e noi  con  tutto  il  noUro 
fapece  ci  fliamo  trauogliendo  nelle  illecebre  della 
‘‘  carne?  Ritiràtofi pofeia in vn giardino» paruegli  'di 
^ vedere»  in  (embiante  di  maeHofa  Matrona»  la  conti- 
nenza» accompagnata  da  vna  numerofa  comitiua  di 
Santi  d*ogni  età»  teneri  fanciulli, cdejicate  fanciulle  » 
[ che  eifortandolo  à fidarli  nel  diiiino  aiuto  li  diceuà- 
I no . E perche  non  potrai  tu  in  Dio  » quello  che  tan- 
te migliaia  d*huomini  hanno  potuto?  Auifato  fì- 
j nalmentcda  Celefle  voce  che  dalle  di  mano  al  libro 
vicino»  e leggefl'e;lelTe  neirEpillole  di  S.  Paolo»do- 
fuerfi  gettare  da  fe  la  prouidenza  della  carne»  e ve- 
flirli  di  Chrillo  » e cosi  tutto  iChriflo  li  diede . Ha- 
,ncte  intefo»  ò mortali  ? Agollino  vi  mollra  ne*  fagri 
libri  i fonti  di  vita  » c voi  cercate  ne*  lil 


veleno»  e la  morte?  ,» 

£x  C Oìifeff,S  •tdugufim  • 


libri  impudici  il 


jJ.O  t fi 


n 


-1.  >Ettóv;  V ir  -M  A G G r O. 

il  -'* 

«iì'iO  t o 


FAcciamo  della  noftra  memoria  vn  luogo  di  deporto  alla 
Vergine . Ma  come  potrà  ciò  farfi  > ella  è ftata  Vergine  y 
& amatrice  di  Vergini.  Se  dunque  cuftodiremo  nonfolo 
il  corpoj  ma  l’anima  ancora  calla  j poflèderemo  la  fuagra- 
liahabitante  in  noi.  ’ 

SGio^TtMìfutfe» 

. i,.  ■■ 


Difendere , & accrefeere  l’honore  della  BeatiflSma  ^ 
Vergine  MARIA, 


Per  la  conuerHone  de  gl’Hcretici  « 


Mi 


QVcflo  Gigiranm  trzffe  nome  di  Damasceno  daJla  Cit- 
'à  di  Damafco  fua  Patnajch’e  diede  in  lui  alla  gran 
“Vergine  vn  uran  fcruo,.  Pofciache  effendo  Confi- 
ggerò del  Duci  de*  5arac»m  lìrMIèYofii^o  leone  Impera- 
tore , nemico  delle  fagre  Imagini,  la  penna  ^ e con  grand’ar- 
diì’e  difefe  Hionore  di  M A R 1 A . Non  fapeuaPempio  Leo^ 
ne  meglio  vendicarfi  ^ che  contro  la  delira  ch’haucuafcmto: 
dunque  fingendo  lo  ilile  « manda  il  Duca  Saracino^  come^ 
ic  lufiè  di  Giouanni  « vna  lettera  ^ ip  cui  fi  irattaua  di  dare^ 
Damafeoin  potefià  de’  nemici  j Se  in  pena  di  ciò  fà  troncare^' 
la  mano  all’Innocente . Ma  facendo  quelli  vn  giorno^  auan-^ 
ti  l’Imagine  della  Gran  Vergine  orationc  ,eTamentandófi 
. di  non  poter  difendere  l’honore  di  lei  j e del  fuo  Figlio  j ec- 
feoti  all’improuìlb  la  mano  benefica' deMnitefia Vergine , che 
I Tcfiituifce  a Giouanni  ja  delira . lafciando  folamente  ^ in  ^ 

Ìgno  del  miracolo , vna  linea  rqwa , rei  luogo  del  tagKo , t)a 
li  in  poi  fi  ritirò  Giouanni  fra  gl’Anacoreti  per  imparare  i 

«.pnnC'pijdip:ùfantafap!en3Ì  ,èliapprcfein  breuc  tempo 
si  bene , die  mandai  o‘f  vendere  fpone  nella  propria  Patria, 
doue à tutti  era  fiato,  per ^a gaan  ft^a, di  marauigliaifi 
\ fece  da  molti  fdicrnire  col  nfo  j inzi  in  quella  delira , the 
4 : haueua  ricguuto  dalla  Vergine",  non  Ìi>iiò  drpurgare5*c;o» 
j me  gl’era  fiato  com.mandsto,*  tutte fefozzure delMonafic- 
ro . “Vna  cosi  nobile  vittoria  di  fe  fiefl'o  meritò,  che  Mmpc-. 
: rairice  del  Cielo  gl’amiafic  di  nuouo  c^  la  penna  la  mano  j . 
i la  quale  poi  fenile  cofe , che  fin’hoggi  a tutto  il  Mondo  fono 
4 di  marauiglia . rerdianio,ò  deuoti,non  folo  la  mano  5 
^ capo  ne  gl’oflcqui;  di  M A R 1 A ; non  fi  fece  mai  piu  ricco 
gua‘dacno  ,che  in  vna  perdita  di  tal  forte  • 

£xls:fair.Kw0/ol,  " : ^ 


•• 


f- 


S»  StaniJUo  Vcfcouo , e Martire 


ADeflTo  ch'il  Mondo  ti  fauorifce  ; adeflb  che  la 
lanità  del  corpo àin  vigore  ; adeflb  che  la  pro- 
fperiti terrena  t’allettaipenfa  a quello  che  dopo  tut-* 
to  quefto  feguiri  ; confiderà  tutto  il  tranfitorio  > co- 
me di  gii  flifle  pafl'ato  ; flima  ogni  cofa  come  vn  fo- 
gno>e  vaniflìmaillufione, 

VUm  Dam^  Itb,  6.  ep.  8»  < . i fi  - 


Penfiero  delle  cofe  eterne»  e filma  della  (alate  • 

> Per  il  Regno  di  Polonia . ^ J 


) 


STanisIao  Vcfcouo  di  Crtcouia  non  trouando 
tra  vini  1 cercò  tra  morti  le  difcfe  alla  Tua  cau(a« 
Haucua  egli  comprato  da  Pietro  huomo  nobile  vna 
polleiììoncima  contrailandogli  la  maleuolenza  d*al- 
cuni  in  Giudido  la  compra  > egli  che  altre  prone  ad- 
durre non  poteua  » promifc  fra  tre  giorni  di  far  venw 
re  per  teih'monio  il  venditore>chc  tre  anni  prima  era 
morto . Sfaccetta  con  tifo  la  promefìann  tanto  pian- 
ge Stanislao  t e con  Inimili  preghiere  chiede  da  Dio 
K)ccorfo:  giunto  il  terzo  dì>chiama  dal  fepolcroPie- 
trojche  fubito  riforgcjlo  fegue  al  Tribunale>  e teflifì- 
ca  la  Giuditia  della  vendita)  poi  fubito  muore  di 
niiouo . ViiiendoBolesIao  Rè  di  Polonia  in  ogni  più 
fcandalofa  licenzajrammonì  Stanislao^ma  nulla  gio- 
iiando  grauifì)  fulminò  contro  di  lui  la  fcómunicaKli 
che  rifentitofì  Tempio  Rè)  manda  i Soldati  d trucida- 
re il  Santo  nella  Chiefa  ; ma  efièndo  quelli  da  diuina 
forza  rirpinti>ficglimcdcfIinoTviiiciodi  Carnefi- 
■ ce ) tagliando  d pezzi) e gettando  in  varie  partile 
membra  del  Santo , mentre  nelTAltare  celcbraua  il 
Diuin  Sacrifìcio . Condannarono  vna  sì  gran  cru- 
deltà quattro  Aquile  > che  delle  fagre  reliquie  cufto^ 
di  fi  fecerojfin  tanto  che  inuitati  i Canonici  da  fplen- 
dorè  Celeftc  tutte  inficme  le  accolfero . Il  Cielo  poi 
le  vili  talmente , che  formando  intieriffimo  il  corpo 
non  lafciarono  alcun  fegno  di  ferita.  Oh  perche 

non  fi  fcnie  vh  Dio , che  così  bene  ricompenfa  i fer- 
uigi  ! 


£x  Surio  • 


ij 


AV  A 


( £.  y I I I.  M A G G l o*  T-4 

-<r  ,U:]Aoi jJX 

S.Am  rii  1.1-  • 

f '’I  -;,n  J.;,.-  ..'  «■  . . ‘ ; 

GHì  deiidera  d’attendere  all’oratioBe  , & ofTerire  aU’Af- 
tilllmo  le  fue  dimaode>  fi  difponga  nel  Tuo  interno  auan- 
li  d’occhi  delSignore  talmente,  che  non  meno  egli,  che 
le  lue  preghiere  liano  grate  à Dio . Non  piace.à  lui  il  lagrifi- 
cio  dell’oratione,fe  prima  non  li  piace  colui^  chela  ofle^ 
Tìfee,  ■ .!  . . . ^ 


Ricorrere  all’oratlone  nelle  auerCtI 


Per  li  Fratelli  di  quella  CengregauoQC> 
^eAwoar^giiaci! 


I 


HAuendq  Ama»)  ancftr/fartcmllQ  9 Padre , e la 
Madre  j cominciò  da  queila  tenera  età , e profeguì  po- 
fcia  nella  Tua  giouentù^à  patire  per  Jav^rtd  gran  cofe.  Fù  • 
Ja  prima  à mouergli  guerriN^  ife  Ce^nata,  la  quale  vq-  : 
leua  j che  s’ammogliafle  con  certa  fua  figlia  j hauuta  nel  pri-  ' 
Ino  matrimonio  i ma  licttfiindo.e^li  le  nozze , hfue^òme^ 
l'animo  dellal>onna  vn'odiò  ihtdtoo  j che  fi  tramluie 
nel  cuore  del  Manco  j iJ  quale  di. izatcUo  diuenne  ad>Ainato 
capital’inimico . Con  tutto 'dò  iliàuio  giouine  poro  fi  cU> 
JTÒ  della  beqeuòlenaa  de  gi^hnoininiypotendofi  lliin^re<  in 
^iciiia  con  Dio, per  amore  di  cui  fùcosi  liberale verfo 
ipoueri,  che  donando  ognrcoiaycon  le  proprie  fatiche 
fofientau^  la  vita  j nè  contento  di  ciò , tormentaua  con  va 
flagello  di  ferro  il  proprio  corpo,  eli  lafciaua  publicamen- 
te  fpacciare  nella  Città  per  pazzo.  Ma  altra  fiima  fece  ài 
lui  fi  Ciclo  ^ che  per  ordinario  lo  rapiua  in  alto  mentre  fil- 
ila in  orarione . Crebbe  con  tal  miracolo  la  fama  d'Amato , 
e con  quella  crebbe  anco  l’inuidia  del  fratello , il  quale  per 
pfeurare  la  fimtità  di  lui , lo  accusò  come  s’haueflè  impudi- 
camente habitato  con  la  forella  Chiara  Vergine  à Dio  con- 
fàgrata. Ma  fi  Sole  mife  in  chiaro  l’innocenza  d'Amato  i 
* perche  con  i fuoi  raggi  gli  foftenne  in  alto  la  vcfte,  mentre 
fi  portaua  al  Tribunale.  Il  Santo  poi  fuggendo  i tra  dimena 
del  fratello  inuecchiò  ne’ pelle[irinaggi,c finalmente  mori 
neli’Hofpedale  de’  poueri,  c’naueua  fabricato.  In  fon^ 
ma  il  corpo  incorrotto  rifiuta  fin’hoggi  con  la  fua  integriti 
le 'calunnie  del  fratello  s acciò  fi  fapPÌ,chenoii  retta  m# 
lenza  difefa , chi  ha  per  fua  Auuocata  l’lnnocen2à . 

' MxPhil.TerrMr» 


• t r- 

J 6fbup  ih  libici  il 


SXjfegofio  Vefiouo . 

» , » , I 

,é  - J ‘ ' . i 

r'  A tontritionc  di  cuore  è vn  medicamente  ottimo  per 
^confeguire  la  nettezza  della  confcicnza  . Chi  dunque 
defidera  d’hauere  Chriflp  pofleflore  del  fuo  cuore , fubito^ 
ch’incominciano  a germogliare  i penfieri  immondi , procuri 
d’elkrminarli  col  coltello  della  compuniionc  •.  , ^ 

BtLcr»GÌHjrm,de  cmJIo  ^ 

. ..  c:;-'  ì;  1 


Riuerenza  delle  cofe  fpirìtualì  • 


Per  le  perfone  conlagrace  à Dio  • 


QVefto  Gregorio  riccuè  daJIa»PatrIa  U nome  di  Narian- 
7cno  j e dalla  dotcrina  ciucilo  di  Teologo . Andando 
^ allo  Studio  in  Atene  fu  da  cosi  fiera  tampefia  battu- 
to j che  fi  vìdde  vicino  à perdere  la  vita  j ma  ( chi  lo  crede- 
rla ? ) mai  egli  nauigò  meglio  ch’all’hora  ; perche  hauendo 
proincfib  à Dio  ^ fé  lo  camparla  dal  pericolo , di  battezzarli, 
cfarfiReligiofo^rubitoil  Cielo gl’arrife . Dimorando  po- 
icia  in  Atene  j gli  comparuero  in  vn  tempo  medefimo  , toc- 
to  bellifiìmo  Sembiante , la  Cailità , e la  Sapienza , e di  com- 
mun  confenfo  à lui  vnitamente  fi  fpofarono  ; così  ripren- 
dendo , cred'io , quella  giouentù  , che  fenza  la  purità  del- 
l*animo  penfadipoterconfi^uirela  fapienza.  Mofle  Gre- 
gorio in  compagnia  del  gran  Bafiho  guerra  giurata  à gli 
Ariani , anzi  combattè  conia  penna , e con  la  lirrgua  conno 
Giuliano , nella  perfona  di  cui  mentre  era  ancor  giouinetto , 
diflc  ,chc  ITmperio  Romano  nutriua  vn  gran  Tiranno . Per 
difcfadella  Fede , e prima , e dopo  che  fu  Vefcouo,  foftenne 
grauifiìmi  aflalti  ; perche  fù  dal  volgo  con  fallì , e con  fchia- 
inazzi  mal  trattato , e da  vn  Sicario , fubomato  da  gl'Here- 
tici  i cercato  alla  morte . Fatto  Vefcouo  di  Cofiàntinopoli, 
quiui  pure  prouò  feditiofi  incontri , da*  quali , e dalla  Mitra 
(ottraendofi  andò  à fare  vita  priuata  in  vna  fua  villa  pater- 
na , finche  da  quella  pafsò  alla  Celefie  Patria  l’anno  del  Si- 
gnore 589.  Molti  fi  fanno  del  Cielo  vn  cfiglio , e dellatcr» 
rala  patria:  ohimè  quanto  fi  vedranno  ddufi,  quando]! 
morte  feopriri  gl’inganni!  ' * 


Sx  Grei,TféishjipudSurmm- 


et  .Ì.jÌ 


''  X.  MAGGIO. 


li  Santi  Mattai  Gìiceria , t iMdicio . 


COI  freno  della  Chriftiana  difciplina  Jo  fpirito  raffreni  la 
carne  foggetta^  e con  i pafTif  cruenti  del  defidcrio  s'af- 
fretti giornalmente  verfò  la  foiirana  Gienifalcmme . Rif- 
guardi  feinpre  i premij  promefTì  alla  caRità,  e dalla  dolcez-  ^ 
za  di  queRi  incitato  j con  libertà  di  fede  trapalfi  tutto  cid^ 
ch’oppone  l’inganno  del  l’aftuto  inimico . 

S. Nitro jy ami. ^ i :l  1 


) 


Raffrenare  i cattiui  defideri; 


per  quelli  che  fi  lafciano  trafportare  dalle 
pafTionidifordiuatc  • 


SA^'ficauano  à gl’idoli  i Gtntiliy  quando  Gliccria  figlia 
di  Macario  Confale  prefentaufi  in  publico  con  la  Croce 
in  fronte  promife  di  fpezzare  vna  ftatua  marmorea  di  Gioue, 
& cosi  fece , ridiicendola  in  minuti  pezzi , che  lanciati  con- 
tro di  lei  da  gl’idolatri,  non  l’offèfcro  punto  , mercè, che 
hiucua  per  Aia  difefa  la  Croce.  Fù  più  di  Gioue  feroce  il 
Prefidente  Saturnino , il  quale  commandò  che  s’appiccaflc 
per  la.  chioma  > e fe  gli  Aracciafiero  con  vncinidi  ferro  le 
carni; ma  l’Angelo  temperò i tormenti, e contro i Carne- 
fici li  ritorfe  ; anzi  efifendo  Gliceria  condotta  nellacarccre , 
quiui  l’Angelo  mede/ìmo  gli  leuò  da’ piedii  ceppi,  gl’iin- 
bandi  di  riiiande  la  menfa,  eftinfe  gl’incendij  di  vna  fornace, 
c finalmente  gli  reftitui  la  pelle  fcorticata  dal  capo . Per  lo 
che  non  più  riconofcendola Laodicio  CuAode  delle  carceri, 
cAimando  che  fuggita  fen’fuAe,già  col  ferro  alla  mano 
diAegnaua  di  darli  la  morte  ,•  malo  fermò  Gliceria , e con 
manifeAarli  il  miracolo, lo  conuerti  à ChriAo.  L’iAeAo 
Laodicirf  poi  fi  mife  fpontaneamentc  ne’ ceppi,  e dando 
per  ChriAo  alla  mannaia  il  capo,  co’ ceppi  camino  libera- 
mente al  Ciclo . In  tanto  hauendo  Gliceria  trionfato  de  eli 
Idoli , .c.  de  gl’huomini , trionfò  anco  delle  fiere , pjercTie 
irà  Leoni  illefa  fi  Aette , fin  tantoché  inuitatacon  vna  vo- 
ce dal  Cielo  , à pena^  impetrò  da  vna  Leoneffa  vna  leggiera 
morficata  |che  all’anima  felice  apri  la  Arada  al  Ciclo"  Dal 
^orpo  di  Gliceria  fcaturi  oglioj  acciò  à gl’atletti  di  Chri- 
Ao non  manchi  l’vatione  militare  di  combattere  pcrl’in- 
tjpcenza . ‘ 

i Zfe  SMrio»  ^ . .3 


I 


S,Gangu!fi  Martire. 


MAGGIO. 
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XT  On  CìppisL  mai  la  tua  bocca  giurare , ò dir  buggia  ,c  Ìia  ' 
IN  in  re  cosi  grande  J’amorc  della  verità , che  ciò-,  che  tu  ' 
dirai,  fìa  da  te  lliniato  d’hauerlo  giurato . Per  quello  diffe  il 
SaJuatpreà  i D'fcepoli  : Non  giurate  mai;  malìa  il  vollro 
parlare  si,  si,  nò, nò;  quello* poi  che  più  di  quello  fi: 
dice  j viene  da  Ipirito  cactiuo  • 

S.  Gir  clamo  Et  .14, 


Amore  della  verità . ' 

Per  qucUi  che  giurano , c fpergiurano. 


V 


FEliciflìmo  nc*  beni  di  Fomina  era  Gangulfo  Nobile  Bor- 
gognone, ma  di  tanta  felicità  haiicua  vn  graui/Iìiko  con- 
trapelo , cioè  vna  Moglie  cattiua , l’edremo  di  tutti  i mah* . 
Coftei,oltre  il  rimanente  de’  Tuoi  pcruerii  coilumi , fi  diede 
ancoàgl’amori  impudici , feoperti,  come  vedremo  , da  vn 
fonte  prodigiofo,  Trouandou  à pranfo  in  Campagna  della' 
Francia  Gangulfo, gli  venne  in  pcnlìcro  vna  fempliciflìma' 
dimanda , e m chiedere . daU'Hofte , che  gli  vendeffe  il  fon* 
te , à cui  vicino  fedeua . Stimò  quelli  poco  faglia  la  pro- 
polla , con  tutto  ciò  llabiiì  il  prezzo , e Gangulfx>  lo  depo- 
ic , e li  parti . Hor  eccoti , che  il  fonte  fegue  Gangulfo  Uno 
à Varenne  , doue  egli  habitaua , e Quiui  n ferma . Da  que- 
llo fonte  dunque  ordinò  Gangulh) , che  la  Moglie  cauallè 
vn  falfolinQ  , per  tellifìcare  la  fua innocenza  ì ciò  che  facen- 
docon  forrifo  la  donna,  llefe  nell’acqua  il  braccio  j ma  lo 
ricauò  come  da  vna  pignatta  bollente  bruttamente  abbnic- 
. dito  : per  lo  che  non  euendo  punita  con  altra  pena , che  col 
diuonio  ,non  folo  ritornò  al  misfatto  di  prima  j ma  procu- 
lò- all’innocente  Marito  la  morte  ideila  quale  mentre  l’adul- 
tero ragiona  con  la  complice  infame  , eccoti  ch’efala  lo  fpi- 
riio  infelice . Gangulfo  poi  rifplendè  di  molti  miracoli  ; de’ 
ouali  facendoli  beffe  l’adultera,  in  pena  riceuè  vn*  infame 
Jupplicio,chc  fino  alla  morte  l’afnilTe.  Grane  è l’ingiuria 
dell’adulterio  tra  gl’huomini  ; maggiore  quella  che  lì  fà  à 
Dio , mentre  l’anima  peccando  , di  Spofa  di  Chrillo , diuen- 
ta  adultera  dei  Demonio, 


BIfogna  che  ranimo  lb*a  lontano  da  ogni  Monda- 
no piacere  ; giache  il  corpo  non  cella  mai  di  aì^' 
Iettarlo  congufti  noceuoli  ; i quali  per  efperienza  fi  . 
sd  > che  fono  percurfori  del  vicino  Demonio  : quelli  . 
però  a potranno  facilmente  vincere , fe  la  mente 
bria  non  deporrd  mai  la  memoriadi  Dio  • • ^ - 

' Ex  iWammo  SnEfifbanif  • ^ ^ < ‘r  ■ i 


' Modeftia  ne*  coftumi  » 


’r.i  Ji:  vivila 


Per  grzmpudid* 


Epifanio  di  natione  Fenicio , di  fetta  Giudeo  pcr- 
dè  nell’età  di  1 2.  anni  il  Padre  ; à quella  perdita 
s*ar;"iunfe  la  pouercà;  per  foUicuo  della  quale  la  Ma- 
dre "i*ordinò>  che  andafl'e  à vendere  vn’indomitoca- 
uallor:  vbidì  Epifanio;  ma  il  cauallo  lo  getto  à terra  > 
fubitò'che  s’incócTÒ  in  vn  Chriiliaiio  chiamato  Cleò-' 
bio;  il  quale  inuocando  il  nome  di  Giesù  vecife  il  ca*  * 
uallo»  & ercflc.i’afflitto  Epifanio Q^lli  poi  cauai* 
cando  vna  volta  s’incontrò  in  Luciano  Monaco  > il 
quale  richiedo  da  va  pouero  di  limolina  > li  fpoglià^ 
per  dargli  la  vedcje  ricevè  fubitodal  Cielo  m r^com- 
penfa  vn  nobil  manto.  Dà  quello  fatto  mofso  Epifa- 
nio^bracciòla  Fede  > & li  fece  battezzare  ; nel  qual 
tciTido  il  Vefcouo  gli  vidde  rifplcndere  di  raggi  il 
voltp  ) Stimminente  al  capo  vna  corona . £ furono 
ben  ^^o|;rifpondcnti  tali  principi)  al  rimanente  della 
vita  ; perche  d’indi  in  poi  con  grandilfimo  predomi* 
nio'preftàlfe  contro  la  fame  > la fete > le  infermiti* 
i Demoni) , & riftelTa  morte  ; anzi  con  la  fua  penna 
fconfilTe , d’ogn’altra  pelle  più  pericolofe  * l’Herelie. 
Ammiri  la  giouentù  i miracoli  di  quell’hiiomo  vi- 
uente;  ma  procuri d’imicarne  quel^folo  almeno 
del  gii  defonto.  Vn’huomodicatWa  vita  s’acco- 
llò per  vedere  il  nudo  corpo  d’EpifaniojC  quelli 
con  vn  calcio  lo  rigettò  da  le  jinfegnando  anco  do- 
po morte  la  modellia,che  al  giorno  d’hoggifuol 
cflcrc  nella  gioueatù  la  prima  i morire  • 

MxTdetaphr, 
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Hi  differifce  l’emendatione  della  vita  nell’età  ventura. 


CHi  dinerilce  l emenuatione  delia  vita  ncii  età  ventura  ^ 
che  forfi  non  verrà  mai , fenza  dubbio  che  perde  vn  be- 
ne certo  j e (prezzando  quello  che  perde  , fi  fa  conofeere  di 
non  amare , e merita  di  non  riceuerc  quello  ch’alpctta . 
f S A»/elmoip,\» 


Mettere  in  effetto  li  buoni  propofiti,  * 


Per  quelli  che  diflfèrifcono  di  giorno  in  giorno 
remendauone  della  vita  • 


QVefto  Gimiafini  parlò  pocò'^eibcémolro.  Era  egli 
herede  di  grandi  ricchezze , e di  quelle  ancor  viuentc 
lalciò  hcrtde  vniuerfale  MAjllAj  fabricando  à 
gl’honori  di  lei  vria  nobiJiflìma  Chiela  ; dopo  di  che  fi  tranf- 
i'eri  al  feruigio,di  Dio  ,edi  quella  gran  Madre  , viuendo 
con  tanta  purità  d’animo,  che  mai  in  tutto  il  tempo  di  fua-^ 
vita  fi  guardò  nudo  : fenza  dubbio  anco  per  ciò  cariflìmo  aU 
la  Regina  de*  Vergini.  Chiamato  con  voce  di  (tutti  , ma 
contro  Aia  voglia,  alla  dignità  Epifcopale , Te  n’ando  in  • 
Gierufalemme , doue  hauendo  veduto  vna  llella  in  forma 
di  Croce  , & vdito  vna  voce , che  lo  inuitaua  à feguirla , fu- 
bito  A pofe  in  viagmo , ccon  la  Aorta  di  quella  giunfc  in  vn 
grandiflìmo  Monalterio  : d’indi  6 portò  ad  habitare  fette  an- 
ni vna  fpelonca  ,e  poi  nouc  anni  vifle  in  continuo  Alentio  * 
Vfcitodilà,&  entrato  incerti  conAiAlfimi  raggiri  di  llra- 
de , fù  dall’Angelo  riportato'al  luogo  di  prima , e quiui  di^ 
fefo  da  vn  Leone  contro  le  fcorrerie  de’  Saraceni . Finalmen-  i 
te  ritornato  al  MonaAerio,  e dopo  molti  anni  dall’Angelo' 
manifeftato  per  quello  ch’egli  era,  gettò  fopravn  faflb  vn. 
dattilo  ,che  fubito  nel  faflb  medeflmo  pofe  la  radice , e paf- 
sò  in  germoglio  , fpargendo  per  tuttala  cafetta,  doue  Gio- 
uanni  habitaua,  le  frondi,anzi  dopo  tre  giorni  produflèil 
frutto . Mori  quell’  huomo  di  Dio  l’anno  della  commuoe 
Salute  loé^.diiua  vita  lop.  meritando  ch’ogni  età  fauelli- 
dcl  Aio  Alentio . O fe  gl’huomini  dell’età  noflra  imparaflc- 
roà  tacere  da  Giouanni  ! certo  che  le  lingue  non  cagiona-' 
riano  tanti  danni  nel  Mondo  • 
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SXor^acioVefcouà. 


G Rande, e prciiofacofaè  effere  miferlcordiofo . Qiie- 
fta  è vna  gratia  maggiore  che  refufcitare  i morti  ; per- 
che molto  più  ftimare  li  deue  il  pafeere  Chrifto  affamato  , 
che  richiamare  nel  nome  di  G I E S V'  i morti  alla  vita  i po- 
fciache  in  quello  tu  fai  beneàChrilloima  in  quello  egli 
fa  bene  à te.  . 


liberalità  verfoipouenf 


PcriMercamii 


VEramentc^fi  confi  con JV)pere  ilnomc  di  Bonifacio. 

Qiidli  ancor  fanciullo  hi  padre  di  molti  poueri,*  per- 
che :ii  cjuellacràd^yajyrolc^prie  vefti,etal  volta  an- 
co l’ifìclTa  camilcraVnìóhiahdò"  fiftVó  allfegroalfeno  della 
Madre  , per  haucre  con  si  piccioli  panni  ricoperto  tutto 
Chrifto . Condannò  però  fin  d’all’hora  il  furto , necefEtan» 
do  la  volpe , follia  di  rubbarc  alla  Madre  le  galline  j à riporr 
farle  a*  piedi  dell’orante , e pagare  con  la  fpontanea  mone 
il  mal  tolto.  Facendofi  fentire la careftia  Bonifacio  dihri- 
but  àpouéri  tutto  il  grano  della  Madre;  ma  fi  può  dire  che 
ciò  fufle  vn  feminare  ; perche  fdegnandofi  quella  contro  il 
figlio , egli  con  le  orationi  riempi  mbito  il  granaio  di  biade . 
Dopo  di  quello  hauendo  la  gragnuola  danneggiatola  vin- 
demmia , Bonifacio  j già  ali’hora  Vcfcouo  Ferentino  , diuilp, 
per  tutte  le  botti  quel  poco  di  vino,  c’haueua  raccolto,  & 
ceco  che  fatta  oratione,  fubito  piene  li  viddero d*ottimo 
liquore  j del  quale  hauendo  riempito  vn  vafetto  à due  Pel- 
legrini , quelli  come  fe  porrallèro  feco  vna  intiera  cantina  j 
nmebbero  d’auantaggio , lin  che  terminarono  il  viaggio.* 
Vna  volta  iljani’huomo  non  hauendo  altro,  con  che  ìòUc- 
uare  i bifogni  delpoueri , imp  egò  à tal  fine  dòdecioridel 
Nipote  ; ma  perche  quelli  li  refenif  grauemente,Bonifado 
all  retanti  ne  ottenne  da  vna  Imaginedclla  Gran  Madre  di 
Dio,  & al  Nipote  ji  refe . Perche  fi  lamenta  chi  poco  dà , le 
poco  riceue  dal  Cielo  ^i^on  merita  copiola  ricolta  chi  get-. 
tò  fcarfoil  feminato . 

' £x  J>id^.Grtg» 
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X7  On  inuldiare  la  felidtà  della  vita-^refente  à gl'huomi- 
cattiui  j ma  più  tolto  procura  dr dolerti  : anzi  perche 
clh  non  fi  dolgono,  tu  gemendo'  piangi  i loro  mali,  veden- 
do, Che  come  Bcllic  mangiando  vanno  al  macello,  c corrono 
iliflùriando  alla  morte . - • > i jlj 


AllcgrezM  nel  reruitio  di  Dio . 
Per  la  Ciouentù  di  quella  Cittd. 


Acciò  niiuiò  nnYuricoii  gl*annfk  grandezza  della  vùnù, 
vedali  di  nuouo  la  gioiientù  trionfante.  Correua l’Im- 
perio di  Dctioj  quando  nella  Città  di  Lampfaco  |uqom- 
manJato  àP^tro  giouinetto  che  àdòraflc  la /tatua  (fi  Vène- 
re j ma  egli  con  gcnero/ìtà  Chrillianarifpofe^chenonha- 
uerebbc  mai  e/ibito  il  culto  Diuinò  à còlei , che fol  per  ha- 
ocre  peccato  fenza  vergogna , e fatto  vna  vita  piena  d’infa- 
tnia,di  brutti/Cmà  meritrice  Deadiuennè.Pcr  loche  condan- 
nato alla  ruota,  fenza  cangiarli  nè  d*anirao,nè  di  volto,fi  la- 
fciò  fpezzare  tutte  le  oflà,  e finalmente  lalciò  fotto  la  fpada 
Ifinuitta  cerulee , Dopo  di  quello  andando  verfo  Troade  il 
proconfole  Nicomaco  fe  gli  fece  incontro , con  imggiorau- 
^ ^iacia,  che  fortezza^vn  ChriHiano,  e per  tale  li  dichiarò]  ; ma 
I'  non  illette  faldò’ai tormenti,  anzi  rinegò  la  Fede,  e poco 
• dopo  di  rabbia  li  tagliò  co*  denti  la  lingua,  vomitando  in- 
iìeme  con  quella  l’anima  infelice.  Dolendoli  di  vn  talcafo 
; ' pionilia  giouinetta  di  1 6-anni , fubitofù  tirata  al  Tribunale, 
; , c d’indi  ftrafeinata  al  proftibolo  ; ma  corfero  alla  difefa  PaO' 
fi  - lo , & Andrea  giouinetti  Chrilliani , & più  di  quelli  potente 
: v’accorle  vn’  Angelo  circondato  di  molta  luce . Quelli  poi 
I il  giorno  feguente  fotto  vn  nembo  di  pietre  confumarono  il 
i martirio , nel  qual  tempo  correndo  ad  applaudere  ai  fiioi  li- 
» I bcratori  Dionilìa , diuen  re  anch’ella  partecipe  della  lempe- 
I Ila  ; fe  bene  non  fini  in  quella  j ma  fotto  il  taglio  della  fpada 
{ la  rita . Che  diranno,mentre  di  fallì,  e di  fangue  li  parla,co- 
I ' loro , che  non  fanno  calcare  altra  llrada , che  di  latte  , c di 
; I rofe  ? vor^nno  forle  che  molle  diuenti  la  via  del  Cielo  ? 
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OBediamo  d Ghrifto , c portiamo  con  la  pietd  Ja  mor- 
d^'tà , le  percolTe , & gl*aggrauij  de»  noftri  fratelli 
infuriati  : acciò  per  noftro  mezo  eflì  liano  liberau  dalla  pe- 
na, e noi  confeguiamo  il  premio  della  paticnza^nè  li  /de- 
gni il  feruo  di  pjrtire  da’ fuoi  conferui^  quello  ch’il  Signore 
s’é  degnato  di  patire  dai  fenù  > & per  i fcrui  » * 

' S,PhtToCrt/oUStr^%2t  < " ’ ^ ^ , 


Riméttere  le  iagìune  • 


DVe  voice  con  la  fuga  firottranè  dalla  Mitra  EpiTcopale  ■ 
Vbaldo;  ma  la  terza  volta  gliela  pofe  Inabilmente  in  | 
capo  l’auctorità  del  Sommo  Pontefice  nella  Città  d’Eugi^ 
bio.  C^uihauendoegli  redicuito  à due  ciechilavidaj  ri* 
cusò  diFare  al  terzo  la  macia  medefìma,e  lo  pcrfuafe  à cole-  \ 
rare  volentieri  la  cecità  del  corpo^  con  dire^  che  gli  occhi'^  1 
baurebbero  cagionato  la  cedei,  dell'animo . Spiegando  jit 
▼na  bandiera illesno  della  Croce  mife  in  fuga  i nemici  > e li-  • 
berò  la  Città  dafi^affedio . Combatteuano  vn  wolca  tri  di 
fe  i O’teadini  diùifì  in  due  faccioni ^ eccoti^balTO  alla  dife- 
la  rotto  vna  gran  cempeda  di  falli , e doue  Eliminano  le  fpa* 
de:  quiuieglifìlafciacadere^ecomemorco  figiace.  Atol 
vida  gettami  le  armi  di  mano  ^ciafeuno  ili  condanna  come 
parricida  ^abomina  le dircordiejofferifce  la  pace.  All'hora 
riforge  dalla  morte  piamente  fìmulata  Vbaldo,  railegrando- 
£ d’hauerecon  tal'inganno  portato  allaCiccà  la  pace . Cere* 
buomo  vilidìmo  ardì  di  gettare  il  Santo  in  vn  foflb  pieno 
d'immondezze,*  perloche  grauemen'te  rifenciti  gli  amici  j e 
Cittadini  fpirauano  contro  rinfclice  graui  cadigluj  ma  Vbal- 
do pregando , che  cedelfero  al  Aio  Tribunale  la  caufa,  pro- 
mile  di  prenderne  tal  vendetta  , che  la  Città , & il  Mondo 
tutto  A marauigliade . Dunque  condotto  alla  di  lui  prefenza 
il  reo,  che  di  Aia  propria  bocca  A confeffaua  degno  di  morte» 

A proferifee  lafentenza  , e da  Vbaldo  A condanna  à dare  vn 
bacio  ad  Vbaldo.  O tempi, ò età  noAra,che  ti  nutnfei  d'odi;, 
c di  rancori  ! quanto  riufeirebbe  piu  facile  la  tua  caufà  auanti 
il  Tribunale  di  Dio  , fe  tu  fuAi  più  facile  in  rimettere  àgA 
' huomini  le  offefe  ! . , 

1.  ' , . . ' • '■■■ 


^ 4«tJ 


XVII.  MAGGIO. 
A-  $»T erpete  Martire. 


c-v  , 


QVattro  fonolecofejinojirequio  delk  quali  In  queftà  <1%'^  f vij  I P 
vitafìrerue:laCarne,i]Mondo>ilDiauolOjeDio.  '**  ’ ^ ì?  M 

* La  Carne  dona  à Tuoi  feruicorì  momentaneo  piace-  li  li 

re , il  Mondo  tranlitoria  grandezza,  il  Diauolo  perpetui^  -i  ^ 

rchiauim^Diointermfnabilcfelidcà»  .* 
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Coflanza  nel  femitio  di  Dio  i 
feria  Corte  Cefareai  ^ 


TI  parerà  di  vedere  vn  Como  bianco , mentre  vedrai 
nella  Corte  dell'empio  Imperatore  Nerone  vn  Corte- 
giano  pio . Fù  quelli  Torpete  , famigliare  di  S.  Paolo , e co- 
me fi  racconta,  ammacftratò  nella  Fede  di  vn’ Angelo . Di- 
fhufie  con  le  fole  orationi  vna  gran  machina , fabricata  in 
forma  di  Ciclo,  con  la  quale  Nerone  foleua  ingannaregli 
huomkii.  Perlochc  priina  foffrigenerofamente  vn  fchiaffo 
dal  Giudice  Sabèllicò  ; poscia  ligato  ad  vna  colonna  , e cru- 
delmente tormentato,!!  portò  da  Sanfone  j anzifùin  que- 
llo a Sanane  fil]f>Ctiore  5 perche  la  colonna  col  fuq  cadere 
Io  lafdò  illcfo , opprimendo  folamente  Sabellico . Siluio  pòi 
figlio  di  Sabcllico , verifiìmo  hcrede  della  crudeltà  paterna  , 
fece  ligare  Torpete  ai  raggi  d’vna  ruota , per  (tracciarlo  in 
pezzi  ; d’indi  lo  diede  in  preda  alle  fiere  : ma  tutto  riufei 
lenza  ofTefadel  Santo:  onde  perfuafo  Euellio  Configlicro 
dell’Imperatore  abbracciò  la  Fede , da  tanti  miracoli  confer- 
mata, e per  quella  in  compagnia  di  Torpete  diede  il  capo  al- 
la fpada.  Fù  d corpo  di  Torpete  pollo  in  vna  barchetta  fdrjn- 
icita,  aggiuntoui  vn  Gallo,  & vn  Cane , aedò  ò quelli  lo  di- 
uor^ero , ò tutti  infiemediueniflero  cibo  de*  pelei . Ma  fa- 
rcendo vn’Angelo  l’officio  di  nocchiero , la  barchetta  toccò 
nella  Spagna  il  lido  j doue  Celerina  nobililfima  Matrona  ho- 
norò  il  fagro  depofito  con  augnilo  fepolcro , & à quello  la 
pietà  Chrilliana  v’aggiunfc  la  Chiefa . Ohimè  fi  porta  nel- 
la nane  fdruìcita  di  quello  corpo  corruttibile  il  teforo  prc- 
tiofo  d’vn’anima  immortale;  enonfi  cliiania  in  aiuto  il  Cic* 
lo  per  toccare  d porto  della  felicità  celcHc  1 
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ESfcndó  grhuominì  da  immatura  'mòrte  preue^ 
nuti  > e giòrnaimentc  da  grocchi  noftrf  rapiti»' 
che  ci  rcflrajle  non  di  fprezzare  in  quefto  breue  puri-’ 
to  di  vita  le  cofc,  che  hanno  à mancare  > eom’c  ffc  gii 
Mero  mancate , e procurare.con  tutto  Io  fpirito  di 
^‘ungere  coli  , doue  ogni  cofa  è pcrmanctìtCj  ^ 
immutabile.  S.TietroPm.OpA2X»iii  ' - 


Santa  conuerfationc  • 
Per  tutto  il  Ghriftiancfìmo . 
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BElIacoOl  è reggere  i popolò  ma  piiì  bella  regge*' 
re  fc  Iteffo.Fecc  e lVno,e  Talrro  Erigo  Rè  di  Suc- 
ria.  No  volfemai  che  nel  Tuo  erario  li  pone(Te>ancor- 
che  fpontancamcntc  offerta, la  terza  parte  delle  pene 
pccuniarie  ; acciò  no  pareflfe  ch’egli  piti  tofto  prouc*»^ 
delTe  àfc  ife(ib,*che  allaCiullitia.  Faceua  guerra  piu 
per  ampliare  il  Regno  di  Chrifto^rh’il  Tuo  ; di  modo 
che  vittoriofo  piàfe  le  ftragi  de’fuoi  nemici,  vedédo 
che  no  poteua  in  altra  maniera  portare  nella  Finlan-, 
dia  la  Fede . Ma  mira  l’animo  confermato  nelle  cofe 
diuine»$tàndo  nel  giorno  di  Pafqua  alla  Melfa  fopra- 
giunge  contatto  l'efTercito  Erigo  Suenone  Figlio  del 
Rè  di  Dania  : gridano  tutti  all’arme , inuitano  il  Rè  > 
che  feccia  ò il  Capitano  alia  pugna,  ò il  condottiere 
alla  fuga.  Ma  il  Santo  Prencipe  rifponde.  Lardatemi 
bora  offerire  quella  picciola  parte  d’olfequiodDio 
in  terra , il  rimanente  poco  dopo  offe  riremo  in  Cie- 
lo • Finita  la  MelTa,s’arma  con  la  Croce  la  frontc,cn- 
cra  nella  battaglia , e volendo  così  Dio , cade  morto 
ancor  lui . Nel  luogo  però  dou’egli  Tparfe  il  fangue  > 
fubito  fcaturì  vn  fonte , che  gettò  acque  falutiferc  à 
gl’infermi . Sin’hoggi  giorno  fi  conferuail  Cilicio  di 
Erigo  rolTeggiante  non  di  porpora,ma  di  fangue  Re- 
gio ; acciò  s’intenda  elfer  vero , ch’egli  refle  anco  fc 
flefib.  E fe  ne  vuoi  di  ciò  credenza  piu  piena,fmorzò 
con  acqua  gelata  gl’ardori  della  libidine , paflando 
veramente  per  acqua,c  fangue  airetcrno  ripofo.Na- 
iiighi  in  quella  guifa  chi  pretende  di  toccare  Tillef- 
^fo  porro  delia  felicita  beata 
j fjuilonu  loartnìs  Faflouia  • 


XIX.  maggio; 

^.luùHtConfcfJòre . > 


NOn  mi  ricordo  d’hauer  letto  che  mori/Te  di 
mala  morte  » chi  di  buona  voglia  s'elTercitò 
ncll'opcre  di  carità  ; perche  vn  tale  hà  molti  inter- 
ccflbri,  &è  inapoiribiJe  chcl*orationi  di  molti  non 
lianoefraudite.*  , , 

S^Girolamo  Ep.ad  Htf, 


ff 


' PcrliCiudici^  & Auuocaci*  fr 


ECco  la  Fenice  dcTLcgìftilubne  Auuócato  de*po- 
ueri  ; da*  quali  egli  non  riccue  > ma  paga  con  bc- 
nefìeij  la  mercedeper  diièndereie  caufe  • Quindi  è 
ch'alloggia  giornalmente  Hmili  clienti  > lana  loro  i 
piedi>li  tiene  feco  alla  menfa  > wglie  a fc  ftellb  iFvit- 
to  > c veftito  per  mantenerli  > alimenta  pet  p.  anni  in 
caia  Tua  Maritojc  Moglie  con  quattro  loro  figliuoli  T 
In  tanto  moftrandoff  verfo  graltri  benigno  > fi  fd 
contro  fc  fteffo  piamente  crudele  ;•  perche  àfflige 
con  cilicij  il  corpo  > prende  su  là  nuda  terra  il  Tónno  > 
paffa  nelle  orationi  fenza  cibo  fette  intieri  giornijof* 
ferua  in  pane  > & acqua  i digiuni  impodi  dalla  Chri- 
fliana  legge . Che  marauigliapoi  fe  vn  tale  Auuoca- 
to  hi  fòuorcuolc  il  Cielo  > quedo  dunque  fi  che 
mentre  luonc  difpcnfa  vn  pane , che  folo  gli  rima- 
neua  > triplicato  nelle  mani  lo  troui  : quedo  li  molti- 
plica le  limodne  nel  pugno . Che  più?  Chrido  mede- 
fimo  in  fembiante  di  mendico  fi  pone  d federe  dta- 
iiola  d'Iuone  > e partendoli  lo  benedice . Ma  eccolo 
d'Auuocato  fatto  anco  Medico;  perche  fcacciaogni 
forte  d*infermitd,edingue  con  le  orationi  le  fiam- 
i mc,diuide  col  légno  della  Croce  le  acouc  >efinal- 
^ mente  > antiuedendo  il  giorno  vltimo  ai  Tua  vita  t 
muore  su  la  paglia  in  braccio  aJ.Crocifilfo.ch'in  ma- 
no tencua.  Si  come  poi  vinfc  ne'Tribunali  de  gli 
huomin!  le  caufe  altrui, coslvirifc  la  Tua  nel  Tribuna- 
le  di  Dio . Tanto  importa,  ò Dottori  Legifti,  il  pa- 
trocinio dc*rl»enti  j n)a  poiicri,  ‘'■ 
f.xSurìo, 


D.  ■-  IGwgle 
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s 


I porti  l'huomo  come  forafticró  ndl  Mondo  I 
^ acciò  diuenci  per  mczo  della  diùina  gratia  piu 
migliare  à Dio.'Viua  come  niortoal  Mondo» li 
fottragga  daiterreni  inc*iahipt»e  come  gid  pofto 
nel  fepoIcro»nel  folo  defiderio  del  fuo  Creatore  • 
foauemcate  fi  npou 


S.rietroDitm.Oi.i  ».Cf  J »• ,,,  ,»i , 


i , 11^  ìjjc- 


Iinpcdijrc  le  oftefc  di  Dio 


Perii  Fratelli  della  noftra  CongrcgatioficV 


I ! 


il!  1 


Cominciò  Bernardino  neir^d  puerile i fare  per 
fclierzo  quello,  che  poi  fcriamehte  fece  nell’età 
più  prouetra . Soleua  egli  ancor  fanciullo  ergere  Ai- 
tatile predicare  à gl'alcri  fanciulli  ciò  e*haueua  vdito 
da'  Predicatori . Fu  così  amante  della  mode(li^>  che 
nc*  circoli,  doue  licéciofaméte  fi  fauellaua>fubitp  che' 
egli  s’auuicinaua,diceuano:Mutiamo  ragionamento 
perche  vien  Bernardino.  Caftigò  vna  volta  con  va 
fchiaffo  cert*huomo»che  copertamente  di  cofe  inde- 
centi parlaua;vn'altra  volta  cótro  vn  reo  del  medefì- 
mo  errore  còcitò  buon  numero  di  faciulli»  che  inue- 
ftendolo  co*faffi , lo  sforzarono  i fuggire  fuori  della 
Citti.Tutti  gramori  più  fanti  di  Bernardino  flauano 
ripofli  in  Mariiiauanti  Timagine  di  quella  > colloca- 
ci come  Guardiana  auanti  la  porta  della  Girti , egli 
giornalmente  s'inginocchiauaitiittoche  di  lui  fi  ri- 
deffero  ì più  fcoflumati  fanciulli.  Fattoli  pofcia  del- 
TordincdiS.  Francefco  predicò  con  tanto  femore 
contro  i viti;  > & d fauore  delle  virtù  » che  da  tuttavia 
Città  fe  gli  portarono  le  carte  da  giuocare  > acciò  le 
abbruccialTe;  di  che  lamentandoli  colui,  che  col  me- 
fHere  di  fare  le  carte  li  follentaua, Bernardino  gli  dil^ 
fc,  che  fcolpilTe  da  li  in  poi  il  Nome  Auguffiifimo  di 
ìGiesù  : fecelo,  & in  breue  tempo  arricchito  li  vidde  • 
‘Predicando  TpelTolc  glorie  del  Santifiimo  Nome» 
quello  pure  più  rifplendente  del  Sole  fopra  il  capo 
di  lui  com  panie  • Porta  Giesù  nel  cuore  > e nella  lin- 
gua ,‘fe  vuoi  che  Giesù  ti  coroni  il  capo  di  gloria  • 
ExSutìq» 

i . ; 
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XXL  MAGGIO. 
S.  Hofpùio  Confejjòre , 


COnUdera  » come  la  carne  ^ c'hora  di  delicate  viuande  lì 
nuiriTce,poco  dopo  farà  allrerta  à diuinire  cibo  de* 
Ycrmi , & alHiora  putrefatta  cfalarà  puzza  tanto  più  intole- 
rabilc, quanto  bora  più  delicatamente  i*ingralia , c fi  nu- 
tnfc<o. 

S.HtSTO  DéUn.Uh.7,Ef.i^ 


Moderationc  del  vieto  • 
PeriGolofi. 


* 


IN  Nicea  Città  della  Francia  viflc  Topravn’alta  Torre  vo- 
lontariamente imprigionato  Hofpitio  j carico  di  catene,  e 
qual  brutto  malfattore , deformato  da  ogni  fqualorc , lungi 
dall’humano  commercio , ma  famigliariffimo  al  Ciclo  j dal 
quale  intefe,  che  Dio/degnato  contro  i Francefi,  era  per  ca- 
3igarliconI’inuafìonedc*Longobardi.  Con  quella  predit- 
tione  facendoli  à gli  altri  autore  della  fuga,  egli  non  fi  paniV 
anzi  lì  portò  alla  prefenza  de* nemici,  clie  reputandolo  per 
Stregone,  lo  conduceuano alla  morte,  e già  il  ferro càlaul 
al  capo,  quando  s'inaridì  il  braccio  del  percuotiiore  , rifana- 
to  fubito  col  fegno  della  Croce  da  Hofpitio  ; il  qu^e  da  lì  in 
poi  fù  tenuto  in  concetto  di  Santo , e diede  à molti  i precetti 
della  fallite  ; ma  quelli,  che  rifiutarono  d'accettarli  mifera- 
inente  perirono Tre  giorni  prima  di  morire  lì  lafciò  leuare 
dal  dolio  le  catene  j nel  qual  tempo  mouendolì  vn  certo  i 
compaflìone  in  vederlo  per  tutto  il  corpo  rolìcchiato  da 
vermi,  negò  Hofpitio  quelli  elTere  Itati  molelli , anzi  douer- 
fcgli  con  ogni  ragione  il  cibo , già  che  furono  per  lui  tanti 
monitori,  che  con  le  fue  morlìcature  l’haueiiano  eccitato  al- 
l’amore di  Dio . Subito  però  che  fu  morto  fpari  tutto  queU 
l’elTercito  di  vermi,*  mollrando  in  tal  guifa , c’haueuano  mi- 
litato al  folocommando  del  viuente . Ma  diamo  noi  quell* 
autorità  alla  morte,e  ced’amo  à vermi  il  corpo  con  tanta  de- 
licatezza nutricato . Temiamo  ben  si  quel  verme , che  tiene 
nell’anima  il  nido,quelio,che  più  d*ogni  Salamandra  viuacc, 
nell’ercrne  fiamme  mai  muore . 1 . 

« p 


1 
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ni!:}'  ,-i  » , 


S.  Bafilifiù  Martire . 


* ' i 

CHc  faremo  auantì  la  Maeftà  dell’Eterno  Giudice  ? «quaj , 
penitenza  ^ che  noi.  in  quella  vita  non  habbiamo  (lima- 
ta, ci  roiiuenirà  ? quali  buone  opere,  che  noi  non  habbiama 
fatte , ci  difenderanno  ? à quali  Santi  ricorreremo , gl’cflcm- 
pij , e Je  parole  de’  quali  habbiamo  deprezzato  ? 

. S,PMropmn$li^,l*£p.6»  ^ 


Defiderio  di  patire  per  amore  di  ChriAo  • 
Ter  gl’Iofermi , e Moribondi  • 


r»  I nafconic  tal  volta  aiKo  foito  hahito^gucmero  la 
, O Chriftiana , e nel  campo  imlitare  fi  forma  pompofo  tea-  ’ J 
tro  per  mettere  in  pr9fpt;;uua  di.iutti  i fuoi  trionfi . Eccone  1 
in  Bafihico  Soldató  rètrcmpio . Io  ; diceui  egli , per  fegiurc  1 

l’infesnc  dell’empio  Cefare  Maflimmo  porto  impiagato  il  • 
corpo  di  ferite , e feguendo  Chrifto  non  hò  fin’hora  Iparfa^ 
per  lui  vna  goccia  di  fanguc . Sono  purto  quel  Ihetto  pa- 
rente del  Martire  Teodoro  ; perche  dunque  non  mi  facao: 
emulo  delle  fue  gloriofe  battaglie?  ma  forli  non  fi  confa  con: 
si  illuftri  vittorie  la  mia  fiacchezza  j perche  fe  Chrillo  s*ha-tr  ; 
uelTe  fÙlato  della  mia  virtù, già  molto  prima  n’haurebbe  fat-  ,i 
ta  l’efperienza.  Cosi  egli . Nè  fu  tardo  Chrifto  Imperato-  * 
re  del  Ciclo  in  vdirc  i lamenti  del  fuo  Soldato  j Perche  cqm-  ^ 
parendogli  in  perfona  l’auiso  à preparare  per  la  pugna  imr  - 
m'ncnte  vn’animo  pari  alle  promeflc . Seguì  polcia  col  Pre-  , 
fideiue  Agrippa  il  cimento  ; quelli  gli  fece  mettere  lotto  le 
nude  piante  laftre  di  ferro  ^ & inchiodarle  con  chiodi  inm<^ 
cati  nella  nuda  carne  jindi  volle  che  correndo  adeguafle  il 
corfo  d’vn  carro . Permoflì  nel  viaggio  Bafilifco  vicino  alla 
cafa  di  certa  Donna  chiamata  Troiana  j e fi  posò  ad  vn’albc- 
ro  fecco , il  quale  fubito  in  verde  frondi  fi  ftefe  ; acciò  non 
mancaflero(crcd*io)al  vincitore  le  corone:  anzi  fcaturi 
à ' piedi  del  Martire  vn  fonte , cosi  forfi  ricompenfando  la 
terra  li  fanguc  c’haueua  beuuto.  Moflì  poi  da  quefti  prodj- 
•ij  i Soldati, e la  Donna abbraedarono  la  Fede^.  Ma  Bafili- 
^o  chiamando  il  fuoco  dal  Ciclo  ridufte  in  cenere  il  Tempio 
dell!  Dei  j e finalmente  decapitato  , e gettato  nel  fiume  vici- 
no , toccò  felicemente  il  lido  della  feficità  beata.  Noi  imi- 
ciamo  à punto icoftumi  di  Bafilifco, riempiendo  per  non 
patire  l’aria  di  lanienci  1 Ohimè , e come  potiamo  afpirarc 
alle  corone , fe  vogliamo  fuggire  le  battaglie  ? 

£x  MtniisGr€corum9  ; | 
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SJBdhoneConfiJfm . 


N On  può  il  aioré  ripieno  di  follccinidini  terrene  gufta-  • H j;  1 
re  le  confolationi  celefti:  perche  la  verità  non  com-  ^ S*  V'I  • ^4 


patilce  la  vanita  : l’eterno , & il  tranfitorio  non  lì  confanno 
inlìeme  : nè  tu  potrai  fperare  che  d riefea  inlieme  faporko  il 
Cielo  ^ & la  Terra . 

S,Stntéird«, 


é*i 


Fermare  la fperanza  nelle  cofe  eterne. 

Per  i troppo  afiettionad  ai  beni  della  vita  prefente. 


Nei  tempo  (Che  i Mori  s’eranoimpadronm  deUaSpagiu  , 

&attcrnuanoanco  la  GaUia  Narbonefe,  Botane  Ruo- 
mo  nobile , e militare 

iLtura  della  virtù , fu  conte  propugnacolo  della  fuaPatna . 
mLeua  Hnimico  affediato  l'Ifola  di  FraffiMtto,  & con 
Correrie  continue  ttauagliatia  i Cfeifliam,  t^do 
per  ottenere  da’  Prencipidegl-ApoftoU  foccorfo , ofifen  |n 
voto  di  depoirelcarme,facendofidi  Capitano  di  Soldati^ 
difanforedT pupilli^edi  girfene  ogn-auno  a Roma  pell^ 
otLo  . Accettarono  i Santi  l’offerta  , e nel  fonno  faero  am-, 
moàBobone,U quale  con  pochi  Soldati  pa&ndoper  le 
fqiiadre  nemiche , fi  ponò  al  CafttUp  .leuò  laflèdio  , - 

ftrò  nonfolo  tutta  l’Ifola  dal  potcre  del  Barbaro  ^,rna 

“co  dal  terrore  la  Prancia . Quello  trionfo  ripono  Bfibone 
de’  fuoi  nemici  j vn’  altro  più  nobile  ne 

Perche  incontratoliconl’vccifotedifuo  fratello, e folleci- 
tato  internamente  alla  vendetta,  diede 
perdono  vn  bacio.  Depolepofcialearmc,lifeceprotet- 
?oredegl’drfaiii,&  andò  ogn’anno  a Roma  peUegrao 
nel  qual  viaggio  finalmente  mori . Diccfi  che  quanti  amma- 
li ticauanSìlfuo  fepolcro  .tanti  ne  monuano , auiÉmdo 
el’habitatoriàfare  al  facto  depofito  piu  honqreuoli  effe- 
f uie  Che  più  ? portandofi  le  offa  à Pama , U Oelo  honoro 

con  lumi,  e con  vna  nella  il  funerale..  Cosieinonfi  Wcia 

Iddio  vincete  di  corteiìa  jra3tendc,dachi  riceue,glho- 

iiori . _ ' 

txrenft.  i -kI_. -1 .5  ■ 
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-i  ' S.  Simeone  StilitaHGiouMè  ' 


Ij^Hi  non  può  fpargcrc  il  fangue>può  nulla  di‘m^- 


' no  percuotere  fc  Aeffo  col  dardo  della  penicen- 
■ zatc  ferirli  con  la  contritione  del  cuore  • Si  prepari 
dunque  ciafeuno  à riceuere  il  colpo  ; perche  fé  t^nc 
limahcariilferrodel  carnefice  j checolpifcalacer- 
uicc)  non  li  mancard  il  Giudice  > che  renda  il  premio 
alla  buona  yolontd.  S,TicfroPam.Scr9ÓS»  . 


Frequentare  gliatti  di  contritione  ••  * ’• 

»!ji'  ' 


Per  i iuperbi  ^ & arroganti 


r A Simeone  potrai  dare  il  nome  come 

,/x  più  ti  piacerò  d’huomo  celefte>ò  d*AngcIo  ter- 
reno. L’ottennero  i Genitori  da  Dio  con  le  preghie- 
re > e S.Giduanni  Battila  » dicendogli  il  Precurfore  > 
predilfe  la  Tantiti  di  lui  . Cominciò  (in  da^)e  culle  i 
digiuni  > adenendofi  Tempre  di  Tucdiiare  il  lattq  tyà- 
ternp  dal4  (indirà  mammella  « NelPanno  Tedo  di 
iua  ecd  fuggi  il  confordo  de  gl’huominiie  (i  ridrò  aU 
la  folitiidipe  > doue  TpelTe  volte  vditato  da  grAngeli» 
-c  d^’Impcratore  del  Cielp  > gudò  si  delle  deliciedi- 
uine  3 cl^^  p^eua  d'altro  non  (i  nutrdle»  anzi  che  non 
di  rado  (e  la  pafso  Tenza  alcun*altro  cibo . TrafcorB 
in  quello  modo  Tei  anni  >(ì  portò  in  vn  Monallero» 
doue  vilTe  con  tanta  innocenza  > e fantitd  > che»  per 
autenticarla  con  prodigi)»  condulfe  attorno  legato 
con  la  Tua  cinta  vn  Leopardo  » e cominandò  advn 
Leone  » che  prendendo  fopra  il  dorfo  vn  fanciullo 
perduto»  ai  compagni  lo  riportalTc.  Quelle  cofc 
diedero  occalione  à chi  reggeua  Simeone  nello  fpi- 
rito  d’inuitarlo  ad  habitare  vna  colonna»ed  egli  obe- 
di prontamente»  foUeuandolì > come  craconTani- 
mo»  cosi  anco  col  corpo  dalla  terra.  Fu  Simeone* 
dgiudiciodiquanti  viueuano  inquelfecolo  * vera- 
mente vna  colonna»  chefollentò  il  «Mondo.  Noi 
iliaino  tutti  fìlli  nel  fango»  & attaccati  alla  terrai 
iMntutto  ciò  ci  diamo  à credere  di  toccare  col  dito 
iilCielo^-:  .*  * j,  s.',  i . 

l^jneTs.fèr  Eua^.  hifl,  libJ. 


f 'R 
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S.MutioCofifiJfive. 


XT  luno  il  lafci  prendere  dalla  diffidenza  j timno  ncorde- 
^ uole  delle  colpe  paflate  defperi  di  poter  conjeguirc  il 
perdono , & i fauori  dmini  : faprà  Dio  mutare  la  fentenaa  # 

le  tu  fiprai  mutarei yidqfi  coftumi. 


Cmendatlone  della  vita  • 


per  quelli  che  fouo  habituaù  nel  peccato 


SV',  ò fonfìàcchìofi  mò#rali,imparate  da  vrf  ladro  a rapire 
per  voi  il  Cielo . Fu  quelli  Mutio,  il  quale  mentre  afpet- 
taua  il  tempo  di  ponarfiirùhbaté  in  tn  Monallero  , s*ad- 
dormentò , e condotto  in  vifione  al  Diuin  Tribunale,  vidde 
flabiljti  à Tuoi  misfatti  i fupplicij , quando  non  li  hauefiè 
feontati  con  la  pcnitcnaa . Rifucgliatoli  dal  fonno  cercò  Ài- 
bito  da  huomim  di  fpirito  alie'fue  piaehe  rimedio,  e col  cori- 
feglio  di  quelli  vifle  in  tanta  fantit^ , che  alla  fine  di  ladro  di- 
uenne  Maellro,&  apri  Scuola  alla  virtù . Fermò,come  yn’al- 
tro  Giofuè,  il  Sole , nè  Io  lafciò  tramontare  prima  di  giùnge» 
re  allaccila  d*vnfuoDifcepolo  ; doue  trouandolo  niorto, 
famigliarmente  addimandoUo,  fe  volelTe  ritornar  in  vita  5 ma 
riculando  quelli , Mutio  li  diede  ?à  Dio  , e lo  impofe  nella 
tomba  : officio  da  lui  ordinariamente  con  tanta  cura  elTerci' 
tato , che  dal  fepolcro  vna  volta  vn  morto  l’auisò  à foprafe- 
dercà  tanta  dihgenza.  Ad  vn  ceno,  che  temeua  la  morte , 
per  non  clTere  apparecchiato, impetrò  ire  annidi  vita,  acciò 
fecelTe  penitenza . Soleua  paflare  tutta  la  fettimana  fenza ci- 
bo , ma  la  Domenica  vn’ Angelo  gl’imbandiua  con  yn  pane 
la  menfa . Offerendogli  il  Demonio  gran  tefori  , rifiutolli 
dicendo:  lìa  teco  à tua  perditione  il  danaro . In  fomma  ca- 
mino fulle  acque  del  Nilo , penetrò  douunque  li  piaceflc  à 
chiufe  porte,  e finalmente  trouò  anco  in  Ciclo,  à cui  haucua 
fatto  nobile  violenza , l’ingreflb . O fc  più  ladri  di  tal  forte 
partoriffe  la  terra,quanto  piùcelebri  rapine  fi  fariaoo  al  Cie- 
lo! £xVh$sfP.  - ' 


jLì  CSO'Ubfitfi  T 
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SXdrpVefcoup. 


X'  il"dòucre>  chc  ciafcuoo  di  npX, tenda 
ji  Chnrto  » non  mebo  > che  fé  per  lui  -T®". 

DUCO  ; perche  non  hauerebbe  ricufato  d elfforc  per . 
vn  fòlo  tanta  mifcricordia  ; egli  ama  tanto  » 
tanu  cariti  ciafcùn’huomo,  con  quanta  anwU 


Per  i Predicitóri , e ConfeiTon . 


• * ' • • ^ 

CH*Iddìo‘noh  approui  la  ^ictd  rigorofa,ò  la  giu^ 
ftitia  n<Mi  mefcolata  conl*oglio  delJa  miferi- 
cordia  > potrai  intehderló  da  queHo  ch’auuenne  alla 
perdona  di  Carpo . Quelli  ha ucndq  imparato  dal- 
TApoftolo  la  Dottrina  Euangelica,parue  fi  dimcnti- 
caflcdi  mafllnia  si  'de^a.  Pèrche  vedendo  certo 
Chriflianójche  fcdotpo  da  vn*fdùlatra  > haueua  rihc- 
gata  laPedéjfirlicaldò  taiitienre»  che  (limando  quel^ 
la  perfidia  -de^ha  d*ogni  fupplido  > pregaua  ad  am- 
bedue dal  Cieìa  o^i  male . Ma  eccoti  nel  méntre 
che vcdcaprirfila  Terra > (palancarfi Tlnfcrno , e sù 
Torio  del  precfpitio  i due  infelid  : vede  anco  aprirli 
il  Cielo  «e  di  coli  l^ntare  il  Redentore  de  gl’huo- 
jiìiniy  che  li  diceua  • Sri  via  Carpo,  le  così  ti  pare  af- 
fixftati  i dare  la  fpintai  qud  miferi , per  i quali  ip 
fparfi  vna  volta  il  (angue:  Tappi  in  tanto,ch*i  me  non 
di  il  cuore  cTabbandoiìarli , ami  fé  bifognafie  fop- 
portarei  di  aouo  con  tutti  i tòrmenti  la  morte  di 
Croce , per  fottrarli  da  tanto  pericolo , & impedire 
Tetcrna  loro  perditione.  Nonfudimcllieridir  al- 
tro , tanto  ballò  per  infegnare  a Carpo  la  compaf- 
fione  verfoi  luoi  ProlHmi . Et  in  vero  anco  i gior- 
ni noftri  fi  linorzarebbero  più  facilmente  ie  fiamme 
de  grodij,edcirindilcrero  zelo  , fé  fi arpergcfTcro 
conici  iangue , che  Chrillo  (patfe  > tton  meno  pct 
iiaitti  jcTiépérciafctinodinoi,  ' * 

£xS,Dion^reop,mTatìriCrn  ^ 
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J i ^ 

, V S.R^itutdVcrgme^elidrtirè 


, *.  . r»3  2’  >,. 


f.  ( 


yNcdé*  ma^iori  nemici  ,che  tu  babbi , è l'amore  delle 


commodità  di  quello  fecole  ,*  perche  t'inducc  d dc/ì- 
derare  còfci  che  ti  niettoHo  i pencolo  di  ftar  incommodv 
eternamente , ..  c * : 

' 1 i.'  »■' ’ ^v  ^ ' < i"*  '{  l\ 


^4i  J 


{■  t 

n-t  ., 


Solkcttacuradi  mantenere  fletta  la  propria  Conicienza , 

Per  quelli  che  fono  trafeurati  nelle  cofe 
ikJla  propria  falmc. 


REftltutiVergincnobikiMuftpò  Roma  coniaiiafcita,  e 
coniamone  la  Città  di  Sdra.  Eflendo  giunta  all’età 
nubile  coftodi  tra  le  domeftiche  mura  la  bellezza,  nc  mai  ac- 
confenti  di  prendere  perfuo  altro  Spofo^dleChrifto  . A che 
opponendoli  Mnferno,cercò  per  mezo  de’fiioi  Minilbri  d’im- 
pedire con  mina<ccie,e  con  fpauenti  jl  dilTegno;ma  Reftitwta^ 
oji  prima  fauorita  della  vilh  dell’Angelo  buono,  fi  rife.dell^ 
furie  dcgl’inimici,equantun<jiic  imbelle  Verginella  mifciii  . 
fuga  i moftri  d’ Auemo . Dopò  di  che  conlìgliata  da  Chrifto  - 
fi  parti  dalla  cala  paterna , e verfo  la  Città  cji  Sora  preferì 
viaggio  3 non  però  fola  ; perche  vicino  alla  Chiefa  Latera- 
nenle  trouò  vn’ Angelo , che  di  fcdeliflìmo  cuftode  li  leruì 
per  tutta  la  ftrada . A pena  entrò  in  Sora,c’hauendo  rifanato 
vn’infermo^fù  dallo  ftelTo  miracolo  accufata  per  Chriftiana, 
eda  AgifhioneProconfoIe  prima  condannata  al  le  Scarceri, 
pofciaìàrtalacerare  convncini  di  ferro;  nel  qual  tormento 
vilTc  cantando  fette  giorni , e fette  intiere  nqrti^  fenza  alcim 
cibo,  godendo  folo  delle  delici?  ,che  dalla  villa  de  gli  Ange- 
li àlTiucnii  , nello  fpiritogli  ridondàuano . Lafeiò  in  compa- 
gnia di  Cirillo  Vcfcouo,  & altri  fotto  la  fpada  l’inuittacé- 
uicc,  c tramandò  l’aninu  felice  al  Cielo  ; per  douc  già  prima 
haiicua  inmato  i cuftodi  delle  carceri,  & il  carnefice,  conuej. 
liti  à forza  de’ miracoli,  e morti  perla  Fede.  Moriamo  al 
vitio , viuiamo  alla  virtù , acciò  cosi  viiicndo , e cosi  moren- 
do, diucntiamo  panccipi  della  vita  immortale . . | 

I.xVtrr^r  • 


^6^ 
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Ir  5 » . 

S^GmnamVefcouodiPmgi . 

CEtii  J’huoino  rotto  i piedi  la  gloria  lufinghicra  dd  Mon- 
do i itimi  già  arida  poluere  d borire  della  carne  ; hab* 
baièmprc  auancigli  ocelli  quel  ^omo , nel  quale  fari  chia-. 
nàto  à render  contò , e paueiiriil  rigorofo  giudicio  del  fu* 
pteaioTiibunalev  n ; • 

£»P*aré  D/uf>  Ijé  f r • ; 


Memoria  de*  quattro  Noniflimj 
Per  quelli^  che  tìuooo  km  timor  di  Dio  • 


Af  jcnnartb  non  ahcora  nato  Nfte/Ta  Madre , c dopo  na- 
to l’Auola  cercò  di  dare  col  veleno  la  morte  : ma  il 
Cielo, che l’haueuael^ttp al  Vefcouato Parigi , fempre 
lo  diflfefe  ,e  tanto  piii  illuftre  lo  refe , quinto  meho  veniua 
da  "l’huomini  rifpettato: pofciache  la  fua  faliua,i  lembi 
della  vefte , la  paglia  fopracui  dorniiua  hauéuano  virtù  dN 
fanare  le  infermità . Ftcelo  vna  volta  il  Re  Clodoueo  afpà* 
tare  più  del  doucre , prima  d*ammetterlo  alla  fua  prefenza^ 
ma  pagò  l’aflronto  con  vna  febre , che  poco  dopo  li  fòpra- ■ 
giunfe  : onde  diuenuro  più  modello , con  dare  il  giorno  le*  I 
guente  mille  baci  al  mantello  del  Santo,eftinfe  gl’inieftmi  ar- 
dori , Lingendo  vn  Monaco  già  due  anni  infermo  vna  lettera 
fola  della  fcrittura  di  Germano,  trouò  la  fanità,e  certa  Don- 
na moribonda  con  vn  filo,  prefo  dalla  velie  del  medemo  , 
ritenne  Paoima  fuggitiua  nel  corpo . Germano  pure  à chi 
già  efanime  giaceua , con  l’acqua  fredda  diede  la  vita  , cofi 
ja  fola  voce  cllinfe  gl’inccndij , col  fe»no  della  Croce  feioj- 
fc  da  ceppi  i prigioni, vccife  gl’OrU,  che  defertauano  la 
campagna  > e mife  in  fuga  le  fchiere  numerqfe  de*  Demoni) . 
Con  tutto  ciò  vn  tal  domatore  delle  infermità  ,c  deJla  llellà 
niorte  portò  Tempre  alianti  gl’occhi  la  memona  di  quella  , 
iiauendo  affiflb  alla  fpondadel  letto  quelle  parole , aiii  if. 
4iMa^io,ncì  qual  giorno à punto  mori  in  età  d’anni 8p- 
Ó fé  da  douero  fì  portafle  auanti  gl’occhi  della  morte  ccrcr 
frma  l’hora  incerrilTima  ! li  viucrebbe  con  più  innoccnr' 
c cr^  meno  timore  lì  morirebbe  • 


: XXIX.  MAGGIO. 

* 

M r " 

, llB.AndreàdeChio  Mdrtire, 


Confinati  in  quella  gran  valle  di  lagrime  ricor- 
riamo alia  gran  Vergine  » acciò  la  Madre  rico- 

o , , . ..CJ 


! ubica  i fi^i,  ripon^  in  liberti  i (chiaiii  > pieghi  verfo 
^ i miferi  i Tuoi  raifericordiolj  fguardi»&  inclini  la 
^ Ciullitia  dei  Tuo  ofièCo  Figlio  alla  gratia>&:aJpa> 

dono  4 


^ sii 

ì 


iJ  : 


Par  q^uelH  die  prbmoliono  ^ di  lei  culto  > ^ 

de  vciiecatinnc;"  ’ ' 


Ck_  . . : • 


1 ; •'i  I 


/ 


FV'  qucflo  Andrea  diuotiflimo di  Maria;  à gl*ho- 
nori  di  cui  promife  il  fiore  della  Tua  caflità>quan- 
do  haiiclie  ottenuto  la  gratia  d’eller  libero  dalla  fc- 
bi  C,  che  neiranno  27.  dell’età  fiià,  grauemente  lo  af- 
fligeua . ConcefTe  la  gran  Verg irw  al  Tuo  clientela 
Iute , & Andrea  vellendofi  di  candida  velie  > profcl^^ 
sòà  tutto  il  Mondo  d^efière  Candidato  di  Maria.  , 
Portatofi  in  Confiaminopoli  à punto  mentre  vn cer- .* 
to  Filofofó  haueua  rinegatq  la  Fede , publicanìeritc  ‘ 
derellò  l’indegnità  del  fatto»e'di  tuona  voglia  s’ofie- 
rìà  morire  per  Chrido.  Nè  vai  fèto  àriùocarJo  da' 
iinpr^facpsì  iiqbile  dolci  In finghe>ò  ricche  promef- 
fe  : anzi  à guifadi  fcoglio  immobile  fi  ftettc  contro 
tutti  gl’empiti  dei  Macomettanù  che  p.giorni  cótir 
nuamente  lo  tormentaronomcJ  qual  tempo  potero- 
no ben  sì  con  flagelli,&  vncini  di  ferro  laceratele 
carni»  slogare  le  membra  > tagliare  con  coltelli  gli 
omeri»  fpogliare  di  carne , con  inaudita  fierezza  » ad 
vna  ad  vna  tutte  le  parti  del  corpo  : ma  non  già  mai 
leuare  la  co/lanza,  e Tinnocenza  ad  Andrea  ; il  quale 
dimenticato  di  tutti  i fuoi  dolori  » folo  di  Maria  fi  ri- 
cordaua>rdplicando.  Maria  aiurami>Maria  aiutami. 
E Taiutò  veramente  fuggerendo  giornalmente  in- 
tiero il  corpo  alla  battaglia . Alla  fine  lafciò  fotto  la 
fpada  il  capo>neI  Tempio  di  Maria  il  corpo  » e fenza 
dubio ne/ feno di  Marialofpirito.,  O mortali!  nelle 
m^i  di  quella  gran  Vergine  deponete  i tefori  delle 
anime  Tofire , fé  volete  bea  adècurata  per  quefte  la 
gloria  immortale. 
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Slamo  cooperatori  della  grafia  di  Dio;  perche  il 

... 


Regno  de*  Cieli  noti, fi  di  i chi  doride»  nè  la  bea- 
I fitudinc  eterna  i chi neirotiò>  e neIIatra- 
( feuragine  ; ma  perche  fé  patirenio  con  Chrifto,  farci 
^ mo  glorificati  con  Chrilto,  dobbiamo  correre  per 
.quefia  (lrada>  per  la  quale  corfe  anco  il  Signore. 
SMone$cm.yU(Efifhé 


* I 2 4 ^ 1 


Offeruare  con  ogni  àccuratezzai  precetti  di  Dio . 

Per iConfefforidc’Prencipi . | 


MEntrcWiìipcratore  Vaiente  (i  portauain  bat- 
taglia contro  i fiioi  nemici , Tandò  ad  incon- 
trare Ifacio>pienodi  fpirito  profetico, & armato 
di  liberta  Chriftiana  gli  óì(iè\ihc^fe  dcfiderauaal  fua 


i 


IfHptrto  la  iralafciaffe  di  mouer  guerra  al  CuLù; 

• " -Ir  ■ ■ ■ - - “ 


non  chiude ffe  4 mtì)oUci  le  Chiefi  ; non  fauoriffe  l'Uria* 
pprfi  dia  » [e  non  voléua  a fiiocoflo  prouare  nella  bqt-  ] 
laffUa  la  diurna  vendetta , Ma  Valente  cpmmandò 
ch*lfacio  fi  gettafic  in  yn  miicchio  .di  fpine  ; 'dalle  ^ 
quali  conmanp  Angelica  liberato^  di  nuouofipre-  % 
ientò  à faccia  deirimperator^,  c ricantòk  niinaccic 
primiere  • AlPhora  il  pefiìmo  Principe  ordinò , che  j 
cinto  di  catene  fi  tenefl'e  prigione  > fin  tanto  che  ri- 
tornando vindtorc  dalla  guerra , haueflc  occafionc 
di  beffarfi  di  vn  tal  Profeta  . In  tanto  partendoli 
Valante,Ifacio  ripiglia  le  parole  di  vn*altro  Profeta  9 ^ 
e dice.  Se  tu  ritornar  ai  in  pace , Iddio  non  hd  parlata 
per  bocca  mia . Et  in  vero  Valente  rimafe  vinto  in  i 
battaglia , e morì  di  fuoco  nella  fuga  • Ifacio  poi  ri*  ^ 
portò  gi’honori  di  Profeta  > aprì  à fuo  piacere  con*  ^ 
le  orationi  le  porte  di  Conftantinopoli  > e morto  fi- 
nalmente tutta  la  Citti  lo  pianfe . Non  io  > ma  Dio, 
ti  predice , fenza  notificarti  il  quando,  la  morte  : vc^ 
di  c ome  viui  j perche  la  qualità  del  tuo  viiiere  ti  chiu- 
derà , ò t'aprirà  eternamente  le  porte  del  Cielo  • 
tx7detaphr%& Mencia 


XXXI.  MAGGIO. 

« 

Il B,  Giacomo  Veneto. 


\ 


Già  J'fmomo  fccuramente  può  accoflajtf  à Di  o ; poiché 
ili  auanti  il  Padre  mediatore  deJIa  fufi  caufi  il  piglio^  ifc 
mnci  il  Figlio  la  Madre . Chrillo  mo|tra  al  Padre  il  colu- 
to a & le  ferice,Mju-ia  à Chrifto  il  petto , & le  mammelle  ; nè 
può  temerli  repulfa , doue,  pm  d’ogni  lingua  faconda , per- 
Jiiade  la  forza  di  tanta  clemenza  , e carità . 

‘ 0*Atn4id,CMrd4tèM»a»M*Vf 


O0cruzre  pimtualmcnrc  le  regole  della  Congrcgatione . 
Per  aumentare  la  pietà  ne^  Fretelli  della 


medelìma  Longregationc. 


o 


PErchc^ò  fancaine773,ti  Jàmcmi  del  Pàdse,  erdella  Madre, 
fcocli  ben  fpefìò  de*  figliiioli  ? Trouarai  femprc  in  Cielo 
( purcKc  tu  fìa  innocente  ).  chi  li  riccucri-  per  figlio , Perde 
C.'acomo  ancor  fanciullo  il  Padre  j e la  Madre  iniìeme  : 
l’Auola  però  honoratifliina  Matrona  gli  trouò  vna  Madre 
più  dolce,  cioè  M A R I A j à gli  honori  di  cui  lo  eflbrrò  ^ 
recitare  giornalmente  ^Officio,  proponendogli  anco  à talfr 
ne  premi;  per  maggiormente  alla  pierà  eccitarlo.  Profegui 
Giacomo  a pagare  quel  pio  tributo  alla  gran  Vergine  Madre; 
per  mezo  della  quale  introdotto  nella  fagra  Famiglia  di 
S.Doracnico , qumi  ritrouò  anco  "per  Padre  G I E S V',  c 
tutto  à GIESV'j  & à MARIA  per  figlio  fi  diale . 
Honoraua  con  fingolar  diuorione , tra  gli  altri,  i Santi  Marti- 
ri Afeido,  e Vittorio;  l’Officio  de*  quali  mentre  recita  nel- 
1*  horto  alli  1 7.  Nouembre,  riporta  in  premio  dalli  medefìmi 
Tna  rofa,  miracolo , come  dicono,  pofeia  annualmente  rinor 
uato . Anco  in  Roma  effendo  chiuia  per  gli  altri  la  porta  di 
S.  Sebadiano , fi  fpaJancò  alla  pierà  di  Giacomo . Fu  uemi- 
ciffimo  della  petulanza  della  lingua:  ondc/oleua  fpeffo  pro- 
ferire le  parole  di  S.  Agoftino  : Fe/irt  qutlU  Ungu»  > iht  non  sa 
por  lare, /e  non  di  eofe  dtMÌne . Mori  certificato  prima  delJ’hora 
della  morte  l’anno  i?i4.  hauendodato  fingolanflìmi docu^ 
menti  di  patieiiza  in  quattro  anni  d’infermità , originata  dai 
?n  canchero  ,e  Jafeiò  dopo  di  fe , oltre  due  morti  richiamati 
in  vita,  ^5  8.  miracoli,  heredità  ordinaria  de’  Santi.  Noi  fe 
Vogliamo  lafciare  Iddio  hcrede  dell’anima  noflra , procurici 
ino  di  formare  il  eedamento  con  le  attioni  Chriltianc  , C 
laute . ' . • 

£xBx.o,TonutI^,jfnnnl,Fccl, 


i.i.’Oi’cujnria 


disisi!  'ZTx  t!  “•♦Al n'affilia  7*;q 
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S.Zmconi  ConfeJJòte'. 


BEato  quello  che  hi  fpogliato  fc  ftelTo  d’ogni  fpe^ 
ranza  di  quello  Mondo  > e folo  in  Dio  hi  tutte  le 
fue  fperanze  ripofto  : perche  fi  come  efecrabile  è 
queirhuomo>  che  nclThuomo  tutto  fi  fida,  cosi  è de- . 
gno  d’ogni  lode  chi  da  Dio  folo  totalmente  dipendo; 
S»BaffL0ra$»7*  ‘ J ' 


Per  quelli  che  fono  traw^liati#  u 


'r^i 


Simeone, di  n^fcit^icfliaijoftauedoriuerito  pià- 
méte  i facri  luoghi  di  Terra  Santa,  s’accefe  sì  nel- 
Tamore  della  pouertd,c  fpttoii  magiftcro  dVn*  Ana- 
coreta tanto  s’approfittò  nello  Itiidio  della  Santità  » 
clirfi  rend3  amniirabilealMondo  • Nauigando  vna~ 
volta  cadde  nelle  mani  di  certi  Corfari , i quali  fenaa 
dubbio  rhaurcbbero  vcctfo , come  baueuano  fatto 
de? iuoi  compagni,s^egli/altando  nelle  acqueto  ftif- 
feiUco  per  virtù  diuiiu.  difefo  dalle  faette , che  con«> 
tro  di  lui  fi  fcoccarono , Giunto  à Treuiri,fi  chiufc  jn  ' ‘ 
vna  Torre , doue  fofienne  afiaifiimi  afialti  daU’infcr- 
nal’inimicq  ; contro  i quali  però  foleua  ripararli  con 
la  memoria  della  prefenza  di  Dio,  Comparuegli  vna 
volta  il  Demonio  tutto  luminofo,  e circondato  di 
raggi,ed  egli, chiudendo  grocchi,difle  di  voler  afpo 
tare  dopo  la  morte  a mirare  in  Cielo  Chrifio  Tuo  ve- 
ro Sole . Hauendo  così  delufo  rinfemo,ruperò  anco 
]a  proteniiade  gl'huomini  maligni,  i quali  ardirono 
d’afcriuere  alle  fceleraggini  di  Simeone  le  groflc  ' 
jnondationi , ch'all’hora  danneggiauano  il  paefc^, 
lanciando  falli  ,&  ingiurie  contro  il  capo  dell'inno-*^ 
ccnte.  Con  tutto  ciò  egli  non  fi  diparti  daj  fuo  pofto^ ^ 
prima  che  l'Imperatore  dal  Cielo  à fé  Io  chiamalle  » 
l’anno  1035.  Predille  l'hora di  fua  morte; dopo  la;: 
quale  il  corpo  eflànime  tramandò  prodigiofo  mdo- 
rc  ; per  infegnar*  rcrèd’io4  pigri  mortali,  che  fenza 
fiidare , e Far  violenza  à fé  fielfi  non  pocrannogiuo^ 
gcrealcclertcripofo.  V.  vi  - * . . " 

MxShììo» 


II.  G I V.  G N o: 


1 ' 

lÀ  SàMÌ  Martiri  Marcellino  > e Pietro  « 


STiamo  Tempre  pronti  per  combattere  contro  gl’eflèrciti 
de*  viti; , e fcaccfare  quelle  fiere  bdlie  dal  cuore,  nè  per*» 
mettiamo  mai, che  prendino  dominio fopra di  noi, acciò 
inollrì  nemici  non  ci  vedino  à cedere, nc  habbianp  occa* 
fione  di  riderfi  della  noftra  viltà  • 

^ S,PietroD0m.Sir.7S»  > 


per  quelli  che  fono  in  perìcolo  di  cadere 
in  peccato  mortale. 
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►p  Roua  anco  nelle  carceri  la  libèrrà  il  fenio  di  Chrilloi  Ì 
J echi  ne  vuole  di  ciò  l’cfperienza  miri  Pietro  Eforcifta  ^ 
carico  dicatene,  il  quale  inuiuro  perfchórzo  da  Arienio  à 
fpezzarlcjgiàche  tanto  cófìdaua  nella  forzadel  fuo  GIESV', 
fubito  in  pezzi  le  diuifc  ; nè  contento  di  Lberare  felleflo  dar 
ceppi  j liberò  anco  Paulina  figliad’Artemiodal  Demonio: 
con  che  conuerti  alla  Fede  l’iltcflTo  Artemio,  e trecento  per-  ' 
fone,che  nelle  carceri  fi  trouauano , battezzati  tutti  per 
mauo  di  Marcellino  Sacerdote.  Per  lo  che  condotto  Mar- 
cellino alla  prefenza  di  Sereno  Giudice,  fùd*ordine  di  qiie-  j 
fto  difiefo  ÌOTudo  fopra  rottami  di  vetro;  mapofcia  per  ' 
commando  dell’Angelo  leuatofi  di  là , e regalato  di  vna  ve- 
lie venutagli  dal  Cielo , fi  penò  in  compagnia  di  Pietro  , à 
confortare  i Chriftiani  imprigionati . Sette  giorni  impiega- 
ronfi  in  queft’vfficio  di  carità  ,*  indi  ambedue  accompagna^ 
lono  Artemio , la  moglie , & la  figlia  di  lui , con  tutta  quel*' 
la  felice  fquadra  al  manino, e finalmente  incerto  luogo 
chiamato  Selua  Negra  tra  fpine , e cefpugli  furono  decolu-  , 
ti . Cbn  tutto  ciò  ne  anco  tra  le  Ipine  nafcofli  rimafero  que- 
lli giglq  perche  al  difpetro  del  Tirànno'dall’odore  della  San- 
tità iiiròno  palefati , e con  cafte  mani  da  Lucilla,  eFimiina 
raccolti.  Cangioflì  anco  della  Selua  il  nome , che  di  Negra 
fù  chiamata  Candida  ; acciò  s’intenda  eflere  candidato  del 
Cielo , chi  sà  conferuare  l’innoccnaade*  coflumi  tra  lefp^ 
di  quella  trauagliofifiìnu  vita , ' i 

SxSurh.  '1 


T.; 


V 


(1 1 ^ 8 • • ^ 

1';,  i il  i- 


111.  G I V G N 0;„-  , 

- • 

IÀSS,MartÌTÌ  Fergentim^tLàurenttnfiìl 


Nluna  cola  palla  piu  velocemente  ch*iì  Mondo  s 
& i Tuoi  beni  : quando  meglio  ci  pare  di  tener • 
Ii>aJl’hora  ci  cadono  dalle  mani:  prima  che  noi  ci 
auuedeilìmo  lìamo  giunti  alla  vecchiaia; in  fomnKi 
egli  è vn  palio  molto  breue  dalle  culle  alla  tomba  • I 
S^IJidoro.  ' - 

»■  . j 


Non  differire  rcllcrcitio  di  vluera 

chriftian^mente . . , 

Per  que^  che  prolungano  l’emendationc 
* de^viu* 


Mira  vn  paro  di  fratelli  noti  men  Tanto  > che  no- 
bile ) Pcrgencino  le  Laurentinoi  che  accufati 
da' Cictadini  d'Arctto  auanti  il  Tribunale  di  Tibur- 
tio  come  parteggiani  della  Chridiana  Religione>con 
generofità  inùicta  profeiraho  la  Fede . Furono  prima 
per  ordine  del  Giudice  fieramente  battuti  > pofeia 
caricati  di  piaghe  > condannati  à tolerare  nella  car- 
cere la  Fame  > nel  qual  tormento  hauendo  perfeuera- 
to  tre  giorni  »comparue  finalmente  vn*  Angelo  > che 
portando  loro  dal  Cielo  le  viuande»  illuminò  con  in- 
folito  fplendore  la  carcere»  e Fpalancò  di  quella  le 
porte  .Non mancarono  all’hora  i Chriiliani»&  la  fo- 
rella  Pergentinadi  configliare  i fanti  fratelli  alla  fu- 
ga; ma  quellitutti  vbbriachidicelefli  delicie»  vdiro- 
no  pili  volentieri  le  voci  de*  Carnefici, che  li  chiama- 
uano  alla  morte: onde  tutti anhelanti al  martirio, 
caminarono  fenza  nocumento  fopra  carboni  accefi 
al  luoco  del  fupplicio  ; ma  prima  di  lafciare  Torto  la 
^fpadà  le  gloriofe  cerulei , con  Tardor  delle  loro  pre- 
ghiere liquefecero  à guifa  di  cera  vn'Idolo  di  pietra, 
che  rapprefentaua  la  perfona  di  Gioite,  e con  tal  mi- 
racolo conuertirono  molti  Idolatri  alla  Fede . jTi 
marauigli  forfì  di  quefto  prodigio  ? purché  tu  vogli 
potrai  diilruggerein  te  fleffo  la  ilatuadi  Bacco , di 
Venere , e di  tanti  Idoli  « quanti  viti; , ^ peccati  ten- 
gono neiranima  tua  il  predominio  • 
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S,  Guai  ferie  ConfeJJore . 


MErita  d*eflere  da  noi  difprezzato  il  Mondo , quantun- 
que accarezzi , e con  le  ftie  profpcriià  alletti . Hor< 
mò  dopo  che  con  tanti  flagelli  ci  percuote,  con  caute  auuer- 
lìtà  ci  preme , e con  tante  afflittioni  ci  tormenta , che  altro 
ci  vuol  dare  ad  intendere , fol  che  non  ramiamo  ? 

S*Greg.$»DMl,C»vlt9  .i.  -i  / \ •- 


Secondare  le  inrpirationi  diuine  •' 
perquelIicheimpediTcono  li  buoni  propollti. 


Acciò  i*isì!ttnéa  die Gualtetio  ftafce/fc  per  il  Ciclo  ] 
nacque  ^on  vna  fteIJa  foprala  ^paIIa.  Con  tutto  ciò 
non  mancò  di  farcii  Aio  polfibile  di  ritenerlo  per  fe  anco  la 
ferra  ; perche  effendo  di  nobiJiflìmi  talenti  di  natura  orna- 
to j rapina  à fe  la  prima  nobiltà  di  Rdma , e tra  le  altre 
Dongcllc,gfà  i Genitori  gl'haueuano  deftinatopef  Spola 
la  figlia  del  Prefidente,  giouine  di  pari  nobiltà , e bellezza . 
Ma  Gualterio  Rimò  meglio  di  fare  parentella  col  Cielo  : 
onde  ricufando  ogni  partito  di  nozze  terrene , e portando 
tutti  i fuoi  ‘defiderij  in  Dio,  confagrò  à quello  con  voto  di 
Verginità  le  fiefib  . Pii  quella  rfmlutionc  tenuta  da*  fuoi 
Genitori  in  conto  di  pazzia,  e come  tale  s*ingegnarono  di 
Jeuarla  à forza  ^ parole , & anco  di  peraolTe  : ma  non  à 
lafciò  punto  piegare  l’animo  di  Gualterio  i anzi  auifato  da 
voce  cclelle  à fuggirfene  in  compagnia  di  certo  Sacerdote 
Armeno , fi  porto  nella  Marca  Anconitana  ; doue  iJlullfò 
mirabilmente  con  i fplendori  della  Aia  virtù  il  Mondo . Do- 
po haueilo  lungamente  cercato , finalmente  i Genitori  lo 
ritro^rono  , fauallido  però  per  il  digiuno , e con  altra  fac- 
cia di  quella , ch*era  fiata  miracolo  di  Roma . Inuitato  à ri- 
tornare alla  Patria  fu  cosi  lontano  da  lafciarfi  difiogliere 
^1  fante  propofito , che  più  tofio  indulTe  i Genitori  mede- 
«mi  ad  imitarlo.  O Dio  volefic  che  tutti i contraili  così 
felicemente  tra  Padri , e Figli  fi  terminalTcro  ! toccarebbe 
il  Ciclo  le  crombe,3c  cantarebbero  gl’ Angeli  alle  vittorie  gli 
applaufi. 
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" / 5.  Bonifacio  Vefcouo , e Martire  • 

NEflTiino  danneggia  laChiefa  maggiormente^  di  cjuello  \ 
che  mal’oprando  porta  il  nome  della  Santità o di  Sa» 
ccrdote  : perche  ninno  prcfume  di  riprendere  vn  tal  delin- 
quente , & la  colpa  pafla  grandemente  in  esempio  ^ quando 
per  la  rmerenza  clell’Ordine  il  peccatore  s'honora  • 

S Gug.in  PmJìotmI 
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Buon’efTcmpio» 
Per  i Sacerdoti  • 


BOnifjcio  riportò  qucfto  nome  iCome  anco  quello  d*A- 
poilolo  della  Germania  , ch’egli  conuerti  alla  Fede; 
perc/ie  aJtrimentcli  chiamò  nell’età  più  tenera  Binfrido, 
Eficndo  ancor  giouinetto  fi  fece  Monacoj  i che  molto  s’op- 
pofeil  Genitore  di  lui,  fin  tantoché  forprefo  da  vna  infer- 
mità , finalmente  depofe  la  pertinacia . Fatto  Sacerdote  ant- 
maellrò  nella  Chriftiana  Religione  i Frifoni  ; pofcia  per  or- 
dine de’Vefcoui  fi  fiefe  à coltiuare  tutta  la  Germania,  va- 
kndofi  in  opera  cosi  pia  dell’aiuto  anco  de’  giouinetti , tra 
quali  fù  S.  Sturmione  nella  Boemia , & in  Treueri  Gregorio. 
Chi  potrà  raccontare  le  fatiche  Apolloliche  impiegate  da 
Bonifacio  nella  conuerfione  di  più  di  cento  mila  Alemanni  ? 
Vide  di  quando  in  quando  in  tanta  penuria  di  tutte  le  cofe, 
che  toccò  al  Cielo  inuiarlicol  miniftero  de  gl’vccelli  le  necef- 
farie  prouigioni . Haueua  intimato  à Chrilliam  della  Frifia  il 
giorno  , nel  quale  voleua  difpenfare  il  Sacramento  della 
Crefima  ; ma  elfi  di  Difccpoli  fatti  Ladroni , vocifero’  il 
Santo  Benefattore  , e cinquantanno  de*  Tuoi  compagni  • 
Blentrc  impetuofamente  vn  Barbaro  affali  Bonifacio , que- 
lli oppofe  in  fua  difcfa  il  Libro  del  Vangelo,  il  quale  fe  be- 
ne fù  diuifo  dal  ferro  nemico , dicono  però  che  tutti  i carat- 
teri intatti  rimafero . Mirabili  furono  i fatti , mirabili  i det- 
■ ti  di  Bonifacio , quello  però , degno  d’effer  più  volte  repli- 
' cato, odali  anco  dall’età  nollra.  Anticamente i Calici  era- 
no di  legno , & i Sacerdoti  d’oro  : bora  fi  trouano  Calici 
‘ li’oro , e Sacerdoti  di  legno . 
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^ Buona  la  morte  del  giuflo>  perché  porta  fcco 


^ il  ripofo  > megliore  per  la  ottima  per  la 

fecurezza.  Per  il  contrario  péifimaèlà  morte  de*, 
peccatori  > cartina  per  la  perdita  del  Mondo  > peg- 
giore per  la  feparatione  del  corpo , peflìma  per  il 
tormento  del  verme  » clic  rode  « e del  fuoco  ch*ab- 


Orarìone  frequente  i Dio  per  far  buona  morte. 


Per  quelli  che  muoiono  airimprouifo  • ^ 


NOrberto  Fondatore  dcirOrdìne  Prcmonftrà' 
tenfe>dopo  efl'ere  pafl'ato  per  tutti  gl 'honori* 
della  Corte  Imperialcsfi  licentiò  dal  Mondo;  indi  da 
Chrifto  medefimo  pendere  nella  Croce  intefe  i pro- 
greflì)&  graccrefcimenti  della  Tua  Religione. Entran- 
do con  i fuoi  Religiofi  nella  Girti  d'Aniicrfa , quiui 
eRìnfe  la  pel^ifera  Herelìa  di  Tancheline  > ch’apunto 
in  quel  tempo  grandemente  danneggiaiia  la  Catto- 
lica Fede . Fatto  pofcia  Arciucfcouo  di  Maddebur- 
go  1 perche  liberamente  difendeua  ITionorc  di  Dio  $ 
riprédendo  icattiui  coRumi>h  tirò  addoflb  Todio  di 
molti  > e gii  v*erano  di  quelli  che  a lui  la  morte  « & i 
fuoi  compagni  minacciauano  Tefiglio  ; ma  il  Cielo 
riprefse  Tempre  mirabilmente  le  infìdic  : vna  volta 
però  imitando  Norberto  FelTempio  del  Saliiatore» 
con  girfeiie  incontro  i Tuoi  nemici , riceuè  da  quelli 
vna  ferita.  Fu  diuotiffimo  della  Regina  de* Cieli; 
dalla  quale  diceli  hauer  riceuuto  vna  vede  biàca>  co- 
me anco  da  S.  AgoRino  le  Regole  Tcritte  con  carat- 
teri d’oro . Morì  l'anno  del  Signore  1 1 54,  e dopo 
morte  à certo  Religiofo  comparile  veRito  di  bian- 
co» con  vn  ramo  d’oliuo  in  mano^infegno  fenza 
dubbio  di  girfene  vittoriofo  al  Ciclo.  Vn’altrolo 
Vidde  portato  coli  da  grAngeli  in  Forma  di  giglio . 
•Poteua  ben’all’hora  inuaghirlì  la  terra  di  prefentarc 
fiori  sì  nobili  al  Cielo  : ma  perche  non  tì.  più  TpelTo 
di  Te  (imil  pompa  ì Afpecta  da  noi  il  conTeiiTo  • 
£xSum* 
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S.Babata  Abbate. 

* 

eoo  dell'otationc  ftia  lontano  ogni  penlle- 


N ro  ferolarefco , e carnale,  ne  altra  cofa  occupi^ 
la  mente,  fuorché  quella  fola,  che 
da  all'auuerfario  il  petto, s'apra  à D*o  folo,nè 
permetta  che  nel  tempo  dell* oratione  ardifca 
tinarfi  il  nemico  di  DÌO  * 

I _S$Cif  riano  de  orataDoin» 


Ricorrere  fpeirodDioconleoràtioni 

iaculatoric.  . 

PcriRehgiofi  tepidi  nel  fcw«o<ii  Dio 

i otr^io  • twriL 


FV'  Roberto  di'  tanta  aftinen2a>che  parendoli  ncl- 
rilkflo  gforno  di  Pafqua  abo  pel*  lìii  troppo  de- 
licato il  pane  di  vena  condito  col  butiro>  ordinò  che 
fi  dalle  a pouerii  fraudando  instai  itianierail  proprio 
appetito . Ma  lì  doueua  al  Cielo  così  nobil  boccone: 
onde  vn^Aiigelo  in  fembìanre  di  mendico  Io  accettò 
per  limolìna>e  poco  dopo  con  manoinuilìbile  ripo- 
fe  pella  rnen4  il  piatto . Facendo  Roberto  per  i fuoi 
Rcligiofì  orazione  vdì  vna  voce  > che  dìifle  V i nomi  di 
fìltftj fuorché  di'dueToIi,  elfcrc  ferirti  nel  libro  dclli 
vita . Vno  de  gl’infelici  probabilmente  fu  qnelloichfe 
il  Santo  vidde  leuato  dal  Draiuolò  con  vn  forcone  dai 
,ilip2o  delli  altri, mentre  ftauano  in  oratione , e por- 
' t^felo  in  vna  fporta  alPlnferno . Confefsò  vna  volta 
- jKDcmonio  mefehiatolì  fra  vna  truppa  di  giouani» 
che  fé  Roberto,dal  qual  fu  vìHod  feminareneirorec- 
t *cfiie  di  loro  difeordie,  non  lo  impediua,  certe  nozze 
fi  farebbero  finite  con  gran  contraili,  e con  la  morte 
dimoiti . NeH’anno  1159.  che  mori  Roberto , Go- 
dneo  fuo  famigliatelo  vidde  in  forma  di  globo  di 
? Rioco portato  darre  Angeli  al  Cielo,nel  qual  tempo 
[ latrando  i cani  infernali  procurauano  co*  lamenti  di 
contraftare  la  preda . Ohimè,  che  fard  dipnoi,  che 
giuochiamo  così  famigliarmente  in  quella  vita  con 
quelle  bcllie  infernali  ! guardiamoci  che  nella  morte 
non  ci  mordino , gid  che  hebbero  ardire  di  latrare 
anco  contro  griikiÓS  Santi  • 
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SI  come  m non  trouarai  frutti  in  queU’aìberOi  nel  quale 
prima  non  fi  viddero  i fiori , cosi  tu  ve^ai  infìmtcuofa  la 
tua  vecciuaia  , le  nella  giouentu  non  fioriranno  i buoni  co- 
Ihimi , e non  ti  efièrcitarai  nelle  attioni  degne  di  Chrdliano  t 
S,Cifrmff  » 


Santa  educationc  oc'  luoi  ngnuon  » 

per  li  Padri  ^ e Madri  ^ che  non  alleuaoo  le  proli 
nel  Timor  di  Pio» 


I 


V- 


COmmune  fò  fl  giorno  ^èHa  nafcs ta,  della  mortole  quel- 
lo che  à Mciiardo  ^ e Gildardo  ponò  la  Mitra  Epi/co- 
pale>  onde  communi  parimente  potranno  flimariì  le  lodi: 
con  tutto  ciò  fcriiferò  fol  qualche  cofa 'toccante  la  fanciul- 
lezza di  Medardo . Quelli  donò  ad  vn  cieco  le  vcfti  jC  mez- 
zo ignudo , ma  tutto  alleerò  d*hauerc  con  effe  ricoperto  4? 
pouero  Chrifto, alla  Madre  fece 'ritorno.  Hauendolì  inir 
prefo  l*affunto  d’attendere  alla  cuilodia  de*  CauaJli  di 
Padre  diede  licenza  di  condurne  fero  vno  à certo  penero: 
pellegrino  j di  che  mentre  il  Padre  lì  rifente,  ecco  che  nu- 
merandoli la  greggia  fenza  niun  mancamento  fìrroua.  In 
tanto  Medardo  nportò  della  fua  pierà  la  mercede  j perche 
effendo  in  campagna , & al  [fcopcrto , vn* Aquila  con  le  ali 
dalla  pioggia  lo  difefe . Nacque  vn  giorno  tra  vicini  per 
certi  confini  vn  gran  contrailo  j c già  n Paua  per  venire  alle 
maniere  il  fanciullo  Medardo  non  term^naua  la  lite:  egli 
dunque  trouandoin  mezo  il  campo  vn  faffo  imprimen- 
do in  quello , quali  thè  in  molle  cera,  del  fuo  piè  i velligi^*, 
con  tal  prodigio  terminò  Ialite.  Pronollicòad  Eleuterio 
Hio  comp^agno  la  Mitra , al  quale  poi  egli  lieffo  nel  Velcoua- 
to  fucceffe . Mono  che  fu , il  Ciclo  con  lumi  prodigiolì  ho- 
norò  il  ftinerale,c  Clothario  Rè  volle  portare  la  tomba, 
Alentre  il  fagro  corpo  lì  poncua  nel  f^polcro , fu  viflo  aprir- 
ài  il  Cielo,  d’indi  vennero  due  colombe,  che  incontrando 
la  terza  vfeita  dalla  bocca  di  Medardo  moilrarono  à quella 
trionfante  la  llrada . Vorrelli  forlì  faperc  di  che  fuffero  for- 
mate le  ali  > ti  rifpondo  che  di  fcmplicità  , e modellia  • Noi 
poniamo  le  ali  di  pauonc  ^ e ci  diamo  a aedere  di  volare 
il  Ciclo.  .i/’Ur  :r  ■ * r-  .' 
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Zi  SSMartirì  Primo  > e Felictdno. 


ATc  gii  bandito  > gii  dalle  fcdic  del  Paradifo, 
cfclufo  > i te  gii  disfatto  in  cenere  > e polucrc 
edata  potefti  di  ritornare  da  lontano  al  tuo  Crea^ 
tore  a e di  feruo  diuentare  libero  > e di  lUaniero 
re  fatto  figliuolo.  , 
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Perfeueranza  nelle  buone  opere  < 


Per  Quelli  ebe  viuono  fenza  peofiero 


I '1  I’ 


f^ì 
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P Rimo  icFcKciano  fratelli  nella  perfreutione  di 
Diocletiaiio  fecero  proua  del  fuo  valore  ; perche 


imprigionati  per  ordine  deirimperatore>ma  da  ma- 
no Angelica  liberati  dalle  carceri»  di  nono  per  difefa 
della  Cattolica  Fede  fi  presétarono  al  Tribunalcjc  fu- 
rono crudelmente  battutti:anzi  acciò  al  pari  de’  cor- 
ineti crcfceflc  anco  il  vigore,  e defiderio  di  patire  ri- 
/reueronone’cibi  inuiatidal  Cielo  il  rinforzo  : onde 
Feliciano  huomo  di  So.anni  fofiii  con  intrepida  fac- 
cia le  fubbie  cacciategli  fotto  le  vnghie,pofcia  in- 
chiodato ad  vn’albero, flette  così  affifib  tre  giorni  sc- 
za  cibo.In  tanto  fingendo  il  Prefidente  che  Felidano 
à forza  di  torméti  haueffe  rinegato  la  Fede,  efortaua; 
primo d voler  imitar  il  fratello;  ma  Primo  rifpofe'r 
d’hauere  hormai  dall’Angelo  intefo  la  coflanzadi'’ 
Feliciano,  nè  altro  bramarfi  da  fe,che  d’cflergli  com^ 
pagno  ne*  tormenti . A quello  dire  infuriato  il  Giu-' 
dice  lo  fece  tormentare  con  fiaccole  accefe , e com- 
mandò  che  fé  gli  gettaffe  giti  perla  gola  piombo li4 


quefatto;  che  à Primo  femibraua  acqua  frefchifnma  / 
Éfpofli  pofeiaambeduei  gl’Orfi , & a*  Leoni,  rima-^ 
fero  illefi  dalla  fierezza  di  quelli  : anzi  caduti  fotto  il! 
: colpo  della  mannaia,  nè  le  mofehe,  nè  i cani  ardirò-^ 
no  di  toccare i fagri  corpi.  Così  grandcèlaftima 
della  virtù  anco  prefTo  le  beflie  medefimc.  Che  di- 
ranno d tali  còfe  gl’huomim  capaci  di  ragione  ? che 
diranno  iChnlliani?0  Dio  voldTeche  quella  nei- 
Teti  noltra  d viliflìmo  prezzo  non  fi  vendeffe  1 
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Li  SS,  Bsfilide , & faoi  Compagni  Martiri  l . j 

Slj  humile^  pacifìco>e  Giesu  fari  tccoifij  diuoto» 
c quieto>e  Giesu  fari  reco  . Predo  perderai  Gic- 
stì  >e  la  fua  grada  ife  d vorrai  voltare  alle  cofe  cftc- 
nori  i e (ie  perderai  Giesu  » i chi  ricorrerai  ail*hora  $ 
c chi  cercarai  per  amico  ? 

TomafodeKemp»Ub.ix»2»  ..  v . 


Ricorrere  i Dio  nelle  afflittioni  • 


"V!, 


SI  turbano  i delìcati>mentre  didamo  la  regia  (Ira- 
dache  conduce  al  Ciel09  effcre  ricoperta  di  Cro- 
ci.OlTeruino  duque  coiloro  vnailrada  più  mollé^per 
la  quale  giunfe  al  Cielo  Ban)ide>Teipode>e  Mandale. 
Haueua  Bafìlide  applicato  la  Tua  feruitù  a Platone 
Iniomo  principali(limo>ma  Gentile  ^ e celaua  con 
molta  diligenza  tutti  quei  fegni  > che  poteuano  fco- 
prirlo  Chriliiano.  Non  piacque  però  vna  tale  aièutia 
à ChriHo  » il  quale  apparendogli  gli  difl'e  > che  non  fi 
può  feruire  à due  Signori.Per  lo  che  licentiatofi  Bafi- 
jide  dal  fuo  Padrone  vaflene  fubito  c5  i Tuoi  compa- 
gni al  lido  del  mare»  s*incontra  in  vna  naue»  doue  fé- 
dendo  al  timone  Chrifto  con  la  Croce,  grAngeli  fa-  : 
cenano  IVfficio  di  remiganti . Entrati  in  quella  i fc- 
lici/TImi  palTaggierhcrederò  che  bramalTero  chTogm 
cofa  in  onde  li  còuertifl'e,e  mancaflero  al  mare  i lidi  ; 
giache  feco  haueuano  il  dominatore  delle  tempelle, 
c da  gl'Angeli  riceueuano  il  cibo  • Et  in  vcriti  à pun- 
to nel  porto  cominciarono  a trepidare , intendendo 
quanto  fieramente  fi  portafl'e  ^Imperatore  Aurelia- 
no contro  iChrilliani.  Dunque  pregando  Chrillo 
che  fi  compiacene  gratiarli  di  morte  incruenta, c 
non  lafciarli  cadere  nelle  mani  del  Tiranno , placida- 
mente fpirarono,c  furono  da  grAngeli  portatele 
anime  t^n  auuenturate  al  Cielo  • Tu  le  vuoi  imitare 
Tefito  felice  di  quelli  Santi , fappi  che  non  fi  può  fcr- 
uircàdue  Signori, d Dio al  Mondo, dChriftOj 
&Satano.'  - - , ' „ I 

£xMmbrit.t>T.jietlatal, 
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# 

S^Bdrnaba  Afoftolo . 


\ /TEflio  è incontrare  l'odio,  che  la  conucrfationc  de* 
Mcftiiui:  . - • . 


fi  come  la  vita  commune  de’  Santi  porta  fece 

nioJti  beni , cosi  la  compagnia  de’  cattiui  porta  (eco  molti  jì 

&2frai{rimimali. 


jj  . RingratiarcDio 

Per  gl’infedeli  j & Heretici 


TT  Ebbe  Barnaba  Cipro  perT^tna,  nella  Giudaica  lingua 
-*>  A GamaJiello  per  Maqgro , e nella  Chnftfana  Religione 
l’ifteflb  Chrifto  per  inrtrutiorc,  dal  quale  promo/ìb  al  Col- 
legio delli  72.  DifcepoJi , fil  pofeia  daxrtper  compagno  à 
Paulo,  mentre  caminaua  ij  Mondo  promulgando  la  Fede. 
Haucndo  il  DottordeUcgend  nclla  Città  di  Liftri.rfanatb 
vn  ftroppio,  furono  ambedue  da*  Cittadini  ritieriti  come 
J>ci  ycnutidal  Cielo  , e già  gphaueuartò  preparati  gl*altari  , 
le  vittime , c le  corone  geniali , adorando  in  Paulo  Mercu- 
rio , & in  Barnaba  Gioue  ; ma  eflì  rif  utando  i diuini  honori , 
cfTortarono  il  cieco  popolo  à rendere  al  vero  Dio  folamcnte 
le  meritate  lodi.  Sopragiunti  pofeiai  Giudei  à pena  che 
non  fepelirono  Paulo  fotto  vna  tempera  di  pietre . Barnaba 
parimente  ifi  Salamina  fù  dalli  meddìmi  Giudei  in  varie  gui- 
fc  tormentato , & alla  fine  da  vn  nembo  di  fallì  opprello , e 
gettato  nel  fuoco  : ma  dal  fuoco  pure,  come  vn’altra  Feni- 
' ce,  volò  conlofpiritoal  Cielo  ,lafciando  anco  in  terra  il 
corpo  incorrotto , che  pofeia  fù  daS.Marcofotterrato.  Do- 
po lungo  tempo  fottentrato  nella  Sede  Antiochena  vn  certo 
Heretico, Barnaba  benché  morto  vigilò  perladifefa  della 
Chrifliana  RepubLca,&  apparendola  ter7a  volta  al  Ve- 
feouodi  Salamina,  l’auisòa  foftenere  in  Conftantinopoli 
preflo  l’Imperatore  iJ  patrocinio  della  caufa  comune , gl’ac- 
cennò  inlìeme  il  luogo , nel  quale  hauerebbe  trouato  il  fuo 
corpo , & il  volume  fagro , nel  quale  era  fcritto  di  fua  ma- . 
no  il  Vangelo  di  S.  Matteo . Et  in  vero  e quello  , e quello 
fù  tenuto  in  grandilfimo  honore  dall’Imperatore  Zenone, 
che  al  corpo  fabbricò  vn*  auguftiiTimo  Tempio, e rinchiufe 
inoro  il  volume.  Cuftodifca  in  terra  la  Diuina  Legge  chi 
vuol  culi odire  l’anima  per  il  Cielo . ° 
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S.OnofiioEremiidl 


On  quanta  punti  di  cuore  fi  deuc  maneggiare 
quefto  miiteros  nel  quale  fi  propone  in  cibo»  & 


in  beuanda  riflefio  corpo»e  fangue  pretiofo  diChri» 

A - j -/nn. A o.  i*àIÌ-A/TVk  C^Krì/l-rv  ^ il 


Ilo , doue  aflìftono  grÀngeli  > & Tiftefib  Clvifto  è il 
Sacerdote  » & la  vittimaiufieme  dei  Sacrificio  ! . . ||||l! 

S»Antbro»  i ♦ 


Dinota  preparatione  alla  SS.Commnnione  • 
qu^  che  fi  communic^ano  indegnamente  • 


li  Vf* 


FV*  dal  fuo  Angelo  Cuftòdc  Onofrio  condotto  nc” 
deferti  della  Tebaide  > doue  per  lo  fpatio  di  70. 
anni  riceuè  dalf  Angelo  medefrmo  per  il  corpo  gli 
alimenti  di  pane  > & acqua > e per  ranìoia  ogni  gior- 
no di  Domenica  la  Santiilìma  Communionc  • In 
tutto  quel  tempo  non  vidde  mai  huomo  viuente»e 
folo  poco  prima  di  morire , per  commando  di  Dio  $ 
lo  venne  i vifrtare  Pafhutio  Romito  > il  quale  à pri- 
ma villa  haurebbe  potuto  Rimarlo  » per  le  Fattezze 
^ del  corpo  irfuto , e tutto  pelofo,  vn  moftro  delle  fel- 
ue  > fé  dalla  innocenza  de*  cofrumi  non  lo  hauefle 
fcopertopervn'Anplo  terreno.  Portò  dunque  Paf- 
nutio  alla  luce  cosi  gran  virtù  nafcofratràlefelue  » 
c manifefrò  à gl’huomini  la  fantitd  d*Onofrio  ; al 
quale  il  Cielo  dopo  la  morte  coronò  il  capo  di  prò- 
digiofa  luce  > e gPAngeli  cantando  celebrarono  il 
funerale . La  cafuccia  poi  > Òc  la  palma  doue  haueua 
habitato  > quali  fdegnandoli  di  feruiread  altro  par- 
drone  > li  piegarono  > e cadendo  > anch'dfe  finirono. 
O'  fecolo , ò etd  noftra  quanti  vecchioni  nutrifei  nc* 
fanciulli  > che  incanutifeono  ne*  viti;  j e quanti  fan- 
ciulli alimenti  ne*  vecchi  >i  quali  non  fpunta  nc  pu- 
re della  virtù  la  lanuggine!  Veridimo  quello  che 
predica  la  fcrittura:  muore  fanciullo  > quantunque 
iia  di  cent*anni>il  peccatore  * 

*MxyitisVatrum*  s « 
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XIII.  G I V G N o; 


S»  Antonio  di  Padoua  Con/èffbre  l 


COn  rutto  l'affetto  del  cuore  raccomandiamoci  alte 
incerceflìoni  della  Beatiffìma  Vergine,  c con  ogni  no. 
ftro  potere  imploriamo  il  fuo  patrocinio  j acciò  mentre  con 
fupplicheuole  offequio  la  riueriamoin  terra , ella  con  €fE» 
caci  preghiere  fi  degni  di  raccomandarci  in  Cido , 


Ricorrere  con  grande  confidanza  a!  patrocinio  delli 
Beatiflima  Vergine . 


J>cr  quelli  che  promouono  la  diuotionc  verfo 
la  medcfinia  Regina  de*  Cieli  • 


ANronio  Dtfcepolp  di  S.Franccfco  chiamato  communc- 
mente  il  Padouano , e da  Padouani  il  Santo , trafle  con 
jefue  prediche  gente  quafi  innumcrabiie  dalla  vita  cattiua, 
al  viuere  Chriftiano.  Per  lo  che  fdegnatofi  contro  di  lui 
J’inf’ernal*  inimico , afferrandolo  per  la  gola , mentre  giaccua 
nel  letto , procurò  d’affogarlo:  ma  egli  chiamando  infuo 
aiuto  MARIA, efi  liberò  dal  pericolo,  e {cacciò  infìemc 
il  traditore.  Negò  oftinatamentc  vncerto  Heretico lado- 
uuta  veneratione  al  Santillìmo  Sacramento  , fin  tanto  che 
Antonio  lo  conuinfe  con  quello  miracolo.  Offerendoli  al 
mulo  famelico  delPHeretico  davna  parte  la  biada,  cdal- 
paltra  parte  clfendo  chiamato  da  Antonio,che leneua  in 
manol’Hoftia  Sacra , fubito  la  beflia  à quella  accorfe , e pie- 
gando à terra  le  ginocchia  infesnò  al  fuo  Padrone  à riuerirc 
lotto  le  fpecie  EuchariRiche  Cnrifto . Facendoli  à cert*hìio- 
moauaro il  funerale,  Antonio  promulgò  dal  pulpito, che 
fulfe  condannato  all’Infemo , & in  teftimonio  di  ciò  diflè, 
che  haurebbero  rrouato  il  cuore  non  già  rei  petto  di  lui,  ma 
nella  calTa  de*  danari  rinchiufo . Oltre  innumerabili  altri  mi- 
racoli,  ch’egli  fece,  riiufcitòvn  fanciullo  morto , liberan- 
do fuo  Padre  dalla  imputatione  d’hauerlo  vccifo . Nell’vl- 
tima  infermità  fù  vifitato  da  Chrifto , & i bambini  andaro- 
no per  la  Città  di  Padoua  promulgando  la  di  lui  morte  l’an^ 
no  della  falute  commune  1151.  Come  faranno  honoraiii 
Santi  nella  Patria  Celelle , fc  cotanto  da  Dio  s'honorano 
nell’elìglio  di  queita  terra  ? Ix  Surio  • 
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XIV.  G I V G N o;' 
S.ElifeoProfita, 


SI  dciiono  rjTpettare,  e riuerire  j^rhuomini  fanti  » 
e da  bene  > acciò  non  reftino  afflittile  trauagliati, 
^ acciò  non  refti  offefo  j e non  s’adiri  Iddio  medefi- 
tno,  il  quale  tiene  la  Tua  habtcacione  ne’  loro  cuori  • 
S,Creg. 


I % 


Maggiori  • 
Per  U Giouentà  fcolhmiau  • 


$r  * 


IMparì  da  quefto  cafo  la  gìoucntù  i riucrirc  la 
vecchiaia . Facendofi  la  pueril  turba  di  Betlemc 
beffe  della  caluitie  d*£lifeo  > per  caligare  vna  tal  im- 
priidcnza>accorfcro  due  Orli  dalle  felue  vicinc>c  42. 
di  quel  numero  ne  sbranarono . Chi  è che  racconti 
gl’altri  prodigi)  operati  dal  Profeta  Santo  ? fermò  il 
corfo  dell'acque  > correffe  Tamarezza  delle  medeli*: 
me  > augumentò  l*oglio>  mondò  dalla  lepra  > a llerili 
donò  la  prelevi  ciechi  relfituì  la  vi(la>à  morti  la  vita» 
alla  Tua  gente  diede  inlìgni  vittorie  » & airiftefla  tra- 
uagliata  dalla  fame  portò  la  prouifione . Q^llo  pe- 
rò è degno  d’eterna  memoria,&  che  fi  deue  ben  (ug- 
gerire  d chi  poco  in  Dio  fi  confida . Staua  Elifeo  af- 
Tediato  dall’efercito  della  Siria>e  gid  come  preda  de* 
nemici  lo  piangeua  vn  Tuo  feruo  fedele  ; ma  egli  lo 
rincorò  con  quelle  parole . Non  temere,perchc  fo- 
' no  in  maggior  numero  quelli  che  ci  diffendono»  che 
quelli  che  con  Taffedio  ci  ftringono . Cosìdifie»& 
aprendogli  gl’occhi  con  le  orationhlifece  vedere  nel 
monte  vicino  vn’efcrcito  d’Angcli  armati  di  fuoco  • 
Che  dirò  di  più  ? anco  dopo  morte  diede  ad  va 
^ morto  la  vita  ; perche  gettato  nel  medefimo  fepol- 
^ ero  > fubito  che  toccò  il  cadauero  del  Profeta  > rìpi- 
gliò  Io  fpirito . Tralafcia  tu  di  ftupirti  di  quello  mi- 
racolo; e marauigliati  più  toflo  di  auelii  che  pren- 
dendo in  fé  > fotto  fpecic  di  pane  » PAutore  della.* 
vita , così  fpeflb  cadendo  nc*  peccati  fi  muoiono  • 
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XV.  G I V G N o; 
S.Vm  Martire m 


U3 


BEn  fi  può  chiamare  pretiofa  quella  morte  > la 
quale  compra  col  fanguerimmortalitiic  con 
la  pcrfettione  delle  virtù  guadagna  la  Corona . O 
quanto  allegramente  Chrifto  ne*  fuoiferui  ha  com- 
battuto 9 e vinto  i nemici  ! 

S •Cipriano» 


t 


l 
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Pct  i Padri  che  trafcurano  la  buona  educatione 
^•fuoi  figliuoli.  . 


VEdrai  in,Vito  giouinetto  'dì  12.  anni  vna  virtù 
sì  mafchia,chc  di  più  Tiranni, e tri  quefti  anco 
del  proprio  Padre  trionfa.  Prima  con  inuitta  fortez- 
za fopporta  battiture  crudeli  ; nel  che  feccandofi  del 
Proconfole  Valeriano  la  delira , il  Santo  Martire  lo 
rifana , acciò  ( crcd'io  ) cr^feendo  la  fierezza  del  Tk 
rannomon  mancaffero  à Vito  più  celebri  trionfi.  Po*’ 
feia  viene  rinchiufo  in  vna  llanza  della  cafa  paterna 
doue  erano  preparaci  tanti  lacci,quàte  illccebre  dal- 
la malitia  inuentate  ; ma  accorfero  in  aiuto  al  cóbat- 
tente  i Spiriti Celefii , nTplendenti  di  tanta  luce  > che 
tolfero  la  villa  airollinato  Genitore.  Refe  però  Vito 
anco  al  Padre  la  luce , il  quale  vidde  ben  sì  del  figlio 
vittorie  più  illullri  ; ma  non  perciò  diede  alla  veritd 
vinte  le  mani, anzi  de  grocchi  fi  feruì  per  congegna 
re  contro  il  medefimo  niioui  fupplicij.In  tanto  l*An^ 
gelo  delude  i diflegni;  perche  facédo  t vfficio  di  noc- 
chiero traghetta  Vito  in  terre  llraniere,  da  doucalla 
fine  fi  portò  i riceucre  anco  in  Roma  i trionfi.  Quid 
fcacciò  dal  figlio  di  Diocletiano  il  Dianolo;  ma  ricc- 
uè  in  ricompenfa  le  carceri  : condannato  pofeia  alle 
bellic,  quelle  pure  fc  gli  telerò  più  del  Tiranno  math 
fiiete  ; d’indi  gettato  in  vna  caldaia  piena  di  pece  in- 
fuocata,lodò  piùquella,ch*i  bagni  fuperbi  di  Diocle- 
tiano. Finalmente  pollo  neirequulco,fù  dall’Angelo 
liberato, eportato  alle  ripe  di  Silàri  ^ doue  fri  le  om- 
brede  gl’alberi  tramàdò  lo  fpirito  vittoriofo  al  Cie- 
lo; Quello  è vn’ellere  fanciullo  d’anni,  e vecchio  di 
trionfi . Si  vergogni  chi  portaU  capo  canuto>c  la  vk: 
tu  di  fanciullo,  ExSmo^  
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D Volti, perche  hai  offefo  il  Creatore, la  cui  legge 
tutte  le  creature  celefti,cterreliri , fuori  che  tu, 
llabilmenre  oflèruano;  & in  vna  cosi  gran  Republica 
<li  Dio  tu  folo  non  vbbidiTcì  ai  decreti  della  Maedi< 
Imperiale . • 

S.TicttoDam.fir*deS»^ndrea»  : 
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Fuggire  le  cattiue  compagnie  - n-  ; ~ ì 

« n !'  Pcrifcductoridcgrinnocenti. 


SE  dalla  conuerfationcde*  buon!  ti  fci  portato  aK 
la  compagnia  dc'cattiui,  ftima  d*cflere  caduto  in 
mano  de"  ladri  ; che  di  tanto  aflècurarc  ti  porri  Lan- 
dolino.Quedi  nato  dalla  prima  nobiltà  della  Fràcia» 
allenato  tri  i hudij  delle  Iettcre>e  della pieti>  mentre 
chiude  Torccchic  a Dio  > che  lo  chiama  al  fuo  ferui- 
gio  > & le  apre  i grainici»  che  lo  difuianoji  pena  che 
con  edì  no  fi  vede  precipitato  airinferno;  perche  fc- 
condàdo  i voleri  de*  parenti, che  nó  voleuano  veder- 
lo viuerc  tri  Religiofi,  fri  poco  fi  pofe  i militare  fri 
le  publiche  fquadrcde'Jadroni.Vihorajò  fangue  co* 
giòto,procuradi  leuare  la  macchia  i tuoi  natali,mc* 
tre  impedirci  i tuoi  dal  diuino  feruigio:  Tupoùò 
giouentù,riconofci  di  quanto  fci  obligata  airAngek) 
Cuftodc.Era  fiata  da  Landolino  defiinata  certa  not- 
te per  faccheggiare  vna  cafa  ; ma  la  morte , di  lui  pii 
fpedita,preuenne  il  furto, e gli  rubbò  vno  dc’fuoi  có- 
pagni  più  cari;  perii  che foprafatto dalla  trifiezza 
Ladolinojfi  pofe  idormire,e  TAngelo  buono  nel  so- 
no li  fece  vedere  il  cattino  cópagno,che  da  Diauoliii 
portaiia  all'inferno,  dicendo  che  fi  rifolucfie,ò  di  ab- 
bracciare la  penitenza,©  di  fare  1* ifieffo  viaggio  • Cl- 
giatofi  dunque  Landolino  di  ladro  in  penitéte,andò 
tre  volte  d Roma  pellegrino,  fabbricò  Chiefe,  e Mo- 
nafieri;, e dopo  hauer  operato  molti  miracoli,  morì 
fantaméte,giac6do  fopraJe  ccncrb&  ilcilicio,ranno 
del  Signore  65o.Crcda  chi  crede,  e pur  fi  lafcia  libe- 
ramente in  abbandono  el  vitio , ò con  Landolino  in 
quefta  vita , ò col  compagno  di  Landolino  conuerri 
piangere  > ma  ctcrnamcptc  nell'altra . £x  Shììo  • 
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COnfiderala  miferia  della  tua  pcrcgrinationci 
confiderà  i pericoli  della  vita  Humana»  confide- 
rà la  propria  fragilità . Se  tu  farai  perfeuerantc  in 
quefro  penfiero  » fritnarai  poco  tutto  ciò  che  d 'fi 
' rende  molefto. 
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oi  ,*  ' r^ì  i ycncrationc  de’Santi Protettoli; 


• 1. 


PerquefraCittdi 


BEnnonr  Conte  di  nafcita  hebbc  per  fua  Patria  la 
Safibnia>  viflc  prima  Monaco > e poi  fu  fatto  Vc- 
fcoQO  della  Miftiias  nel  qual*  officio  riduffe  alla  greg- 
gia di  Chrido  la  Schiauonia.Prefo  da  Erigo  IV.nella 
guerra  di  Saflonia^e  ripolto  in  libertàrie  n’andò  à 
maidoue  affi  (fendo  ad  vn  Concilio  > fece  cole  dcgiic 
«iella  fua  perfona  i beneficio  della  Cattolica  Fede  » 
•Kel  ritorno  di  là  ritrouòin  vn  pefce  la  chiane  della 
fua  Chiefa>ch*egli  neiringreffo  del  Tuo  viaggio  haue- 
ua  gettato  nel  fìume  Albi  Xd  baffone  Paif orale  fe- 
ce fcaturire  acqua  dalla  cerra>e  con  l’oratione  la  traf- 
mutò  in  vino  ;caminò  foprale  onde  come  fe  carni- 
fiaffe  fui  lido  > e più  d’vna  volta  trouandofi  in  Jiuogl)i 
lontani  fu  in  breue  tempo  da  mano  Angelica  ripor- 
tato alla  fua  Chiefa  » PredifTe  à certo  Marchefe  deF 
Ja  Mifnia  > dal  quale  haueuariccuuto  yn  fchiaffo>  ebe 
da  lìvn’annonel  giorno  medefimo  hauerebbe  pa- 
gato con  la  morte  l*audaciar&  s^auuerò  à punti  no  it 
vaticinio  • Fu  Bennone  fempre  chiaro  per  i miraco- 
li>  che  di  continuo  operò  viuendo , ma  dopo  la  mor- 
te chiariffimo^^inparticolare  quando  giàilfagro 
corpo  di  lui  fu  trafportato  à Monaco  ; doue  giornal- 
mente gareggia  la  pietà  de’ Cittadini  in  riucrire  la 
Santità  dei  Aio  Protettore  > & la  liberalità  di  /quello 
in  ricompenfare  con  benehcij  la  diuotione  di  quelli  • 
Noi  fe  inrcal  maniera  gareggiarcmo  col  Cielo  » e 
con  i Santi  fuoi , potremo  (eiiza  dubbio  numerare 
più  frequenti  le  gratic  • / 

JEa:  a kron%£mfeìQ  » 
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S,  LMdg4rda  Vergine . 


PEnfi  • tu  che  Giesù  fia  tenuto  per  Figlio  di  Dio  da 

< ‘ ‘ 


quell’huomo  > il  quale  nè  fì  lalcia  atterrire  dalle 
j minacele  > nè  allettare  dalle  promelTe  > nè  obbediice 
, ai  precetti  > nè  a iconliglidi  lui s’acquiecaè 
’ S^Bernànfem»  . % „u 


Impedire  nelle  conuerfationi£unigliarì 
- IcoflfefcdiDio. 

V'>  ’ 

PeriruadalofineUonuerlàre*  ^ ^ 


1 


J 


H 


t . 


A Mbiuano  piu  figli' della,  tetta  le  nozze  della 


re:> 

tx>^coC5; 
nirojtiTT 


Vergine Ludgarda» e già  irai  fine  fi  (lana coi 
vno  di  loro  in  Lamiliare  craccato>quando  à lei  cópar- 
ue  Chrilto  Spofo  più  Tanto, e moitrandogli  il  petto, c 
nel  pettoil  cuore  piagato,commandò  ch*in  auucnire 
nuiralcro  fuori  di  quello  cercaflè . Vbbidi  Ludgarda« 
c d'indi  impoi  tato  s'acccTe  neli'amore  del  Crocififio; 
principaltnéte  dopo  che  Tucchiò  dal  Tagro  coilato  il 
nettare  diuino  ; cliorniai  gTeranoinodio  tutte  le 
cofe  terrene,  nè  fapeuatrouare  in  altro,  che  nel  folo 
Crocihfloilfuo  ripofo.  ETpoTe  vna  volta  la  gran  Ma- 
dre di  Dio  dLudgarda  i Tuoi  lamenti;perche  di  nono 
fi  poneua  in  Croce  il  Tuo  Tiglio  dali'impietà  de  gli 
Hcretici  Albigefi:  quella  dQqne  per  teflitìcare  à Ma- 
, ria  il  Tuo  dolore  fi  prefifle  vn  digiuno  di  fette  anni , c 
•poi  fett’altri  n'aggiufe  per  la  falute  de*peccatori,mc- 
^ritando  nel  mentre  di  vedere  Chrillo  Tuo  Spofo , che 
fupplicheuole  al  Padrelimolirauale  piaghe , acciò 
<perdonaffe  al  Mondo , che  flaiia  in  punto  di  perire  • 
Hebbe  cosi  infuocati  defideri j del  martirio,che  per  il 
bollore  del  fangue  fe  gli  ruppe  vn'arteria , & il  Cielo 
gli  promife  perciò  il  premio  de*  Martiri . Andò  più 
evolte  accompagnata  da  grAngeli,&  anco  taThora  in 
compagnia  della  gran  Madre  di  Dio,e  di  S.Giouanni 
allaSantiflima  Comunione  < Diuenne  cieca  prima  di 
morire;  ma  non  perciò  trauiò  punto  dal  viaggio  del 
Cielo,facendoli  nella  morte  Giesù,Maria,e  gl’Ange- 
li  la  feorta  # Molti  morendo  vanno  à Occhi  aperti-ai- 
rinferno , perche  non  vogliono  hauere  tal  guida  nel 
'^amùio  della  vita  prefentc  i Ex  Surìo . 


XVII.  G I V G N o: 
S,  Auito  ConfeIJbre  • 


La  vita  de*  Santi  apporta  frutto  maggiore  > che  i 

I 


miracola  a chi  n*ode  il  racconto  : perche  quella 
ricerca  imitatione  > quelli  ingerifeono  animiratio- 
ne  ; i miracoli  moflrano  quanto  fiano  /lati  grandi  i 
Santi;  la  vita  poi  in/ìnua  qualmente  ancora  adelTo  gl* 
huomini  podàiio  diuentare  Santi . 


S*Tietro  DamML  i . i p. 

Imitare  le  vite  de*  Santi . 


Per  quelli  chedanno  cattino  effempio 


f , t 


N Acque  Auitoda  Genitori  di  baflfa  conditione  ; 

ma  non  perciò  fiì  meno  illuftre  la  nafeira , ha- 
uendo  il  Cielo  honoraca  con  prodigiofo  fplcndore 
tutta  la  ftanza  del  nafeente . Auuanzatofì  in  era  fi 
rinchiufe  nel  Monaftero  Mittiancnfe , trartenendofi 
in  tanta  humiltà»  che  mai  più  allegro  fi  dimofiraua  > 
che  quando  fi  chiamaua  col  nome  di  beftia . Eletto 
a griionoreuoli  olficij  > fuggì  due  volte  > e nella  fuga 
ritiratofi  fuori  di  ftrada  fra  bofehi  > qiiiui  vide  i Dio> 
& a fe  folo,  fin  tantoché  vn  porcaro  mutolo,  veden- 
do fopra  la  capanna  certo  raggio  celelfe,e  coli  por- 
tatofi  riceuèdal  Santola  fauella.  All*hora  il  muto 
fatto  eloquente , di  nulla  più  fapeua  parlare , che 
del  Tuo  medico, diuiilgando  per  tutto  la  fantita di 
Auito , che  sforzato  ad  anteporre  al  commodo  pri- 
uato  il  publico  bene,fù  ricondotto àviuere  tra  gli 
lìuomini , doue  diede  ad  vn  cieco  la  vifta,&ad  vn 
morto  la  vita . Per  lo  che  venne  in  tanta  venerationc 
de  popoli , che  per  le  reliquie  del  defonto  haueuano 
già  toccato  contro  di  fé  allearmi  grAureliancfi , c 
Dunenfi,&  hormai  ftauain  procintola  battaglia, 
fé  vn  certo  Leufo  huomo  di  gran  nobiltà  non  hauef- 
fe  -ritirato  le  infuriate  fquadre  > auifandoli  a non  of- 
fendere , con  pietà  sì  crudele , il  Santo . O fe  con 
cgual  Audio  fi  combatteflè  per  le  virtù  fi  trouareb- 
bero  in  vero  più  reliquie  in  terra, e più  Santi  nel 
Cielo  • 

£x  Surio  • 
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S.LeontioUartìre  ^ 


Vando  vedrai  alcuno  che  ben  viue  > c riporti 
»^tutte  le  fue  opcrationi  al  culto  di  Dio  j benché 
viua  fempre  nelle  carceri  > ò dimori  nc'fe- 
>lcri  ) ò Ha  abbrucciato  dal  fuoco  > ò lacerato  in 
ille  pezzi , ricordati  che  coflui  ha  beato  > c felice  x 
izi  degno  d*e(Iere  inalzato  fino  alle  Stelle  • 
S*Cio:Crifoft.fir»itevirt,&vit* 


Equanimiti  d’animo  ne*  trauagli* 
quelli  che  patifconoperfecutioni 


Militando  Lcontìo  fotto  Icjbfegnedi'Vcfpafia^ 
no  Imperatore  fu  accufato  come  Chriltiano 
prelTo  Arcadio  Prefidente,  il  quale  fiibito  commife 
Taflunto  di  farlo*  prigione  ad  Ipario . Quelli  però  af- 
falito  nel  viaggio  dalla  febbre , vien  auifato  dall'An- 
gelo che  non  riceuerebbe  la  fanitd  prima  che  fuppli- 
cheuole  lachiedefie  dal  Dio  di  Leontio . Così  lece,  e 
fubito  fi  séti  liberodal  male,fc  bene  poi  durò  códàtc 
ncirempio  minillero  andùdo in  cópagniadi  Teodo- 
lo verfo  Tripoli  per  far  preda  di  Leontro.Nè  punto  fi 
fuggi  quelli  da*  cacciatori  ; anzi  iutroducendoli  nella 
fua  propria  cafa,  cortefemente  li  accolfe , e fi  diede  a 
conofeere  per  quello  cli’cgli  era . Vinti  da  tanta  hu- 
inaniti,e  marauigliati  ch'il  Diodi  Leontio  indillafie 
collumi  cosi  fanti  > chiedono  ambedue  il  battefimo , 
fauorifee  il  Cielo  le  brame,  e con  vna  ruggiadofa  nu- 
uola,rifoIuta  ih  pioggia,!!  battezzano  le  nobili  cerui- 
d,efercitando  Leontio  l'vfHcio  di  Minillro  .Ciuco  al- 
Forecchic  d*Adriano  il  fatto , fubito  dà  nelle  furie , c 
comincia  con  tutte  le  arti  della  fua  fierezza  à ten- 
tare la  collanza  sidei  vecchiojcomc  de*nouelIi  Chri- 
lliani,  & à quelli  dopo  il  tormento  deirequuleo,del- 
le  battiture , e de  gl*vncini , fa  troncare  il  capo  : ma 
l.eontio  con  la  fua  patienzallraccò  tutto  Tingegno 
déiPrcfidente,e  tutta  la  fierezza  de*  carnefici, fin  tan^ 
to  che  à forza'di  ballonate  tramandò  lo  fpirito  vit- 
toriolo  al  Campidogiiodcl  Cielo.O  fc  vn  tal  trionfo 
rifiiegliaffe  dal  fonno  i fonnacchiofi  mortali , facen- 
doli gettare  cola  sii  i fguardi , c le  brame  ! £x  Surio  • 


’ XIX.  GIVGNO: 


S,  Romualdo  Abbate, 


A morte  non  hiconipaflione  deljà  poucrtijnott 
/porta  rifpettoalle  ricchezze»  non  perdona  nè 
nobUtiùnè  à coftumi,nè  alacri  mcdcfima;renoii 
i vecchi  ftd  siila  porta  » & a giouani  fti  nelle 
e.  S^Bern, 


Per  quelli  che  differifeono  remcndationc 
delia  vita-*. 


Jìal  tri' 


I 


ESfcndoh  Romualdo  trouato  prefcnttal  duellodii 
cui  Tuo  Padre  haueua  vccifo  il  proprio  fratcllo>c 
llimàdo  d'hauerc  cfercitato  con  Tocchio  quel  parri- 
cidioKh'il  Padre  haueua  cómefTo  con  la  deftra>i  fine 
di  fcanccllarc  la  colpa>fi  ritirò  per  qualche  tépo  à far 
pcnitéza  in  vn  Monaftcro.Ma  allettato  dalla  familia- 
rità di  certo  Monaco»  e dalia  villa  di  S.  Apollinare  i 
che  pili  dVna  volta  li  comparue,fi  fece  anch'egli  Mo* 
naco . Pofcia  hauendo  apprefo  fotto  la  difciplina  di 
Marino, huomo  di  celebratifiima  sàtiri, i più  fublimi 
principi)  di  fpirito,inllituì  l'Ordine  de'  Camaldolcfi, 
co  progrefib  così  felice,  che  vna  volta  nel  sono  gli  fu 
data  i vedere  vna  fcala , per  la  quale  i Tuoi  Religioli 
cò  belliflìmo  ordine  faliuano  al  Cielo . Piacque  ai  fa- 
lire  per  quella  fcala  i molti  nobiiifilmi  Corteggiani 
d’OttonelII.  Imperatore, anzi  Tlmperatore  medefi- 
mopartédo  da  Rauenapromife  di  leguirli  nel  fuo  ri- 
torno da  Roma  - Ma  Romualdo  gli  dille , fe  vedrai 
Roma, no  riuederai  Rauéna.Tàto  putualméte  auué- 
ne  J perche  la  morte  nel  ritorno  lo  colfe  : acciò  da  vn 
tal  perfonaggio  fi  cauafle  documento  più  illù{tre,per 
chi  diflégna  dVfcire  dal  Mondo^e  vi  procrafiinando 
J'vfcira.  Ito  vna  volta  Romualdo  alla  Corte  delPlm- 
peratore  Erigo , quelli  l'hcbbe  in  così  gran  rifpetto  $ 
che  dilfe  : o fe  la  mia  anima  hauefie  il  tuo  corpo  per 
fuo  domicilio  ! Morì  finalmente  chiaro  per  miracoli 
in  età  di  i ao^nni,hauendo  confumato  vn  fecolo  in- 
tiero nel  diuino  feruitio  • Si  guardi  di  non  fi  arrofilre 
chi  legge  > facendo  il  conto  de  gl'anni  TifiitCO  i 

Dio . £x  eresiano  Surio t “ 


XX.  G I V G N O. 
S.  Siluerio  ?ap4, , e Martire , 


1 

’Emi  tu  fovfì  la  pouerti ? Chrillo chiama i po-' 
ueri  beati.  Fuggi  la  fatica?  fenza  queftanon 
i coronato:  Tei  follecito  de  gralimenti  ? la  vera 
: non  patifce  fame . Iddio  vede  i tuoi  combatti- 
ti > e ti  vuol  mettere  in  capo  la  corona  • 

C/ro/amo . 


Conftanza  in  tolerare  le  mifcrie 
della  vita  prefentc  » 


cr  kpouere  famigiie>chc  viuono  in  bifogno  • ono ..  j 


I.  - . 


N fommachida  virtù  non  ordinaria  collocato  fi 
vede  in  porto  fublimc>afpctta  Tempre  non  ordina- 
conrrarti . Infìrteua  Silucrio  Sommo  Pontefice  ai 
crcti  del  filo  Antccertorc  Agapito , e con  fingolar 
mpio  di  fanrità , e di  dottrina  difendeua  la  Catto- 
1 Religione»  quando  Teodora  Moglie  di  Giiiftino 
iperatore  imprefe  TafTunto  di  rimettere  nella  Se- 
i Epifcopale  di  Conrtantinopoli  Antimo  Heretico 
itichiano.  Ma  opponendoli  generofaméteSiliierio 
tentaciui  dellTmperatrice  > quella  comtnandò  À 
lifario  fupremo  duce  dcli’armi  Lnperiali , che  lo 
nfinafic  in  cfiglio . Rilegato  dunque  il  Santo  nel- 
fola  Pontia  » d'indi  così  TcrilTc  ad  Amatore  Vefeo- 
ragguagliandolo  del  Tuo  rtato.Vengo  alimentato 
ì pane  di  tribnlationi»c  con  l'acqua  d'anguftic  : ma 
>n  perciò  hò  tralafciato  » ò tralafcio  d'elTercitarc  il 
io  vfficio . E ben  nTpofero  ai  fatti  le  parolcjpcrchc 
i purcjcongregando  vn  Concilio  di  molti  Vefcoui» 
:cretò  molte  coTe  a beneficio  della  Cattolica  Fede. 
KO  dopo  però  confiimmato  dalla  farnese  dalle  af- 
ttioni  » tramandò  dall'eliglio  alla  Patria  lo  fpirito 
rn'auuenturato , approuando  Iddiocon  molti  mi- 
coli  operati  auanti  il  di  lui  fepolcro  la  fantità  »che 
>mc  di  Martire  dalla  Chiefa  fi  celebra  • Che  fi  fi  > 
le  cofa  è querta  ? noi  lodiamo  il  patire  ne*  Santi , c 
ì figgiamo  in  noi  ftefiì  J Tralafciamopiù  torto  I9 
►di  altriu , c facciamo  noi  cofe degne  di  lode* 
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TV  deui  perfuadere.i  te  fteflo  di  IzCcizvti  guidare 
dal  tuo  Angelo  Cullode  in  quella  giiifa  > che  fi 
yn  cieco  3 il  quale  non  fapendo  grcrrori  delle  ftrade> 
w J^iJtto  j e per  tutto  fi  confida  nella  prouidenza  di 
colui , che  con  il  bafionc  gli  regge  il  pafib  • 
Exdi£iisB.MoyJjj,  ^ ^ 


Diuotionc  verfo  grAngeli  Santi . 


Per  quelli  che  fono  in  pericolo  di  perdere 
U lalutc  eterna^. 


SArebbc  mprtp;ielja  nafcita  Luigi , fe  la  gran  Ma- 
dre di  Dio  non  haueire  recato  alla  Madre  parcu- 
riente  il  fuo  aiuto . Le  prime  parole  ch'egli  proferì 
furono  Giesùje  Maria  • Salendo  atidor  fanciullino  le 
fcale  per  ciafeun  grattino  folcua  falupare  Maria  >,  aUa 
quale  non  folò  recitfo  giornalmente  rofficioima  pia- 
gò anco  ogni  ‘Sabbato  del  digiuno  Tordinario  tribù-: 
to  • Auanti  i’imagine  di  quella  gran  Vergine,  che  in 
Firenze  fotto  titolo  d'Annunciata  s'adora,  confagrò^ 
egli  il  fiore  della  fna  Virginità , e poi  fin  che  ville  tó- 
feruollo  illibato.  Anzi  per  meglio  cuftodire  vn  ùrgi- 
gliojdi  fpine  lo  cinfe,cafiigàdo  có  flagelli,  e con  cili- 
ci} le  carni  innocéci.Che  dirò  di  più?Meritò  per  la  Tua 
rara  modefiia  il  nome  d*Angelo,e  pratticò  di  quefto 
sì  bene  l'vificio , che  douendo  per  tre  anni  continui 
giornalmente  cóparire  alia  prefenza  dell'Imperatri- 
ce , mai  la  mirò  in  faccia . Cosi  egli  ville  nel  fecolo  • 
Fattoli  pofeia  Religiofo  della  Compagnia  di  Giesù  > 
s'auanzò  in  breue  Ipatio  di  tempo  a grado  di  perfet- 
tione  cosi  fublimc,che  da  primi  huomini  dell’età  Tua 
fu  ftimato  fpecchio  viuilfimo  di  fantitd  confumma- 
ta.  Portò  tanta  riuerenza  alla  gran  Madre  di  Dio , & 
al  Santilfimo  di  lei  Figlio  velato  fotto  le  fpecie  di  pa- 
ne , che  poteui  chiamare  Luigi  tutto  di  Giesù , e tue- 
to  di  Maria . Per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  fi  ferine 
non  macchiaflc  mai  di  colpa  graue  la  battefima- 
le  innocenza , In  fomma  dicTamo  di  nuouo,  ch’egli 
fu  in  terra  vn’Angelg . Onde  fe  tu  volelfi  fare  della 
terra  vn  Cielo , più  non  vi  vorrebbe  che  crouarc  più 
Luigi  in  terra . ^xFirg.Cef^ 


I 


S.PaulmoVefcouo . 

Ctti  in  quefto  Mondo  hi  riporto  i fiioi  tcfori,non 
hi  che  fperare  neiraltro . Perché  rimiri  il  Cie- 
lo j fé  coli  non  hai  cofa  alcuna  del  tuo  ? Quello  che 
bora  tu  difpenfi  per  Tanima  tua  > è tuo . Quello  chp 
‘jtu  lafci  dopo  di  te , non  è tuo , ma  d’altri . 
S*Gio:CriJbfip 


ti 


. "Cariti  verfo  il  proflitno; 


INfcgna  PaulÌBo  l'arte  di  dare  d poueri  qualche 
cofa>ancorchc  chi  fa  limoHiia  non  habbia  cofa  al- 
cuna del  Tuo.  Ricchiilimo  egli > e nobiliflìmo  di- 
fpensò  tutto  il  fuo  per  amore  di  Chrilfo . Fatto  poi 
Vefeouo  di  Nola  , mentre  i Vandali  infeltauat^ 
ritalia>  confumò  tutte  le  rendite  per  rircattare  dalie 
mani  de*  Barbari  i Chriiliani . Che  afpetti  ? ricerca- 
lo da  certa  Ved  oua  à redimere  il  di  lei  figlio  > fi  por- 
tò nell'Africa  > e ripoftolo  in  liberti  fi  fece  fchiauo» 
feruendo  in  officio  di  Hortolano  al  (uocero  del  Rè  ; 
d cui  anco  profetizò  la  vicina  morte  del  Rè  medefi- 
xno . Per  lo  che  fattolo  guelfi  chiamare  alla  Tua  pre- 
; fenza  > (libito  éfclamò  » è dilPe  > cfTere  Paulino  quello 
^eflbj  ch'egli  nel  fonno  haneua  veduto  federe  in  mc- 
20  i due  Giudici  > e togliere  i fedi  manò  il  dagello  • 
Dunque  rimcflb  con  tutti  i Nolani  in  liberti  j e rice- 
uuto  in  dono  alcune  Nani  cariche  di  ^rani  > i Nola 
fece  ritorno  > feguitandolo  come  vn'altro  Scipione 
trionfante  i Cittadini  liberati.  Pafsò  Paulino  dalla 
terra  alla  liberti  dc’Figli  del  Cielo, fanno  della  com- 
mune  Salute  43 1 . Che  facciamo  noi  in  quefl'efiglio» 
viuendo  come  fé  gii  fuffimo  nella  patria  ? Al  Ciclo  » 
« ò anime  nate  per  il  Cielo,  al  Cielo,  fc  non  volete  per 
Ranza  il  centro  della  terra . . ^ 

Ex  Dial.  S,  Greg.  C*  Breu. 


■;n 


.iOì 


! ■ > S,  Maria  d^Bgnìes» 

CHe  altro  fari  il  fuoco  del  Purgatoriojfe  non  df- 
uorare  i tuoi  peccati  ? Q^nto  piti  dunque  al 
prefente  tu  perdoni  d te  fteflb>  e feguiti  la  carne>tan* 
to  più  afpramente  dopo  pagarai  la  pena . In  quello 
fhuomo  farà  più  feucrainente  punito , in  che  più  ha- 
uerà  peccato*  TomM ■ 


- ; : • • Guardarli  da’  peccati  veniali . ' 

1 « ^ j j 

Per  le  anime  del  Purgatorio,  » h ju 


QVdhi  Maria  per  fòdisfere  ai  voléri  de*  Tuoi  ge- 
nitori acconicnti  al  mariraggio;ma  à pena  ma- 
ruaca  ) perfuafeal  Marito  la  continenza»  con  grande 
ipprouatione  deirillelfo  Chriièo;  nella  Croce  del 
^uale  mai  fermaua  lo  fguardojò  il  pcnlìero»  che  non 
i (entiil'e  rifoluerein  lagrime.  Hauendocon  fanctb 
immonitioni  conuertito  alla  buona  vita  vnSoldato> 
ridde  quantunque  egli  fuil'e  lontano  > ch*il  Dianolo 
*haucua  fatto  ricadere  ne’  Tuoi  lacci  ; per  lo  che  prò* 
ilrata  auanti  i piedi  del  Crocidfl'o  > fupplicò  tanto  il  ì 
5ig.che  finalmente  lo  ripofe  in  libertà  dc*figli  di  Dio. 
Furono  piu  volte  vedute  le  animedel  Purgatorio  » in 
Sembiante  fuppjicheuoie»  à chiedere  da  Maria  pieto- 
fo  fuftVagio»e  non  fenza  ragione;pcrcheche  cola  po- 
:eua  il  Cielo  negare  à colei,che  cento  voi  te  il  gi  orno 
piegaua  per  far  oratione  le  ginocchia, con  duro, e ne- 
ro pane  alimcntaua  la  vita , c giornalmente  con  tre- 
cento colpi  di  difciplina  fi  flagellaua  ? £cin  verofft 
cosi  gradita  al  Cielo  quella  forma  di  viuere,che  b^n 
fpefibrhonorò  con  la  prefenza  de  gl'Angeli  > aifzi 
riftcfl'o  Figlio  di  Dio  bora  in  fembiantc  di  bambinp> 
liora  d’Agnello,  ò di  colombaifauori  la  penitente;  la 
;]ualeda  vna  tal  familiarità  riceuè  mirabile  eloquen- 
za nelle  diuine  lodi, e forza  contro  i fpiriti  infernali  > 
"cacciati  da  lei  col  Tuo  nianto  dal  letto  di  vna  mori- 
bonda . Non  sò  fcr  haueranno  tanto  ardire  di  fcac- 
ciare  nella  morte  da  fé  i Demoni;  coloro , che  furp* 
no  de  griftetH  fan^iliariflimi  nella  viù  i 
Jix  iacobo  de  ViiuaeQ  • > . 


Dì 


5C  X I V.  G I V G N O 

S.Giouanm  Battifta . 

• 

louanni  huomo  Santo  mandato  da  Dio  ^ anzi 
Angelo  di  Dio  caftiga  tanto  il  fuo  innocentif- 
fimo  corpo, tanto  rcftenua,&  Taffligge,  e voi  procu- 
rate di  veftirui  di  biffo , e di  porpora  > c d’ingraffarc 
delicatamente  il  corpo  ? 

/cr.  Ac  tiar.S»Jo, 


Temperanza  nel  vitto 
Per  i golofì , & vbbriachi# 


t 


Glouànni»  Stella  foriera  del  Soie  Diuino>hcbbé 
per  nuntio  del  fuo  natale  viVÀngelo . Già  Saa- 
to  nel  ventre  materno  j col  fuo  nafeere  portò  al  mu- 
to Padre  la  faùella,&loTpirito  profetico  infieme. 
£flcndo  ancor  delicato  fanciullo  cangiò  coll’Eremo 
la  cafa  paterna  > fi  feriùdilocufteaemiele  filuefire 
per  cibo  > nè  d’altro  fi  vellh  che  di  pelle  di  Carpelo  • 
pofeia  nell’anno  15. dell’Imperip  di  Tiberio  inco- 
minciò à preparare  a Chrifio  la  firada^  eflbrtando 
non  folocon  parole,  ma  molto  piti  con.l’efiempio 
della  vita  > gl’huomini  alla  penitenza , e dando  prin- 
cipiò al  battefimOiChe  poi  dal  Saluatore  fu  con  là 
prefenza  fantificato . Mofirò  Gioiianni  col  dito  l’A- 
gnello di  Dio  venuto  à togliere  i peccati  dal  Mon- 
do ; d quello  inuiò  dalla  Tua  fcuola  i Difcepoli  > repu- 
tandoli indegno  di  farli  i più  balli , e vili  feruigi  • 
Ma  odi  la  fiima  che  di  lui  fece  Chrifio  : fù  da  quello 
antepofio  ai  Profetile  dichiarato  maggiore  di  quan- 
ti mai  nacquero  di  Donna . Con  tutto  ciò  à qCiefio 
huomo  così  caro  al  Cielo  fù  da  Herode  leuato  il  ca- 
po , e prefentato  in  dono  alla  figlia  d’Herodiade  per 
il  fuo  gratiofo  ballare.  O Mondo  quanto  cofiano 
care  dDio  le  tue  pazzie! non  con  la  tefia  foladi 
Giòuanni , ma  con  la  morte  di  Chrifio  fi  paga  vii 
tuo  difordinato  capriccio  • 

ExHift,Euang* 


: XXV.  Gl  VG  no: 

S.GallicanoMMtirt . 

1 

JN  (fanio  a combatte  in  publica  campagna  contro  i nemi- 
ci e/ienow^  e yi/ìbiJi,  fe  neJhntcrnaXittà  deJl'anima  li 
permette  bberarrtente  aiJ’/mpietà  ij  predominio  ; nè  lì  pro- 
cura d'abbattere  i nemici  inuilìbiJi  j che  combattono  contro 
lorpirito.' 

S,JgO/!Ìjl0m 


iale  ricorfo  à Dio  ne’  tramagli . 

» 

Per  J’efercito  Imperiale . 


TRa  tutte  le  vittorie  ^chtf  de’ l^erfiani,  c de'  Sciihi  ripor- 
tò Gallicano  ; niuna  fu  più  nobile  di  quella , che  ripor- 
tò di  fc  ftcffb . Già  egli  era  giunto  à tal  fegno  di  gloria  3 che 
in  premio  della  militia  j alpett^ua  per  moglie  Coilan7a  fi- 
glia di  Coftantino  Imperatore  j purché  pfima  hauefle  fcac- 
ciato  i Scithi  dai  confini  di  Roma  < mentre  fi  Uà  in  pro- 
cinto della  battaglia  3 ecco  forprefo  da  infolito  timore  l’ef- 
fercito  Romanoj&abbandohatafialla  fuga  la  maggior  parte 
de’  Soldati . All’hora  configliato  dai  Santi  Giouanni,e  Pao- 
lo chiedendo  dal  Dio  de*  Cnriltiani  Gallicano  foccorfo3vede 
d comparirli  vn  giouinetto  con  vna  Croce  in  fpalla  3 che  fe- 
guito  dagroflb  numero  di  celefti  Soldatijlo  inuitaad  auuan- 
2arfi  co*  fuoi  3 con  le  fpade  sfoderate  3 per  inucftire  il  nemi- 
co . Con  quella  guida  pafiando  egli  fecuramente  per  1p  < 

• {quadre  nemiche3  penetrò  fenza  contrailo  al  padiglione  del 
Rè  medefimo  3ÌI  quale  di  buona  voglia  con  tutto  l’eflferdto 
à Gallicano  s’arrefe.  Quelli  poi  ritornato  à Roma  refignò 
all’Imperatore  l’efercito  j e rinonciando  al  maritaggio  3 tra 
i confini  della  Chriftiana  modeUia  fi  reftrinfe . Che  piu  ? co- 
lui 3 che  poco  prima  era  terrore  del  Mondo  3 &Ì1  primo 
dopo  la  perfona  di  Colhntino , diiienne  con  merauigha  di 
tutti  ricetto  de*  pellegrini  3 lauando  i piedi  à mendici  3 acco- 
modando i letti  de  gl’infermi  3 e miniftrando  loro  con  le  fue 
mani  il  cibo . Giuliano  finalmente  3 pelle  del  Mondo  3 bandi 
Vn  COSI  gran  vincitore  3 e perche  non  mancaflè  al  trionfo  la 
corona  3 facendogli  troncare  il  capo  3 li  procurò  quella  di 
^ Martire . Vedi  bora  contro  di  chi  tu  deiii  Itabilir  la  battaglia. 
Vinci  te  ftefib/e  vuoi  riportar  il  trionfo . 

ASliì  SS,  Jean,  & ThhU  . 


4 


XXVh  G I V G N O. 


S.  Vigilio  VefcouO  j e Martìri  • 


SI deue con  tutti  gl^afTetti abbracdare la  fraternai 
carità  jla  quale  porta  feco  tanti  beni  > quanti pre^ 
ttiij.  Si  deue  fopra  tutte  le  virtù  cuftodireJa  pacej 
perche  ini  Tempre  Iddio  fi  troua  > doue  fta  la  pace-»  « 
Non  diamo  luogo  alTinimico  > acciò  nel  miele  non 
ci  frameTcoli  il  veleno  • 

S,’PietroCrifol*fer»^^4  - < 


ii  -I 


Carità  fraterna  J 

rerlapacevniuerrale 


■r- 


Diede  Rómà  'i  Trettto  il  Vefcòùò  Vfgilio  i fe  ri- 
guardi Teta»  d’anni  20.  ma  fé  mirile  virtù,  di 
confumat^  perfettipoe . . Nettò  egli  primi  la  Cittd  » 
c pofeia  anco  i luoghi  vicini  deirherefie  ; fcacciò  da 
corpi  hùmiani  le  infermiti  > e da  gl’inuafati  i Demo* 
nij ; didrun'e  a gridoli  i Tempi), & erefsenel  Bre- 
feiano  > e Veronefe  al  vero  Dio  trenta  Chiefe . Aui- 
fato  dalle  campane,che  da  fe  ftefl'e  fuonarono , andò 
itrouafe  nella  folitudine  S.  Remedio  moribondo  » 
col  quale  già  prima  haueua  contratto  ftretta  amici- 
tia  : gralliltè  fino  alla  morte  > celebrò  al  morto  Tdìe- 
quie , e poi  fi  difpofe  à confagrare  la  cafetta  di  lui  in 
Chiefa  j ma  vidde  nel  fonno  che  grAngeli  in  tal  ofR- 
do  rhaueuano  preuenuto . Mandò  Vigilio  i Predi- 
catori del  Vangelo  ai  Popoli  d’Aunania;  ma  eflen- 
do  da  gl’infedeli  vccifi  v’andò  egli  in  perfona , e de- 
bellata la  fuperlHtione , piantò  in  tutti  i luoghi  à 
Chrifto  vincitore  la  Croce . Gii  non  vi  reftaua  da 
conuertire  altro  che  la  Valle  di  Randena,  nella  qua- 
le il  Cielo  gl’haueua  deftinato  glVItimi  applaufi  . 
Quiui  dunque  fpezzato  ch’egli  hebbe  la  ilatiia  di 
bronzo  di  Saturno , c gettatala  nel  fiume , fi  fermò  i 
predicare  ; ma  nell’iftefib  luogo  fu  fepolto  fotto  vii 
nembo  di  pietre,  e confumò  i fuoi  trionfi . N oi  fug- 
giamo come  tante  tem pelle  i patimenti.  Miferi! 
quelli  fono  per  noi  pioggia  d’oro  » c nembi  di 
gemme . . . ' ' 

£x  Ferrar, & Bauar.  S» 


XXVII.  GIVGNO 


S.  Ladislao  Re  Cof^c/Jòre  p ' 

TViti  1 girfti  di  qoefl/)  Mondo/uttc  le  grandcrzc^e  qu3(h^ 
tofinaimcnte  in  dTo  lì  può  ilcfiderare  j è poco  à para- 
gone del  hctcnia  beaticydinc ; fe  però  poco  lì  può  dire,c 
non  piti  torto  nulla  ^ vn  vapore  ^che  fuòitO  IpariCcc . 
SnBerwtrào  /er,dtS,CUìOs 


l^rcquente  ricorfo  all'aiuto  della  BeatilCma. 
.Vcrgine__» . 

Per  4 Regno  d'Ongaria . 


LAdiflao  figlio  di  Bela  primo  Rè  d’Ongaria,  anzi  figlio 
della  gran  Vergine  Madre , nc  vino , nè  morto  mai  lep- 
pc  Aaccarfi  dal  fcno  di  MARIA.  A pena  irouarai  alcun 
altro  de’  Re^i  ^ che  con  tante  virtù  ò adornalTe  la  porpora  , 
ò ingemmane  la  corona  ; Qual  marauiglia  poi  fc  da  gl’Ange- 
Ji  ifteflì  lù  frequentata  la  liia  Corte  > Et  in  vero  egli  vidde 
vn’Angdo  che  coronaua  al  fratello  la  fronte  « vn’aliro  focto 
forma  di  Ceruo  3 che  con  infuocate  corna  difTcgnaua il  luo- 
go per  la  fabbrica  d’vna  Chiefa  alla  Madre  di  Dio . Tra  le  al- 
tre vittorie  ottenute  da  Ladislao  3 con  l'aiuto  di  quelli  fpiriti 
celefti , fù quella  contro  Salomone  fuo2io  j il  quale  hauen- 
dolo  sfidato  à duello  3 in  vedere  due  Angeli  armati  j che  lla- 
uano  per  difienderlo  3 gettò  le  armi  j e Ifabili  la  pace . La- 
diflao  però  tutto  che  tante  volte  vincitorcj  mai  volle  porta- 
re in  capo  la  corona  del  Reqno  3 afpirando  fenza  dubbio  al- 
la celefte  3 per  acquino  delta  quale  conflitUi  di  portaflì  alla 
ricupera  di  Terra  Santa  3 e già  era  eletto  per  fu  premo  Gene- 
rale delle  armi  Chrinianejma  ne  gl’ifteflì  apparecchi  di  guer- 
ra morendo  3 fi  riposò  in  pace . Cosi  morto  collocato  fopra 
vn  carro  3 fenza  alcun'aiuto  d'huomini  3 ò di  giumenti  3 cor- 
fe  alla  Chiefa  da  lui  fabbricata  à gl’honori  di  M A R I A j la- 
nciando che  d’vn  tal  miracolo  fin’hoggi  fi  ftupifea  il  Mondo  < 
Io  però  non  mi  merauiglio  che  cosi  buon  figfio  correfTe  alla 
Madre  . Ammiro  più  toflo  eh;  di  buon  cuore  non  córre  à 
M A R I A 3 e pur  ardifee  di  chiamarfela  Madre  • 
Zx^ntJSonfin. 


•rhhi;r  XXVIII.  G I V G N O.' 

S»Pod4miefj4Vergtne i t Màrtire.  . 

SE  tu  cotanto  ami  quefta  vita  miferabilc ichei 
guifa  di  fantafima  ti  rparifce  da  grocchi  ; quan-  . 
to  più  deui  amare  l’eterna  vita  > che  fcco  porta  ficu- 
rezza  infallibile  > e felicità  immortale . 

S..Agofi.  H 


Afpirarc  ai  beni  deirctcrna  vita 


Ì1Ì''*3?ÌÌ 


Per  quelli  che  vinono  in  bifogno  de* beni 

della  vita  prefento . ■ |^i 


FEIici  noi  fé  conofcefIìmoj  nofHbeni,il  guada- 
g?io  che  fi  caua  dalle  virtiì,  e con  quanto  piecio- 
le  cole  putiamo  arricchirci]  Fodamiena  Donzella 
Aleiìaodrina  hauendo  virilmente  combattuto  con- 
tro quelli  ch’infidiauano  alla  Tua  be4ezza»&:  airinno- 
cenza  infieme;  vittoriofa  finalmentc>pafsò  da  quella 
ad  vn’alrra  battaglia, nellaquale  aggiiinfe  ai  gigli  del- 
la Virginità  anco  la  corona  di  Martire . Poiciachc 
Aquila  huoniofanguinario  rifoluto  di  togliere  alla 
Vergine  ò la  Federò  la  vftajefercitò  contro  di  lei  tut- 
ta quella  carnificina , che  la  fua  barbara  crudeltà  li 
Teppe  fuggerire  : ma  trouandola  fuperiore  à uitti  i 
tormenti , infieme  con  la  Madre  la  condannò  al  fuo- 
|CD . Toccò  à Bafilide  huomo  non  affatto  priuo  d*hu^ 

; inanità  di  condurla  al  fnpplicio . Quefèi  dunque  fa- 
cendo FvfEciopmdicufiode, che  di  carnefice  rc- 
preffe  la  ^frenata  licenza  di  coloro , che  alla  Vergine 
infultauanojla  quale  Bando  per  morire  li  promife  di 
moltrarfi  grata  dopo  la  morte . Nè  mancò  alle  pro- 
I ineffe  la  fede;  perche  comparendogli  dopo  tre  gior- 
V ni , come  à Tuo  liberatore  gli  pofe  in  capo  la  corona 
iCiuica . Da  quefto  dono  rifpetrando  Bafilide  la  mu- 
li nificenza  del  Dio  de,*  Chriftiani , abbracciò  la  Fede  > 
e fattofi  feruo  d i Chriflo  lafciò  per  lui  fotto  la  fpada 
, il  capo  « yà  mò  tu  bora , e dì , che  corti  troppo  il 
' Cielo . Diede  cosi  poco  JBafilide  i e di  Carnefice 
ji  martire  diuen  ne.  ^ 

i|  £x  Efffeh*Hifl,EcdMb,6»capt^*  ^ 

1 * 
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XXIX.  G I V G N o; 


Usanti ApofioU Pietro y e Paohl  ‘ ’o  " ^ tj 

Fa'  per  noi  Ja dottrina , e h’ftefia morte  de gl'ApoiloIi .'ì*  4; 

Perche  ci  hanno  conferito  ncJJa  cor.ucriauone  Ja  conti-  ' "'Il 
ncnza^  nelJa  predicanone  la^fapienza , e nella  fua  paflìonc  ' 
lapatienza. 

S.Btrnftr,lMSS*Afofi,Ttirot&ffwlo.  ■ • \ 


E/èrcitarli  ne  gpatei  della  Fede  •' 

« 

• ' per  pacaefeimento  della  Chiefa  Cattolica 


*. -i  3.  a. 


1 

fi’ 

i 

\ 

II. 

TRalafci  hormai  Roma  di  celebrare  per  ftfoi  Fondatori 
RomuJo , c Remo , c riueriYca  più  loìlo  per  fuoi  capi 
i Santi  Apoftoli  Pietro , e Paolo , che  gJi  conferirono  l’Im- 
perio d’vn  Mondo  migliore.  Pietro  ch’in  vece  di  Chrillo 
gouernò  in  terra  la  Chriftiana  RepubJica  , hauendo  con 
pioggie  di  continue  lagrime  lauato  gl’errori  apprcflb  il. 
co  commelfi,  fu  per  ordine  d’Herdde  fatto  prigione,  po- 
llo ne’ ceppi  ^e.circondato  di  carene; ma  libCTato  dall’An- 
gelo j con  l’ombra  fola  del  fuo  corpo , rifanò  gl’inlcrmi , é 
dando  in  Roma  al  Mondo  rutto  l’alfalto , quim  piantò  pri- 
Una  d’ogn’altro  l’infegne  di  Chrifto;quim  fece  cadere  pre- 
cipitofo  dall’aria  il  preftigiatore  Sinione,che/ì vantauadi 
■volare  al  Cielo Fuggendo  il  furore  di  Nerone , s’incontrò 
con  ChriRo , il  quale  addimandato  da  Pierro,doue  andaffe; 
rifpofe^cheàRomapereflercdi  nuouo  CrocihRo.  Intefe 
P;etro  il  vaticinio  j e fubito  à Roma  fece  ritorno , doue  ef- 
fèndogli  Rabilito  il  fupplido  delia  Croce  ^ per  riuerenza  del 
Aio  Maeftro  lì  fece  porre  col  capo  in  giù,  e co’  piedi  verfo 
il  Ciclo.  Non  poteua  bramarli  compagno  più  noòiledi 
cosi  illuRrc  trionfo  , che  Paolo , quel  Cittadino  del  Cielo, 
qiicJJa  tromba  dello  Spirito  Santo  , che  portò  per  tutta  la 
terra  il  dolciffimo  Nomedi  G I E S V',  quell'operatore  di 
tanti  miracoli  j e fcrittore  di  tanti  oracoli;  Paolo  dunque 
nelhiRclTo  giorno , compagno  lèdele  nella  morte  di  Pietro  , 
Jafeiò  fotte  la  fpada  del  carnefice  il  capo , che  tramandò  lat- 
te in  vece  di  fangue,epoi  facendo  tre jfalti, fece  featurire 
tre  fonti,  inuocando  in  quel  mentre  il  nome  Santiflìmodi 
G I E S V'.  Veramente  non  poteua  afpcttarfidal  vafo  d’elet- 
none  liquore  piyf  pretiofo  di  qlielì-o . Se  poi  ai  giornino- 
ftri  efee  puzza  cosi  fchiSofa  dalle  bocche  d'alcuni,  facilcofa 
farà,dalla  qualità  dell’odore  conotecla  qualità 
£xHi/i,£c(l, 


S,  Marnale  Vefcouo. 


Ne' anco  ai  Santi  mancarono  le  tentationi  ; ma 
effi  le  fopportarono  con  patienza:  non  furono 
iii  natura  dhierfa  da  quella  di  cui  fìamo  ancor  noi» 
ma  furono  ben  sì  piu  virtuofi  di  noi  ; in  fomma  CQ- 
/jobberoi  vici;,  ma  li  fuggirono.  S.Ambtp 


leggere  le  yi  te  de*  Santi . 


^ Pier  ijuelli  ebe  fono  ignoranti  delle  cofe 

della  faìuce^ . 


MArti'ak  ^vnode’vi.  Di(cepolì  diCFirifto  >f>a- 
iiendo  rilkìato  dalla  fienc/ìa  il  figlio  di  certa 
nobil  Matrona  iConuettì- coli  tal-miracolo  alla  Fede 
fa  Madre , il  figfioj  & vna  figlia  di  lei  chiamata  Vale- 
ria. Perlo  che  perfeguitaco , e caduto  finalmente 
jiiellemani  de*  Sacerdoti  dcgHdoli,  fu  porto  prigio- 
jie:ma  da  gi’Angeli  riporto  in  liberti, facendo  in  tan- 
to il  Cielo  vendetta,&  vccidendo  con  fulmini  coloro 
ch’ardirono  di  cattiuarlo:fe  bene  poi  il  Santo,  moflb 
d pietà  de  gl*infelici,Ii  richiamò  alla  vita . Hauendo 
confagrato  à Dio  tra  le  Sacre  Vergini  la  Vergine  Va- 
^Jeria>cert*huomo  nobile  che  la  volcua  per  moglie,  la 
jfece  decapitare , ma  quefta  prendendo  nelle  mani  il 
capo  tronco,  pòrtollo  all'Altare, doue  il  Santo  cele- 
braiia  il  Sacrofanto  Sacrificio  della  MelTa,  e quiui  re- 
fe l’anima  ben’auucnturata , che  dal  carnefice  fu  ve- 
duta portarfi  J>er  mano  degi*Angcli  al  Cielo;ciò  che 
mentre  racconta  al  Tuo  Padrone , queftifubito  muo- 
Tc , ma  refufeitato  anch’egli  da  Martiale  > fi  conuerd 
con  molti  altri  alla  Fede . Fu  il  S.  Vefcouo,  1 5 . giorni 
j>rima  di  morire , inuitato  da  Chrirtoalla  vita  im- 
mortale, e fi  riposò  in  pace  l’anno  74.  della  commu- 
ne  Salute . A chi  non  piace  il  ripofo  eterno,  & la  pa- 
ce tra  Beati  ? Ma  nè  quello  fenxa  fatica , nè  quefta  fi 
può  ottenere  fenza  generofa  battaglia . Combatta 
dunque  contro  il  vitio , affatichi  per  la  virtù  chi  vuol 
vederfi  ricca  di  mercede  la  inano  j e colonato  il  ca- 
po di  gloria.  ‘ ' r...  . \ . 


I.  L V G t I O, 

S ^Simeone  Saio  ConfeJJòrc  » 


propone';  e prendi  quella  che  t’olFerifce  Chri- 
Ito  : accio  rìlpienda  nelle  tue  attieni  la  riforma  de* 
tuoi  penlìcri  ; & fi  veda  d caminare  qua  giù  in  terra 
riuiomo  ccJeftp  in  habito  celclie . ? 

/ ^^Tittro  Grìfil  » ferino,  ' 


.Soficrenza  de*  diTpreggi  ad  eflfempio 
del  Redentore  • 


Per  quelli  che  afpirano  alla  vita  Religiofa.  - 

•' . " . V.-  • 


^‘1 

fi 


fi, 


I 


SI  fece  pazzpjpcr  amore  di  ChriftojSimeone:  non 
sò  però  fé  mai  alciin’altro  più  faggiameiite  ò 
piangendo  ridefl'e>ò  ridendo  pian gelj'e  le  pazzie  del 
Mondo . Entrò  egli  vn  giorno  nella  Cittd  d’Emefa  > 
ftrafcjnandon  dietro  vn  cane  morto;  coii  ha  qual  rro- 
uitd  tralTe  prima  i fanciulli  > e poi  tutto  il  popolo  3 d 
fargli  con  fchiamazzijepcrcofl'eapunto  quell’ap- 
,plaufo>ch*egli  cercaua.  In  tanto  portandoli  da  fcioc- 
co  3 incomincia  fare  cofe  da  Santo  ; perche Jior  con 
fchialfii  hor  coi  canto  fcaccia  da  corpi  inuafali  i De- 
monij  ; porta  perXcherzo  hor  in  manojhernel  man- 
fteljo  carboni  ardenti , Tenza  proiiare  alcun  nocuàie- 
to  : e fuqyaqdo  rifanò  grocclii  con  Tagliò, coii  lafe- 
: nape,e  conJ’ajfeto . Che  più  ? da  quello  llolto  impa- 
: raronola  vera^fapienza  gThcrctici  ij?  le  infami  femi- 
4 riùòcTè'rldotte  li  yi^erb  alla  hrada  del  "Cielo . Gi- 
:!  rando  viìa  volta  per  la  Cittd^,,s*accoHòad  alcune  co- 
nonne  ^battcnd9f]e  cpn  vn  flagello  diffe  loro  ; Hate 
r ferme  eh  ? vi  bifogna  faltare  :ciò  détto , ecco  le  c^ 
lonne  ch<rraltano  .Entrato  vn’aitra  volta  nella  fcuò- 
ladi  cèrti  fanciulli,  cortefemente  ralutolli,e  pregò  il 
rMaefèrb , cljenofi  volefle  punirli;  perche  haueuaqo 
da  fare  vn  lu^gojùaggioie  fu  quello  della  morte, che 
aliali  tutta  la  Citta . Morì  poi  anco  Simeone;il  di  cui 
Minerale  éthonoratx)  da  gT  Angeli , che  cantarono  d 
così  nobil  buftbne  del  Mondo',  non  sò  s’io  mi  debba 
dire  TclTequie , ouero  il  trionfo.  Vedi  Chrilliano 
quanto  ha  cola  da  faggio , diaenire  pazzo  per  amo- 
re di  Chrifto.  HxSHrio, 


’ ''■"•ir.  ' t v- G l' i.'o."’''.'  ■ jT 

- U Vifiutione  deità  Beatifjìmà  yer^inè  V - • ; 

H Abbia  ogn’vno  nell'animo  NÌARIA  , per  mà- 
gnificareilSignore:'liabbiaogni  fpirito  MA- 
RIA, per  rallegrarli  in  Dk) . Perche  fe  bene  fecon- 


do la  carne  viia  folaè  fàMàdre  di  Chrilio  j fecondo 
la  fede  però  Chfiliocilfrutto  di  tutti.  S.Umbtof. 
Ub.ì.cornmem.tn Lue,  ' ' ' 


■» 


; ; . ::;i;iovo:r:ea 


• Vi/ìtare  le  Chiefedella  Bcatillima  Vergine 
Per  i Pellegrini*- 


i2j  ili  loiìiju':  . 


RItornaua  Gabriele , Ambafciatorc  di  Dio  , al 
Cielo;quàdo  Maria,  gii  grauida  del  pefo  Diai- 
no , fi  pofe  in  viaggio,  per  vifitare  la  Cognata  Eliia- 
bettà . MÒllrogli  la  ftrada  quello,  che  nel  ventre  gli 
faceua  per  ftrada  cópagnia  ; egli  gralleggeri  la  mo- 
leftia  ; egli  gli  diede  le  ali  ai  piedi  nel  camino  : fi  che 
mai  camino  pili  fpedita,che  quando  fii  sì  dolcemen- 
te aggrauata . Hormai  con  vicendeuoli  faluti,e  fanti 
abbracciamenti  compliuano  tra  di  fe  le  Madri  jquaa- 
do  fallando  d’allegrezza, nel  vétte  d’Elifabetta  Gio- 
uanni, cominciò  i predicare  la  venuta  dell  Eterno 
Ycrbo,ancor  nafcofto  nel  ventre  di  Maria . All  bora, 
là  fterile  alla  Vergine , & la  Vergine  alla  fterile  defta 
fecondi^  fece  gi’applaufi:  ali*  bora  Elifabetta  profe- 
guì  grencomij,  orditi  daU’Angclo  à Maria , falutari- 
dola  per  Madre  di  Dio;  fe  bene  fi  fpacciauaper  Ari- 
c^IJàlcbiamandola  benedetta  tra  tutte  le  donne;e  bé- 
nj^dicendo  il  frutto  del  Tuo  ventre  benedetto.  Riem- 
piendo di  si  bella  armonia  Elifabetta  l’aria, non  vol- 
le mancare  Maria  di  accompagnarla  magnificando 
Iddio  cpl  fuo  canto:canto’,che  per  vfeire  dalla  bocca 
Verginale  di  cosi  gran  cantatrice , terra  Tempre  bra- 
riiofi d’vdirlo  i cantori  del  Cielo . Se  vogliamo , che 
pili  Ipefib  s’allaccino  alle  fineftre  del  Paradifo  i mu- 
dici fourani,  cantiamo  il  cantico  di  Maria  ; ma  in  vo- 
ce che  venga  da  petto  Verginale:  ardifeo  dire,  che 
tanto  volentieri  alcoltano  gl’Angeli,  quando  fi  fa  tal 
mufica  in  terra,  quanto  volentieri  afcoltareflìmo 
noi  raimonia  de  grAngeli  in  Cielo.  Mx 


IIL  LVGLIO. 


r ' lÀ  Sànti  Martiri  Ireneo , e Muftioìa  \ 

DI  così  grande  importanza  è airhiiomo  Thumil- 
tà  > che  Iddio  incdcfimo  Thi  voluta  infegnarc 
colfuo  eflempio  : pofciache  l’huomo  fiiperb^  fa- 
rebljc  eternamente  perduto , fé  non  (ì  fuflè  degnatd 
<ii  foccorcerlo  Iddio  humiliato . S.  ^gofì»  ^ 


. I V 


Ed'ercitio  d'humiltd  Chriftiana . 


Per  quelli  che  tralafcianb  le  buone  opcfe  ‘ ‘ 

— per  rifpetco  humano . '-l 

> — . ilT!  - 


NEiranno  2 7 5 .d^  noft  ra  fallite  T iirgio  Luogote  - 
nétc  d’Aurcliano  ordinÓsche  Ireneo  per  hauer 
dato  fepgltura  alle  fagre  ofla  di  Felice  fi  coijd  ucefle 
alianti  la  rnà  carezza  legato  in  cate'ne  Verfo  Cliilìo; 
doue  in  còpagnia  di  altri  Chrilliani  fiì  pollo  prigio- 
ne;à  quelli  Muftiola  parente  di  Claudio  Imperatore 
procurò  di  fouuenire  con  ogni  più  dolce  maniera  di 
c?aritaClirilìiana,  sóminillràdole  velli, lauàdo  i pie- 
di,e foccorrédo  ne*  communi  bifogni  della  vicaj  anzi 
vdédofii  rinfacciare  darLuogorcnente;perche  fi  ab- 
balfaflè  inofficijcosì  vjli;nTpofe,che  latìobiltè€bri-| 
fliana  non  confilleua  neirantichita  del  fangue  ,'ma; 
ncirhurailta.  Dunque  conuinto  anch't'gli  d^edére; 
Chriflianò,fii  dcllinaco  in  cópagnia  d’Ireneo  al  fupr 
plicio;  il  quale  fù  crudelmente  llirato  ù/orzà  di  funi 
ntorte'j  indi  gli  furono  con  ferri  infUGicari  ftracciat^ 
le  carni:  ne*  quali  tormenti  ficendp  orationeTe  ren- 
dédo  à pio  gratie,  che  lo  facefie  degnò  (jrpa^ire  per 
fuQ  amore, depofe  Io  fpiritobé  auuéturi|to.MiilHola 
poi,hauencio  rimprouerato  così  gran  tirannia  il  Tur- 
gio,fù  anch’egli  battuto  cosi  a lungo  còli  piombàtc> 
(ìndie  à forza  de*  tormenti  rneritòdi  girtene  ùxice- 
ìiere  in  Cielo  la  palma:detfup  trionfo,non  rruncau^* 
do  in  tanto  la  terra  di  far  jifpjendere  la:  virtù  di  lui 
con  molti  miracoli . O quanto  donerebbe  arrolUr- 
(ì  la  baflezzadc  granimi  noftri;  vedendo  così  prodi- 
go il  Chriftianefimo  de  gl*antichi  tempi  in  dare  tut- 
to il  fangue  ; c noi  così  aiiari  in  fpargere  pur  vna  la- 
grima per  amor  di  Chriflo  ! ExShììo  , 


S.  Vldarico  Vefcouo . 

• . 1 . » 

t ... 

^He  bi fogno  hai  tu  di  pratticare  in  quella  cafa  ; 
Vjdoue  ti  metti  giornalmente  in  necelfita  ò di 
vincere  ,ò  di  morire  ? chi  mai  vicino  alle  vipere  dor- 
me ficuri  i fuoi  fonili  ? H'  più  heuro  non  poter  peri- 
re , che  vicino  al  pericolo  non  efler  perito.  S.  C/ro- 
l<unoEpifi./^7» 


Diligente  cuftodia  della  Caditi . 


Per  i Liccnuod . 


BlboradaSantiffima  Vergine  allenò  ralmenfc  ne’ 
eoftumi  Chrilliani  VIcarico  fanciullo , ch’egli 
dalli  Tuoi  coetanei  non  vdiua  clarfi  altro  titolo  > che 
di  fantoje  tale  era  da  douerojfe  bene  dfi  per  fcherzo 
Tanto  lo  nominauano.Imparò  dalla  Tua  Madira  pri- 
ma d non  dir  mai  > nè  vdir.  parole  indecenti  : indi 
fuggire  i compagni  licentiofi.’pofcia  a mortificare  il 
corpo  con  il  cilicio . Ma, per  dlinguere  le  fiamme  di 
cupidine,apprefe  quelli  tre  mezi:prima  di  chiamare 
Dio  in  aiuto  con  le  parole  della  Chiefa:poi  di  appli- 
care il  dito  al  fuoco, e cohninoi^e .dlinguere  yn’incé- 
dio  maggiore:  terzo  di  llarè  lontaniifimo  dàlia  con- 
uerfatione delle  donne.Cosi  nutrita  la  virtù  di  V ida*- 
ìrico , diuenne  alla  fine  sì  ùìafchia , ch^  lo  refe  degno 
( della  Mitrà£pifcopale , con  approuàrione  anco  del 
Cielojd’onde  fu  villa  diTcedere  vna  mancfj&rinfiemè 
con  quella  di  Vldarico  facrificare.  Hot  con  rdnvTcita 
barchetta, hor  seza  di  quella, traghettò  vn  fiume.  Al- 
rimperatdre'Ottone  nelTalfedio  d’Augulla  ottenne 
i còtto  de*  Barbari  nobililfima  vittotia:anzi  difefe  aor 
" co  dalle  mani  de’  rapaci  i beni  della  Vergine  Aiigu- 
I ^lana, chiamando  in  fiio  aiiitto  le  militie  del  Cielo.Efi- 

Tendo  celebre  per  qnefi:i,&  molti  altri  miracoli,con- 
i fefsò  nulladimeno  d'eflere  apprdfo  Dio  reo  di  cafli- 
f go,per  hauerfullitnito  d le  nel  Vefcouato,  quantun- 
que  meriteuole,vn  Tuo  Nipote:  Onde  non  fece  heie- 
I , di  del  filo  i parenti , ma  i poueri  di  Chrillo . Si  ritro- 

1 ' iiarcbbero  più  heredi  del  Ciclo,  fe  fi  trouaficro  più 
’ imitatori  di  Vldarico  • Ex  Beinone^  & t h^ardo /Vi- 
piorc  FeUxijvita* 


V.  L V G L I O . 
S,  BiUlmo  Abbate. 


accio  nel  giorno  del  Giiidiciopotiamo  ficuramentc 
L - ® Signore , perche  habbiamo  dato  ; noi 

sabbiamo  fatto  quello , che  ci  hai  commandato  > 
adempiici  tu,  ò Sjgnorejquellòjche  ci  hai  promeffoi 
B.Cajar.bom,i$.  -- 


PcrimifericordigÉT 


TJRocuriamo  ancor  noi  d*hauere>c  fare  ad  altri 
X relemofina,  quanto  potiamo, efin  che  viuiamo  ; j:‘ 


A Lia  Bauicra  c obligato.Bilelmo,  perche  di  qui 
egli  hcbbe'la  nafcirà . In  Ratisbona  (ì  fece  Mo- 
naco i e riufcì  così  eminente  nella  fagra  eloquenza  > 
che  riiaucrelti  detto  vn'altro  Orfeo,  ma  Santo,  che 
riraua  dietro  d fe  anco  le  pietre . Vedendoli  folleiia- 
to  alla  Prelatura , Rimò  pili  che  mai  propria  del  fuo 
Rato  la  pietd  Verfo  i pouerelli , e tanto  teneramente 
compatì  alle  rhiferie  di  quelli , che  per  velHrli , fpo- 
gliò  pili  volte  le  llelTo . O fe  imparalTero  quell’arte, 
per  farli  ricchi  gl’auari  I Neillmo  paga  maggior  vfii- 
ra  per  quello  che  riceiie , che  i poueri , quantunque 
d’ogni  cofa  bifognoli . E lo  prouò  arteo  in  quella  vi- 
ta Bileimo:  perche  riceuè  da  mano  celclle,  in  vfo  de* 
fuoi  Monaci , cinquelibre  d^argento  i vidde  miraco^ 

• lofamente  carichi  li  granari , votati  à beneficio  de* 

; mendici  ; trono  le  botti  riempite  di  vino , fparfo  per 
' trafeuraggine  de*  minillri;  e finalmente  colfolofuo 
t impero  nel  nome  di  ChriRo  arricchì  di  Pefei  le  reti, 
prima  d’all’hora  pili  volte  gettate  in  vano.  Taccio 
molti  altri , e di  queRo  folo  prodigio  lafcio  memo- 
ria,che  richiamando  da  tutta  la  Francia,e  dalla  Ger- 
mania i Monaci  del  fuo  Ordine , li  ridullè  alli  primi 
InRituti  di  S.Benedetto  : opra  tanto  maggiore  della 
prima,  quanto  è cola  più  legna  lata  far  preda  d’Huo- 
mini , che  di  Pelei . Procuriamo  noi  in  queRo  gran 
' “Mare  del  Mondo  di  non  entrare  nella  nalTa  del  Dia- 
uoloima  nella  rete  di  ChriRo . £.x  T rithmio  • 


Santa  ùodeUua  Martire , 

Scaccierai  il  vitio  della  libidine  » s’attenderai  alla 
continua  orarioneic’  fobrieti  ; fe  terrai  la  mence 
lontana  da’cattiui  pcrilìcrr  j fc  non  dirai  mai  parola 
alcuna  otiofaì  fe  fretjucnrementc  andarai  alla  Ghie- 
ra; fe  penfarai  rpelTc  volte  alla  mortejSc  al  Giiidicio. 
S.EffremdeVita  Spirituale 


' 4 ^ 1*  * 


f . i 

' ;v<  Per grimpiidichi . 


O Quante  volte  inganna  l*Aniorc>cdepofta  la 
mafchera  fi  climoftra  Tirannoicosi  fece  egli  co 
Bertulfo  giouane  nobileiircjuale  a pena  ottenne  per 
fila  Spofa  Godcìeua, parimente  nobile  donzella, ch^e 
fubito  cominciò  mortalniéte  ad  odiarlajonde  ftima- 
do  ò di  poterla  con  la  fame  vccidere,ò  di  còllriiiger- 
Ta  a fuggirfene,ordinò,che  per  ciafcun  giorno  non  le 
<t1ì  dafle  in  cibopiii  di  vn  pane  folo;chc  riceuiito  con 
rendimenti  di  gratic  da  Godelciia , Tempre  anco  a 
poiieri  in  qualche  parte  fi  diuioeua.Dopo  liauere  co 
luga  patienza  la  fortiffima  donna  fortcnuto  le  ingiu- 
rie inucTTnpr^djrtla  rabbia  def  marito3  fii  sforzar^  fi- 
tómente  d fiiggiréTcalza  alla  cafa  paterna  : ma,  fra- 
jòonédofi  alledifcprdie  huomini  Religiofi,  operaro- 
no sì,  che  Bertulfo  fi  contentò  ricondurre 
moglie^  egli  però  non  cangiò  mai  la  Tua  fierezza;df|- 
zi  volendo  pur.vna  volta  leuarfela  da  gl  occhi,  ordi- 
nò à due  fiioi  fèruitori,pratrichi  d*ogni  malfare,chc 
vfccndo'egli  di  cafa , foftbcaffero  Tlnnocente  : e cosi 
fecero  .Celebrò  il  Ciclo  alla  laiitita di  Godeleua  le 
èfi'equic  cònmolti  miracolidmpercioche  i pani,  che 
nel  giorno  del  Tuo  funerale  fi  doucuano  diftribuire 
/dpoiicri  5 crebbero  nel  forno  in  larghifiima  cop^  • 
ÌLè  acque, oue  il  fuo  corpo  fu  da  glVccifori  ’ 

apportarono  bcuutela  falutc  a gPinfermi . L iftefla 
terra  canata  nel  luogo,  del  martirio  fi  coiiuerti  in 
lucijdifiìme  gemme:  acciò  non  dubiti  piu  alcunOiChe 
la  morte  de' Santi  è pretiofa  ne  grocchi  del  SignorCf 
Ex  Suyìo  . . 


• 5 VII.  I V G L i O. 

• ■.r*  ki'‘f i J j ' ...  »- 

^ : ■' 'fM  , 


’ S,  Bilibaldo  Vefcouo, 


Bbandonando  la  dolcezza  di  quella  vita,  & ho- 


^ ra  penfando  gii  ogni  giorno  al  venturo  feco7 
lojprocuriamodì  pregiidare  lafoauitddeireterha  • 
Beatitudine  j e di  dare  al  noltro  cuore  qitalche  fag- 
gio della  gloria, ch’afpcttiaino  • 
'llBeatoCefariobom,i6. 


Studio  d’approffìttarli  neiia  ^nrmiana 
perfcttiono* 

■ ( ■ •'■•''A',  .1  .il*  iq  Ji 

Per  U buon  gwciw  delle  Famislici  I 

.0:,;  'U.V-  (I 


O Anime  nate  per  il  Cielo!  ahpie  I amiamo- 
l’cfìignò',  e ci  rcoitiìamo  della  patriaima  non 
così  BihbaUo  tìore  belliBimo  della  Regia  llirpo 
Anglicana;  perche  d pena  egli  mirò  d’incoriio  il 
Mondo,  e fe delio , phe  coiiplcend oli. pellegrinai  fi 
rifolfe , noli  folp  dVfcire  di  qyd,  ma  chiamò  in  com- 
pagnia il  fratello  Viiebaldp>e  la  fpre  Ila  Bai  purga, an* 
ii  FiììèdbKc  Riccardo,  fuo  Padrc.5c  tu  noi  fai  ò Tadre» 
diccua  Billbaldo , fiamo  tutti  qua  già  in  terra  » benché 
J{c^hpdlegrtm.T€rche  dunque  non  vai  per  U 7ido?idojd(h 
ue"Uve§Ugiade’Santt,edi  Chriflo  ti  conducono  ^ ahefch 
éfci-dal  efet  ori  • Furgno 

Sucftp  parole  bafteuoli  à cangiare  la. Rórgora  iiv.vn 

laccopcdd  kettroja  vn  bordons,'&1a 

Cappello;  i;e  cosf  ftabiliflè  il  f^lJ'cgrinaggio  vetlo 
Koma>p^ieruTalemipéinelf^^  quf  li  Belibal- 

dopèrde  il  Padre,  e nel  feeoi^‘9  gl'dcchi:  uia  giunto 
lite  CKd  San^ riacqiMò  lubito  la  villa, ervidde  per 
faut^irc  coslbeae , cheda  Gregorio  P^a  fù  d^^<> 
^)Cf  guidi acì^I^nulacciecati  dalla  fiiperftiti(> 
ic  incl  quale'oficio  con  incredibile  profitto  d^lla 
iant^détoàjo.anfii,  facendofi  Fondatore  del 

tohite'WcOjUata  Aifiétenle^Fu  quefta^rò  «;a  tut- 
te raltrefuéìmprefe  * la  piu  conrpicuar^haiier  (eco 
dal  Regno  terreno  condotto  al  celefie  il  Padre  • 
dino  fiorai  deliranti  vejccfii,,e  fi  lamentino  deller 
priui  delPvltimo  luÀìdio , quàdo'i  loro  figli  volgono 
al  Mondale  Ipallc,  per  accollarfi  d Dio;  an;ii  all  ho- 


vili.  L V G L I O. 


tC.nr.n  '•  * 


; ‘ 5’.  Proàopio  Martire 

SE  tii  trouì  cofa  mcgIiorc,ch*il  vedere  la  faccia  di 
Dio,  colà  iniiia  il  cuor  tuo . Guai  ii  te/e  tu  perir 
fi  ài  trouare  maggior  bene  di  quello  > da  cui  ogni 
^neprouiciie . 

S^goft.foprail Salmo ,,V  * • i 


“ Amore  di  bió  loiiFa  ^ni  cola  ^ "" 
Per  graCciccati  daL'amore  del  Mondo 

r ..  aì: 


;Ì5^0  ul  ^ì'ìT.’i 


ili 


Mi 


F 


Ermati  Lettore>  e mira  vn’altro  Saulo  nella  per- 
E fona  di  Neania. Andando  egli, mandato  da  Dio- 
cletiano,  in  Aleflandria  per  yccider?  i Chriftiani,  in- 
contrò Chriftó  per  ftrada,  il  quale  pendendo  dulia 
Croce  gli  parlò , c moftrogli  quanto  fin  all  horaha- 
«eflc  deuiato  dal  viaggio  del  Cielo  ; onde  rifoluto  à 
non  più  errare,  fecefi  fabricare  vna  Croce  d oro  li- 
mile  d quella  c haiieua  veduto;con  la  Ciocc  mede 
ma  mifeinifeontìtta  gl’Agareni, riportando mpu- 
blica  campagna  nobile  vittoria . Ma  guerra  pm  cru- 
dele de’  nemici  mofle  al  vincitore  la  madre;  la  quale 
accusò, coniè'rea  d’impietd,la  pictd  del  tìglio, petcl|e 
Spezzando  gl’idoli  d’oto,e  d’argento.gl  baueua  tm 
•preda  de’  poueri.  Non  mancò  pero  Chrifio  in  caua 
cosi  eiufia  di  afliftere  come  Auiiocato;  anzi  m com- 
fagpia  de  gl’Angeli  difeefe  dal  Ciclo  alle  carceri  m 
aiuto  di  Neania , fiato  di  gid  alle  prone  d ogtii  forte 
ditórmentiilo  battezzò  di  fua  mano , & li  diede  u 
noi&  di  Procopio E quello  è quel,Procopio , 
folodofieniie  tutta  la  crudeltà  de  c^ncfiji , e prifo 

'di  fcittopórre  -al  fcrrola  cerulee  , fqggio|o  a lu^ 

trionfi  la  fierezza  di  più'  Tiranni  : Nel  che  ludi  uuo- 

«o  fitiiile  à Paulo  ima  fin  quefto  che  duo,  anco  ni 
periore  ; perche  more'ndo , partorì , 

: UFede,d  Chrifio  la  ptopria  Madre.  ODiolefiag- 

gera  Chrifio  col  tefiimonio  della  fua  morte  1 an^re 
che  ci  porta  : e noi  in  ncompérifa  non  folo  non  dia 
ino  per  lui  il  fangue  come  Procopio  ; ma  procuria- 


IX.  L V G L I o. 
S,AnàtolUV ergine  ^eMarttfi'i 

• C E ci  fanno  ftomacare  i fputi,  che  nelle  noftre  vc- 
^/h  fenza  peccato  fi  gettano  ; penfa  qiiarhorrorc 
taccino  à Dio  i penfieri  Tozzi,  ch’il  Diauolo  ncirani- 
ma  noftra  ingerifee^ . 

//  Beafo  CefarÌQ  ndl*hom*^. 


Mondezza  di  cuore# 


Per  quelli  che  fì  trattengono  in  pehf 
iìeri  illeciti  • ^ 


COn  quanta  ragione  laVerginitd  fi  chiami  Gi- 
glio» ma  trd  molte  fpine»lo  dimollrò  la  Vergi- 
ne Anatolia  » che  > per  difenderlo  dalla  rapacità  di 
fpofo  impudico»accettò  allegramente  Tefiglio . Ri- 
trouò  però  anco  neU’efiglio  gl’honori,  che  fe  gli  do- 
neuano  nella  patria  ; polciache  efi'endo  iui  indemo-* 
niato  il  figlio  di  Diodoro  » huomo  Confolare  > chia- 
mato Anniano»  più  volte  efclamò  lo  fpirito  mali- 
gno» che  Anatolia  troppo  acerbamente  lo  cruciaua; 
anzi  tal  volta»fpezzando  le  catene, proftrofli  a*  piedi 
di  lei  > e finalmente  ottenne  licenza  di  partirli  dai 
corpo  inuafato . Quella  fama  fi  diuiilgò  fiibito  per 
tuttala  Marca»  ed'indi  in  poi  fù  tenuta  Anatolia  pdr 
refugio  di  tutti  grinfermi.  Ma  inuidiogli  Dccio  forr 
tc  così  nobile, e per  rouinarla,  apprellò  ferro  » fiam- 
mc»tormenti,anzi  chiamò  in  aiuto  al  fuo  furore  Au- 
dace celebre  Mago  » acciò  contro  di  lei  attizzaljfe  vìi 
fiero  Serpente  ; quello  però  rifpettando  la  Vergini- 
' ti»a(ralirincantatore  Audace  » e così  ollinatamente 
fcgli  attrauersò  al  coIIo»che  fenza  il  foccorfod'Ana- 
tolia  farebbe  rimalo  indubitatamente  vccifo.  Grato 
Audace  à così  gran  beneficio  » confagrò  à Chrillo» 
c lafciò  fotto  il  ferro»  infieme  con  Anatolia»  in  telli- 
monio  della  Fede»Ia  vita . Ogni  momento  ci  infidia 
ilferpente  Infernale  » c procura  di  toglierci  Teterna 
vita  col  veleno  del  vitio  : fe  habbiaino  à cuore  così 
gran  bene  » mettiamoci  di  buon  cuore  nelle  mani  di 
JChrillo  Medico  Celefle . 


Santa  Felicita  Martire  • 


CHe  faremo  nel  giorno  del  Giudicio  > quando  (ì 
porranno  a confronto.  le  macchie  de*  noftrt 
peccati  con  le  piaghe  del  Crocifiiib  ? Con  qual  fac- 
cia miraremo  la  noftra  perditione  di  rimpetto  à 
così  copiofa  redentione  ? Tanto  più  inefaifabili  fa- 
ranno inoltri  delitti,  quanto  compariranno  mag- 
giori idiuini  benefìci).  IlB,CeJamhom»i^* 


CorrcttioncdclProflimo. 

-ti*"’  ’ 


Mira  Felicita , c vedrai , che  Roma  ia  viia  fola 
Matrona  vince  tutta  la  Sparta . Quella  è quel- 
la  Felicita, che  condotta  con  fette  figli  al  Tribunale, 

. trionfò  fette  volte  del  Tiranno.  Non  filiate, nò,dice- 

^ ua  l'inuitta  Amazone,  ò mie  vifeere,  nel  Tiranno  > e 
nelle  pene, ch’egli  vi  mi naccia,ló  fguardojma  mirate 
' I il  Ciclo,  e ciò  che  quello  vi  promette . Fate  conofee- 
1 1 re,  che  nè  anco  à Roma  manchino  i fuoi  Machabei  : 

, , fate,  che  la  feliciti  del  mio  nome  relH  coronata  dal- 
li le  voflre  vittorie . Sii,refito  di  quella  pugna  fia,  che 
I ninno  di  noi  parta  vino  dal  Campo:  Mentre  così  fa- 

uella  ai  figli , viene  dal  Tiranno  battuta  in  faccia  la 
' * Madre . Indi  fi  flagella  Gianuario,  che  de* flagelli  fc 
ne  ride . Negano  conllantemente  con  Filippo  Silar 
|i!  no,e  Felice  di  maifepararfid  forza  di  tormenti  da 
li  Chrifto.Rifiuta  Alefl'andro  gl’honori  oft'erti  dallTni- 

■ j peratore , per  non  tradire  il  douuto  rifpetto  alla  Fc- 

r de . yitale,follecitato  d rincgare,addimanda  il  Giu- 
li' dice,  fe  fia'  conueneuole  di  feruire  à Dio  più  tollo , ò 
al  Dianolo . Martiale  in  fomma  oppone  alle  breui,c 
leggieri  minacele  del  Tiranno  i fupplicij  eterni  del- 
I iTnferno.  Dunque  cade  tutto  quel  felice  drapello  d 
|!  " forza  di  piombate,  di  battiture,  di  precipitij,e  di  fer- 

ro;  c poi  d i ferro  muore  anco  la  Madre  jfe  però  puo- 
1 tè  morire  colei,che  fette  volte  era  morta  nei  figl  i . In- 
. , legnate,  ò genitori,  a*  voftri  figli  le  maniere  di  com- 
1 1 battere  contro  il  peccato.  Tiranno  tanto  più  crudo  , 
ili  più 'fieramente  vccide  non  del  corpo,  ma 

’V  £x$urio. 


XI.  LVGLIO;  :'[fy 
S^GolinducAManìfc . 


^ Val  cofa  più  fpaucntofa,c  più  ripiena  di  anfie» 
V<  td>e  di  loUccitudiue  fi  può  maiimaginarcj 
che  Ilare  alla  prcfcnza  di  quel  terribile  Tribunale-* 
per ellère giudicato»  & afpettare dal  rigorofo Giu- 
dice l’incerta  fentenza  ? 

S^Btrnardo  fopra  il  Salmo  » Qui  habitat» 


Meditatione  de*  Nouiflliui . 
l?cr  quelli  che  peccano  per  ignoranza. 


^0-" 

« 

i 

Q Vanto  parcamente  mangiariano  molti, fc  con 
Golinduca  nobile  Matrona  Perfiana  cenafle- 
’ro . Stando  ella  alla  raenfa,  mentre  gi’altri  fa- 
tlauano  la  gola, alzò  gl’occhi  al  Cielo, e vidde  cola  sii 
i conuiti  che  fanno  grAngeli  : indi,  mirando  verfo  il 
centro  della  Terra,vidde  aperto  l'Inferno,  doiie  ( oh 
Dio  1 ) erano  con  finati  anco  i proprij  Genitori  . Va 
fpettacolo  così  funetto  fece , che  Golinduca  lì  vol- 
gefle  à Chrilto , & alla  Tua  Fede;  ma  non  fenza  grane 
fdegno  del  marito  ; il  quale  non  hauendo  riguardo 
alla  fede  marita  le, l'accusò  al  Rè  Sapore . Quello  la 
tenne  otto  anni  continui  prigione , e quattro  meli  la 
fece  Rare  in  vn'antro  habitato  da  vn  fiero  Dragone; 
il  quale  rifpettando  la  virtù  della  Santa  Donna,  la 
làfciò  illefa.  Condotta  poi  in  vn'infameftanza , e 
d'indi  al  fupplicio,  fu  fempre  dal  fuo  Angelo  Cufto- 
de  liberata  ; folo  gli  refiò  nella  gola  vna  ferita , col 
fangue  di  cui  fi  medicaiiano , e riceueuano  lafaniti 
gl'infermi  di  quei  contorni . Così  piagata  per  amo- 
jre  di  Chrifto  Golinduca , andolTene  à vifirare  molti 
luoghi  nobilitati  dal  fangue  de'  Martiri . Giunta  fi- 
nalmente al  Cielo  ; di  la  sii  inuita  à quella  gran  cciia 
i dinoti  di  MARIA.' 

£x  7acn$is  i&l  bcophylato* 


XII.  L V G L I O. 


S,  Giouanni  Gh Alberto  • 


Hi  non  hi  cuore  di  fare  gran  cofe  per  guada- 
! giiarfi  il  Cielo, perdoni  à fuoi  nemici;  anzi  prc- 

[ ghi  per  quelli;  così  potrà  egli  fecuramente  compari- 

I re  auanti  il  Tribunale  di  Chrifto,  e dire  ; Signore  da- 

temi , perche  hò  dato  ; perdonatemi  ^ perche  io  hò 
perdonato . 

B, C€ furio  hom*^  ' ' 


Pregare  per  i fuoi  nemici . 

Per  quelli  che  diflegnano  di  far  vendetta. 


ECco  il  Profeta, il  Padre  de*  poucrij  il  Maeftro  de* 
Monaflerij, celebre  per  i grandi, c numerofi  prò-  - 
digij.  Odi,fe  vuoi  fapere  d’onde  egli  apprédelìe  qnc- 
fl’arti . Andana  Gualberto  armato  d Firenze  Tua  Pa- 
tria , quando  in  vn*  angulla  Itrada  s’auucnne  nel  fiio 
nemico  : fubitodii  di  mano  alla  fpada,  e fé  gli  lancia 
alla  vita  > per  compenfare  con  nuouo  homicidiola 
morte  deH’vccifo  cognato.  Che  fard  quiiii  il  nemi- 
co ? fi  getta  a'  piedi  di  Gualbertodo  prega  di  perdo- 
no ) per  amore  di  Chrifto  pendente  in  Croce,  e fnp- 
plicante  per  i fuoi  nemici . Tanto  ballò  per  difarma- 
rc  fanimo  del  furore , e del  ferro  la  delira . Va,  dice 
Gualberto, che  per  amor  di  Chrilto  mi  fei  fatto  ami- 
co . Portatoli  poi  alla  Cliicfa , mentre  fd  oratione 
auantil’imagine  del  Crocifìflb , ecco,  che  quefto  gli 
china  il  capo , quali  rendendogli  gratie,c*habbia  per 
fuo  amore  airinimico  perdonato . Che  dite  hora  à 
quello  fatto,  ò mortali  ? Voi,dico,a  cui  più  che  tri- 
plicato bropzo  ii  crudcl  petto  indurifcePchcdite  ini- 
mici giurati  de  gl’huomini , e ne  gl’huomini  di  Dio  ? 
Voi  rei  fupplicandoui  il  Giudice  non  perdonate  al 
reo  ? Vn’Oratore  così  grande,parlandoui  dalla  Cro- 
ce con  tante  bocche,quante  fon  le  piaghe, non  vi  per- 
fuade  il  perdono  ? fimuoueda  fe  llefi'a  vn’imagine 
di  legno , c voi  più  v’indurate  ? Chrillo  accenna  di 
sì,  e voi  volete  di  nò?  Andate,  ò egregi  j Sanfoni, 
e preparate  all’inimico,  ma  anco  d voi  llcffi  inlìe- 
me  il  fepolchro . ExSurio» 

t 


, XIII.  LVGLIÓ.  ^'^ 
S.C$u/Hm  Vergine , e Martire  '. 

noi  qui  attaccati  ? ftiamÒ 
a^i alia  terra,  à guifa  di  vermi,  e ci  riuoltiamo 
nel  rango.  Dio  ci  hi  dato  il  corpo  di  terra , acciò 
lontiriamoalOVo,enon  acciò  Tanima  dada  lui 
orata  in  terra_». 

^*GÌQXrifo§i,hom.^%,<dfop,MtiocìU\ 


A fletto  alle  cole  fpiritiiali  * 

Per  quelli  che  dilpreggiano  le  perfo- 
nediuoto. 


l.'j'  I f‘ 


. iion 


VEdraivn'altraDorotca  nella  perfona  diGiu- 
flina,fimile  quafi  nella  morte, e pocodilTìmile 
ne*prodi«ijdopo  la  mortcancora.  Ritrouandofì 
prilla  de*  Genitori , la  bellezza  li  conciliò  tanti  ne- 
mitbquanti  amantiima  ella  che  per  oggetto  de*  Tuoi 
amori , non  haueua  altri,  che  GIESV',  facilnriente  à 
tutti  volfe  le  fpalle . Sol  con  Fabiano  PreEde  hebbe 
vn  tantino  più  di  combattere  ; perche  quelli  la  fece 
battere  con  flagelli,percuotere  con  fchiaffi, (traccia- 
re con  tormenti;  anzi  ordinò, che  fe  gli  tagliaflero  le 
mammelle . In  mezo  à tali  carneficine palTeggiaua 
Giuftina  con  faccia  così  allegra, e ridente,  che  pare* 

' ua  di  già  calcafl'e  le  campagne  più  amene  di  Paradi- 
; foiquando  Zenone  vno  de*  Giudici,vdendola  à cele- 
brare le  deliciede*  celelli  giardini  > per  fcherzo  li  dif- 
i fe  ; che  giunta  cola  > volelle  per  corteEa  inuiargli  al- 
quanti di  quei  frutti  peregrini . Promette  Giuftina» 

’ & à pena  lafcia  fotte  la  fpada  il  capo, che  gl’inuia  dal 
: Cielo  vn  fanciullino,il  qual  tiratolo  da  parte,gli  pre- 
! fenta  in  dono  vn  fazzoletto . Ride  Zenone,prenden- 
: do  in  vece  de*  frutti, che  fperaua,il  fazzolettois’afciu- 
■ ga  con  eflb  la  fronte;&  ecco  leuata  dalla  mente  ogni 
* in’mondezza  di  fuperftitione  ; perche  fubito  inuoca 
1 * Chrifto,e  per  Chriftiano  fi  fpaccia . Fagli  il  Tiranno 

[ dalle  fauci  cauare  la  lingua,affine  di  leuargli  Chrifto 
dal  cuore;  ma  egli  d*auantaggio  daanco  il  capo  per 
j Chrifto . Guarda  bene  à chi  tu  babbi  à confegnarc 
nonilcapo  fòlo,  ma  Fanima  tua;e  ricordati, che 
l^ternità  hd  da  fuccedere  al  tempo . £x  Ferrar, 


S,  Hfnrico  Imperatore . 


Echi  si  moderare  li  Tuoi  appetiti  > c regolare  il 
fuo  corpo  conforme  alli  dettami  della  Legge  di 

Dio  > può  chiamarfi  con  ogni  ragione  Signore  del- 
la Terrai.  ^ O D 

4 

S.Trofpero^  ' 


Mortificationedel  corpo. 

Per  li  Potentati,  c Prcncipi  Chriftiani 


1 


H Enrico  riceuè  dai  Duchi  di  Banicra  i Natali  « 
e da  S.BoIfgango  reducatione  vcraméte  fanta. 
Faccndovn  giorno  oratione  alianti  il  fepolchrodi 
S.Emcramoj  vidde  fcritte  quelle  due  parole . Dopo 
fei  ; e credendo  die  dopo  Tei  giorni  li  fopraftaflè  la 
morte, s’apparecchiò  al  morire  ; ma  nulla  per  airho- 
ra  feguendo , ftimòdouer/ì  auuerare  la  predittionc 
dopo  fei  fettimanejd’indi  dopo  fei  mefi:alla  fine  do- 
po fei  anni  fu  fatto  Imperatore  de*  Romani.  Ville 
con  la  lua  Moglie  Gunegunda  in  perpetua  verginità; 
Jafeiando  in  quello  fatto  à pofleri  occafione  di  du- 
bitarci fc  fufie  pili  magnanimo  nel  trionfare  de’fuoi 
nemieijò  di  fe  llclTo . Tra  le  altre  vittorie  ottenute  in 
difefa  deirimperio  3 liebbe  vna  volta  in  fuo  fauore  il 
, che  gl*  inuiò  in  foccorfo  li  Santi  Lorenzo  > & 
Adriano  iii  compagnia  di  S.  Giorgio  > e d*vn*Ange- 
; lo  > li  quali  precedendo  i’eflcrcito  » metteuano  in 
^ ifeonfitta  il  nemico.  Più  pericolofo  per  lui  fiì  il  con- 
flitto » c’hebbe  nella  morte  controle  fquadre  Infer- 
^ fc  dobbiamo  credere  ciò  che  il  Demonio  pale- 
, so  a certo  Romito  j pofciachc  trepidando  la  bilan- 
cia, e pendendo  dubiofa  la  falute  di  Iui,vennegli 
il  S.  Mamre  Lorenzo  in  difefa,  opponendo  a*nemi- 
i ^ di  feudo , vn  calice  offerto  al  fuo  honore , 
Vdite  hora,ò  voi,che  per  vn  giuoco  tenete  il  negotio 
1 aluarfi  : fe  trepida  Henrico  Santo  ; d chi  non  pai- 

^11“/  ™Po«antc  di  Aia  falute  ? 

£x  L>.D,Bamlferg,Jacobi  Crefterf  • 


. XV.  L V G L I O. 

- . S.  Giacomo  HijìhenfeVefcouo , 

■ » ' 

NEflTun’huoiiio  viuc  folamcnte  per  fe  fteflb  ;e- 
tanti,  quanti  con  relTempio  di  iantiti  ne  fiauc-' 
ra edificati,  per  tanti  ancora  riceueri  la  mercede* 
vita  beata  j & à quanti  hd  dato  elfcmpio  di  cac- 
tiuaconuerfarione , per  tanti  dourd  rendere  llret- 
tilliino  conto  • 

de  tempi 


.Edificatione  delprommo.- 

-ii 

k ì;  Per griiuomini  di  cacdiio  cffcmpio , 


^ i - ' ■ 


I 


f 
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IN  Capiia>  fua  Patria,  ricèuè  Vifa]iano,in  premio 
dcliaiua  virtù,la  Mitra  Epifcopale:  ma  non  màcò 
chi  iniiidiaflc  al  di  lui  capo  queirhonore,e  lo  procu- 
raffe  al  fuo.E  che  non  sà  inuctare,quàdo  confpira  c6  . 
rinuidia  Kambitione  ? Dormiua  il  buon  Prelato, egli  ^ 
emuli  Ihidiauano  Tinganno, mentre  gli  fottrafierole  ' j 
propric,ponédogli  in  Jor  vece,d  cato  il  letto,  vcftidi  J 
dona.  Chiamato  al  matutino  di  meza  notte,fenz*au-  ^ 
uédcrfene,fi  pone  attorno  gl*habiti  di  donna,  e vdiivj 
Chiefa . Ma  ridendoli  altri  di  lui,non  li  ridono  gl’ar* ^ 
telici  del  tradimento . Efeiamano  duque,chc  la  mae- 
iid  della  Mitra  lìa  contaminata  dairhabito  meretri- 
cio, e che  finaJmete  riltellk  notte  habbia  fcopertòlaj7 
fantitd  lungaméte  mentita . Vedino  hormai  i Citta^ 
dinijfe  poteuano  così  bene  còmettcrc  la  conocchia^? 
d chi  haueuano  dato  il  Pallorale  ; già  che  il  loro  Ve-^ 
feouo  in  femrina  s’era  trasformato:fe  fullcro  huomi- 
ni  hauerebbero  séza  dubio  fepolto  nciracque  il  mo- 
Uro.  Che  più?  mentre  Tinnocentc  Vitaliano  non  hd 
chi  lo  difenda , vien  gettato  in  mare . Ma  non  lì  può 
fommergere  rinnoceiiza.Efce  dunque  illefo  dalPon»' 
de  il  Santojfacedo  per  lui  vendetta  il  Cielo,che  negò 
a gl'ingrati  Cittadini  le  pioggie , /in  che  non  richia- 
marono alla  feggia  Epifcopale  il  filo  Pallore . Con 
quello  mandò  il  Cielo  anco  le  acque.  Ma  egli  non  6- 
dandofi  de  gl’honori,  fabricò  vna  Chiefa  alla  \’^ergi- 
ne  Madre  di  Dioie  viuendo  quiui  prillato,  infegnòi 
tutti  le  maniere  di  fuggire  dai  morii  deP’inuidja  {oo>^ 

to  ilpatrocinio  di  Maria . ix  Ferrano . 

^ ^ *•  - - — - 
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XVII.  LVGLIO. 


‘ . iS.  Alefjio  ConfèJJwe . 


VVoi  ottenere  il  Cicloj  che  hd  perduto  TAnge^ 
lodnfuperbendofi , e confidando  nella  fua  vir- 
tù» e nella  grandezza  delle  fiie  ricchezze  ? abbraccia 
lapouertà,abbracciarhiimiltd,efardtuo.  . 
S3crmrdo  fcr. i . de  Omn,San(lfs  • . r / 


- Humac  fcndmciito  di  fe  fteffo  l 


• ’ Pcripoueri. 

..  

« 
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EH  Mondo  vn  Teatro  > nel  quale  diuerfe  perfone 
da  diuerfi  fi  rapprefentano  : chi  fa  quella  di  po- 
uero,e  chi  di  ricco . £flcn:kò^uellg.  di  pouero  egre- 
giamente Alefliojfigliuoìo  d’Eufemio  Senatore  Ro- 
mano» abbandonando  nel  giorno  medcfimo  delle 
nozze  la  fpofa  di  fangue  Regio  > e folo  col  beneficio 
della  notte  ftiggedo  in  Edellai  doue  irà  poueri  men- 
dici  dimorò  fin  tanto  » che  da  vn'imagine  della  gran 
Madre  di  Dio , auantiil  di  cui  Tempio  foleya  tratte- 
' nerfi  » fu  fcopcrta  la  fantitd  di  lui  ; irliora  Alefiìo  fé 
ne  ritornò  in  Roma(e  quello  che  fa  ftupire)ne]la  Pa- 
tria più  facilmente  incognito  fi  manténe.  C^ui  egli* 
lierede  d’ogni  cofa,  à pena  impetrò  nella  cafa  pater- 
na vn  càtoncinojdoue  mirò  i y.anni  co  occhi  afeiut- 
ti  le  lagrime  de*  (uoi  Genitori  ; vdì  fenza  dare  vn  fo- 
fpiro  i lamenti  della  fua  Spofaje  con  inuitta  patienza 
tollerò  i ftrapazzi  de*  fuoi  propri)  feruitori,dai  quali 
lior  veniua  có  pugni  ammaccatoj  & hor  con  immo- 
dezze  lanato.Ma  finalmente  aprì  la  morte  le  fcene*e 
feoperfe  TAttore  della  Comedia . Poiché  vna  voce 
più  che  fiumana  condufle  il  Pontefice  Sommo  * e 
ilmperatore  Romano  in  cerca  del  Morto . Quiui 
fu  palefato  Alefiìo  per  quello  ch’egli  era*  e dal  volto 
attorniato  di  luce  * e dalla  lettera  tenuta  nelle  mani  * 
ìncuijdifuo  pugno  * haueua  deferitto  tutto  Pargo- 
mento  della  fua  vita  • Applaude  con  miracoli  d cosi 
' bella  Inuentione  il  Cielo*  apparecchiato  drinoua- 
re  tante  volte  gPapplaufi  * quante  volte  ritrouard 
incitatori d’Aleflìo.  £xmtapbrafle . 


òt^cvi  XVIII.  L V G L I O.  f 

l ' V s.  Sinforofa  con  fitte  fuoi  figlinoli 

• Martiri. 

\ ■ ■ ■ ■ 

IL  bene  piu  proprio  de*  giouinetti  è il  timore  di 
Dio  ; il  riuerire  il  Padre  > e la  Madre  ; conferuarc 
lacaftità  ; non  difprezzare  rhumilti  ; amare  la  cle- 
menza , e la  modeftia  : quelli  fono  grornamenti 
deli’eta  minoro . * • 

$XernardolibÀeord»vita.  _ . 

t ^ 
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Modeilia» 

Per  li  MaeAri  di  Scuola 
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*Q/  Iù:?  l" 
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H Or  sì  Clic  dirai  eflerevcratnente  Sinforofa  de- 
gna Moglie  deli'llluftre  Martire  Getulio^e  de- 
gni di  tal  Padre  fette  Tuoi  Figliuoli:  già  che  tutti  cosi 
coraggiofamr;te  feguono  le  veftigia  di  lui.S’apparec- 
chia  Tanimofa  fquadra  » per  refiftere  airimperatorc 
Adriano>e  vaitene  condotticra  la  Madre:fi  combatte 
con  Infingile,  con  minaccie , e con  ogni  forte  di  tor- 
menti , ma  vincono  nella  Madre  i Figli,  e nei  Figli  la 
Madre . Gid  flaua  quella  per  elfere  gettata , con  vn 
iafib  al  collo, nella  corrente  dell’acque,  mentre  inui- 
. tò  quelli  alla  vittoria, dicendo.  Se  fete  miei  Figli, cor- 
rete peritormenti,eperle  fiamme  alla  delira  del 
Padre, al  feno  della  Madre . Ecco  io  muoro,chi  fardi 
fe  non  voi  heredi  di  così  bel  la  morte?  Horsii  rellatei 
d Dio.Io  donna  vado  per  le  onde  al  porto,fc  voi  fetcj 
iiuomini,per  mezo  delle  ferite,vi  farete  valorolàmé^ 
te  la  firada  al  Cielo . Così  dilTe,e  sòmerCa  nelfàcque. 
giunfe  felicemente  dou’clla  nauigaua . Il  giorno  do-' 
po  comparifce  in  campo  di  nuouo  la  vaferofa  turba, 
& è ciafcuno  di  loro  legato  al  palo.Indi  d Crefcentio 
la  gola,  d Giuliano  il  petto,  d Primitiuo  rvmbilico,d 
Kemefio  fi  trapafla  col  ferro  il  cuore . In  due  parti  è 
fquarciato  Eugenio.  Giullino,  per  piu  augumentare 
. la  fraterna  battaglia,  rella  d pezzo,  d pezzo  minuta- 
mente tagliato . Statteo  finalmente  diuiene  berfa^' 
glio  di  tutte  le  faette  ; che  furono  per  lui  tante  pen- 
ne , per  volare  più  velocemente  al  Cielo  .Vogliono 
volare  fenz'alc  al  Cielo  quelli,  che  ricufano  le  pe- 
ncK:ioè  i patimenti  per  amor  di  Chrillo  • 

. ' 


i 
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^ , I , I . » I f 1 f ‘ 

nt  - j:  Arfenio  Confejforc. 

i 

OGni  hiiomo  cerca  la  pace  ^ & il  ripofo  del  cu(> 
re  ; ma  non  cerca  nè  quella  > nè  quello  nel  Tuo 
proprio  paefe . Non  v’hi  pace  in  quella  vita  : nel 
Cielo  lld  ripollo  tutto  ciò,  che  qua  giù  in  Terra  cosi 
auidamente  cerchiamo  • * ;; 

S$Ago^ì>foprailSalmo^2,  . 


. Staccamcnto  dalle  vanicd  mondane  • 


• • ' . u.t  » i 

V < j Per  quelli  che  Hanno  in  pericolo 

. deli*ctcrna  falute . -jr  : 


IL  gran  fapere>&  la  pietà  d'Arfenio  fpinfe  Teodo- 
fio  Imperatore  à dellinarlo  maedro  d*Arcadio  > 
& Honorio  fuoi  figliuoli.  Ma  riportò  la  mercede  an- 
ch*egJbch*aIla giornata  vediamo  riportarfi  da  buoni 
Maeftrijcioè  grodij,  & le  infidie  de’  fcolari . Pofeia- 
che  hauendo  > conforme  al  volere  dell’Imperatore  > 
fottopofto  al  caftigo  fcolaftico  Arcadio>que(ti  d’Ar- 
cadio  fi  cangiò  in  Nerone, e tramò  al  fuo  Precettore 
la  morte . Preuenne  però  il  Cielo  l’empio  diflegno  > 
mandando  vna  voce , che  replicatamente  diceua  • 
Fuggi,Taci,Qiiietati . Fuggi  dunque  Arfenioima  la 
la  feruitù  della  Corte . Tacque, fatto  difcepold  dell' 
Eremo, afcoltando  vn’Angelo,  che  gli  faceua  il  Maf- 
Uro  ; dal  quale  vidde  primieramente  rapprefentarfi 
i ftudij  vani  de  gl’huomini  in  vn’Etiopo,  che  portane 
do  su  le  fpalle  vn  pefante  falcio  di  legna , per  alleg- 
gerirfi,andaua  fempre  aggiungendo  piu, e più  legna: 
pofeia  vn’altro  huomo , che  cauaua  l’acqua  con  vii 
criuello  ; e finalmente  altri  due , che  con  vn  traue  à 
trauerfo  voleuano  pafiàre  per  vna  (fretta  porticella- 
Tra  quali  il  primo  raifiguraua  i peccatori:  il  fecondo 
grambitiofi  ; e gl’vltimi  due  gl’inuidiofi . Alla  fine 
Arfenionell’erà  di  lar.anno  fi  riposò  con  felicilli- 
ma  morte  ; della  quale  fu  fempre  sì  ricordeuole  vi- 
uendo , che  la  fola  memoria  lo:  faceua  di  continuo 
Jagrimare . Senza  dubbio  non  fi  riderebbe  così  di(^ 
folutamente  nel  Mondo  j fe  con  Arfenio  più  fpelTo 
fi  pe nfa(fe  alla  morte . Ex  Metaphr, 
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i XX.  LJVGLIO, 


S.  Mdrgarìta  Vergine^  e Martire  l 


1 '’i  ..lUiq 
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fi  propongono  greflempi;  delle  diaboliche-# 


tentationii  acciò  ftij  ancor  tu  attentamente.# 
vigilando  contro  l’infidie  del  nemico  afiuto  ingan- 
natore;  e mentre  ti  diletta  d’vdire  Taltrui: Vittorio# 
tu  non  diuenti  tepido > languido  > c trafcurato.  i. 

S.Tietro  Dant4ib,6.ep,2i9 


Fortezza  > e generofita  Chrilliana  in  refifterc  , 
alle  tentationié 


Per  gl’Agonizanti 

'■  » A.  . ■ 


i( 


' sfendo  Margarita  fin  dalla  fenciullezza,(enza  fa- 
^puta  de’Genitori,ammaeflrata  nella  Fede, fu  dal 
proprio  Padre  feoperta,  & accufata  per  Chriftiana  • 

A quella  domeftica  battaglia , gliene  molTc  vna  più 
pericolofa  il  Giudice  Olibrio, quando  di  Giudice  gli 
diuenne  amate, cercàdo  con  carezze , e con  lunnghe 
d*efpugnare  la  conftanza  Verginalc.Ma  difendédoli 
faggiamente  da  tutte  le  infidie  Margarita, Olibrio  in 
vederli  delufo,  depofe  la  niafchera  d’amante, e prefe 
quella  di  Tiràno.Ordinò  duque,che  fulTe  battuta  pri- 
mieramétecon  verghe;  pofeia  con  vncini  lacerata, e 
gettata  nella  carcere . fit  ecco  quiui  il  terzo  aflalto  > 
che  gli  dà  il  nemico  infernale , in  forma  di  horribilc 
Dragone:ma  in  darno;pcrche,opponédogli  Marga- 
rita lo  fcudo  della  S.  Croce , lo  ribattè,  e con  i dardi 
delle  fue  orationi  lo  cófifle.  A così  nobile  vittoria  f(> 
cc  il  cielo  grapplaufijcó  inuiargli,in  fegno  ditrofeaì> 
vna  Croce  di  marauigliofo  fplendore,dalla  cui  cinia 
vna  colòba  tramàdò  allo  fpirito  afflitto  copiofe  con- 
folationi , & al  corpo  impiagato  falubre  medicina  . 
Abbellirono  quello  trionfo  1 5 mila  huoniini  ridotti 
dalla  feruitù  delli  Dei  alla  liberta  Chrilliana  • Indi 
Margarita,nó  molto  dopo,triófo  del  fuoco,e  dell  ac- 
quaniel  qual  trionfo  comparue  di  nuoiio  la  colomba 
prodigiofa,ponédogli  d villa  di  tutti  in  capo  vna  co- 
rona . Inuidiogli  quefta  Olibrioje  perciò  gli  fece  le- 
uarc  il  capo  con  la  fpadajma  il  poco  faggio  no  s’àu- 
iiiddc , che  mentre  cercaua  d’impedirgli , gli  radop- 
piàua  il  trionfo . O nobile  inuentione  di  pietà  Chri- 
iliana  ! Airiiora  più  s’acquifla,  quando  più  fi  perdei 

^ ^ a fi.  ^ V'  A ^ * ^ ^ T ^ - ì ^ ^ 
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I . I S, Danielle  Abbate . 

j j 

FEb’ci  mille  volte  i poiieri  di  Chrifto  ,*  la  fede  de*  ^uaE 
hà  delufo  in  tal  maniera  la  fapienza  del  Mondo  ; chè 
' foli  han  trouato  qual  fìa  l’ottimo  vfo  delle  ricchezze.Perchc 
fc le  ricchezze  fono  amate,  fanno  poiicro  ; fe  fono  pct 
amor  di  Chriflo  fprez  zate , fanno  ricco  y e beato  • 

Gtttrruo  de  Omn*  Sw^ìm,  ^ 


, Corf!tntai£  dello  ftato  fuo  * 


per  quelli  che  inordinatamenre  fono  afiTcttionatì 
aibcru  della  Terra. 


I 


HAiiendo  l’Abbate  Danielle  ^ con  le  fiie  orationi , impe- 
trato da  Dìo  à certa  Donna  fìerile  vn  figlio  j fubito  da 
maldicenti  fù  chiamato  Padre.  Ma  non,  mancarono  i fiioi 
diftenlori  all’Innocenaa  ^ perche  comandando  Danielle  al 
bambino  j poco  prima  nato  3 che  palefaffe  la  verità  ,•  c}iiefti 
accennò’col  dito , e proferì  con  la  lingua  il  nome  di  fiiò  Pa- 
dre - Ofieriiando  poi  il  fant’huomo  la  gran  carità  verfo  ipo- 
ueri  di  vn  certo  Eulogio  fcarpellino  3 pregò  Dio  ^ che  lo  ar- 
ricch.ffc  ; ftimando,  che  nelle  mani  di  lui  haurebbero  molto 
bene  fruttificato  le  ricchezze . S’offerì  Iddio  à far  ricco  Eu- 
logio j con  patto  però  che  Danielle  facefì'e  fegurtà , che  li 
farebbe  valuto  bene  di  quelle  ; e Danielle  accettò  il  partito . 
Indi  à poco  Eulogio  cauando  fafll , ritroua  vn  teforo  ^ con  , 
quello  lì  fà  llrada  alla  Corte  ; compra  honori  ; fabrica  Pa- 
lazzi j accumula  poderi  j ville  fplendidamente,«edinuUa 
meno  che  di  fouuenire  i poueri  3 fi  penfa . Che  farà  Da->  ■ 
nielle  ? valfcne  ad  auuifare  l’amico  del  fuo  officio  ^ e lì  vede 
coir£  à pouero  chiudere  in  faccia  le  porte  3 e caricare  anco' 
♦ di  baronate  ildorfo.  All’hora , tutto  follecito  della  fede^ 
obligata  3 ritorna  al  Romitaggio  i lì  getta  à piedi  del  Cro- 
cefilib  ; fupplicad’elfere  liberato  d»Tla  fegurtà  fatta  s e per 
niezo  della  Madre  j n’ottiene  la  gratia  dal  Figlfò  j con  que- 
lla conditione  però  3 che  maipiù  vogli  jCon  lìmileimpru-; 
denza  3 obligarlì . In  tanto  muore  l’Imperatore.3& 
caduto  dalla  gratia  3 e fpogliato  degl’honorÌ3  ntorna  all’èf-j 
fercitio  di  fcarpellino  3 e dcll’altre  virtù  inlìeme . O quanti; 
lì  lagnano  d’elfer  poueri  3 à qliali  folo  ferue  la  poiiertà  per* 
fargli  ottenere  eterne  ricchezze  ! O quanti  li  rallegrano 
d’elfer  ricchi  3 à quali  feruono  le  ricchezze  per  farli  poueri 
«ternamente  l £x  FetrofieNat/ilihs, 
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Contrftione  di  cuore  • 
Pcrgl*rrapeiiitcnti. 


,i . xxrr.  LVGLio. 

/,  S,  Maria  Maddalena , 

SE  noi  ci  conofdamo  d’eifere  peccatori  > e non 
vogliamo  efl'cr  più  ; bagniamo  > con  le  lagrime  > 
i piedi  di  Clirido , baciamoli , fpargiamo , con  tutto 
lo fpirito  > l*ogIio  della  pietà . Imitiamo  Maddale- 
naila quale  non  folo  lià  lafciato  i peccati  > ma  etian* 
dio  è giunta-  airapicc  della  fantirà . 

S.Tietro  Grifologo  ferrn.  a Me  Magdal. 


Dio  vegli  che  fi  come  Maddalena  à tutti  i pecca- 
tóri porge  fperanzadi  perdono  ; così  li  folleui 
alla  penitenza.O  quanto  ha  potuto  il  bagno  delle  la- 
grime rifcaldate  dalle  fiamme  della  cariti  diuina  ! o 
quanto  hanno  potuto  i feiugatoi  ingegnofaméte  ne*  ^ 
capelli  dairamore  di  Dio  inuentati  ! colehche  poco  ^ 
prima  fii  ftanza  de’ Demoni;,  è diuenuta  albergatri-  ; 
ce  di  Chrifto.'di  quello  fi  fi  difcepola:da  quello  m^  | 
rita  d’efl'ere  difefa,  e quando  in  cafa  di  Simone  d*au- 
dacia,e  quando  d’otio  dalla  forelIa,e  quando  di  pro- 
diganti viene  accufata  da  Giuda:  da  quello  prega  al  , 
defonto  fratello  la  vita  : di  quello  fi  fi  minilira  nella 
Giudea:  quello  fegue  fino  alla  Crocejdoue  di  nuouo 
ì laua  con  lagrime  i piedi,  con  baci  li  afeiuga , e piena 
idi  dolore , li  depone  nel  fepolchro . Indi , colma  di 
; giubilo , i piedi  del  refufeitato  Maellro  ritorna  ; an-  i 
nuncia  a grApolloli  le  felicilllme  none.  Che  più?  fe- 
r cendo  ella  medelìma  Tvlficio  Apollolico,  porta  in 
f Marfiglia  della  Francia  la  Fede,e  quiui  infegna  d quei 
" popoli  Tamore  del  Crocififlb:  quello  folo,ri tirata  in 
; ìolitaria  forella  cerca  in  vna  Croce , piantata  da  gli 
I Angeli;  i quali  più  volte  folleuandolain  aria,Ia  con- 
, ducono  ad  vdire  le  armonie  di  Paradifo . Finalmen- 
I te  dopo  molte  vittorie  ottenute  contro  l’Inferno,  fu 
^ da  gPAngeli  illelfi  portata  d godere  in  Cielo  i meri- 
tati trionfi  in  compagnia  del  fuo  diletto . Celebrar^ 
la  terra  più  fpeflb  limili  trofei,  fe  fomminillrard  più 
anime  penitenti  al  Cielo . 

£-xtìiflQrmEmng€lica9&SylHM 


^ — 


XXIII.  L V G L I o. 
Santà  BfigìdaV edoua, . 


"P  Ifoluiti  d*eleggere  fopra  tutti  graltri  tuoi  ami- 
Xy.  CI  quell  ainicojil  quale  mentre  farai  priuo  d*o- 
gni  cofa , folo  ti  manterri  la  fede,  nel  giorno  delia 


fepoltura  ; quando  tutti  i tuoi  amici  partiranno 
<Jatc,et*abbandonaranno. 


^•^gojìan  7dan,cap,i^* 


Atìiore  di  Chrifto  CrocIfMb  • 


■;  t 

• Per  gl*Amatori  del  Mondo» 


' ' ' 4 II 
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A Pena  era  di  7.  anni  Brigida,  quando  meritò  di 
riceucre  in  capo  la  corona  per  mano  deirini- 
peratrice  del  Cielo . Giunta  all’cta  di  io.  anni , gli 
comparue  Chri!lo,d  punto  in  quel  fembiantejch’ha- 
ueua, quando  fu  pollo  in  Croce, dicendo  d’efl'ere Ha- 
te in  talguifa  trattato  da  quelli , che  difpreggiauaao 
la  Tua  caritd . Da  li  in  poi  Brigida  s*adettionò  tanto 
alia  facrofanta  Paffione  di  Chrifto , che  mai  vdiua  à 
ragionare  di  quella,  che  non  fpargefle  copiofe  lagri-  . 
me;  fi  cófefl'aua  ogni  Venerdì;tormeraua  có  goccio- 
le di  cera  ardente  il  corpo;  e mangiaua  herbe  arrìa- 
rilfime , per  compatire  in  tal  giorno  al  fuo  patiente 
Signore.  Maritata, fece  vna  vita  così  fatua,  che  in  té* 
po  di  parto  meritò  d'hauere  allìllente , e conforta- 
trice  la  Madre  di  Dio'medefima.AlIa  prole  poi  die- 
de lo  fteflb  Dio  il  nome , e chiamolla  figlia  di  Inti- 
me , perche  Brigida  a forza  delle  fiie  lagriiiie  gfi  refe 
' propitio,e  fauoreuole  il  Cielo.  Quante  volttf  la  San- 
ta Donna  parlaua  con  chi  fofie  di  graue  colpa  mac- 
chiato,tante  volte  ftimaua,che  con  la  puzza  fe  gPap- 
pellaflero  le  narici.  Così  puzzolenti  viuete,ò  pecca- 
tori ! Dopo  la  morte  del  marito  inlUtuì  Brigida  vn 
■ nono  ordine  di  Religiofe  perfone;hauendo  riceuuto 
le  regole  dall’idefib  Legislatore  Chrifto;alla  cui  pre- 
fenza  refe  anco  lo  fpirito,  ben’auuenturato  Tanno 
^373.  Portiamo  in  vn  vafo  di  Terra  vn  teforo  molto 
pretiofo  ; cioè  Tanima  immortale  nel  corpo  corrut- 
tibile; guardiamo  bene  in  mani  di  chi  Tliabbiaino  fi- 
’ Miniente  àdeporrc.  SxSurio*  ' ' ^ 
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XXIV.  LVGLIO. 
' S.  ChrifltM  Mirabile  ;■ 


C E V ha  rotto  la  Terra  vna  tenebrofa  prigione  j fe 
O VI  e vn  fu^o  ardente  ; fe  v'hi  ITnfcrno^che  tor. 

I menta  fenza  line  ; a che  ftianjo  fofpeli  ? perche , di-i 
fpteggiando  ogn  altro  male  , non- procuriamo  di 
I tuggire  tanti  , e cosi  grani  malij  acaò  vinendo  al 
I Mondo, non  incontriamo  tante,  c cosi  grane  péne  ? i 
S>^KtroGnfidogofer.iz4.  . , 


•<T  , '■ 


Timore dellVterne pene.’  * ■ , 

. I * 

I ‘ . :lv  Per  i peccatori  • 
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COn  ragione  Chn’ftina  dal  Mondo  (t  chiama  Mì- 

■ ■ ‘ ■ 


rabile  ; già  che  mirabile  a punto  fu  la.fua  vita . 
Nac<]ue>emorincIl’Hasbania»e  furógli  doppo  mor- 
te molirati  i tormenti  delJ'anime  purganti;alle  quali 
còpatì  có  tàtacómifcratione;chere  bene  fi  vidde  alla 
fua  Innocenza  il  Cielo  aperto;  doiie  entrata  farebbe 
fempre  rimafta  fuori  di  pericolo  d’cfière  efclufa;ele(r 
fc  peròjcó  apprpuatione  di  Clirillo  Giudice , di  tor- 
nar tri  viiiend>  e quiui  con  volontari;  fupplicij  fdon- 
tare  i debiti  di  quelle*  mefchiiielle  . S*inorridifcc 
Tanimo  d penfare  ciò , che  quella  Vergine  foftenne  ; 
&idire  tutto  in  vn  colpo  9 tutta  la  di  lei  vita.fù  v|i 
ilupendiflìmo  prodigio.Hora  la  vedeui  gettarli  nc  j* 
Ic  fornaci  ardenti, bora  à fepellirfi  nell’acque  gelatej 
bora  d fofpenderfi  ne'  patiboli, bora  ad  infringerfi  lè 
mébra  trd  le  ruote  de*  malfattori,  bora  d llrafdnarfi 
tutta  la  fera  per  le  fpine,hora  d pronocane  contro  di 
fei  denti  de'cani  pili  arrabbiati;talchc  da  nó  pochi  fi 
teneua  p indemoniata . Ma  Iddio  inanifellò  chiara- 
’mente  la  fantitd  di  lei:  pofciache  profetizò  la  caduta 
di  Terra  Sàta  nelle  manidei  Soldano  d’Egittoje  pre- 
dicò,có  grandilfimo  fentimento  de  gl'vditori , della 
fcueritddel  Giiidicio  finale.Soleua  con  aflidui  fofpi- 
ri,e  lagrime  dolerli  delle  fceleraggÌQÌ>  ma  prindpal* 
mente  piangeua  incòfolabilmente  Timpudicitic  dé 
mortali.  Morì  la  feconda  volta  hauendo  affilienti  gl 
Angeli  fanti,  e feco  piu  d’vn'anima  condulf©  alla  Pa- 
tria beata . O miferabile  infelicitd  de*  Chrilliani  ] f 
piangono  le  ^rdite  di  cofe  labili,©  caduche;©  fi  ride 

dlloll^^u  ■alle  perdite  di  beni  immutabili;  & eterni . £x  Sur  io . 
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XXV.  L V G L I O. 
S,  Giacìmno  Afofiolo . 


QVal  cofa  più  ricca  % e nel  cuore  più  dolce»  e nel 
Mondo  più  quieta  i e più  fecura  > della  buona 
^ conicicnza  ? Non  teme  il  danno  della  rob- 
ba»  non  ingiurie  delle  parole , non  i tormenti  del 
corpo:  anzi  che  quella  con  la  morte  più  collo  s'inat 
za  » che  fi  deprima  • 

StTicruMbÀeconfidiu  . . 


O Caditi  quanto  pencololamente  camini  ! Atv 
dauano  à Compoltellacon  vn  Tuo  figlio  di  gen^ 
til  bellezza  i dinoti  Genitori  > quando  rapita  la  fi- 
gliuola dcirholie  da  grocchi  del  giouinetto , procu- 
rò di  farfelo  fchiauo  delle fue  brutte  voglie,  ^ 
quedi  dai  lacci  deiramorejma  non  puotè  fuggì, 
quelli  dcU'odiotperche  la  traditrice  pofe  di  nafcofto 
nella  tafcadeirinnocente  vna  tazza  d’oro>e  lafciato-: 
lo  partire>fubito di  furto  accu follo.  Che  piu? accura- 
to fi  condanna»  condannato  s^impicca . Ma  non  può 
morire  Tinnocenza . Ritornano  per  la  llrada  niedf^ 
fimadalla  vifitadell’Apoftolo  craddolorati  Gt.^- 
tpri>&  i vifta  deirappèfo  figlHiojo  riiiouano'ìl.pian- 
to  ; quando  eccoti  vna  voce  dal  patibolo  > che  dice  . 
E perche  fate  nouo  funerale  à chi  viue  ? Vino  io , di- 
ce il  figliuolo  alla  Madre,  mercè  della  gran  Vergine^ 
c di  S.Giacomo,  che  mi  follentano . Andtite , dite  al 
Giudice,che  lafci  di  condannare  colui , cl/è  dato 
Coluto  dalla  morte.  Panie  fogno  al  Giudice  il  rac- 
conto,e fedendo  alla  menfa  imbandita  di  vn  Gallo  > 
& vna  Gallina  arrodira  difle;  tanto  viue  l*appiccato> 
quanto  viue  con  quedo  Gallo rarrolUta  Gallina.  A 
tali  voci , ecco  c Tvno , c i’altro  che  viuono , e fanno 
con  le  ali  applaufo  alla  caditi  vincitrice . Airhora  il 
Giudice  libera  rinnocente,e  condanna  fé  deflb.Por- 
geri  piu  fpeflb  io  nodra  didefa  il  Tuo  patrocinio  il 
Cielo , purché  in  fimil  caufa  rea  diuenti  la  nodra  in- 
nocenza» ' . : , " 
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XXVI.  L V G L I o.  r 

/ -• 
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■ ■ * ’ ‘ ..ot, 

S.SimoneConfeJjfore, 


IL  fcruo  per  fottrarfi  dai  caftighi  minacciati  dal*' 
J’huomo  Tuo  Padrone»  lo  fugge  in  quei  luoghi  do- 
uc  il  Padrone  non  è:  tu  per  fcampare  i caftighi  di 
Dio  > fuggi  fé  puoi  a Dio  medehmo»  perche  non  è 
luogo  douc  tu  polli  da  lui  fottrarti  ; eflendo  tutte  le 
cofe  à grocchi  dell’Onnipotente  prefenti  j c fuelatc  • 
S^^goftmo  fopra  il  Salmo  30. 


Frequente  memoria  della  prefenza  di  Dio  » 

Per  quelli  che  fono  in  pericolo  d’abban^ 

I - donarlo  pccundo.  • 

■ I 


t 

i 
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FV'  piena  di  prodigi)  la  vita  di  Sitnonc>  ò quando 
tra  Monacijò  quando  vifi'e  tra  Romiti.  Vna  vol- 
ta trauagliato  eftremamente  neireremo  dalla  fame, 
vn  cerilo  fe  gli  efTibì  vittima  fpontanea . Portatoli  à 
-Gierufalemme  sforzò  fette  Demoni)  ad  abbandona^ 
re  i*albergo,ou*cgli  s*attrouaua . In  Roma  accufato 
d*herefia , liberò  Taccufatore , che  per  i’accufa  falfe 
era  Rato  dal  Dianolo  inuafato.Quiui  piire,hauendo 
oprato  molte  altre  cofe  degne  d’animiratione^voire 
con  la  fuga  à gl'honorile  fpalle.Entrando  nella  Cit- 
ta di  Fifa, incontrò  vn  Diauolojche  gli  dimandò.Mo- 
naco  doue  vaL^a  cui  rifpondédo  Simone>the  andana, 
jdoue  Chrifto  lo  conducala , rinrcrnale  fofìRa  fuer- 
gognato,  airinferno  fece  ritorno.In  Luca  oppugna- 
rla la  Verginità  della  SS.  Madre  di  Dio  vn  Giudeo  , 
con  molti  altri  della  fua  fetta,  giunto  colà Simone 
impetrò  da  Dio  la  morte  repentina  deiraunerfario  , 
& à fauore  della  Catolica  verità  riportò  la  vittoria. 
In  Piacenza  facendo  di  notte  oratione  fe  gli  apri- 
rono da  fe  ftefl'e  le  porte  della  Chiefa , e Taccolfero  • 
Pafsò  à piedi  afeiutti  il  fiume  Pò, con  tanta  velocità  , 
che  patena  fi  feruiffedi  vele,e  di  remi  in  tragettarìo. 
In  fomma  douunque  egli  andafie,  fanaua  per  ftrada 
grinfermi.Vedrai  prodigi)  non  diflimili,fe  vorrai  fe- 
guirlo  nella  Francia,  e nella  Spagna:  io  quiui  mi  fer- 
mo, e t’cflbrto  àfare  vn  folo  rhiracplo  di  quelli , che 
fece  Simone;3c  è rimirare  le  virtù  di  lui.  Miracolo  in 
vero  à cui  non  meno  applauderà  il  Cielo, che  à gi’al- 
jn  da  me  raccontati  appl?jula  laTcrra . £x  Ferrar, 


, 

•'  i rr.  XXVII.  L V G L I O.  - 
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w . S,  PantaUone  Manin . 

SEi  entrato  piangendo  nelle  miferie  della  vita-I 
prefente  : hai  paflato  i tuoi  giorni  in  dolori  > c 
trauagIi:con  fatica, e con  pianto  hai  da  vfeire  di  qud. 
Intendi  dunque  quanto  fia  lagrimofoil  tuo  ingrelTo; 
quanto  fia  debile  il  tuo  progreflb  ; quanto  iìa  horri- 
bile  la  tua  vfeita . V^utotc  dello  j^ecchio  del  peccar 
tore  T o.^»S*»4uguftmi  • 


• Atti  frequenti  di  dolóre  , e detefrationa 

. de* fuoi peccati  • tu  , r] 

Pct  fuggire  la  morte  cattiua  fubitanca  • 


« ì* 


PAntaleoncj  in  etd  gìoiiènile»  applico  l^nimo  alla 
Medicina  ; ma  apprefq  Tarte  di  medicare  molto 
meglio,  che  altroue,  nella  fcuola  di  Chrido . Pofcia- 
che  hauendogli  Ermolao  infegnato , che  la  virtù  di 
quefto  nomcjbaftaua  per  rendere  la  faluteifiibito  ri- 
fufcitò  vn  morto  vccifo  dal  morfo  di  vna  vipera,  & à 
quefta  diede  la  morte  . Con  la  medicina  medefima 
refe  ad  vn  cieco  la  vifì;a,rgombrando  infieme,con  tal 
miracolo, dal  cuore  del  proprio  Padre  le  tenebre  del- 
rinfedeltd . Quefta  maniera  di  medicare  difpiacque 
molto  non  folo  à gremoli  di  Pantaleone;  ma  etian- 
dio  airimperatore  Maflìmiano,  il  quale  fortomente 
adirolli  in  vedere  rifanato  da  lui  vn  paralitico  ,chc 
Apollinc  non  hauena  potuto  curarc.Dunque  d'ordi- 
ne del  medelìmo  Imperatore  Pantaleone  è condan- 
nato al  ferro,  & al  fuoco . Se  gli  getta  addoflb  oglio 
= bollente  j fi  fofpendc  neirequuleo;  fi  fommerge  neP 
racqiia;  fi  lega  nella  ruota;  ma  tutto  in  vano  ; perche 
Chrirto  medtfimo  rifanale  piaghe , e fchernifee  la 
! crudeltd  de*  carnefici . Alla  fine  fi  dà  di  mano  alla 
fpada  per  troncare  al  Santo  Martire  il  collo;  ma  al 
primo  colpo  quefto  fembra  di  marmo , e quella  di 
cera:  finalmente  il  fagro  capo  recifo  ftillò  liquore  di 
lattej&  vn  fecco  tronco  d*oliuo,al  quale  era  fiato  Ic^ 
gato  il  campione  di  Chrifto , fubito  fi  vcftì  di  frondi 
per  coronare  fenza  dubbio  la  fronte  del  vincitore» 
Purché  non  manchi  d gWiuominiilcapo  eroicq>e 
Chriftiano  ,non  mancard  il  Cielo  di  prouederli  di 
corone.  ’ ^ 

T^etaphrafle  • ^ 


XXVII.  L V G L I O. 
Li  Sette  Dormienti. 


Vando  ti  Tenti  ad  afTilire  dalla  pigritia , ò dal 
v/tedioj  non  volere  per  ciò  mettere  in  abbando- 
no  li  tuoi  folici  eflercitij  di  pietd^anzial- 
rhora  cerca  la  mano  di  chi  ti  può  aiutare»  pregan- 
dolo che  ti  vogli  tirare  dietro  dife»  fin  tanto» che 
rinuigorito  dalla  grada  più  lieta  > c prontamente  tu 
corri. 

% - 


/ Allegrezza  nel  feruitio  di  Dio»  ^ 

Per iChriftiani tepidi.  . ^ 

■ ‘ ìif  «ii| 


QVefli  Santi  anco  dormendo  fecero  gran  cofe 
a beneficio  della  Chiefa . Erano  fette  tutti  frà- 
telliji  quali  accufati  dal  proprio  Padre  d’eflere  Chri- 
fliani  > furono  per  ordine  di  Decio  chiufi  in  vna  fpe- 
lonca.  Gii  erano  feorfi  più  di  due  fecoIi>quando  vfci 
dall’Inferno  l’herefia  di  quelli  > che  negauano  la  Rc- 
furrettione  de*  morti . C^efti  fetteiche  noi  chiamia- 
mo dormienti , all’hora  i punto  fi  rifuegliarono  dal 
fonno  je  penfando  d’hauere  vna  foi  notte  dormito  » 
inuiarono  alla  Citti  Malco  giouinctto,  acciò  efplo- 
raffe,fe  rimetteuano  le  minaccie  dell*Imperatore>  & 
inficmeprouedeife  i tutti  di  vitto . Giunto  Malco 
vicino  alla  Citti  fi  marauigliò  di  vedere  piantata 
per  guardia  di  quella  vna  Croce . Entra  le  portò 
mette  fuori  vna  moneta  per  l’antichiti  incognita» 
c con  quella  fi  rende  fofpetto  d’hauere  ritroùato 
qualche  teforq.  Tirato  dunque  airdfamejcita  alianti 
il  Proconfole  l’autoriri  di  Decio  » il  quale  haueua  il 
giorno  prima  fpogliato  fe  con  i fratelli  del  balteo 
militare  » perche  s’erano  dichiarati  di  militare  i 
Chrillo . Vi  il  Vefcouo  con  Malco  alla  fpeloncà>f<> 
gue  ^Imperatore  Tcodofioj  i villa  di  cui  nell* illeflb; 
luogo  i Santi  giouani  chiudono , per  più  lungàincn-; 
te  dormire  > gl’occhi  morendo . Con  efii  poi  mori 
anco  l’herefia . Al  fonno , alla  mprte  fi  corre>anzi  fi 
vola  > ò mortali  ! procuriamo  di  dormire  su  che  ri- 
fuegliati  meritiamo  di  mitàre  la  luce  dcli'Ecernità 
Beata . 

JEx  varijs  apud  in  ^4ula  SanSia  • 


Memoria  della  breiiiti  del  fecolo  • 


Per  quelli  che  troppo  auidamentc  afpiraao 
à lunga  vita.-/. 


XXVIII.  L V G L I O. 

LìSAntiUartifi  Naì^rìo  ^itCelfo. 

PAlTa  velocemente, fen:?a mai  fermarli,  la  vita  n(V 
lira . Chi  gii  hi  bambino , lubico  ditiicne  fan- 
ciullo, alfimproiiifo  li  fi  giouine,e  così  volando 
per  incerti  fpatijlino  alfe  ti  fenile,  prima  fi  cono- 
ice  efler  vecchio , che  fi  merauigli  di  non  eifere  hor- 
mai  pili  giouine  • 

S»Girolamoincap,^Jfa, 


II 


H'i 

li 

^ n 


fi 


H 


't 

¥ 


Prendi  que{li  fiori  dal  barbaro  Ferro  di  Nerone 
recifi  y e procura  difentire  Todore  della  virtù  lo- 
ro . Dicono  ch’alia  fpina  è vicina  la  rofa  ; ciò  confer- 
ma Nazario  nato  da  Padre  Giudeo, e da  Madre 
Chriftiana . Dubbiofo  vn  pezzo  à chi  di  loro  douelTc 
aderire, finalmente  aderì  alla  Madre;  e fu  battezzato 
dal  Pontefice  Lino . Andò  poi  à Milanoidoue  in  po- 
co tempo  dillribui  tutto  il  patrimonio  d poueu» 
Quiui  ppre  facendo  animo alli  carcerati  per  la  Fede 
di  Giefu  Chrihoriceuè  in  tante  ballonate  la  tanto 
da  Martiri  pregiata  mercede . Dopo  di  quello,  am- 
monito dalla  Madre  defonta,  fi  portò  nella  Francia; 
^ dope  da  vna  Nobile  ^Matrona  li  fu  confegnatò  vn 
^ .tiobililfimo.fancìnllo , acciò  in  tutte  le  buone  arti  lo 

• educàfie.  O Dio!  quanto  bene  fotto  la  difciplina  di 

- buon  Maellro  la  buona  indole  de*  giouani  s’appro- 
‘•‘.  fìtta! fi  conducono  per  ordine  di  Nerone  ambiai 
::  Tribunale.  Non  sò  fc  io  mi  debba  lodare  più  il  Mae- 
ftro , ò lo  fcclare . Quello  è talpeilrato  con  calci , 
quello  con  verghe  atrocemente  battuto.  Gettati 
» ; nel  mare,  quali  fopra  il  fuolò , fppra  l*onde  catnina- 
no . Alla  fine,  dopo  molti  altri  llratij, Nazario  efpo- 
k Jat  il  collo  alla  fpada  ; Celfo  fece  anch’egli  l’illeflo  > 
r dildepolo  cosi  piccolo , à Maellro  così  grande  non 
difuguale.  Chi  potrà  horrhai  accufare  la  debolezza 

delle  lue  forze  per  auanzarfi  nellailrada,-  della  virtù; 
vedendo  così  cofaggiofamente  caminare  per  quella 
anco i teneri  fanciulli?  ExLmÌQO^ 
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A Al  A.  L V Lr  L I O;.- 

• * •* 

S.Lttfo  Vefcouo . • 


t “ ^ 

RIconofci  dal  tuo  Dio  il  tuo  flagellò  : perche  nè 
il  Dianolo  ti  nuocerà , Ce  queHo  che  di  fopra 
ha  poterti  non  glielo  permette,  ò per  pena,  ò per 
cducatione;  per  pena  i grempij , per  cducatione  d 
figliuolirpercheeglièfolito  di  flagellare  chiunque 
riceue  in  conto  di  tìglio . 

S,^4gofiiao  fopra  il  Salmo  31. 


Conformiti  con  la  volenti  di  Dio  « 

c . Pcrgl*lmpatienti. 
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-pj  V'  queflo  Lupo  di  così  placidi  coftiirnsche  fé  tu 
jT  lcr,;^crai  la  vita  > sò  che  lo  chìamarai  Agnello . 
Stette  nel  marnmonio  fette  aimi;  dopo  de  quali,con 
diiiortio  approuato  dal  Cielo  >'egll  incominciò  à vi- 
uere  tra  Monaci  j e la  moglie  nel  Monafterio  tri  le 
fagre  Vergini . Ma  non  iUette  molto  j ch’il  popolo 
l'recenfc  cauò  Lupo  dal  Monallerioj  e quantunque 
renitente>  i’defic  per  fuo  Paftore . Ali’liora  a punto 
Attila , Lupo  tra  tutti  gì’altri  crudelifllmo  > Tempre 
ebriojc  non  mai  fatio  di  fangue  humano,  fopraftaua 
al  timido  gregge , e ftaua  per  introdurre  nella  Citti 
le  infaufte  bandiere , quando  fc  gli  fece  incontro  il 
Vefcoiio  Lupo,&  imperterritoraddimandòjchiegli 
filile  alla  fine , gii  chcji  guifa  di  fiilmine>  metceuaiii 
fpauenro  il  Mondo  tutto?  Attila  lempre  più  fiero  ri- 
fpofcjd’efiere  il  Fiar^dlo  di  Dio . A quefte  parole  fu- 
bito  comniandò  il  Vefeouo  > che  s’aprifl'ero  le  porte 
ddlaCirii  e Jo  fallito, con  dire . Siate  il  ben  venuto» 


ò Flagello  di  Dio.Che  penfi?  tanto  ballò, per  rende- 
re inanfueto  cosi  fiero  Tiranno , e conferuare  la  Cit- 


Il 

' :l 


l't 


tiillcTadacosì potente nemico.Viflb  poi  Lupo  5^* 
anni  nel  fuo  Vefeouato , in  20.  de*  quali  ilon  dornu 
mai  in  letto:  fi  veftiua  d’vna  velie  fola  foderata  d aF 
prò  cilicio  : r ibauali  ogni  tre  giorni  vna  volta  > e nel 
giorno  di  Sabbato  non  gullaua^altrojche  pane  folo* 
'chisro  per  miracoli  volò  al  Ciclo  l’anno  del  Signo- 
re 429  O fc  fì.trouallf  ro  più  Lupi  di  quefta  forte 

nella  greggia  di  Chriftoi  fi  vedrebbero  fenzadub* 
bio  più  A gnelli  entrare  ne’  pafeob  eterni  • 
ixSurip^&f^auflero, 


ti  Santi  Martiri  Abdon , è Senne» ^ 

Vardati  di  non  far  (tima  delle  cofe  caduche  j e 


xii 

■ i 1^1 ’ 

fralìjle  quali  iguifa  di  cera  niiquefànno.  Vi-  . 
uano  gl’aitri  famigliarmente  con  i Prencipi  ; tu  godi 


di  farti  famigliare  con  Dio  > per  mezto  dcli’Orario- 
ne  j rallegraci  di  nutrirti  con  le  carni  diiiine  dcl/Vni*  f j 
genito  del  Ce  lette  Padre , c giubila  d*eiièr  diucnuco  * 
tempio  di  Dio  viuente . 

S.  Efrem  de  vita  ^trif. 


Difprczzo  de  gHionori  mondani 
PeriCortegiani. 


XI 


ABdon,&  Senncn  Prcncipi  Pcrfìani , anteponen- 
do gfvfficij  di  Chridiana  pietà  alla  nobiltà 
della  ftirpe  > s’impicgauano  in  fepellire  con  le  pro- 
prie mani  i (iorpi  de'  Martiri , quando,  accufati  d'ef- 
ferc  Chrilliani,  furono  per  ordine  di  Decio  Impera- 
tore condotti  à Roma  in  catene . lui  follecitati  dal 
Tiranno  > con  grandi  promefle , à riuerirc  gl'Idoli> 
c rinegare  la  Fede  > fi  tiferò  di  tali  lufìnghc , prouo- 
«cando  virilmente  contro  di  fe  tuttala  fierezza  de* 
carnefici . L'Imperatore  dunque  commandò  pri- 
mieramente che  fi  batteflero  con  piombatefindi  che 
nel  teatro  folfero  gettati  ajle  fiere;  le  quali  diuequte 
manfuete  , con  applaudere  alle  vittorie  de’ Santi 
Martiri, condannauano  maggiormente  l'inhumaniti 
del  Tiranno.  Efiendo  finalmente  commeflòà gla- 
diatori che  gl'vccidefièro , andarono  valorofamentc 
i Campioni  di  Chrifio  ad  incontrare  la  morte , e la- 
feiando  fotto  la  fpada  il  capo,  dopo  tre  giorni  ,nc' 
quali  giacquero  infepolti,fiirono  in  tombe  di  piom- 
bo da  Quirino  Diacono  Sotterrati . Ritrouati  poi > 
ne*  tempi  del  gran  Cofiantino , riceuerono  da  tutto 
il  Mondo  Chriftiano  con  publica  veneratione  i me- 
ritati honori  • Vitale  è la  morte,honorati  i difprcg- 
gi  de’ Santi,  Dunque  fc  non  difpiacela  dottrina* 
Perche  non  imitiamo  refifempiq? 

Ex  S,laurent^» 


XXXI.  L V G I,  I o.--  - r 


. Ig»a/Jo  LoioU  Confi ffòre . 


■ . j - . -V  ' ® ancora  non 

c/  incendi  d»dlere  ftrerramenie  obligafo  à fopporrarf 

gr-m  finche  i e cercare,  con  tutro  Jo  fpìrito.di  pf^oi/e- 

ie,  & ampLficareia  gJorja.de]  Signor  NòlFro  Giefij  Chr;. 


mU'gfift,  de  perfea,  Relig. 


Studiofa  induftria  d’amplificare  la 
Diuina  Gloria . 


Per  la  Compagnia  di  G I £ S V\ 


A.. 


IGnatio } di  nobil  SoldatOjd’nenuto  Capitano  della  Con^ 
pagnia  di  G 1 E S V'  ^ dcue  ]a  fanità  dell’anima  alla  p 
ga  della  gamba  ; la  a.ra  di  cjuefta  d S.  Pietro  s 1^  mutano 
della  vita  ai  Libri  Spirituali  ; Se  il  donò  deUa  Cafti^d  alit- 
Gran  Vergine  j che  con  il  fuo  Figliuolo  feglimi  ;^rò  v 
bile . All’altare  di  quella  apptfe  ch’hebbe  le  armi , 1.  / 

4 grandi  rigori  di  penitenza  ,•  tri  quali,  coll’indrizzo  delljf 
luedclìma  Genitrice  tli  Dio  , compofeil  Tempre  nurabileii- 
bfetto  de  gl’Eflèrcitij  Spirituali . Arpiraudo  à guadagnare 
anime  al  Odo , incominciò  di  trcnratrè  anni  à imparare  le 
fcicnze  : indi  adunò  i Compagni , d quali  l’illefio  G I E S V* 
promifedi  voler  efierc  in  Roma  propino . Simbolo  propria 
V;  xi*Ignatio  fu  la  Maggior  Gloria  di  Dio  : onde  folcila  TpclTo  Ib- 
/"ipirare  dicendo , O Dio,  fe  gl’hiiom.'ni  vi conol'ceflero  ! 
; Altre  volte  vdiualì  cfclsm.ire  con  lagrime  : Oh  quan^^ 
» puzzolente  la  Terra,, quando  rimiro  il  Cielo!  Colà  egli, 
t:  giunfe l’anno  15 5^.  huomo  per  le  diuine  eftafi , profetie, 
i miracoli,  illufìre,  & nato  totalmente  à 'benefìcio  delia_> 
LChiefa.  Da  lui  la  gioiientù  riconofce  l’ediicatìone  piùfan- 
Lta  : egli  rimife  nej  priftino  decoro  le  Tcieiize  j fcacciò  l’He- 
^re/Ie  j confermò  il  culto  de’  Santi  ^ ridiiffe  all’antico  fplen- 
clore  i Sagri  Tempi  j j introdiifìe  li  frequenza  de’ Sacramene 
! tiiin  fomma  quanto  in  vn  Mondo  foggiogato  d Chr.flò, 

. e quanto  nell’aJtro  confcruaro  alla  Fede  hanno  fatto  i Tuoi 
: Figli , tutto  è opera  dTgnatio . Che  dirò  ? fe  nelle  Copgrc- 
gationi  tu  riuerici  MARIA  per  Madrej  ricordati  dich^! 
'piarcj^adrc  di  quelle  Ignatio . • ’ ~ ' 


ExVita* 
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le  Sanie  Vergini , e Martìri  Vede , Sfaari{* 

eCaritk. 
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NOn  paflì  mai  alcun  tempo, quantunque breuiffimOj 
nel  quale  tu  non  ti  ricordi  dei  Figlio  di  Dio  Crociiìiro 
perdimollrarti  le  fue  nuTericordie  ^ e folleuarti  dalle  tue  mi; 
ferie.-»  i • ' 

’ S*BgvrhopM  €hir,(ktf.%m 
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Chriftiana  cducationc  de’  figliuoli  « . - . o 

^ **  JL 

Per  i Padri  j e Madri  di  famiglia^ 


yidde  Roma  triplicato  trionfo  in  tre  battagUe , nelle  tre 
figlie  di  Sofia*,  cioè  Fede  ,Speifanza,  e Carità  , la  pri- 
ma d’mni  1 1.  la  feconda  di  io.  la  terza  di  9.  Quelle  forco  la 
icona  della  Madre  vinfero  l’età , & il  Tiratino  inlìeme  ; po- 
fciache  eflendo  prima  d’ordine  d’Àdriano  fmperatore  tén- 
lata  la  conllanza  di  tutte  con  prómcfle , indi  con  ininaccie  , 
c tutto  nulla  giouando , con  afpri  flagelli  à Fede  fi  batte  ii 
dorfo,figettain  vna  caldaia  bollente, fe  gli  tagliano  cW 
petto  le  zinne , e finalmente  troncato  il  capo  riceue  vind- 
«ice  la  corona  di  Martire.  Dopo  di  <juefta  armato  contro 
Speranza  il  carnefice  fcaricacon  rinforzati  nerui  i colpi  5 ma 
,*ìi  quelli  è la  Donzella  più  forte:  fegl’apprellanole  fiam- 
me; ma  quelle  rifpettandola  non  gli  nociono , anzi  contro 
anemici  di  leis’auuentano  ; gettangli  addoflb  pece  ardente, 
c bitume  inf  uocato } ma  pare  che  con  ciò  à nuoua  lotcas’ac- 
cinga  ; nella  quale  abbracciando  la  già  morta  lorella  , Maa 
ancor  lei  lotto  la  fpada  il  capo,  e fenza  capo  coronata  trion- 
fa . Vinto  due  volte  il  Tiranno  imprende  più  fùriofa  con- 
tro Carità  la  battaglia  : fà  che  fi  fofpenda  nell’equuleo , che 
fi  laceri  con  battiture  ; pofcia  promette  di  donargli  la  vita 
fol  che  dica , grande  è la  Dea  Diana  : ma  la  Vergine , accefa 
internamente  da  fiamme  più  fante,  balza  fpontaneamentc 
nel  fuoco  j ritirata  però  dal  Tiranno , prima  con  vna  triuefla 
fe  gli  trafigge  il  corpo , pofcia  fe  gli  troncali  capo.  Che 
afpetti dalla  Madre  magnanima?  ^ella hauendo animajo 
con  la  fua  prefenza  le  figlie , e con  la  virtù  di  quelle  fe  llelxa, 
dopo  tre  giorni  fi  muore , ( d’allegrezza  cred’io  ) vedendo 
tre  cosi  belle  vittorie  in  tre  fuoi  parti . Sono  le  opere  buo- 
ne, e cattine  inollri  parti.  Da  quelli , ohimè  1 perche  non 
fi  penfa  ? da  quelli  dourà  nafcereànoil’ciemità  infelice  , 
Òtelice,  i 


£xSurÌ9, 


, Raccomandare  fpcflb  à Dio  gWntereflì  deD»ahima 
Per  quelli  che  viuono  rpeniierati  dell'eterna  iàlttce. 


II.  agosto; 

SdfitaTeodotacon  due  figliuoli  Martkil 

r‘ 

DI  tutto  cuore  dourebberoiPadrijCle  Madri  far  dono 
de*fuoi  figliuoli  à Dio , e ralJegrarfi  per  la  fperanza, 
che  hanno  di  vederli  pofiTefiTori  de’  beni  eterni , de  quali  in- 
ficme  con  eflì  afpettano  di  farli  per  fem pre  partecipi . 

[ S%BaJilÌ9, 


NVmeraua  Teodota  nello  flato  vedouilc  due  foli  figli* 
lafciatigli  dal  morto  Marito: ma  molti  raccomanda- 
tigli da  Chrifto  ne*  poueri  ; mentre  Leucadio , co]  confenfo 
di  Diocletrano  Imperatoria  ricercò  per  fua  Moglie,  pro- 
curando con  mille  arti  di  piegarla  à fuoi  voleri . Ma  veden- 
do alla  fine  di  gettare  al  ventole  parole  , con  catene  ligapa 
la,  condufifc  al  Tribunale  della  Bicinia.  Quiui  filmando  jil 
Prefidente  di  poter  abbattere  per  mezo  de  figli  il  petto  del- 
la Madre , prima  con  dolci  maniere  follecita  Euodioà  rine- 
gare la  Fede,  indi  con  promefie  alletta  il  fratello  minore, 
pofeia  accorgendoli  di  non  approfittar  punto  li  fà  ambedue 
jn  publica  firada  crudelmente  battere , ribattendo  ardita- 
mente i pargoletti  ogni  colpo  del  Tiranno  col  vigore  che 
riceueuano  dalle  parole  della  Madre  . In  tanto  Hirtaco 
huomo  sfacciato , e befiiale  tenta  di  far  violenza  alla  pudi- 
citia  dell’honeftilTima  Teodota  i ma  l’Angelo  , che  v gilaiia 
alla  difefa , gli  lanciò  in  faccia  vn  pugno  con  tal  forza , Che 
prouocando  dalla  percofla  il  fangue  infegnò  , contro  fua 
voglia,  all’impudente  arrolfirfi.  Dopo  di  quefio  minaccia 
il  Prefidente  duplicata  morte  alla  Madre , dicendo  di  fargli 
morire  fotto  gl’occhi  la  prole , & ella  con  voce  heroica  ri- 
fponde , quefia  efière  l’vnica  delle  fue  brame , veder  prima 
chiufi  gl’occhi  de  figli , ch’i  fuoi , c poterli  fecuramente  fe- 
guire  al  Cielo . Si  gettano  dunque  tutti  infieme  in  vna  for- 
nace ardente , dalla  quale  altro  non  potè  vfeire  che  oro  ben 
purgato  per  fabricarc  à vincitori  la  corona . Chi  dunque 
ambifee  forte  cosi  felice , perche  ricufa  di  lafciarfi  Jauorare 
nel  fuoco  delle  tribulationi  ? 

jiciis  S,An/iJi,  . , 


B 
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III.  agosto; 

S,  Pittro  Vefcvuo. 


PEnfi  ru  che  colui  tenga  in  conto  di  Figlio  di  Dio  GIESV'i 
il  quale  nè  teme  le  fue  minacele , né  /lima  le  fue  promef- 
le , nè  offerua  i fuoi  precetti , ne  feguita  i fuoi  confegli  ? 
S.Strfj.w  ftrm» 


Timore  della  Diuina  Giuflitia 
per  quelli  che  viuono  in  peccato  mortale 


Dicono  che  Pietro  naTceife  dalia  ftirpe  de’PrencipidC 
Salerno  : Ina  egli  per  tràfportarn  in  altra  più  nobile 
famiglia , cangiò  la  Porpora  con  l’habito  Monaftico  di  San 
Benedetto  j e poi  d*ordihe  d’AlefTandro  Sommo  Pontefice 
fu  dato  per  Vefcouo  alla  Citta  d’ Anagnia . Dubitauano  in 
quel  tempo  i Cittadini  ^ fe  veramente  mfTero  di  S.  Magno  le 
offa  che  dal  popolo  come  tali  fi  riueriuano  , quando  Pietro 
per  fgombrare  da  granimi  di  tutti  il  fofperto , commandò 
à certa  donna  paralitica  che  vegliaffe  vna  notte  alla  tomba 
del  Santo  j il  quale  apparuc  vifìbilmeme  nella  notte  medefi- 
ma  al  Vefcouo , e refe  alla  inferma  la  fanità . L'ifteffo  Santo 
apparendo  di  nuouo  à Pietro  3 mentre  faceua  oratione , gli 
ordinò  ch’andaffe  à Conllantinopoli  à fine  di  dare  la  fanità 
all’Imperatore  Michele . Và  Pietro , fi  à quello  l’ambafcia^ 
tàjma  egli  nega  ò di  fapercjdoue  fiala  Città  d’Anagnia,© 
di  conofeere  Magno  per  Medico . Acciò  dunque  lo  conofea, 
eccolo  la  notte  leguenrc  in  pericolo  di  morte  3 e nel  perico- 
lo il  Santo  3 e col  Santo  la  gran  Vergine  Madre  3 i quali  lo 
auifano  à credere  alle  parole  di  Pietro . Si  chiama  dunque 
• quelli  3 che  con  inuocare  il  nome  Santiffmio  di  M A R I A > 
e di  S.  Magno  rende  la  falute  à Michele  ; riportando  in  n- 
compenfa  di  vna  tal  opra  dall’Imperatore  quanto  ballò  per 
edificare  in  Anagnia  vn’  amplilfima  Chiefa . Mori  poi  fanta- 
itiente  Pietro , e trasferito  dalla  militante  alla  Chiefa  trion- 
fante lafciò  impreffi  i velligij  della  virtù , acciò  noa  corra 
pericolo  d’errare  chi  all’iRcffo  termine  afpira , 

£xFerrsr, 
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S.Dmeftico  Confejfore . 

Nluno  fi  rallegri  con  queÌMiuomo , che  viue  nelle  prò^ 
fperiià,àcui  manca  chi caftighiiflioi  peccatile  noìi 
manca  chi  li  lodi . Perche  all’hora  c maggiore  l’ira  (h  Dio  j 
mentre  non  fi  prouano  i flagelli  della  cof reuione  ^ ^ ^ ^ 


Accettare  con  pattenzà  dalla  mano  di  Dip 
le  auuerfìtà  occorrenti . 


Per  la  falute  di  tutti  i Fedeli. 


E 


Cco  nel  Saiyo  Paa:iar<;a  pomenico  vpa  colonna  del 
. Mondo  cadente Sbltèrtné'erfrcon  le  Aie  fpalle  , à vi- 
ltà d’Innocenrio  Sommo  Pontefice  la  Chiefa  Lateranefe. 
Fù  dalla  gran  Vp^ine  9ppQ%>‘jnlìemeco;l  gran  Francefeo 
d’Aflìfi  come  feudo  contro  le  minaede  del  (uo  Figlio  adira- 
to , che  con  tre  faette  Itaua  per  caftigare  tre  vi<ij  del  Mon- 
do jcioè  l’auanW^  là  fuperbia  ^&la  irrtpudicitia.  Onde  io 
non  mi  marauigUb,fe  prima  di  naficereportòò  nella  bócca 
la  face  , ò nella  fronte  la  Itella^  accendendo  con  quella  di 
carità  i cuori  de*  mortali , e con  quéfìaJnoArando  loro  il 
Cielo  la  ftrada  ; ciò  ch’egli  fìn’hoggi  fa  anco  ne*  fiiòì'hgli , 
i quali,  come  illultri  promotori  del  culto  di  MARIA,  fu- 
rono dall’ifteflb  Santo  \'cduti  bora  fotto  il  di  lei  niawo^ 
tetti  , bora  vilitati , e benedetti  mentre  dormiùanq . Ag*J 
giungiamo  anco  quello  à benefìcio  commime  di  tutti.  Ini 
tefe  Domenico  dalia  Vergine  medefìma , ch’ella  auuocMdo 
per  noi  s’inchina  al  fuo  Figliom  Ciclo,  ogni  volta  chótioi 
m terra  la  inuochiamo  per  Auuocata  nella  Saluc  Regina#. 
Rifiutò  il  Santo  quattro  volte  la  Mitra,  folito  ogni  notte à 
flagelJarfi  tre  volte , la  prima  per  fe  Iteflò , la  feconc|ap>er 
quelli , che  viuono  in  peccato  mortale  ; eia  terza  per  le  am- 
ine del  Purgatorio.  Tralafcio  molti  altri  miracoh,  e dico 
À>lo  che  richiamò  tre  morti  alla  vita,nèmaiaddimandò  gra- 
ticdal  Cielo,  che  non  fiifle  efaudico.  Se  poi  viffe  tutto  i 
ol’ofTcquildi  MARIA,nonti  maraiiiglièrafjCjje  moren- 
do deponelTe  lo  fpirito  nelle  nvini  pur  di  M A R I A ^ Ja  qu^- 
le  in  compagnia  del  fuo  Fighuolo  , e corteggiai  da  gJ’Aij- 
gch  lo  condiifTe  al  Cielo . Vuoi  fapefeia  firada?  Domenroo 

£xvt/a,  , 
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Inedie aitont  della  Madonna  della  Neue  l 


' I ' * * 

'l)Iena  di  gratìà  è MAk'tA.  Per  mezo  dilciff 
^ comparnfee  al  Ciclo.Ia  gloria^  aTTa  Terra  Dio, 
Zc  U .pace , ai  'poppfi  44^2,  u Fedeli  yitij  fi  bandi* 
iìcono  > vita  Ircpnip^^]^'^ , i co  jiùmi  ff  f ifi^inaap  • ' 
S*GÌTid»  ■>  • , k 1.  ~ 
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‘ .‘Per  acccndc^c  aila^àiuòtioiic  quéift,  che  foBO 
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'tepidi  nel  fiiiQ.faatp  fenuéio  • , 


Orreua  ranno'di.Chrifto  5 ^5.  quando  Giouan- 


ni  Patf  itio  Romano  ricchiffimo  di  foftanze  ter- 
rene *>  ma  fuori  d'ògni  fperanza  di  vedere  heredi 
ne* figli  3 cominciò  era  di  fé  a difeorrerein  quefta^ 
girifa.  E perche  cerco  io  in  terra  heredi  ignobili,chc 
meco  moriranno  ? perche  piiìcoftonon  lafcio  mfc 
fucceffore  il  Cielo  ? In  veriti  MARIA  è degna  di  tut- 
te le  ricchezze^  Anzi  io  non  fono  degno  d*e(Terc 
chiamato  Giouannhfe  non  inftituifeo  pet  mia  htr^ 
de  MARIA.  Sì > quella  fia  la  mia  vltima  volontd,  ò 
gran  Vergine  Madre . Così  eglhcosì  la  Moglie  di  lui 
degna  veramente  di  vn  tal  Marito . Accettò  MARIA 
(d’ambedue  le  diupte  promefle  > & auifolli  à trafpor- 
tare  tutta  I*hcrediti  nel  Monte  Efquilino  per  febbri- 
care  d Tuo  honore  vna  Chiefanel  luogo  3 ch'il  gior- 
no feguente  hauerebbe  dimoflrato  ricoperto  di  ne- 
lle . Correuaairhora  il  tempo  caldiffimo  d’Agofto  3 
atto  pili  rollo  d partorire  grandine3  che  neuejcó  tut- 
to ciò  trouò  Giouanni  il  luogo  celebre  perii  prodi- 
gio3  e portatoli  d piedi  di  Liberio  Sommo  Ponteficej 
^he  parimente  era  (lato  di  ciò  auifato  nel  fonno3Con 
raflìRenza  di  quello  3 e di  tutto  il  Clero , fece  porre 
i fondamenti  di  quella  Chiefa  così  celebre  d tutto  il 
Mondo  3 che  pofeia  ottenne  il  titolo  di  S.  MARIA 
Maggiore.  Tì'marauigli  forfè  del  miracolo  ? lodi 
la  maeftd  del  Tempio  ? Afcolta  > mollranu  m nc 
gl*aniìiiichìfli  iè  neui  de|l*innocenza  3 & io  tì  ifioftra*' 
rò  fecilmente  più  Tcmpij  della  gran  Vergine . 
£x£reMÌario, 
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V I.  A G O S T o; 
lÀSdnti  MéOtthfi  Giulio , e Pafiorel 

SE  tu  hai  poche  forze  nel  combattere  ^ chiama  Chrifto  in 
tuo  aiuto , Quando  egli  che  per  te  pendè  in  Croce , ha* 
ueri  veduto  , che  tu  fedelmente  hnuochijti  preparerà  Li 
vittoria , e la  corona  della  vittoria  in  Cielo  • 
fymb% 


Codanza  nel  rendere  alle  rcntatfoni . 

Per  quelli  che  danno  in  pericoloni  peccare. 


CHi  porrà  da  quìinpoiaccufateladebolem  delle  fue 
torzc , vedendo  con  l’aiuto  del  Ciclo  farcofe  da  gigan- 
tiel’ilteflì  fanciulli  nelJ’arringo  della  virtù  ChriUiana  ? Ha- 
ueua  li  furore  di  Dac  iano  perfecurore  della  Fede  inuolto  a 
gui  fa  di  turbine  tutta  la  Spagna,  & era  già  arriuato  nella 
città  d’Alcalà,  quando  quefti  due  nobili  fanciulli  , e fra- 
telli ritornando  dalla  fcuola  ^ & vedendo  andarli  in  cerca 
de’*  Chriftiani  per  farli  morire , gettarono  via  le  tauolctte  da 
imparare  3 e lubito  corfero  à prefcntarlì  à carnefici , come 
fe  corrcffcro  al  feno  della  Madre . Vdcndo  vn  tal  fatto  Da- 


ciano  conimanda  che  lìano  con  verghe  battuti  s ma  elfi  ri- 
clendoli  del  fupplicio  , inuitano  il  Tiranno  à fare  proue  più 
degne  della  fua  crudeltà  5 Io  efortano  à non  mirare  all’età  , 
ma  all’animo  franco  di  mantenere  la  Fede  à collo  della  vita , 
pifperò  iiibiro  Dac’ano  la  vittoria  j onde  rigettati  dalla 
lua  prefenza , ordinò  che  fuori  della  Città  li  conducelTero 
al  fupplicio.  All’hora i fanti  fratelli , tripudiando  di  giu- 
bilo, caramente  li  abbracciarono  , rallegrandoli  d’andare 
•vnitamenre  alla  morte  quelli , che  da  vn’ifitlTo  ventre  ma- 
terno haueuano  inlìeme  riceuuto  la  vita  . Così  animati 
diedero  fcciiramente  il  colloalla  fpada , e dopo  morte  au- 
tenticarono con  illullri  miracoli  il  martirio.  Dacianopoi 
(libito  fi  partì  da  quella  Città  d’fperandodi  vincereipiù 
Jprouetti,  quando  era  flato  cosi  bruttamente  vinto  da  fan- 
fculli.  Vergogniamoci  noi  di  cedere  così  facilmente  al  ne- 
' Inico  delJa'roftra  falute  le  vittorie  : egli  può  vincerlianco 
da*  fanctiilli , nè  mai  alcuno , fe  non  vuole,  vinto  rimane . 

£x  Saro/>f  • 


] -rbilltup  *.v'l 


/ s VII.  agosto; 
S.  Alhcrto  Confijfm . 


Val  fi  voglia  cofa  3 che  tu  prepari  di  offerire  à Dio , ri- 
V^^ordati  di  raccomandarla  a MARIA  ;acciò  fi  rendi- 
no  le  gratie  al  datore  d’ogni  bene  perniano  di  colei^ 
la  quale  è fiata  mezana  per  fard  ottenere  tutte  le  gratie  • 
StSernMfdo» 


r“.F 


Inùocare  fpefib  diuotamente  l*aiuco 
delia  Santifiìma  Vergine. 

‘ ' ♦ 4_ 

^ H * 

J?ez  là  nofira  Congregatione* 


Porrai  con  ogni  ’ ragione  chiamare  Alberto  figlio  di  MA- 
RIA ; perche  ella  lo  donò  alla  Madre  Aerile , con  patto 
però  che  lo  reftituifee  al  fuo  lermtio . Ma  come  fragl’huo- 
inini  fi  fuole , ritardando  i Genitori  la  rifolutione  del  figlio  , 
che  afpirauaal  Sagro  Ordine  de’ Carmelitani , agramente  li 
riprefe  MARIA , dicendoli  ch’era  quello  vn  furto  troppo 
audace , mentre  voleuano  dare  alla  terra , quello  ch’ai  Cielo 
a doueua  s che  fi  ncordafiero  poterli  da  Dio  togliere  con 
«quella  libertà  il  figlio  ^ con  la  quale  l’haueua  dato  : guardaf- 
lero  dunque  di  non  fare  come  le  fimicjvccidendo  per  troppo 
caramente  ftringerfi  al  petto , la  prole . Vdite  tucti,ò  Padri, 
c Madri . Cosi  ammoniti  i Genitori  d’Alberto  l’oflerirona 
à Dio , e rinonciando  alle  nozze  di  regia  Donzella , lo  die- 
dero hormai  ammaeflrato  nelle  fcicnze  alla  Religione  s ma 
acciò  più  grato  riufcifie  il  fagnficio  auanti  l’Altare  di  M A* 
RIA  lo  prefentarono . Quiui  Alberto  fcherni  il  Dianolo  ^ 
che  in  forma  della  Spofa  li  comparue . Pofeia  impetrò  à gli 
affediati  Cittadini  con  le  orationi  tre  Naui  di  grano  guidate 
da  gl’ Angeli . Mentre  alcuni  Hebrei  nauifagando  llauano  in 
pericolo  di  lafciarui  la  vita , egli  à piè  afeiutti  conendo  per 
Je  onde  à foccorrerli , minifirò  loro  il  battefimo , & li  libe- 
xò  dalla  morte.  Era  quella  la  folitafuaoratione 
tki  commanàafit  vofiro  Tiglio  di  fare  non  U fumttnalM 
•volontà^  fatiche  ancor  io  ficondi  ilvojlro  fantifftmo  voUre,  Pre» 
difle  l’hora di fua  morte, & lù  afiècurato  della fua  falute 
con  vna  voce  venuta  dal  Cielo . Morì  finalmente  l’anno 
della  commune  Salute  1291.  nel  qual  tempo  fonarono  da  fe 
ilefle  le  campane  : crederò  per  applaiidere  alia  gloria  del 
trionfantc,àcui  cantarono  gl’Angeli  l’Elogio  con  quelle  pa- 
role . Of  iuflt , &c.  Se  degna  di  canto  è la  mone  de’  gmHi 
nonfaràdegnadipianto  la  morte  de’ peccatori?  . * 

ZxSeerio. 


V 


vili.  AGOST  p; 
SMifoneVefiouo. 


QVal  forma  di  vita  Chriftiana  j qual  norma 

è quefta  ? abbondare  di  ricchezze  ,viuere  ne*  piaceri, 
^ e vedendo  bifognofo  Chrillonelpouero,  non  vo- 
ferii  porgere  alcun  fuflìdio  > 

S.Toméffi  di  VUImoum  Str»dt  S»ìidatt, 


Benignità  verfo  i poueriJ 
l’er  quelli  che  li  rigettano  da  fé  con  impatienza . 


SE  riguardili  nalcità  fu  di  t^ifticTo  li^aègfo , ma  fc  attendi 
alle  virtù,  fù  nobiliflìiiio  Mironc.  Tuttoché  da  fuoi  fu» 
dori  cauairc  ii  vitid’CoItiuind6'.lÀ\érri,inai  Jafciò  paflar 
^'orno,  in  cui  non  fi  mortrafle  vcrfoi  poueri  mifcricordio- 
10  : anzi  che  m queilo  ferrcno  ^li  gcttaua  ogni  Tuo  hauur^j 
cfpcritnentando  fcco  fenipce  piu  liberale  dal  Cielo  la  ri^oi» 
penfa . Vna^  voJu  fi  portarono,  al  granalo  di  Mironc  dodea 
ladn  j e g:a  hauenaiio  empito  i ìacchii  per  terminare  il  furto> 
quando  da  virtù  ifiuina/ìfcntironolegarelemani,  fin  tanto 
che  fopragiunfe  Mironc.  Che  al'pctti  «* ch’egli chiaiiii  i ful- 
mini dal  Cielo  alla  vt  ndctta , ò pure , che  prouocando  d ter- 
reo Tribunale  ,dtfiègni  all’ingiuria  i mentati  cailighi?  carica 
ad'vno,  ad  vnó  di  frumento  il  dorfo  , c liberi  b laicia  andare 
con  quefio  nobile  fupplicio.  In  tanto , acciò  non  potefle 
; Tantarfi  rhuomo  di  hauer  vinto  la  liberalità  di  Dio  , nulla 
mancò  al  granaio . Mirone  poi  da  vna  tal  virtù  folleuaco  al- 
la dignità  di  Sacerdote , inai  à quella  di  Vefcouo,  illuflrò 
e quella , e quella  con  miracoli . Pofciache  liberò  con  la  fua 
©rationeiCtetenfi  da  vn  terrib.le  Bracone  ; diuife  il  fiume 
Tritone,  & lo  pafsò  come  vh’altro  Mosè  i pie  afeiutti  ^ indi 
colfuo  ballone  lo  ridufìè  al  corfo  primiero . Trafeorfe  il  i> 
manente  di  fua  vita  in  adomare  ifcpolcride  Santi , meli* 
lapdo  finalmente  anch’egli  PillelTo  honore , mentre  era  in 
età  di  cento  anni . Ti  parcrari  forfi  troppo  cento  anni  ? ò 
jPto  ! qual  paragone  può  eficre  crai!  temporale  padre  in  ter* 
r/,  Sr^temo  gioire  iu  Cielo  ? ~ 

JLxMtndisGrét, 

. -^3La3hj«'!Ù3Ò3-3Ìiboa£jri3'iilid  illiup 
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I X.  A G O S T O. 

K • 

Zj  Santi  Martiri  Fermo , e Rujlico  \ 

PHorariamo  di  diYprezzare  le  carezze  di  qucfto  Secolo  Ì 
di  rintuzzare  gMnccntiui  deJIa  carne , e di  portare  in_j» 
o«ni  tempo  neJia  mente  Ja  memoria  di  Chrillo  per  nollra 
ùiute  morto  nelJa  Croce . 

S. Pietro  % ,de  Nat*BM.  V» 


Honorafé  i Santi  Protettori  di  quella  Città. 
Per  la  cooferuatione  della  medelìma  • 


FErmo , c Ruftico  hcbberò  Verona  Aia  Patria  per  teatro 
ile’  fuoi  trionfi.  Pofciache  fieramente  battuti  per  ordine 
di  Mafllmino  Imperatore  tennero  in  conto  di  preciofe  gem- 
ine le  piaghe  : condannati  alle  carceri  pafue  che  per  allegrez- 
za cntraifero  nel  Campidoglio  : afiretti  a tolerare  la  tame 
ficcuerono  per  mano  de  gl’Angeli  le  viuande:  sforzaci  à 
giacere  fopra  rottami  di  pignaie  j quiui  come  fopra  le  rofe 
fi  pofarono,c finalmente  Tafeiando  lotto  la  fpadalc  glo- 
riofe  cernici,  riceuerono  in  mano  le  palme, & in  capo  le 
corone  de’  Martiri . Vedi  mò  l’hdnore  che  al  funerale  li  fe- 
ce. Gl’ Angeli  in  habito  di  Mercanti  comprando  le  fagrc 
offa  verfo  Cartagine  le  trafportarono , e vicino  alla  Città 
con  gran  veneratione  le  fepellirono.  Cosi  diffe  lo  fteffo 
fpirito  maligno , il  quale  per  bocca  d’altri  parlando  indicò 
il  prezzo  di  quelle  fagre  merci , e confefsò  che  dalla  prefen- 
?a  loro  veniua  in  maniere  bombili  cruciato . Fù  pofeia  quel 
fagro  depofito  transferito  nell’Iftria  , e tanto  riuerito  da 
gl’Illriani , che  ricercati  à cederlo  ai  Verofiefi,  i quali  pati- 
nano diremo  bifogno  di  pioggia , e per  auifo  del  Cielo  era- 
no fuori  di  fperanza  d’ottenerla , fin  tanto  che  non  riporrai 
fero  le  reliquie  de’ Santi  alla  Patria  j non  vollero  acconfenti- 
re  alla  dimanda , fé  non  haueffero  depoflo  tant’oro  3 quan- 
to pefauano  i corpi  de’  Santi . Quelli  però  fauorendo  la  fua> 
benché  ingrata  Verona,  polli  nella  bilancia  fi  refero  canto 
leggieri , cne  ballò  la  terza  parte  dell’oro  richiello  per  fare 
‘aggiullato  il  contrapefo.  All’hora  finalmente  i Veronefi 
intefero  di  qual  prezzo  luffe  la  Santità  de*  fiioi  Cittadini , 
Ohimè ’.à  pefo  d’oro  fi  compra  la  terra  à pena  li  dà  vn 
fofpiro  per  fare  acquillo  del  Cielo  1 ' 


mi- 
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*;  ^ - tv  . lorenztù  Mévrtirc . 


SAn  Lorenzo  accende  col  fuo  fuoco  tutti  i cuori 
deXhriftiani:  pofciache  chi  non  vorrà  per  va 
bora  colerare  il  ino  incendio  > per  non  euere  eterna^ 

mente  abbrucciato  nelle  fiamme  Inferni  ? 

S,*4gofi»fcmh  dcS»  Launnu 


Conftaiua  nel  tolerare  i trauagli  per  amore 

di  Chrifto . 


1 1 r\  i 
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COndacendofi  illa  mòrte  Sifto  Papa>(ì  qucrclà- 
ua  Lorenzo  di  non  eiTdrgli  compagno  nei  inar- 
tirioicooie  gfera  (lato  neH*Aicare  miniltroima  vdé- 
do/ì  dire  > che  dopo  tre  giorni  haurebbe  confeguico 
Thonorc  medefiino  di  morire  per  Chrilto,  fobico  di-» 
fpenfa  à poueri  i tefon  deila  Chiefa>  pofcia  conduce 
Valerìano  anhelante  alla  preda  di  quelli  nel  Tépio  » 
c quiui  mollrandogli  Tn  lungo  ordine  di  mendici  » 
quelli  > dice>  fono  i piu  gran  tefori  > che  pollcda  il 
Mondo  i tu>  fe  fauio  fei>  aggregarai  d quelle  anco  le 
tue  ricchezze  • A tali  voci  ód  nelle  fmanie  Tlmpera' 
tore  i chiama  verghe>fuoco  > tormentii  e fcaricando 
contro  Lorenzo  tutta  la  fierezza  de*  Carnefici, gid  ri« 
dotto  lo  vedeagl’vlcimi  confini  di  vita.  Ma  ecco  dal 
Cielo  vna  voce,  che  conforta  il  campione  di  Chrilto 
d maggiori  battaglie,  & vn’Angelo , che  con  vna  to- 
uaglia  gl'alciuga  il  fudore , & il  fangue  delle  ferite  » 
d villa  di  che  Romano  Soldato  fubito  fi  conuerte  al- 
ia Fede . 11  Tiranno  poi  fece  battere  con  vn  falTo  la 
bocca  di  Lorenzo , e finalmente  ordinò,  che  a fuoco 
lento  fopra  vna  graticola  fi  arrofiifee . Nè  anco  per 
quello  tutta  volta  mancò  al  Martire  il  valore , anzi 
gratiofamente  rimprouerando  à Valcriano  la  fie- 
rezza, gli  difl'e,voltami,  perche  da  quella  parte  fono 
gid  arrollito,voltami  dico, e mangia . Fu  indegno  di 
così  nobile  viuanda  il  Tiràno:aI  Cielo  si  che  piacque 
Todorc , c trasferì  coli  alle  menfe  fourane  Lorenzo# 
Purché  vogliamo , non  mancati  nè  ancò  i noi  il  no- 
bile  banchetto  della  gloria  • £x  Lif,  ^ iìaron^ 
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' S.AleffaaàroVefcouo. 


A Tutti  piace  lo  flato  honoreuoJe,  c fubh'mc^^ma  l*hu^ 


, miltà  è il  gradino  per  afcendere . Perche  flendi  il  pa(^ 
fo  p ù oltre  di  quello  fi  conuiene  ? tu  vuoi  in  «quella  manie- 
ra Cadere  ^ e non  afcendere  : fai  come  potrai  inalzani?  ca^ 
minando  per  il  gradino  dcU’humiJtà, 


Humilcà  i Se  moderatione  Chrifliana  v 


VEdrai  in  qucffo  AlcfTandro'vnVnofòfo’,  vn  Carboni^ 
rojvn  Vefcouo,  & vn  Martire  di  Chrifto.  Poteiia 
egli  tra  i Candida^  della  Sapienza  eoa  ogni  ragione  tenere 
il  primo  luogo, è godere  fenza  contralto  gl’nonori  , che 
ambitiofamente  lo  (eguiuanotma  volgendo  à tutto  il  Mondo 
le  fpalle  lì  ritirò  nelle  felue  d fare  carbone , per  quiui  più  fc- 
curamaire  far  preda  del  Cielo.  In  tanto  ^iunfe  alla  Città 
di  Comana  Gregorio  Pontefice , quello  che  dai  fatti  illu- 
Ihri  riportò  il  nome  di  mirabile,  per  aflegnarliin  luogo  del 
defonto  vn  Vefeouo  .•  Alpeteauano  tutti  con  fonimo  deli- 
dcrio  ch’egli  in  perfona  nobile,  & ricca  ftabilifce  l’elcttione  ; 
ma  il  Santo  li  dichiarò  di  voler  inalzare  la  fola  virtù  al  fo^ 
glio,douunque  eHa  li  fulTe,  e benché  fotto  lacero  manto 
il  Itaffe  nafeofta . Vdendo  ciò  ^ n non  sò  chi  della  turba_j» 
foggiunfe  per  burla  : dunque  potrai  chiamare  alla  Mitra  qa 
fuoi  carboni  AlelTandro.  Anzi  si,  ripiglia  Gregorio  , col. 
si  infpirato  dal  Cielo , venga  AlelTandro , feda  egli  nella 
Cathedra  di  Vefeouo , fe la  virtù  degno  lo  rende.  Si  chia« 
ma  fubito  quelli , s’efamina  il  tenore  della  vita , e ricorio- 
feiuta  la  fantità  , di  carbonaro  li  fà  Vefeouo , falilice  il  pul- 
pito, e predica  al  popolo  con  ammiratione  applaufo 
di  tutti.  Hauendo  poi  Tantamente  foftenuto  lungo  tempo 
l’Officio  Paftorale  , finalmente  fu  abbrucciato  da*  nemici 
della  Fede , e rifoluendolì  in  ce  neri,  da  quelle  volò  felice- 
mente all’Empireo.  Vdice,ò  fuperbi  mortali: in  c^ere  à 
punto  ha  da  terminare  lanollra  gloria  : chi  sa,fc  rutti  dietro 
à quella  Fenice  fpiegaremo  le  ali  > 

Ex  S»Gre^»Niffens , é*  Viriti,  Ruderi  • ' 


XII.  agosto: 

, j 

S.ChiardVtrgine . 


1 

’ (t 


» 

Accetta  i pcnfìeri  più  fantij  viui  vna  vita  de^a  di  Clmf 
ftiano  3 e procura  di  farti  partecipe  delie  benedittio^ 
ni  ,chedal  D'uiniflìmo  Sacramento  dell’Altare  deriij<ino  5 
acciò  tu  poflì  vincere  non  folo  la  morte  j ma  eciandio  tutte 
l’altre  infermità  dello  fpirito.  . . ,j..  u 

S.CinUo,  ~ ‘ 1 


Diuota  preparatione  per  riceuere  il  SantiiSmò 
Sacramento. 


Ftr  quelli  che  biailemmano  » 


« 

La  Santità  di  Chiara  fi  da  Chriflo  pendente  in  Croce 
prenuntiata  alia  Madre , mentre  ancor  'nafcolU/ìilaua 
ut J ventre  materno,  Quefta  qobdc figlia  del  Cielo feguen- 
do  la  Regola  di  S.F'ranccko  d’Aflìfi , in/bgnò  alle  tenere  Ver- 
ginelle à fare.  <juelle  cole  , che  noi  ammiriamo  ne  gl’huomi» 
hi  . Praiticò  vna regola  afprifljma  di  viuere , introdur- 
le nel  fuo  Ordine  vna  poucrtà  ertrcmajcosi  grata  à Dio 
rò  che  la  volle  approuare  con  miracoli , ò quando  Chiara 
ecc  abbondare  Polito  in  vn  vafo  voto , ò quando  con  me- 
70  pane  fomm’niftro  à fufKcienka  à cinquanta  Vergini  il  vit- 
to. Dirò  di  più.  Parue  ch’ella  gareggiane  con  Moscilèeffo 
ne*  prodjmj  : pofeiache  effendo  la  Città  d’Afllfiftrettameii- 
te  dall’enercito  nemico  ailediata , combattè  sì  fortemente 
con  le  Tue  orationi  auanti  il  Sanciflìmo  Sacramento  del l’Huà 
chariftia^che  mife  in  fuea  tutti  gl’inimici , e fu  da  CliriRo 
lùo  Spofo  alTecurata  della  vittoria , anzi  anco  taJ’hora  daf 
tnedefìmo  inuitaraà  mirarlo  c nelle  culle  di  Betleme  par- 
goletto , e nel  Monte  Caluario  pariente  , e crocififfo . E 
quindi  panni  che  alli  Santa  riufeifle  così  famigliare  la  ri- 
verenza , Se  la  confi denza  nella  forza  della  Croce  ; col  fe- 
,^o  della  quale  folcua  rifanare  le  infemiità^e  reprimere 
’ rorgogliofa  infolenza  de*  fpirid  infernali , Stando  per  mo- 
rire fu  dal  Sommo  Pontefice , c Tuoi  Cardinali  vifìtata . Dal 
Cielo  poi  venne  MARIA  accompagnata  da  vn  nobil  coro 
di  Vergini , anzi  l’iftefTo  Figlio  della  Gran  Veigine  Madre . 
vGià  m’intendijdouefe  ne  giflc  Chiara  con  vna  tal  comitiua . 
'Cosi  và.  Chi  viuendo  ha  la  virtù  per  guida , morendo  hi 
' Chrifto , Se  i fuoi  Santi  per  compagni . E chi  in  vita  hà  per 
compagno  il  vino ^ tema  di  non  hauere  nella  mpne  i Demo* 
nij  per  guida. 


XIII.  A C O S T ò; 


« i 


StRdJegundaRfgtHM. 

Sopportò  Chrifto  gf  opprobri  j,  le  ìrrì(k>ni>  i vita# 
perìj  > le  guandate«ì  fpudf  ì tlagdli  > la  corona  di 
(pine*  la  croce»  e noi  ini(en  ci  lalciamo  abbattere  <U 
foche  voci , e gettare  i terra  da  voa  parolim* 
Jfidoro  de  fummo  hot»* 


Patìtnzacotìftante  nelle  atìacrfiti; 

Per  quelli  che  fono  ttauagliad. 

. i - . ■ ■ iu J 


Io  vi  f;^lpi,òcandidiflìmo  giglio  dcHa  Francia** 


Dio  vi  falui>ò  Radegunda>che  con  t odore  della 
volita  virtù  tenere  in  aniiniratiopeiKCielo.  O Supe- 
rilqudla  figlia  di  Rè,c  Spofa  dtl  RèClotario  ferue  ai 
medici,  più  nìiferb  lana  i loro  capi  infetti  della  tigna  * 
e come  gemme  prctiofe^maneggia  le  piùfchiffe  pia- 
ghe de  gl’ammorbati.  In  tato  frale  dclitie  della  mcr 
fa  Regia  iQjera  la  fame,fr^  i vini  più  generofi  patificc 
la  fetejverte  in  vece  di  porpora  il  ciliciojcinge  co trf- 
plicata  catena  > ma  di  ferro»  il  nudo  corpo:  che  più  ? 
pgia  col  Monafiero  la  Corte* &:  il  letto  maritale  col 
jtalapiodi  Chrifio»  e perche  nulla  manchi  d*ingegno- 
foali’amoré  più  cafro  > imprime  con  vna  infuocata 
effigie  di  bronco  nel  fuo  corpo  l'imagine  di  Chrifto  • 
Che  fard  quiur  loSf  ofo  DiuinoPlafciardche  vinto  ri- 
manghi dàiramore  dcirhuomo  quello  di  Dio?  Com- 
.parifee  in  iunbiante  di  giouine  leggiadro  col  diade- 
jma  in  capo  > cron  carezze  allcttando  Radegunda*  la 
[chiama  perla  nobiliiiìnia  delia  Tua  corona . In  fom- 
Ima  alla  moribonda  afiìitono  i Cclcfri  Paraninfi* e 
icon  foauifllma  armonia  inuitano  l*anima  di  lei  al 
fCielo.  Che  fatc>ò  Angeli>che  fate? dunque  con 
^ano  cò^i  auara  cogliete  dalla  terra  i gigli  ? Ah 
Tpargerc  almeno  benigni  infiufii  > acciò  arricchito 
di  fimili parti  il  fuoio*  poflì  inuitarui  à fare  più  fpefi- 
fo  così  nobili  rapine.  Ma  che  dico? non  crefeerd 
nella  terra  de*  noftri  cuori  fiore  così  leggiadro  * fc 
non  fi  applicati  da  noi  induftriofa  la  noano  • 

£xSurh» 


X I V;  AGOSTO.’ 

i.?:.  ' - • ■ 

■ ■ li  B.  SmisÌM  Ceficha . 

..  . . ■ •:. 

Potrai  ben  sì  mentire  d Dio , ma  non  potrai  incannarlo. 

Sà  egli  ciucilo  che  fai  9 ti  vede  nel  più  intimo  dell’anima 
ma  : colà  dentro  ti  efanìina , colà  dentro  ti  giudica  j e giudi- 
candoti ò che  ti  condanna  ,ò  che  ti  corona  • 
S,AitìfijrJiB,iC»fuPer2ow» 


>•1 


Vi£tare  fpdDTo  il  SantilHxno  Sacramento. 

Per  <pclli , che  fi  conmuxiikano  indcgnaaicntcv 


STanisIao  di  nationc  Polacco , giouint  nobiliflìmo , c di 
coltumi  Angelici  j trattenendo?!  in  compagnia  del  fraiel- 
io  maggiore  in  Vienna  nello  ftu^o  della;  Rettorica , quali 
tutto  s’appLcò  à celebrare  le  Iodi  di  I A , campo  in 

vero  amplirtimo  per  qual  lì  voglia  facondo  Oratore . ElTcn- 
do  caduto  in  infcrmirà , tre  volte  li  comparile  il  Demonio 
in  forma  di  cane  ncgi  ilTimo  ; ma  fù  da  lui  eoi  fcgnodclll 
Croce  tre  volte  parimente  fcacciaro . Riccuc  per  mano  di 
S.  Barbara  fua  lìngolar'lfima  protettrice, accompagnata  da 
«l’Angeli , la  Santi  Alma  Conin.unione , e poco  dopo  fìi  vi- 
ncalo anco  dalla  Regina  de’  Cieli , che  per  confolarlo , dc- 
pofe  nel  letto  dell’Infermo  il  bambino  G I H S V'  ,c  parten- 
doli gli  dilTe  ch’entrafle  nella  Compagnia  del  nicdelìmo,. 
Vbbidi  prontamente  Stanislao , e per  togliere  ogni  impedi- 
mento , con  la  fuga  da’  fuoi  lì  fottralTe  ; indi  li  portò  à Ro- 
ma, doue  accettato  nella  Religione  efperimentò  cosi  ar- 
denti le  fiamme  del  diuin’  amore , che  di  quando  in  quando 
conueukia  rcfriocrarl*  coll’acqua  il  petto  . Da  vn  caldo  co- 
si fante  non  illette  molto  i maturarli  per  il  Ciclo  frutto  così 
nobile  jpofciache  ammalatoli  di  nuouo  Stanislao  nel  deci- 
mo mele  del  fuo  Nouipiato , mentre  piamente  fìlTa  le  pupille 
jftior  nelle  piaghe  di  G I E S V',  hor  nel  volto  amabiiillimo 
gi  MARIA,  inuocando  queRi  nomi  Santini mi , rendè  à 
jDio  lo  fpirito  felice . Soleua  egli  con  tenero  affetto  di  pietà 
Tchiamare  quella  gran  Verg'ne  per  Madre , e veramente  fi 
^portò  da  fìgl  o . O'  lì  arronlea  di  darli  vn  tal  titolo  chi  non 
ia  l’olfi  co  di  figlio,  ò facci  l’olHcio  di  figlio  chi  ardifee  chw-, 
mare  per  Madre  MARIA» 

Mx  JmntSncthm»  m 


I 


I 
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I ' > • # ..f 

VAjffknthne delLt Bedtifs. Vergine  M ARI  . 

\ , ; 

E Andata  aitanti  di  noi  la  nodra  Regina  > ci  hi 

preceduto  » & è fiata  con  tanta  gloria  riceuuta» 

I acciò  grhumitì  ferui  feguino  la  Signora  gridando  : 

I T raeteci  dietro  a*  voliti  vefligi  j > e correremmo  nel- 

fodorede^voflri  vnguenti.  . ^ 

S.Sam.fer.i.de^j[Hmft.  • . ..  c!  :t:: 


Frequente  ricorfo  all’intercemone  di  M A R I A. 

r , ^ 

Per  raccreffiraentp  della  diuotione  verfo  la 
medcfima  Vergine  Santiiilma  • 


SV^>  ò pennà  i perche  ti  vai  ftrafcinàndo  f^r  terrà 
mentre  raiuidclla  gran  Vergine  le  glorie  ? alza 
più  alto  il  volo  s c feguita  M folicuata  fbprà  le 

llelle . Lafciaco  ch’hcbbe  in  terra  alquanti  anni  il  Fi- 
glio di  Dio  per  macf  Ira  della  Tua  Chiefa>ecullodè 
della  fua  greggia  la  cara  Tua  Genitrice  > deftinogli  fi- 
nalmente fopra  tutti  i Chori  de  gi'Angeli  colà  neL- 
TEmpirco  il  meritato Trono>  per  metterli  in  capo  la 
corona  di  Regina  dcirVniiicrfo . Per  lo  che  da  diui- 
noinliintomoffigrApolloliicherano  difperii  per 
il  Mondo  > fubito  in  Gierufalemmc  fi  adunano  > doue 
mentre i figli  procurano  col  pianto  di  ritenetela.^ 
Madre>  & ^'Angeli  con  mufici  concerti  alla  parten- 
za l'inuitano  > tramanda  nelle  mani  del  Tuo  Diuino 
Figlio  l’anima  beata . Piangeua  la  terra  vna  tal  per- 
dita ) giubilando  in  tanto  di  preda  cosi  nobile  il  Cie- 
lo . Con  tutto  ciò  fi  coniòlaua  quella  > vedendofi  in 
mano  le  ricche  fpoglie  del  corpo  Verginale  : ma  an- 
co di  qucfto  in  breiie  priua  fi  vidde . Imperciochc 
giunto  tardi  TApollolo  Tomafo  ( così  difponcnda 
I(ddio)e  mefio  cercando  la  perduta  Madre  nel  fc- 
jiolcro»  altro  non  vi  trouò>  ch’i  lenzuolhpretiofi  in- 
cogli di  sì  gran  teforo , che  già  dal  Cielo  era  Rato 
Apito . Ah  chi  ci  dafie  > Vergine  Santifiima  > di  po- 
tere rtrettamente  abbracciare  i voftri  piedi  ! grida- 
lefllnìo  ben  sì  all’hora . Sù>  ò gran  Regina  > fe  vi  fà 
ftomaco  la  terra  > portateui  liberamente  al  Cielo  % 

S,lo:DamrfceHQ9  - - 
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t 

Confejfore  ^ #4* 


A. 


SI  come  tu  cuflodifci  la  borfa, acciò  non  d venghi 
leuata  dal  ladro  > così  ailèodifci  i’innoccnzaf  ac- 
ciò non  ti  venghi  leuata  dal  Diauolo . Sia  quefta  il 
tuo  pili  ficuro  patrimonio . Che  «ti  gioua  il  guada- 
gno  deiroro  > fé  Fai  perdita  deli’iniiocenza  ì 


Subito  ricorfo  à Dio  nel  principio  delle 
tribolationi . 
Perlaconferuadonedi  quella Cittii  dal^. 
pericolo  della  pelle  • ^ 

■ 


TRaflcRoccoi  natali  da  Nobllifflmi  <5enitori,& 
acciò  fi  (apcilc  > che  nafccua  per  il  Ciclo  > portò 
Icco  dal  ventre  materno  vna  Croce  rofleggiante.Ha- 
uendo  neircta  di  1 2 ranni  perduto  il  Padre>  & la  Ma- 
dre» dillribui  i poucri  lefuc  ricchczzcjc  racco  inàda* 
to  il  goucmo  de*  Tuoi  fudditi  al  Ziojfe  ii*andò  perfo- 
disfare  alla  Tua  diuotione  in  Italia.Quiui  mentre  fer- 
ue  d gl*app€Ìtati>col  folo  fegno  della  Croce  molcifiì* 
mi  ne  rifana . Pofcia  auuifato  da  Dio  de*  mali»  die  li 
foprafiauanoiprima  fiiafiàlìto  da  vna  acutiflìmafcb- 
bre»indi  ferito  in  vna  cofcia  dal  male  contagiofo»nìa 
poi  con  Taiuto  deH*Angelo  rifànato . Ritornando  à 
, piedi  verfo  la  Patria  di  nuouo  s*ammala»e  fianco  dal 
riaggio  è sforzato  a coricarfi  fotto  vn’albero  » fom- 
: sninifirandogli  vn  cane  giornalmente  il  pane  per  fo- 
r Remare  la  vita . Giuntoiinalmente  alla  <ua  Signoria» 
{ mentre  per  tutto  faccua  Itrage  formidabile  la  guer- 
j |:a;fù  tenuto  per  fpia,c  come  tale  fatto  prigione  dal- 
! lo  ftcflb  Zio»  doue  per  5. anni  incarcerato  fi  rimafe» 
j non  volendo  mai»  benché  con  mille  maniere  potdTc 
I farlo  » darfi  d conofccre . Finalmente  mori  di  peftc 
; Tanno  1327.  lafciando  in  vna  tauoletta  fcritto  il  fuo 
f nome  » & la  promefia  di  foccorrcre  chi  toccato  dd 
tjnale  contagiofo  alla  intcrceflìone  di  lui  facefle  ri- 
corfo . Peftc  la  più  efitiale  d’ogn'altra  è il  vitio  » che 
toglie  non  la  temporale  folamente»ma  ancoTeterna 
vita.  O chi  conofeefle  di  quefto  contagio  la  forza! 
procurarebbe  al  fituro  più  follccitaincntc  il  ri®?* 
SxlipelM.  

-igU 


XVII.  agosto;  K,|,;;v 

\ j t 


B^Chidrd  di  Monte/kko  • 


iìa  vitale  • 

SJimho.f$ip,Tfiilma  1 8, 


Frequente  ni^oria  della  Paffionc  di  Chrifto  I 


Pcrgllngrati. 


§&.i 


PRocura  di  {colpire  nel  tuo  cuore  Peffigiedel  Crocifi/To, 

porta  con  quello  figilla(o  il  tuo  braccio, acciò  l’opere  j f ll?' 
tue  ilano  morte  ai  peccato  , & in  elle  nulla  fi  troui,  che  non’  f 


VEdrai  il  coreano  de!  Ciclo , fe  attehtamefite  miraraì  il 
cuòre  di  Chiara  Verginella . Fu  ella  di  tanca  modeftia 
che  non  parlaua  nè  anco  col  proprio  fratello  Religiofo^ 
fuorché  con  la  faccia  velata  janzi  fe  à calbnelTonno  nauef- 
fe  tenuto  fuori  del  letto  il  piede  j Io  ifiniaua  delitto  da  la* 
uar/ì  con  lagrime . Vegliò  tal  volta  le  notti  intiere  per  dife-  ' " 
fa  di  cosi  bella  innocenza , oppofe  alle  Haimiie  impure  i cilir, 
cij,i  flagelli,le  verghe, le  vrticherdomò  con  la  fame  il' 
corpo  nemico  interino,  e con  leggi  cosi  feuere  frenò  la  lin*. 
gua , che  vna  fola  volta  ruppe  il  nlentio  per  fauellarc  con  la 
Madre.  Non  mancò  l’antico  ingannatore  di  tendere  in/ìdic  * 
ad  vna  virtù  si  grande  j perche  comparendo  in  femb:an?i  • 
della  forella  Giouanna  Maelfra  di  fpirito  , commandò  a 
Chiara , che  da  fe  rigettaflè  il  velo , de  la  Verginità  in/ìemc  , 
fe  non  voleua  (he  gli  coilafTe  la  vita . Ma  riconofeiuto , e 
fcacciaco  il  menzognero,comparuegIi  Chrilloin  forma  di 
bambino  pendente  dal  feno  della  Madre , che  gli  diede  il 
bacio  di  pace  , bora  communicandola  difua  mano } bora  ia 
fembiante  di  mendico  riceuendo  da  lei  limoùna  ; bora  in; 
forma  d’ Agnellino  che  gli  faceua  carezze  ; e finalmente  con . 
la  Croce  in  forma  di  Spofo  che  gli  chiedeua  nel  cuore  ripò^ 
fo.  All’hora  fi  crede  che  nel  cuore  medefimodi  Chiara  fi  ^ 
formafi'e  quella  si  nobile  fcultura  ammirata  da  tutto  il  Mon- 
do,doue  trouaronfi  tre  palle , ò globi , d*vn’iiteflò  pefo, 
mifura , e grandezza ( fimbolo  infigne  della  Santifiìma  Tri- 
nità ) con  tutti  i llronienti  della  Paflìonc  prodigioiàmentc 
effigiati . In  noi  nulla  di  tale  fi  fcolpifce , ohimè  ! perche 
portiamo  in  petto  cuori  di  fafio , e non  di  carne  • 

Ex  Monum,£ccLMoi}t,Fal»  . ^ 

r 
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/■  X V II  L AGO  S T O.' 
S.  Agapito  Martire . 


J^E  bene  ti  vedi  profperofo,c  robufto  di  forze» 


non  volere  perciò  gloriarti  del  tuo  valore»  ma 
confiderà  quali»  e quanti  pericoli  ti  fouraflino  : per« 
<;he  quantunque  per  poco  tempo  fia  vigorofoil  cor- 
po noliro  » non  Tappiamo  però  quello  ch’habbia  da 
portare  il  giorno  di  dimani. 

S.tjfrem  FiUSpirit»  i.  " , ; . r.  , i 


. I- ; j 1 1 . Prcparationc  alla  morte  • 


Potrai  pili  facilmente  numerare  granni  d'Agapi- 
tOjche  furono  i 5 . che  i combaccimenti  da  lui  lo- 
iienuci  indifefadella  Fede.  Prima  fii  per  buon  fpacio 
di  tempo  con  ncrui  fieramente  batutto  : pofeia  con^ 
dannato  alle  carceri  ville  4.  giorni  fenza  mangiare: 
indi  cauato,  e coftretto  à portare  fopra  il  capo  nudo  - 
carboni  ardenti  > caminò  comefefuirc  coronato  di  ! 
rofe:dopo  di  quefto  fofpefo  col  capo  in  girne  compie- 
di  in  su  neirequuleo)  paruegli  di  viaggiare  piu  fpedi- 
tamente  al  Cielo.'di  nuouo  acerbamente  flagellatole  . 
ricoperto  di  piaghe  vedi  con  la  porpora  del  proprio 
fangue  Tignudo  corpo  : tormentandolo  il  Prcfidc  ' 
Antioco  colfumojfì  fife  di  lui  dicendo^che  tutti  ifuoi 
confcgli  in  fumo  apunto  fi  fariano  rifoluti . All’hora  ^ 
finalmente  il  Tiranno  commandò  che  fi  raddoppiaf-  i 
fero  al  Martire  le  battiture»  fi  rouerfeiaffe  acqua  bol^  i 
lente  fui  petto»e  con  pugni  li  fracafTaflero  le  guancie . )• 
Ma  cadendo  nell’iftcflb  tempo  il  fiero  Giudice  dal  I 
Tribunale  » pagò  con  la  morte  infelice  la  pena  delia  ì 
fua  crudeltà  : LTmperatore  dunque  Aureliano  vo-  ! 
fendo  vendicare  la  morte  del  fuo  Antioco  » condan- 
nò  Agapito  alle  fiere  > le  quali  lambendo  per  riue- 
renza  i piedi  dei  Santo  > inlegnarono  che  la  fierezza 
era  trapanata  dalle  fiere  al  Tiranno  9&rhumaniti  , 
di  quefto  alle  fiere.  Finalmente  fiì  Agapito  decol-  1 
lato  frà  due  colonne  » da  doue  in  verità  poteua  dire 
quefto  nuouo  Hercole»  paflfando  dajla  terra  al  CielOj 
& inuitando  noi  tutti  à feguirlo  » Plus  Vltra . ' 

ExFcrrarm-  y.  . 
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, '■■■■.ti. 

: . S.SebdldoCon/iJJore.  , 

Ah  ! c quando  la  fragiliti  Humana  ferue  tanto* 
à Dio  , quanto  al  Mondo?  tanto  al  Ciclo  » 
quanto  alla  terra?  Ah  ] quando  tanto  s*afFatica  per 
la  vimì,  quanto  per  il  vitio?  s’impiega  tutto  l’huoJ 
mo  infelice  per  quello  corpo  corruttibile  > c che  tì 
egli  per  far  acquillo  de*  beni  immortali?  i j. 
S,Tie$ro  Crifol  fcu  1 1 ^ ^ T 


Dar  buon'efempio  al  Proffirao  \ 
Perii  fcandalolì. 


TT  Auendo  Seb’aldo» df  fanj^e Reg?o,condotto à 
X JL  cafa  la  Spofa  di  pari  códitionc>c  quello  che  più 
importa  > di  non  difuguale  picri  ; nella  prima  notte 
delle  nozze  fi  pofe  auàti  "rocchi  il  matrimonio  Ver- 
ginale di  Mana>e  di  Giuteppe;indi  riuolto  alla  Spofa 
gli  diflc  > che  s’clla  non  gPinuidiaua  così  gran  bene  » 
èra  rifolto  d'imitare  l'efi'empio . Non  giunfero  mai 
nouc  più  grate  alle  orecchie  della  Vergine  : fubito 
dunque  fi  ftabilifcono  nozze  più  fante, & la  verginità 
col  matrimonio  fi  congionge . Andò  poi  Sebaldo  à 
Roma>eprouandonel  viaggio  mancamento  d'ali- 
menti) vn'Angelo  di  vitro  lo  prouidde . Nel  ritorno 
da  Roma  > vicino  d Ratisbona  » mancandogli  nel  tu- 
gurio d'vn  pouer'hiiomo  le  legna  > per  ripararli  dal 
freddo  >adoprò  il  ghiaccio  in  vece  di  legna  > & ecco 
che  le  acque  medefime  fomentando  le  fiamme  fer- 
uiroho  d così  bella  virtù  di  fuoco . Che  dirò  di  più  ? 
ftendendo  egli  il  mantello  fopra  le  onde,  con  vna  tal 
naue  trapafsò  il  fiume  Danubio  > & oltre  di  ciò  ad 
vn  nocchiero  i d cui  erano  fiati  canati  gl'occhi>  refti- 
tuì  la  vifta . Morì  finalmente  Sebaldo  l'anno  740, 
dopo  hauer  fatto  vira  -folitaria  in  vna  felua  vicina  d 
Norimberga.  Il  di  lui  corpo  fù  condotto  da  Tori 
indomiti  alla  fepoltura  . Tanto  è vero  che  doma 
ogni  cofa  chi  sd  domare  fe  fteflb  » & renderli  fogget- 
ta  la  propria  carne. 

ExBaùariaSan^id  l{adài»  - 
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V:  XX.  agosto;  . , 

>G-‘ÌÌ  ,r.  ^ i , 

' S.  Stefano  RedOngarU, 


CHrifto  li  dice  j dammi  di  quello  ch*io  t’hò  dato  : io  fin* 
bora  fono  flato  tuo  benefattore  j bora  voglio  eflerc 
tuo  debitore  ; diuidi  tu  meco  il  temporale^  ch’io  donarò  à te 
l'eterno.  , 

SuAgofiinot 


#ir-l 


Liberalità  verfo  i Poueri . 

« 

Per  la  Mae  Aà  dell’Imperatore  « 


^ A Stefano  prinia  che  nafccffc  djccJc  il  nomcvi^ 

altro  Stefano , cioè  il  Santiflìmo  Protomartire . Heb- 
bc  per  Moglie  Gifclla  forelJa  del^Samo Imperatore  Errigo  ; 
la  quale  partorì  E mcrico  à Stefano , ma  rutti  gI’Vngarii 
ChriJdo . Eleffe  per  Patrona  , e Protettrice  del  fuo  Re^no  la 
Gran  Vergine  Madre,  c con  l’aiuto  di  quella  reprdie  il  bel- 
liccio  furore  di  Corrado  Imperatore , il  quale  con  podero- 
fo  efercito  già  da  vicino  minacciaual’Vngheria.  Vegliando 
ì Soldati  per  difefa  delle  miiitie , paHaua  Stefano  parimente 
in  fante  veglie  orando  le  notti , nel  qual  tempo  fù  tal  volta 
à villa  dcfl’efercito  folleuato  in  aria  dagl’Angeli,inlìemc 
col  Padiglione  Regio . Le  Chiefe , e Monafteri;,ch’egli  edi- 
ficò/iirono  come  tanti  trofei  della  fua  diuotione . Ma  par- 
landoli de’  pouerclli , con  tanta  carità  li  fouuenne , che  de- 

Eonendo  di  mano  lo  Scettro , e di  capo  la  Corona,  non  du- 
itò  d’abbaffarli  à lauare  i loro  piedi , c difpenfare  in  perfo- 
ra ai  medelìmi  il  vitto . Onde  auiienne  vna  volta,  che  auan- 
zandolì  quelli  à gara  per  prendere  la  limolina  dalla  mano 
Regia,  gli  ftrapparono  anco  la  barba;  di  che  pofeiafami- 
gliarmente  lamentandolìconla  Gran  Vergine  Stefano  dice- 
iia . Io,ò  Gran  Signora,fono  Rato  trattato  peggio  da’  voftri 
Soldati , che  da’  miei  nemici . Del  refto  rimunerò  il  Cielo 
così  bella  munificenza,  facendo  chela  mano  difpenfatrice 
delle  limoline,  molti  anni  dopo  la  morte  del  Santo  Rè,ri- 
manelfe  totalmente  incorrotta . Morì  Stefano  nel  giorno 
* che  fall  al  Cielo  MARIA,  alla  quale  di  niiouo  raccoman- 
dò fe  fìelTo ,&  il  Regno  tutto.  Felicigl’Vngheri ,e  felici 
noi  tutti  fe  ricordeuoìi  di  quello  tellafnento  lafciaflTmio  di 
noiftelfil’hereditàUM  AR I A. 
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X X.  A G o s T o: 

S.Btwatdojihbdtem 

■»'  » 

COn  o^i  ragione  tutte  k creature  fermano  in  voilo 
Sguardo , ò gran  Regiaa  de*  Cieli  ; pofciachc  in  voi 
per  nìezo  di  voi  la  mano  benefica  dell'Onnipotente  ha  rifor- 
mato tu  tto  CIÒ  che  prmia  haueua  cicàto  • 

SSertK 


l^3 


Fare  ogni  giorno  qualche  atto  di  virtiì 
ad  honore dìi  M A R I A.  * i /.± 

Per  i diuoti  di  qudb  gran  Madre  di  miiéricordia  0 


> 

1 

STaua  rinchiuft>  nel  ventre  naai^mo  Bernardo , quando 
alla  Madre  panie  di  portare  vn  cagnolino . E veramente 
difdccolfuo  latrare  molto  bene  la  Cattolica  Chiefa.  Era 
ancor  in  età  di  fanciullo,  mentrcie  gli  diè  à vedere  il  bambi- 
no G I E S V'  nella  none  di  Natale . Pofeia  paflato  à gl’an- 
ni  giouanili  entrò  fin’al  collo  nell’acqua  gelata , perche  ha- 
ueua  in  certa  donna  fidato  incautamente  lo  fguardo.  VA' 
altra  volta  effendogli  tramate  infidicalla  pudicitia , gridò 
replicarametire  ai  ladri , ai  ladri , dando  ad  intendere  che  ve- 
ramente fiano  crudel.'fiìmi  ladroni  quelJi,chc cercano  di  fpo- 
gliarc  l’anima  della  caftità . Da  tali  pericoli  ritirarofi  al  Mo- 
nafterio  Ciltercrenre  tirò  fcco  trenta  compagni , nel  numero 
de’ quali  furono  tutti  ifuoi  fratelli , fuor  che  Niuardo  mi- 
nore d’età } à CU!  dicendo  Guidone,mcntre  gli  daua  l'vltimo 
à Dio; orsù  fratello à te folo  rimarrà  tutta  l’heredità  Pa- 
terna irifpofe  più  che  da  fanciullo  Niuardo.  BelU  in  ver» 
àÌHtfì»nè\  per  voi  prendete  il  Cielo  àfne  Ufeiate  l»  terre  : non 

fftrà  così . Dopo  il  che  crefciuio  anch’egli  in  età  feguitò  i fra- 
telli, terminando  fenza  conrrafto  i fauore  di  tutti  la  lite_-> . 
Portò  Bernardo  Ììn  da  principio  della  Religione  fempre  nel 
^ cuore , qual  fafeetto  di  mirra , laSantilfima  Paflìone  di  Chri- 
fro;  ville  in  terra  vn’Angelo , e fù  riucrito  come  miracolo 
del  Mondo.  Dell’eruditione  di  lui  parlano i Tuoi  volumi , 
dai  quali  che  altro  le  non  miele  s’efprime  ? principalmente 
^ quando  tratta  della  dolcilTima  Vergine.  Ma  qual  maraui- 
I Elia  di  ciò  ? lucchiò  Bernardo  il  latte  da  MARIA.  Ochi 
nauelTe  J’iftelTa  fete  I non  mancariano  à quella  gran  Ver- 
gine le  lodi , nè  ai  lodatori  il  patrocinio  fedelillìmo  di 
MARIA.  • * 

£x Surie,  A ! 1 * f|.  < hr. 


Chriftiana  cducationc  de*  Tuoi  figliuoli. 

> Per  i Padrino  Madri  che  non  alleuano  nel  cimcfir 

di  Dio  le  loro  pròli. 

■ ^ 'f  ( 


? ^ XXI.  AGOSTO. 

t 

" Salita  BaJJk , e fuoi  figliuoli  Màrtiri  \ 

CHe  diremo  noi, quando  il  Giudice  feuero  ci 
prefentari  auanti  gi'occhi  quella  Santa  Don- 
na? come  fi  potranno  feufare  grhuomini  lafciatili 
vincere  dal  vitio , vedendo  vna  fèmmadifeifoira^ 
gilè  vincitrice  di  tutto  il  Mondo . ' 

S^Crcg,  \ •'  'I 


Nei  tempo  ch'il  ferro  di  Maflìmiano  più  che  mai 
ifurudcliua  cótro  i Chrilliani,fù  condotta  Baf- 
fa  iniìenieconircfuoi  figliuoli  auantiriniquifiìmo 
Tnbunale,doue  accusò rilklfo  Padre  i figli>&  il  Ma- 
rito (eraquclti  Sacerdote  de  gridoIi)la  Moglie . Fù 
prima  Heramétc  cruciato  ncirequuleo  Teognio;  po- 
scia con  verghe  crudehnéte  battuto  Agapio;indi  con 
cfquifite  maniere  di  fupplicij  tormentato  il  terzo  ^ 

tellojc  finalmente  tutti  da  vna  fpada  medefima  vcci- 
fi,e  con  Pifidla  palma  di  Martiri  coronati.  A tal  villa 
più  fi  rallegrò  la  gcnerofa  Madrc>che  fe  li  hauefle  ve- 
duti tutti  tre  nel  mede  fimo  giorno  nell'arena  olim- 
piaca vincitori . In  tanto  nc  anco  à lei  mancarono  le 
battaglie  ; perche  fii  condannata  alle  carceri  e quiui 
sforzata  a tolerare  crudilfima  fame:  tuttoché  poi 
riceuefle  da  mano  Angelica  il  vitto . Condannata  al- 
le acque  > & al  fuoco  > riiifcì  vincitrice  di  quelle  > e di 
quello , anzi  vincendo  il  furore  de*  lapidanti  gettò  à 
terra  gl'iiìelii.-.Dei . In  fomma  eficndo  contradi  lei 
(cateAate:lcifere,qiidfedcosì  bella  virtù  fi  refero 
lìnanfnete  i arrabbiando  in  tanto  ilTiranno,che  prò* 
turò  di  fommergere  nel  mare  le  glorie  di  Baffa . Ma 
gettata  ndl*onde>etcoifigliuolidal  Cielo  che  vo- 
gano in  foccbr(aaliaMadre,ericeuendolain  vna  bar- 
chetta falua  la  conducono  al  porro . Otto  giorni  do- 
po,benché  gli  fùfl'ero  troncate  le  mani,  & il  capo,na- 
uigò  felicemente  perle  onde  del  proprio  fangucal 
Cielo . Noi  delicati  vorrefiimo  giungere  fstlZA 
cfpr imere  vna  goccia  di  fudore  dìal  volto  • 
k hx  Tììcmìs  Cracorum  % 


rn  XXII.  A G O S T ó. 

f '*  ^ ’ 

S.Swfirìano  Métttirt. 


lache  alle  prefenti  allegrezze  fliccedono  eterof 
\J  lamenti)  procuri  di  fuggire  irt  (juefta  vita  le  va- 
ne ddicie)  chi  teme  di  piangere  eternamente  neiral- 
tra  : quelle  pene  fi  pauentino,  che  dai  reprobi  fenza 
fiuefipatifeono. 

' S.Greif. 


irS 


Frequente  dcfidcrio  delTetcma  falutc  • , 

Per  gi’ofiinati  nel  peccato  • 


NEgando  Sinforlano  giouane  principalì^mo 
della  Citta  d*Aurtun  nella  Francia  à gridoli 
Tadorationeifu  pol^o  in  catene  per  ordine  d*£raclio> 
il  quale  in  luogo  d’Aureliano  incrudeliua  contro  i 
Chriiliaai  Tanno  delThumana Salute  273.  Schierò  il 
Tiranno  due  efercici  per  riportare  la  vittoria  i Tvnò 
di  minaccie>flai^elli»e  battiture>Taltro  di  carezze>e  di 
lufinghe;  ma  con  tutto  ciò  vinto  rimafei  perche  Sin* 
foriano  fuperò  quello  con  la  conflanza>e  quello  eoa 
il  difprezzo . Per  lo  che  infuriato  Tiniquiifìmo  Giu* 
dice  condannò  il  Martire  alla  mannaia.  Conduce* 
uafì  gii  Tinuitto  Campione  di  Chrillo  à fare  Tvltime 
proue  del  Tuo  valore  j quando  la  Madre  da  luogo  fii* 
olirne  accompagnò  con  le  Tue  voci  il  coraggio  di- 
cendo . Figliojò  figlio jcrgi  verfo  il  Cielo  la  vifta>mi- 
ra  coli  il  Reggitore  del  Mondo  » che  alle  tue  batta- 
glie apparecchia  i trionfi  : non  è morte  quella  che 
foUieni  ; ma  vn  palio  che  ti  conduce  alla  vita . Su  fer- 
ma nelTeterno  gioire  llabilmente  il  cuore*  e difprez* 
aarai  facilmente  il  temporale  patire.  Così  parlan- 
do la  Madre  * il  fanto  giouinetto  diede  allegramen- 
te al  carnefice  il  collo  * e lafciando  fotto  la  mannaia 
>^  il  capo  * fe  n*andò  trionfante  d riceuere  .di  cosi  bella 
“ vittoria  gTapplaufi  nel  Campidoglio  del  Cielo . Mi- 
iitiaèlavitadelThuomo  foprala  terra.  Forza  è»  ò 
di  vincere  il  vi^  » ò 4i  Oiodtc  in  eterno.  . 

ExSurio* 
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: ‘ XXIII.  AGOSTO, 

t 

Beato  Filippo  dell* Ordine  de*  Semi  della 
BeataFergineM  ARI  A. 

COnofee  la  Vergine ama  quelli,che  I*amano:eIJa 
è vicina  à chi  la  chiama  in  fuo  aiuto , e principajmente 
à quelli  che  nella  cailità , & humiità  la  ralTomigliano  ^ come 
anco  à quelli  ch’inlei , dopo  il  fuo  Figlio , tutte  le  fperan* 
2C  ripongono , e con  tutto  il  cuore  la  cercano  • 


S,Birn»m fir  .fuf*  SaUte  Retirui  • 


Afiener/i  di  qualche  cibo  il  giorno  di  Sabbato 
adhonoredi  MARIA. 

Per  accrefeimento  della  diuotione  verfo  la  ilella 
Vergine  Santii&ina» 


I 


• ? 


I 


^Ntrò  quefio  Filippo  nella  Chicft  dc*S«nd  ,chc  ftim 
Xi  Firenze  fotto  il  titolo  delia  Vergine  Annunciata  per  fer- 
tiire  à M A K I A > quando  lì  Icggeuano  quelle  parole  de  gli 
atti  Apoftolici  dette  ad  vn*altro  Filippo.  Vien  VHtffo  $ 
mcc$finti , tntTM  in  qutfto  carro  . Nel  qual  tempo  vedendo 
MARIA  feruita  da  gl’ Angeli  in  vn  carro  tirato  da  vna  Pe- 
cora,c da  vn  Leone , olTeruò  che  dall’iAefla  fe  gl’ofTecua 
ma  velie  di  color  nero . A quello  fuccelTe  nella  notte  fe^ 
guente  vn’altro  prodigio  ; perche  gl’ordinò  la  Gran  Signora 
che  lì  facelfe  del  numero  de’  fuoi  Semi . Vbbidi  egli , entrò 
àn  vna  fpelonca , e qu:ui  per  qualche  tempo  dimorando,  ce- 
lebre la  rendè  con  la  Tua  Santità  j la  quale  per  tutto  diuul- 
gandolì  cotanto  crebbe , che  rifuegliò  ne  gl’animi  de*  Cardi- 
nali penlìeri  di  chiamarlo  al  gouerno  vniuerfale  della  Chiefa. 
Ma  Filippo  lì  fottralTe  da  gi’honori  con  la  fuga , e portatofi 
alla  Citta  di  Reggio , doiie  i luoi  compagni  da  eftrema  fame 
Tcniuairo  trauaghati, facendo auantil’imagine della fua  Si- 
gnora oratione  riportò  due  celli  pieni  di  bianchilfimo  pane  • 
finalmente  ritornato  dalla  Germania  (per  doue  era  Rato  in- 
nitatoda  Rodolfo  Imperatore )à Firenze, prima d’ogn’al^ 
tra  cofa  entrò  nella  Chiefa  della  Gran  Vergine  ,&  inginoc- 
chiato auanti  l’Altare  di  lei  efclamò . } U mU  rtquig . 

Seguì  à puntino  quanto  egli  prediiTe } pofciache  ammalatoli 
ncll’AlTuntione  clella  Beatiflìma  Vergine , indi  à otto  giorni 
mori  j anzi  nò , lafciò  viua  di  fe  la  memoria  ne  gl’infermi  ri- 
.lanati , ne*  zoppi  raddrizzati , c ne’  moni  richiamati  alla  vi- 
ta. Vedi  quanti  teforìderiuano  dalla  ricca  miniera  della  di- 
Motione  di  M A R I A . Imita  Filippo  , c farai  ricco  in  eterno» 
{Ex 
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— ^XXIV;  A G O S T O» 


S»  Bartolomeo  Apoftolo . • 


MErira  il  titolo  di  Rè  chi  faggiamente  sà  coiti^ 
mandare  al  fuo  corpo  :pofciache  in  ventili 
deue  chiamare  dominator  della  terra  chi  con  le  leg- 
gi della  Chriftiana  legge  regola  la  fua  carne  t 
S»  Agofi,  ltb.de  vera  innocentia. 


Ss* 


Per  quelli  che  fono  predpitofi  nelle  - liv 

ofiiefedi  Dio.  ‘ì 


Vogliono  alcuni  che  Battolomeo  nafceflc  fra  le 
porpore  ; quello  però  tutti  aftermano  ch’egli 
morilTe  porporatq . Raccontano  che  cento  volte  il 
giorno>&  altretante  la  notte  piegàlTe  a Dio  le  ginoc- 
chia per  piegarlo  alle  Tue  dimande.  Diuifodie  fu  tr^ 
a a.Apolioli  il  MondO)  acciò  con  la  predicationé  del 
Vangelo  lo  foggettafl'ero  à Chriito  > Bartolomeo 
hebbe  per  fuo cópagno  di  così  beirimprefa  Filippo;, 
ma  dopo  il  trionfo  di  quello>egli  lì  trans  ferì  neirin- 
die>e  neirArmenia  Maggiore»  doue  fubito  s’àmmu- 
tolirono  i Demoni;  » gridando  d’elTere  crudelmente 
dal  Santo  tormentati.Hauendo  liberato  dallo  fpiritò 
maligno  vn  Cittadino  » e pofeia  anco  la  figlia  del  Rè 
Polimio  i quelli  gli  mandò  in  dono  gran  fomma  u 
oro  » e d’argento  » ma  rifpondendo  Bartolomeo  che 
egli  non  era  Mercante  di  ricchezze  terrene»  ma  celc- 
fli»&  che  ifuoi  guadagni  tutti  li  rillringeuano  nel  fa- 
re acquino  d'anime  per  il  Cielo;  il  Rè  con  i figliuoli* 
c buona  parte*  del  fuo  Regno  fi  conuertìdChri Ilo  • 
Punfe  acerbamente  quella  nuoua  Alliage  fratello 
del  Rè»  il  quale  per  rendere  più  illullre  la  fua  crudel- 
tà,fece  fcorticare  viuo  il  Santo  Apollolo»  e poi  ordi- 
nò che  fe  gli  troncale  il  capo . O huomini  delicàtf* 
che  gonfi;  di  ricchezze  » e di  pompe  terrene  penfate 
di  poter  entrare  perla  porta  angnlla  del  Cielo  I non 
vedete  che  per  ottenere  ringrefib  conuenne  à Barto^ . 
lomeo  latiarui  la  pelle  ? 

£x  Breu.Tctr.de  ì{at,  & JJpeloo  • 
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' XXV.  AÓÓ  S T O. 
S.  Cent  fio  Buffoni  Martire . 


C . 

caligine  delle  pompe  mondane  , lì  bandifcano  dalla! 
mente  le  iUulìoni  della  fecolarcfca  cupidigia,  fi  cerchi  la; 
poucnà  di  Chriftojfi  cuftodifca  la  fancica dell’anima ^ ri- . 
fplenda  in  noi  l’imagine  del  Creatore. 

S,'FiefroCrifil./er,  117»  . ;i  ^ 


jUToluca  i e collante  riforma  de*  fuoi  collumi . 
Pcrgl’Agonizanti. 
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HAuendo  Geneilo  nobile  bufTene  imparacoe/àttamente 
le  cerimonie , & i riti  de*  Chriftiani  j faJta  in  teatro  per 
imitarli , e con  artiiìcioro  fcherzo  apponare  à Diocletiano 
Imperatore  giocondo  trattenimento.  Si  finge  ammalato  , 
e come  già  alla  morte  vicino  chiede  con  replicati  foipiri  il 
battefimo.  Accorrono  fubito  i compagni  ^ e miniilrandoli 
l’acqua , fomminiflrano  ai  fpettatori  fecondo  argomento  di' 
ridere . In  tanto  fi  da  doucro  il  Cielo  3 e rappreientandogli 
àgl’pcchi  della  mente  l'enormità  delle  colpe  commefle^lì 
fa  fapcre , ch’egli  pofH  » fè  vuole , fcancellare  tutte  quelle 
cosi  numerofe  brutture  con  le  acque  del  Santo  Battehmo. 
A talpropofta  Gene/ìo  cangiatofì  tutto  in  vn’altro , coni!n> 
eia  à lare  da  douero  ciò  ch’haueua  fatto  per  giuoco  3 inuoca 
Chriilo  3 confeflà  publicamente  d’effere  veramente  Chriili^ 
no . Lodano  rutti  l’arte  del  Ciarlatano  3 la  celebran  con  gl 
applaulì;  l’Imperatore  ifleifo  (limando  di  poter  continuai^ 
ì Ipaflì  3 lo  fa  condurre  in  prfuato  alla  fua  prefenza } ma  r^i 
conofeendo  che  veramente  s’era  fatto  Chrftiano , dà  in  fìet 
riflìma  fmania,  e grida  d’edèr  auido  di  beuere  per  vender à 
il:fangue  diGenefio.  lofàdunquefofpendereTidl’equu- 
It»  ^ commanda  che  fe  gli  traccino  con  vncini  di  ferro  le 
mèmbra  3 ordina  che  con  fiaccole  accefe  fé  gli  abbfucciab 
le  carni , e finalmente  vuole  che  li  fìa  troncato  il  capo . Co- 
sìf  erminò  in  tragedia  la  comedia  di  Genefìo  > riceuendo  pe- 
rò più  nobili  applaufi  da  gi’Angeli  in  Ciclo , che  da  gl’huo- 
mini  in  Terra . Siamo  tutti  in  teatro,  e ciafeuno  rapprefen- 
taìa  fua  perfona , chi  l’habbia  fatta  malc^  e chi  bene  ^ fi  ve^ 
drì,quandò  la  morte  chiuderà  le  feene*  - y 

£x  Sftrio  t Enron» 
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XXVI.  AGOSTO.  - ' o 

rv.jr, 

. ’•*  . 

S.AltJf Andrò  MAttìre. 

La  Chriftiana  fapienza  non  confile  nella  fublimità  de» 
penfieri  j ò nella  fottigliezza  delle  parole  , ò nell’accofw 
rezza  dell'ingegno } ma  nella  vera  humiltà  da  G I E S V'  in- 
iegnata  in  fatti  ^ 8c  in  parole , cominciando  dalla  oafeira  oel 
prefepio , fino  alla  morte  nella  Croce . 

Snùont» 


Uumilc  fenrimento  di  fe  flelTo  • 
Per  i fuperbi . 


nr 


S'ElIa  èco/«lodeuole  hfciare^in  oflèqfiio  de’  Prencipi  -del- 
la Terra  la  vira , quanto  farà  più  Jodèuole  facrificarla  à 
J’honori  dell’Imperatore  del  Cielo  > Tanto  fece  coraggio- 
amente  AlelTindro  Soldato  delta  Legione  Tebea  ; il  quale 
nell’anno  del  Signore  i97.chiamato  à Bergamo  da  MaflTimia- 
no  Imperatore",  accioche  facrificafle  à gl’idoli , priim  di 
commettere  cosi  enorme  facrilegio , delle  d’effere  egli  ftef- 
fo  vittima  di  facrificio  più  fanto.  Dunque  alzando  gl’oc- 
chi  al  Cielo, e rendendo à Dìo  gratie,cne  cauatolo  dalle 
tenebre  dell’infedeltà , gl’haueua  conceflTo  il  lume  della  Fe- 
de ,rifpofe  all’Imperatore  di  non  poter  contradire  alla  veri- 
tà conofeiuta , nè  dare  ai  Demonij  quel  culto,  che  al  vero 
Dio  folamente  lì  deue . A quelle  parole  alteratoli  Maflìmia- 
Dó  ordinò  che  à viua  forza  fé  gli  metteflcro  in  bocca  le  carni 
fecrificate  à gl’idoli.  Ma  reììllendol’inuitto  Campione  di 
thrifto,gettò  à terra  l’altare*  Per  lo  che  eflendo  dato  in 
jSoterc  ad  vn  Soldato,  aedò  l’vccidefle , alzò  quelli  la  fpadà 
per  far  il  colpo,- ma  grillando  ad  alta  voce  che  gli  pareua 
d’hauer  auanti  di  fe  vn’intiera  montagna , fù  dall’Imperato- 
re confegnato  ad  altri  Soldati,  acciò  effeguiflero  il  tirannico 
commando.  Hordifponendolìall’vltimo cimento  Aleflan- 
drojlì  Jauò  le  mani  ,& il  volto, col  quale  haueua toccato 
contro  fua  vaglia  le  offerte  de  gl’Idoh , e lafciando  genero- 
femente  fotto  il  ferro  l’inuitta  ceruice , depofe  in  mano  del 
luo  Signorela  vita.  Miferi  noilch’à  mani  così  fedeli  non  fi- 
diamo lìncerameme  il  dcpolito  di  noi  ftefli  • 
f’  Ex  Adoni»  ’ ' 
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XXVIL  AGOSTO. 


I4  Santi  Mortiti  Aurtlio , Natalia  i 


C Hi  con  vera  diuotione  nel  più  intimo  del  cuor 
fuo  dice  tra  di  fé  quelle  parole  : O mio  Iddioi 
quando  vna  volta  fìnceramente  vi  amerò  ! più  s*a|> 
proffitta  j che  mentre- (là  penetrando  i più  alti  mi* 


(Ieri  della  Chriftiana  Legge  • 
' S»Bonau» 


ilbL  f.n  j’i  Nettezza  di  Confcienza^  ’ »h  oinrA 

j -4  . * i.iTi  / i;n 

.w  , r:.;-’  PeriMaritati.  • 
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O Quinto  è nobilcìi  pregio  della  ca(Htd  ! la  quS 
le  può  conimunicare  tanto  fplendore  etiandio 
alla  flatiza  maritale  : Vditc>ò  mortab»  anzi  le  haiiete 
occhbmeco  infieme  mirare>&  ammirate  quanto  ap- 
preflfo  vi  rapprefento . Hauendo  nella  Citta  di  Cpr- 
duba  i Santi  Coniugi  Aurelio  > e Natalia  riceuuto  da 
Dio  due  figliuoli , d'indi  in  poi  fi  rifolfero  di  paflare 
Jìclla  continenza  fua  vita  >c  cogliere  anco  dal  matri- 
monio i gigli  della  Cafiiti . Rapì  così  bella  virtù  gli 
occhi  del  Ciclo>da  doue  fu  veduto  difccndcre  i'iftef- 
fo  Chrifto  in  compagnia  de  gl'Angeli,  e dare  ai  dor- 
: mienti  la  benedittione,coprcndo  in  tanto  quei  (piri- 
ti beati  con  candido  tapete  il  pauimentOjche  da  pie- 
di così  pudichi  foleua  calcarli  : che  più  ? venne  anco 
dai  Cielo  la  Regina  delle  Vergini  à vedere  fpettacolo 
così  nobile  > e confolò  quella  caltilfima  compagnia; 

I la  quale  hauendo  diftribuito  gl'haueri  a'  poueri  > & 
a’ martiri  diChrifto  ; da  due  tra  quelli»  cioè  Laura  > 

1,  c Flora»riceuè  Taunifo  del  vicino  martirio . Condot- 
ti dunque  al  luogo  del  fupplicio  jiifieme  con  molti 
altri  Chriùiani  (ad  vriode'qualifi  diede  a vedere 
I vna  fcala  che  toccaua  con  le  cime  il  Cielo  ) ofteriro- 

neper  la  Fede  allà  fpada  il  capo,  degno  in  vero  d'ef- 
fer  due  volte  coronato  é perla  fortezza  del  marti- 
'rio  » e per  lacaftiti  del  matrimonio . Hi  Iddio  i eia- 
feuno  di  noi  propolto  in  premio  la'corona  della  gloi 
ria  ; ma  non  la  vedremo  in  capo  , fe  prima  non 
combattiamo  legicirnamcnte  nell'arringo  delle  vir- 
tù Chriftianc.  Ex  Sur  io. 
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‘ XXVIII.  agosto; 

S.  Agoftino  Vefiouo  Dottore  della  Chiefa  m 


con  tanto  aflfetto  amiamo  i genitori  terreni» 


quali  per  poco  tempo  foftennero  per  noi  breui 
fatiche , non  farà  pili  degno  d'eflere  amato  da  noi  il 
Celelle  Padre, il  quale  è flato  crocififTo  per  noi  ? Ag- 
giungafì  poi,  che  quanto  di  bene  habbiamo  riceuuto 
dai  genitori  terreni,  tutto  Fù  benefìcio  del  Padre  Cc« 
lede*  S^tAgoftUibÀe  falut^docum* 


; m 


'm 


Pcrlecattiuelingue.iii  ;i  ' ' '■  "ijj 
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COnuértìto/ì  Agoftinoi Dio  ritornò  nelfAflfri- 
ca,c  cjiiiui  prima  fatto  Sacerdotcjpofcia  Vefco- 
uoHippont fé, fi modrò  veramente  Padre  di  tutti i 
Cartolici, ma  nemico  implacabile  de  gl’Hcretódal- 
Icinfidiede  quali  fii  piu  volte  da  Dio  libetato.Rù 
prefe  acerbamente  i co/iumi  de  gfempi  con  lefue 

A ^ t ^ A A M MA  ^ a ^ ^ 1 a a • • ■ - _ 
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preci  iene, c principalmente  quelli  che  veniuano  tardi 
alla  Nicffa , ò prima  che  fi  terminane  vfeiuano  dalla 


Chiefa  i nella  eguale  non  poteiia  tolerare,che  gl*huo- 
' mini,in  vece  di  trattare  con  Dio,  fra  di  fe  cicalando 
fe  ne  liafiero.  Tuttoché  ammetteflè  chi  che  fi  ftiflTc 
alla  fua  menfa  moderata , e frugale , efcludeua però 
• con  quelli  due  verfetti  i detrattori  • 

Sappi  ihe  ifuffla  menfa  non  accetta  * " 

chi  roder  C altrui  fama  ft  diletta, 

Nell  vltima  fua  infermiti  fece  icriuer  nelle  pareti  de 
la  camera,doue  giaceua,i.SalmiPenitentiaIidiDaui- 

fintamente  morì» 
Jafciiido  ja  Chiefa  herede  della  fua  mirabile  dottrina» 
& cloquéza.  Alla  giouentu  poi  Jafciò,per  mio  crede- 
re,la  memoria  di  quel  cafo  deferitto  nel  Ii.i2.de  Ciu. 
Dei, al  c.g.doue  raccóta  che  hauendo  vna  Madre  ca- 
;ricato  di  malcdittioni  certi  fuoi  figli fcoflumati , il 
^Ciel^*cfaudi,facendo  che  in  pena  della  loro  malitia 
•andafTero  vaghi  per  il  Mondo,tuttÌ  da  capo  i piedi  in 
guife  formidabili  tremando.Dio  buonolfetanto  puà 

contro  figli  caftiui,che  non  porri 
^ ^^dre  deirOnnipotentc  concroi 

fuot  figli  irnuerenti.efco(lumati? 

Ifrt  " '{fm  D.  ^ur.  Ubrù . 


l.C^ 


ioiiVmnvt:  XXIX.  A G O S T o; 


La  DecolUtion^  di  S.Giouanni  BattifiA  l 


JNtenda  J’huomo  che  Dio  Ha  Medico , & la  tribolatione 
fia  Medicina  per  Ja  falute , enon  cafligo  per  la  dannatio- 
nc.  Oliando  il  Medico  ti  taglia,ò  ti  dà  qualche  bottone  di 
fuoco , tu  gridi  : cd  egli  non  attende  quello  che  tu  vuoi  ; ma 
quello  che  fa  per  la  tua  fanità . 

S.Jgofi  fup,f/al,iu 


1,"  i 

ii  f li 


^ > Paticnzanelle  tribolaaonf.  ’’ 

Per  le pouerc  j 6c  afflitte  FamigLCé  > 


H Onorò  ' fcmprc  Ghrfto  col  calice  de*  patimenti  i fuoi 
amici  più  chiari , c perciò  lo  diede  à bere  anco  al  Pre- 
«.uriore  Giouanni  . Haueua  quelli  liberamente  riprefo  le 
adultere  no7zc  d’Herodc  con  la  Cognata , e pei*  cosi  bella 
cagionerà  ftato  cinto  di  catenese  confinato  nelle  carceri. 
Correndo  polii  giorno  natalitio  del  Rè , nel  quale  li  faccua 
à Cortegiam  folenne  conuitto  , toccò  alla  figlia  delhmpu- 
cica  Donna  di  fare  vn  ballo , c ballò  cosi  gratiofamente  che 
efièndolì  fuor  di  modo  compiaciuto  Hcrode  ^ Albico  gli  dìT- 
le  ,che  chiedeflc  qual  grada  p’ù  à grado  li  ftiflè , pronto  i 
concederla,  quantunque  enfiar  li  douelTe  la  metà  dd  Aio 
Regno . La  Saltatrxe  però  non addimanda  quello , ma  fol« 
lecitala  dalla  Madre , chiede  in  vn  bacino  il  capo  di  Giouan* 
n^  ,che  Aibito  troncato  dal  bullo  dalle  carceri  alla  menfa  ,e 
dàlia  mtnfa  alle  mani  del]’inceftr.ora  Herodiade  fi  trasfe- 
rifee  . Hor  quiui  la  rea  femina , perche  era  fiata  punta  con 
^jufio  r'mprouero  dalla  I.ngua  veridica  del  Batt  ila  , cauan- 
clola  dal  pa 'aro  con  vn’ago  per  vendetta  in  mille  parti  la  tra- 
punge . Ma  fece  anco  Iddio  in  quella  vita  le  Aie  vendette . 
PoA:iache  caminando  nel  tempo  d’Iniierno  la  ballarina  fo- 
pra  vn  fiume  indurato  dal  gelo , e rottoli  fiotto  i di  lei  piedi 
il  ghiaccio , quello  li  fipiccò  dal  bullo  il  capo , che  con  por- 
tentofio  modo  (aitando,  e continuando  il  ballo,  moftrò 
apertamente  elTcrfi  aggiultaro  al  delitto  il  meritato  calligo  ; 
la  dellracon  la  quale  «1  Santo  Precurfiore  haueua  battezzato 
il  Redentore , fiù  daJPEiiangelilla  S.  Luca  trafportata  in  An- 
«ochia  3 & al  capo  due  volte  ritrouato , fece  la  Ghiefia  pa- 
pmente  due  volte  fioIcnn  lAmi  applaufi . Sono  iti  gPempi 
per  la  llrada  de’  piaceri  all’Inferno , e Giouanni  per  quella 
delle  tribolationi  al  Cielo . Doiie  vuoi  tu  alloggiare  ? Non 
toccarai  altro  termine , che  quello  , al  quale  la  llrada  ti 
conduce . i ^ 

£x  MÌrtfroÙ 
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XXX.  agosto; 

S.Bomnio  Abbate  m 


SE  bene  farai  caduto , e ri  rrouarai  auuiJuppato  ne»  pec- 
cati , guardati  di  non  difperare . Ti  refb  ancora  con  che 
fodjsfare  al  pietofifTimo  Creditore . Vuoi  eiTcre  afloJuto  ? 

ama  iJ  tuo  Signore  • La  carità  coprirà  ogni  gran  numero  di 
peccati.  . ^ 

‘ S^tùtrcCùfol, 


Dolore  de*  pèccau.’ 
Peri  penitenti. 


La  confidcratione dellà mónt tràflirà Vità migliore Bo- 
nonio  ancor  fanciuIJo . Pofciache  ilinioJato  da  quella 
morì  al  Mondo  ,c  fi  portò  à vmcre  fanumeucc  ne*  dcferci 
dell’Egitto  i doue  conduflealdiulin  feruigio  così  gran  nu- 
mero di  penitenti , c’horniai  hauereftì  creduto  cnèr/ì  can- 
giata la  folitudine  in  tante  Città & le  Cittadi  in  ìblitudine  • 
Andò  egli  predicando  per  tutto  l’ Egitto , & fece  a Chriftd 
"roflìfllmi  acquifti , pr.ncipalmente  di  Mercanti , ch’egli  li- . 
oerò  prima  dai  naula?i  j , e poi  anco  riduile  al  conofeimento 
della  vera  Fede . Perlo  che  eflendo  nella  Città  d’AlelTandria 
in  grandiflìmo  rifpeito  ,à  fine  di  fuggire  gl’honorij  fi  ritirò* 
di  nuouo  nel  deferto  ^ e quiui  feruendolnJ  Cielo  di  tetto , la 
terra  di  letto  ^ di  coltra  il  cilicio  ^ e di  guanciale  vn  faìTo  j 
pafsò  3 pafeendofi  giornalmente  di  lagrime , qualche  tempd 
lua  vita.  Finalmente  Pietro  Vefcouodi  Vercelli, à cui Bo- 
nonio , in  compagnia  di  molti  altri , haueua  impetrato  pref- 
fo  il  Rè  Barbaro  la  libertà , lo  richiamò  dalla  folitudine , & 
lo  fece  Abbate  del  Monafl ero  Lacedenfej  douc  nello  fteflb 
officiò  terminò  Tantamente  le  fue  glorio/e  fatiche . Auann 
il  fepolcro  di  Bonqnio  trouò  la  pace  della  confeienza  vn  cer- 
to ch’haueua  veciìo  il  proprio  fratello,  e perciò  agitato  in- 
ternamente dalle  furie , tuttoché  fi  fufife  confèisaco  , non 
poteua  ritrouare  all’animo  fuoinluoco  alcuno  ripofo  eP> 
fendofi  anco  in  fegno  del  riceuuto  perdono  fpezzara  da  fe 
Refsa  la  catena  di  ferro , con  la  quale  haueua  legato  la  de- 
lira rea  del  fraticidio . Ohimè  quante  volte  habbiamO 
con  i noìlri  peccati  vccifo  Chrifto  fratello  , e Padre  noftro  * 
e pure  chi  da  douero  di  così  enorme  misfatto  fi  rifcnce  è 
£x  GMh.faUott» 
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S,  Aidano  Vcfcoua , 

PRocurlamo  di  guadagnarci  la  mifencordia  di 
Dio  vfando  con  i pouerimifericordia  > acciò  po- 
tfamo  ciler  Jiberidal  diiiin  caitìgo  > e fecuri  deil’ecer- 
Da  falute.  In  darnofperadi  confeguire  mifericor- 
dia  nell'altra  > chi  in  quella  vita  non  è mifcricor-  ^ 
diofo  • \ 

. S»Ti€troCrffblJèr*8»  . . i ^ ^ • 


Mifcricordia  vcrfoipoucri# . .i  : \ 
Per  quelli  che  fanno  volentieri  limoliiu  • 


SI  terrebbero  anco  à giorni noftri in  maggior  fH- 
ma  i poucri  di  Chrilèo  > fé  con  grocchi  d’Aidano 
Vcfcotio  Lindisfamefe  fi  mirafl'cro . Quefti  manda- 
to à predicare  neiringhiitcrra  il  Vangclojin  taroffi- 
ciofi  valfe  dello  lleflb  Rè  Ofualdo  per  interprete; 
dal  quale  efiendo  riprefo  perche  haueua  donato  ad 
’ vn  Mendico  certo  caiiallo  regiamente  addobbato 
riceiiuto  in  dono  da  Ofuino  fratello  dello  fteflfo  Rè» 
rifpofe  modeftamente  in  Tua  difcolpa  » e poi  addi- 
jnandollo  > s*egli  più  pregiaua  vn  cauallo  > ò pure 
Chrilìo  nel  pouero?  All'hora  Ofualdo  toccatoda 
Dio  nel  cuore  > piegò  auanti  il  Santo  Vefeono  le  gi- 
nocchia» & li  chiedè  perdono . Nè  andò  fenza  pre- 
mio così  bella  virtù  > pofciache  Ai  dano  li  predific  la 
morte  beata»  dicendo  chVn  Regno  fuperbo  non  era 
degno  di  Prenci pe  così  modello  . Dopo  di  che  ra- 
chettò  có  Toglio  benedetto  il  mare  infuriato,  domò 
le  fiamme , con  le  quali  il  Tiranno  Penda  yoleua  ab- 
brucciarelaCìtti,e  commandò  che  riuolte  contro  il 
nemico  combattelTero.Così  vittoriofo  de  grelemen- 
ti  qui  giù  in  terra , fe  ne  pafsò  à riceuere  i trionfi  nel 
Cielo, per  douefù  veduto  da S. Cutberto » airhora 
ancor  fanciullo , girfene  in  compagnia  de  gl’Angeli 
fiitto  circondato  di  luce.  Se  coli sù vanno  conia 
feorta  de grAngeliì giudi, doue  andaranno  con  la 
feorta  de*  Demoni]  i peccatori  ? 
ExFcn*BcditHifi»h€clM»7m 
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I.  SETTEMBRE. 
S,  Egidio  Abbott , 


T\A1  Mondo  fi  ftima  pazzia  iJ  venderei  patrimoni;,  e 
•L/ darli àpouerij ma  da  Dio  fi  Itima  prudenza.  Come* 
pcf  il  contrario  guazzare  neIJe  ricchezze , accrefccre  con 
v/iirc  il  danaro  , ampliare  con  violenza  le  pofiefiìoni , ap- 
preffoilMondoèinduftriajmaapprelTo  Dio  è delitto,  Sc 
merita  cafiigo . 

StPguUtiA  . • 


Valerfi  de*  beni  temporali  per  acquillarc  gtetemi  l - 
?cr  quelli  che  viuono  /penlierati  della  propria  falutc  « 


'iti 

hn:  n 


o 


9 


D All’indole  lijKralc  ^ c nidifica  potrai  facilmente  fco- 
prire  la  regia  nafcira  d’Egidio , Pofciache  ancor  gio- 
umetto  fi  fpogliò  delle  proprie  vcHi , per  ricoprire  vn  po- 
vero infermo  s il  <iuale  lafciando  i Tuoi  Itracci  riceuè  iniienie 
con  i panni  la  fanità  dal  donatore^  che  parimente  ingegnofo, 
per  coprire  le  virtù  , ^ il  miracolo  ^ diede  ad  intendere 
c’erfere  ftaco  fpogliato  da  non  sò  c[ual’huomo  incognito  '. 
E veramente  non  altri  che  i poueri  di  Chriiio  d’ogni  cofa  lo 
fpogliarono  , à quali  hauendo , dopo  la  morte  de*  ùioi  Ge* 
nitori  j difpenfaco  tutti  gJ’haueri , pafsò  nella  Francia , do* 
we  operato  ch’hebbe  molti  prodigi; , lì  ritirò  m certa  grot- 
ta jviuendo  in  compagnia  di  vna  Ceruh  ^ la  quale  col  fuq 
latte  lo  alimentaiia . Telerò  à quella  fiera  mille  inlidie  i 
Cacciatori  j ma  Egidio  lempre  conleoracioni  difefelafua 
Nutrice , facendo  che  per  d tiro  di  vn  dardo  i Cani  non  fe 
gli  poteflero  accodare . Finalmente  il  Ré  Clodoucoj  por- 
tatoli in  perfona  alla  grotta , diede  alla  Cerua  la  hìjerti , 
& al  Santo  carualmente,ma  fenza  nocumento , ferito  da 
vna  faetta,  edificò  con  Regia  munificenza  vn  Monaltero , 
pregandolo  ad  impetrargli  da  Dio  il  perdono  delle  colpe. 
Fecelo  prontamente  Egidio , e fù  efaudito  dal  Cielo , da  do- 
ue  calò  fopra  l’Altare  vn  pohzzino , nel  quale  eflendo  fcrit- 
co  vn  peccato  occulto  del  Rè , auifollo  à fcancellarlo  con 
la  penitenza.  Mori  il  Santo,  e qual  Ceruo  anhelaiue  die 
fontane  fe  ne  pafsò  accompagnato  da  Angelici  concenti  à Ù- 
; tiare  la  fete  con  l’acque  vaienti  dell’  immortalità  bcat4  • 
Perche  non  procuriamo  d’eftinguere  ancor  noi  à quello  fon- 
* le  la  fete  ? ohimè  ! vogliamo  piu  tollo  baiere  le  acque  torbi- 
^de  delle  contentezze  terrene;  Che  farà  quando  vedremo 
feccatc  quelle  lagune  ? 
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IL  SETTEMBRE.’ 

f 1 i I . 

^ S.Amomnù  Martire . 


ICC 
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^ Vardati  di  non  difprezzare , perche fci  nobile,- 
VJ  il  plebeo  3 o perche  fei  poteiite>il  fenio  3 ò per-** 
che  lei  riccOiii  pouero*  Eh  che  ? (ci  torli  tu  piu  nobi« 
le,  piu  potente  > più  ricco  di  Chrifto  ? Eglihi  clet- 
topcr  amor  tuo  quello  che  tu  difprezzi , 
S$Atnbr»/ttp,Tfal,£eaù. 


Affiliti  rcrfo  Ipoueri . o.l; ^ * J|l 

I i . Per  quelli  che  li  difprc22ano^ 

■r»r-'‘’5Vi w .r\,  ” 


Ci 

NOn  badi  ad  Antonino  di  trarre  da  nobile  li- 
gnaggio nella  Fràcia  grilluliri  natali;  ma  oltre 
di  ciò  ambifce  anco  la  porpora  > quella  però  che  col 
proprio  fangue»  per  difefa  della  Fede»  nel  martirio  fi 
tinge.  Hi  quali  deirincredibile  quàtoegli  (inda  fan- 
ciullo bramafTe  di  morire  per  Chriièos&  offerirgli  la^ 
vita  in  fagrihcio.  £ bé  fi  doueua  al  Cielo  vittima  così 
nobile^chemai  haueua  macchiato  il  candore  della 
Verginale  innocenza  . Fattoli  dunque  Sacerdote  có- 
uertì  molti  alla  Fede;e  perche  non  mancaH'ero  a luoi 
Chridiani  le  acque  falutifere  > con  vn  colpo  del  Tuo 
baffone  fece  fcaturire  vnfonte . Egli  poi  fotto  vn*al- 
tiro  colpo>ma  di  fpada>  lafciando  lagloriofà  ceruice» 
diede  prodigamente  per  il  Tuo  Signore  la  vita  > e ta- 
gliato in  pili  pezzi  fiì  gettato  in  vn  fiume.  Ma  eccoti, 
che  nelle  acque  ideflè  tutto  il  fangue  concorrendo 
infieme  sVnifce  ; indi  le  acque  medelime  trd  di  fc  fi 
diuidonoifacendo  campo  ai  Chridiani  di  dare  al  fa- 
gro  corpo  honoreuole  fepoltura . Il  capo  poi  pollo 
da  gl'Angeli  in  vna  barchetta , fiì  dagfidelH  Spiriti 
Beati , in  fembiante  d’Aquile  trasformati , condotto 
■per  il  fiume  verfoil  Palazzo  di  Fedo  Prencipc , gid 
prima  da  Antonino  coniiertito  à Chrido.  Diche 
auifato  da  Dio  Fedo  andogli  tutto  giuliuo  incon- 
tro , e cangiando  il  Palazzo  inChiefa , quiui  al  fagro 
depofìco  dabilì  per  Tempre  gPhonori . In  queda  vi- 
ta, e nelTalcra  riceue,chi  dd  d Dio  la  gloria.  Tu 
Mondo  che  dai  ? Fate  bene  il  contoiò  mortali  # Fu- 
^o  di  qua , c cadighi  di  la . 

:\'i>'7ÌA:^^7^ornbriti0  9CrT€trodeì^ataU 
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' li  III.  SETTEMBRE. 
S.AÌhattCtnfeffite. 


A Ma  con  tutto  il  cuore  il  tuo  Signore^  e Dio  , il  tuo  Spo^ 
fo^la  tua  vita, il  tuo  contento, il  tuo  confeglio, il 
tuo  nlugio . Ama  quello , il  quale  contiene  in  fé  ogni  ama- 
bilità j amalo  calla , diuota , e Tantamente , non  con  le  pa- 
role , ò coti  la  lingua , ma  con  le  opere  ^ c con  i fatti . 
SXtrn.op.de 


Amore  di  Dio  fopra  ogni  cola  ] 
Per  gl’ordini  Rebgiofi , 


/ 


Ai  naufgò  ttk»1ìo  Alberto  ì che  quando  hebbe  f venti 
contrarij.  E«endo  egli  ricchifiìmo  di  facoltà  terre- 
ne , non  fapeiia  fatiarfi  d’aggiungere  ricchezze , a ricchezze, 
poco  curando/ì  in  tanro  cJTr*jI  guadagno  de’ beni  temporali 
li  cofta/Ie  la  perdita  de  gl’cterni . Nauigaua  dunque  à tal 
fine  per  il  Lago  Verbano  , quando  all’improuifo  turbandoli 
l’aria  lì  vidde  colto  da  ma  proceIlofatempefta,rale  però 
che  li  prefeniò  a gl’occhi  altre  onde , cioè  di  Codto , altro 
nocchiero , cioè  Caronte , e quello  che  p?ù  importa , intefe 
ch’egli  era  debitore  dell’anima  illefla  all’Inferno.  A tal  vi- 
fta  riuolfe  fiibito  à Dio  le  preghiere,  promettendogli  d’indi 
in  poi  di  viuereal  Cielo . E mantenne  in  verità  le  promcITe  : 
pofciacheairiuato  al  porto  gettò  ogni  cola  nel  feno  à poue- 
J'ri  : pofcTa  rìtirata/ì  la  Moglie  al  Monaftero , egli , non  fen- 
2a  fatica  grande,  fall  nel  monte  vicino  al  Lago  eia  detto  , 
c quiui  piu  proflìmo  al  Ciclo  cominciò  à trattar  da  douero 
il  negotio  della  fua  falute , mendicando  da’  nallaggieri  na- 
uiganti  il  vitro  con  la  fporra,&vnvafetto  calato  dal  mon- 
' ‘ te  con  vna  fune . Finalmente  gl’habitatori  vicini  accorgen- 
doli che  rulla  più  mendicaua  da  gl*huomini,e  penfando 
; che  già  fulTe  morto , faliropo  del  monte  le  cime  5 ma  veden- 
^ do  vn’infoljto  fplendore  imminente  alla  capanna , & eflen- 
do  per  l’mtercdTìone  d’Alberto , e di  S.  Catarina  ( alla  qua- 
l-‘  le  l’Angelo  haueiia  commandato  che  lì  fabbricaffe  vna_* 

. Chiefa  ) liberati  dalla  pelle  i popoli , conobbero  che  vera- 
mente viueua  nell’Empireo . Che  importa  viuere  pochi  an- 
ni  in  terra , fe  non  lì  viue  eternamente  in  Cielo  ? 

^ fkfiis  hinriiuiis , tx  vits  S Allerti  • - . 


iSS'f 


IV.  SETTEMBRE^ 
S.  RoftV ergine , 


Dobbiamo  attentamente  confìderare tra  noi fteflì , ciò 
che  vna  voJia  faremo  , & che  volendo  , ònonvo- 
Jendo  non  ci  può  effere  lontano . Perche  fé  bene  haueflìmo 
' paflato  nouecento  annidi  vita,  che  cofa  faria  tutto  ciò,  fe 
non  vn  niente  j eflendo  già  finito  ? ' 

S»Girolamo£f»^, 


Sbracciare  prontamente  le  occafìoni  di  far  bene 
per  l’anima  fua . 

per  le  perfonc  diuote. 


TI  prcfentumo  ncll’Autuno  quella Rofa  fiorita  nel  giar- 
dino di  S.  Francefeo  ; la  quale  acciò  da  altra  mano  men 
degna  non  fi  coglicfle , f'ù  colta  dal  Cielo  in  Viterbo  Città 
d’Italia . La  trouerai  armata  di  fpine,  cioè  tutta  nelle  mor- 
tificationi  del  corpo  fin  da  gl’anni  più  teneri.  Ffièndoda 
t grauifiima  infermità  trauagliata^e  già  vicinaal  morire,  diffe 
dell’altra  vira  cofe  mirabili  da  lei  in  quell’hora  vedute , ad- 
. ducendo  per  teflimonio  di  ciò  le  forelle  già  prima  defontc  , 
i nomi  delle  quali , diftintamente  chiamandole , ad  vno , ad 
vno  proferiua . In  quel  punto  perp  comparuc  anco  la  Gran 
Vergine  Madre , e vietando  alla  morte  la  preda , cominandò 
à Rofa  che  riceiiuta  la  fanità  fi  ritirafie  nel  Monafiero  à vi- 
uerc  tri  le  altre  Vergini  fotto  la  Regola  di  S.  Francefeo  : 
ciò  che  hauendo  per  qualche  tempo  piamente  efleguito  , 
di  nouo  fc  gli  diè  à vedere  MARI  A,  non  però  fola  j ma 
in  ci^mpagnia  del  fuo  Diuino  Figlio , tutto  da  capo  à piedi 
impilato,  che  piagando  contai  fembiante  il  cuore  aman- 
te di  Rofa , fece  veramente  ch’ellaiì  poteflc  chiamare  Ro- 
fà  tra  le  fpine , Eflendo  fcacciata  con  le  forelle  fuori  dalla 
Città  à tempi  di  Federico  Secondo  Impcratore,tolerò,  con- 
fortata da  gl’Angeli , l’efiglio  : indi  ritornata , dopo  la_j 
morte  dell’Imperatore , alla  Patria , da  quefia  fe  nc  paf- 
sò  al  Cielo,  l’anno  1154.  Pochi  giungono  colà,  perche ii 
fanno  della  Terra  la  Patria , e del  Cielo  l’efiglio . 

£x  Vita  atud  MoniaUt  * 


V.  SETTEMBRE.’ 

S.Budoff»  Martire, 


C E tu  vorrai  porre  la  tua  Fede , & la  tua  Speranaa 
nelle  piaghe  del  Crocififlb.e  conuertirela  me- 
moria della  Paflione  del  Signore  in  vfo  di  tua  falute  > 
fa  fua  morte  dmerra  tua  vita,  il  fuo  dolore  tua  alte! 
gretta . & i fuoi  opprobrij  faranno  ij  tuo  Jjonorc , ’ 
S*Bern»decb(tr,cap,^t^» 


Far  bene  d (noi  nemici. 
Per  eftirpare  leldtfcordic* 


FV'  Tempre  nemico  delj^CIviftiana  Pieri  ilMon-^ 
do:  diche  ne"f>òtri  far  fede  anco  Eudo(fio>  il 
quale  per  efl'ere  Chri/Hano  fu  dalla  Corte  Imperiale 
{cacciato , tuttoché  in  quella  tencfle  il  titolo  di  Con- 
te . Anzi  ne  anco  fuori  della  Corte  puote  rimanerli 
fedirò  dalla  herezza  di  Diocletiano  Imperatore  » 
commandando  quei  ti,  che  lì  ponelTe  in  carene, quali 
che  lì  poteife  imprigionare  la  virtù . Eudollio  dun* 
que  fubito, che intefc di  eiìcr  cercato  irai  fine  dajli 
Miniliri  di  Ciuititia , quantunque  da  dii  non  cono- 
fciuto , li  inuicò  alla  propria  mcnfa , e li  trattò  lauta- 
mente. Indi  datoli  à coiiofcere , e fpontaneamen- 
tc  prcfenratolì  airimperacore  , lì  porrò  ndla  pu- 
gna in  maniera,  che  alla  generofita  di  vn  tal  Soldato* 
volontariamente  entrato  nel  campo , lì  conneniua  • 
J^nzi  egli  Tii  il  Capitano  di  molti  ; pofciache  fotto  la 
fcorta  di  cosi  valorofo  guerriero  li  pofero  in  batta- 
glia mille,  cento,  c quattro  ChritHani;  i quali  tutti 
inlieme , con  la  vede  militare , depofero  à piedi  del 
Tiranno  la  vita  in  tedimonio  della  Fede . Eudoliìo 
poi  tormentato  nell*cquuleo,  quiui  quali  trionfante 
*£iceua  pompa  delle  ferite  riccuute  per  la  Patria , ma 
_celede . Dopo  di  che  condotti  al  fupplicio  due  Tuoi 
amici  Macario,  c Zenone,  quello  da  Eudolfio, e que- 
lli dalla  Moglie  di  lui  ,ambidue  giù  coronati  di  glo- 
ria,turono  inuirati  ad  accrefcerc  laMaeftddel  trion- 
fo . Si  tengono  bora  à vile  gl’inuiti  del  Cielo . Ver- 
ri tempo , in  cui  fi  picchieri  alla  porta  > c forfi  fi  ne- 
gati ringreflò . . 


. • f*  ♦ \ • 
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VI.  settembre; 

S.  Vmbefto  Confeffofe , 


1 N tutte  le  tue  cofe  guarda  quello  che  dici , e quel- 
ji  lo  che  fai  : indrizza  tutta  la  tua  intentione  d quc» 
Ito  lolo , che  tu  polli  piacere  d Dio , e fuori  di  quc- 
Ito  non  volere  > nè  cercar  altro . 

Tomafo  de  Kmpis . 


VMberto  di  nobil  ftirpe  nella  Francia  > fi  ftimò 
ancoueila  Tua  Patria  pellegrino  > e come  cale 
in  compagnia  de*  Santi  Nicafio>&  Amando  verfo 
Roma  imprefe  il  viaggio:  nel  quale  commandò  ad 
vn*Orfo>vcci(ore  del  Cauallod*Amando,ch*in  vece 
di  quelto  portafle  la  fomma . Vbbidì  prontamente 
la  fiera  > e già  i pellegrini  s'auuicinauano  a Roma  i 
quando  il  Sommo  Pontefice  auuifato  dall'Angelo  di 
tutto  il  fucceflbjprima  ch'entrafl'ero  nella  Citta  > an- 
dò ad  incontrarli , & li  ammonì  àlicentiare  l’Orfo 
per  fuggire  le  lodi  vane  de  gl'huomini.Portatofi  po* 
Icia  Vmberto  d Roma  la  feconda  volta  > vn'Angelo 
pure  nella  C hiefa  di  S.  Pietro  li  formò  nella  fronte  il 
Pegno  falutifero  della  Croce, adorato  nel  tempo  mc- 
defimo  con  le  ginocchja  piegate  da  Amando . Fag- 
gina per  auuentura  le  infidie  de'  Cacciatori  vn  Ccr- 
iK) , nè  crollando  altro  fcampo  alla  fuga  , fi  ritirò 
fotto  il  mantello  d*Vmbeito , al  quale  mai  puotero 
auuicinarfi  i Cani,pcr  afferrare  la  preda . Di  che  ftu- 
pitofì  vn'hiiomo  principaliflimo  lafciò  il  Santo  he- 
rede  di  tutto  il  fuo  patrimonio . Impetrò  finalmen- 
te Vmberto  con  le  fue  orationivn  fonte  à S.  AdeF 
gundo  ,che  per  diuin'inftinto  gli  donò  vn  lenzuolo» 
nz\  quale  inuolto  dopo  morte  durò  incorrotto  più 
di  2 5 . anni . Intendete  Chriftiani  Tartificio  d'Vn>‘ 
b.rtoPnon  gid  i piu  delicati  profumi,  ma  il  Polo 
balfamo  della  Santità , e delle  virtù  Chriftìane  può 

rcnderui  incorruttìbili  immortali . 

MxLifeloo» 


VII.  settembre; 

S.StefdnoVe/couo^ 


Q Vello  che  fintamente  delle  Sirene  fi  dice>fi  può 
dire  con  verità  de* piaceri  mondani,  e delle 
carezze  de*  viti;  : perche  in  apparenza  han- 
no rallettamento , ma  nel  gufto  il  veleno  : Tvlo  de* 
quali  porta  feco  il  peccato , & la  morte . 


Fuggir^  le  occafiom  del  peccato 


‘è  i-4 


*** 


Per  ì Giuocatori*  7^  ^ 

1 fi  'A; i 


I 


li 


IN  Lione  Città  della  Francia  trafle  da  nobili  Geni- 
tori la  nafdta  quefto  Stefano,  il  quale  fin  dalle  fa- 
fcie  preludendo  al  rimanente  della  vita,  in  giorno  di 
Venerdì  Tempre  s*afienne  di  fucchiar'e  il  latte  ma-  , 
terno . Auuanzatofi  in  eri  entrò  neirOrdine  di  San 
Brunonc»  c quiui  ville  in  tanta  fantità,che  (landò  a^ 
la  prefenza  del  Santifiìmo  Sacramento  deirAltarc 
per  tenerezza  tutto  di  lagrime  fi  bagnaua  : mirando, 
il  CrocifiiTo  pareua , che  per  dolore  tramandalfe  lo' 
ipirito  : e facendo  oratione  fembraua  non  della  ter- 
ra , ma  habitatore  del  Ciclo . Racdiettò  il  mare  in-% 
furiato,rendè  alla  fanità  grinfenni,alla  vita  i morti, 
guadagnò  alla  lalute  eterna  idifperati.  Che  più? 
afcolta  ciò  éh’egli  fece  fatto  hormai  Vefcouo  Dieh- 
I fc . Haucua  con  gran  femore  predicato  contro  tutti 
* i vitij,é  principalmente  contro  quello  così  famiglia- 
,re  al  vólgo  di  profanare  le  Fede  de’Santi  con  balli, 

* giuochi , & altri  fimili  trattenimenti  ; ma  accorgen- 
* dofidi  gettare  al  vento  le  parole,  commandò  al  De- 
monio, che  alla  prefenza  di  tutti  comparilTe  in  quel- 
la forma  medefima, nella  quale  fuole  afllftere  à fimi- 
li  palTatempi . Eccolo  dunque  in  fembiantc  così 
^ horribile , che  mettendo  à tutti  fpauento,  tutti  pari- 
mente ritraffe  dairvfanza  licentiofa . Di  nuouo  pur 
troppo  baldanzofamente  fi  ride , fi  giunca , fi  balla  , 
c ballando,  giuocando-,  ridendo  fi  (alta  nelle  fauci 
d’Auerno  f Ohimè  ! chi  potrà  con  lagrime  eterne 
pagare  vn  tal  (alto  ? 

£xSurio»  " 


f 


vili.  SETTEMBRE. 

« 

* * ■ ■ 

La  Nanfihà  della  Beatiffima  Vergine  • 

NOn  a teme  mai  tanto  da  gl’huomini  vn  fiero , 8c  im^ 
placabile  Capitano  di  guerra  3 quanto  fi  pauenta  dalli 
Demoni;  li  Nome  Santiflìmodi  MARIA:  rpanfeono come 
fà  la  cera  alla  prefenza  del  fuoco  j qu  andò  pdono  la  memo* 
ouerol’inuocatione  di  quello  Nome.  * 

$»Bontuitnturtt%  , \ 


Riuerenza  verfo  il  Santifiìmo  Nome  di  MARIA  $ 
Per  i Peregrinanti  alia  S.  Cafa  di  Loreto . 


HOrsù  porrà  finalmente  la  Terra,  dono  le  tenebre  d*vna 
lunghilTima  notte,  fperare In  quello  ^omo  il  Sole; 

T ' mentre  nafce  hormai  la  già  da  tanti  Iccoli  delìderara  Aurora 
[ MARIA.  Dicono  che  la  foknnita  di  Quello  Millero , ri- 
^ ■ iierito  già  anticamente  dalla  Chiefa,  principialTepcrinllin- 
to  del  Cielo  nella  guifa  che  fegiie . Soleua  ogn’anno  in  tjJ 
©omo  vn  certo  Romito  vdire  gl'Angeli  cherìempiiuno 
l’aria  di  celefte  melodia , & intelc , che  tutto  ciò  lì  facéiia 
per  honorare  folennemente  la  Nalcita  della  gran  Madre  di 
Dio  : vogliono  anco , che  vn  tal  Paolo  nella  notte  antece- 
dente alla  Feda  di  quello  giorno , per  lo  /patio  di  molti  an- 
ni , vedcflc  fendere  dal  Ciclo  vna  gran  llella , la  quale  con 
fuochi  felliui  omaua  pompofamenre  la  Santa  Cafa  di  Lore- 
to, & che  fiifle  anch’egli  anifato  da  gl*Angeli,tutto  ciò  farfi 
per  honorare  il  Natale  Santiflìmo  di  M 4 P- 1 A . Noi  dun- 
que celebrando  quella  folennità  qua  giù  in  Terra  , che  àU 
tro  facciamo/c  non  imitare  il  Cielo?  "O  Dio  vegli  che  lino 
oU^ltimo  fpirito!  Ma  odi,  come  in  tuttala  Chiefa  palTafifc 
l’dbligo  di  riuerire  quello  giorno  fclliuo  : s’alfaticaua  dic(> 
r<^ l’Imperatore  Federico  IL  con  ogni  Aio  potere,  dopo  la 
mòrte  di  Celeftino  I V.  d’impedire  l’clettione  del  Sommò 
Pòntefìce  ; ricorfe  Innocentio  IV.  à M A R I A,  prometteiW 
do  d’obligare  tutu  i Fedeli  à gl’honori  della  Santiffìma  Na^ 
feib,  fe  l’elcttione  fortiua  felice . SuccclTe  felicementequc- 
lla , e nacque  in  noi  il  debito  d’honorare  la  nafccnte  Regina^. 
Nafcerà  per  noi  fortunvato  nella  morte  il  giorno  dell’eternÌ|i 
vita  , fe  fapremo  pagare  pienamente  il  tributo  della 
W.otione  à M ARI  A.  Ò 

^Dmrapd$t  ScUth,  VinttntXurftlì, 


IX.  SETTEMBRE. 


& Audomm  Vtfipuo 


qE  all*iióra  {piamente  ti  piace  la  volontà  di  Dio  j quando 
^ tu  fei  fano  , lappi  che  non  hai  il  cuore  retto,  e mccro  : 
pofciache  tu  non  vuoi  regolate  la  tua  volontà  conforine  il 
volere  di  Dio  ima  pretendi  di  regolare  la  volont;à DÌO 
tonfortneiltijovolerc.  , ,,  • , ,, 


S.Agofiino^ 


ConformarH  con  la  volontà  diurna 
i^cr  gMnfcrmi, 


✓ 


POrtatofi  Aiuiooiar^  in^opìpagnia  di  fi^o  Padre  à far  vi- 
ta folitaria  3 tra  cént’aÀré  marauiglie  fece  rifpienderc 
ih  raggi  vna  Croce  di  legno  ^ donò  a gi^infermi  la  fanità , e li- 
berò 1 fchiaui  dalle  ^^^uei!p.che  nu  pia- 

ce di  fcriuere  j operò  Vn  pròdigid*degno  d’efler  letto  dalli 
fanci^ , vn'aicro  dai  vecchi . Eflendo  di  Mon^p  fj^uo 
*Vefc&ò  Morincnfe,comnpndo^i certo  giouinetcp,'’che^fi 
«uardidle  di  kiòn  entrare  con  la  barca  à fchcrzarc  nell'acqttai 
fe,neTÌfcqlicfir,econtro  d.dfuieco  del  Santo  giuocolando 
Vènfròrd^óco  à podb  nel  niarfej  d*indi  gettato  in  alto  dai  y^- 
kì  , fù  portato  nella  Franda«  c dalla  Francia  nella  SaiTonia 
doue  auuicinandofì  al  lido , già  per  rubbarlo  Pifpeltàuàno 
i ladri  : hor  quiui  accortoli  hnalmentc  della  Tua  inobbedien- 
2a , ^jamp  in  fuo  aiuto  Audomaro  3 i meriti  dei  quale  fu- 
rcàidà  punto  le  vele' & le  orationi i remi  ^r  .ricondurlo 
alla  Patria  3‘doue  poi  pagò  al  fuo  nocchiero  prontamente 
il  nolo  dell*o0èquio  : c tanto  ferua  per  i fanciulli.  Hor 
prehdino per  fc  quello  ricordo  i vt echi.  Giunto  Audoma-"^ 
ro  all’età  cadente  haueua  perduto  la  villa , e bramofo  di  ri4 
cuperarla , addimandolla  da  Dio , e l’ottenne  al  fepolcro  di 
S.  Vedajflo  ; ma  pofeia  pentitoli  d’elTer  llato  precipirofo  nel- 
la dimanda , giache  non  fapcua^fe  l’elTer  cieco  piu  che  il  ve- 
dere fcruilfe  q>er  la  falute  , pregò  Dio  che  di  nouo  h leualTe 
la  incede  gl’occhi  ^ quando  quellagl'hauclTe  di  nuocere  al 
bene  dell’anima  « efubito  di  rinouo  cieco  diuenne . Cosi 
cieco  però  morendo  hebbe  gl’Angeli  che  gli  fecero  al  Cie- 
lo la  lcorta,&  bora  vedere  vederà  eternamente  Iddio 
Intendiamola  j ò mortali  ! chiediamo  Tempre  da  Dio  non 
^ello  che  più  ci  guHaima  quello  che  meglio  conduce  à 
quello  fine  liàto.  .... 

- - *'OÌovn!  ao3L**  ' J 


X.  SBT-TEMB.RE; 


* é ■ ' - i fc 

i SMìcoto  MitlentinoConfeJjfat  t.'  i i:>c* 

* =*•  W ».'l* 

PA'  di  mefticri  che  ci  conuertiamp,diÌ?woa  cuore 
à Dio  9 giachc  il  fedo  fta  nelle  nollrc  rpani  : c^- 
oiiniamo  fin  tanto  ch’habbiamo  feuoreuolela  luce  > 
non  perdiamo  inutilmente  il  tempo  concc^Co^i  d§l 

Cielo  > per  guadagnarci  laialuce  • > ; av 

S,tìilari9m  , . ) ^DÌrlj^toboM 

• I 


^ ^ ^ 

V-  , r - %-  ■ 


Lintofinai 


'ni 

• vi'i  v''JÌoin 

Per  le  Anime  del  Purgatorio.  ,i 


IMpctrarono  da  thoqncfto  figlici  Genitori  per 
le  intcrceflìonidi  S. Nicolò  VefcouodiMirra,c 
per  riuereiwa  gli  diedero  altresì  di  Nicolò  il  nome . 
In  età  di  fette  anni  cominciò  à digiunare  tre  giorni 
fettitnana  > tra  i quali  pafl'aua  il  Sabbato  in  pane» 
•&  acqua  folamentc . Eficndo  poi  fatto  Canonico^  | 
-vdire  rifenrfi  dalPredicatore  quelle  parole  di  S.Gio- 
«anni.  No  vogliate  umare  il  MÒióinè  Ucofc,chefono  nel 
inondo;  come  fc  àlui  fole  dette  fuffero, abbandonò  il 
Nlódo>  & fi  fece  dell'OrdiiKC  Eremitano  di  Si  Agolli* 
no.  Odinato  che  fu  Sacerdote,fubito  gl*apparue-vn 
anima  del  Purgatorio,  la  quale  lo  códuflfe  à vedere  il 
luogo,doue  co  molte  altre  patiua  crudeiiflime  pene: 
liQT  quiui  tutte  inficme  pregàdolo  a volere  col  Sàto 
Sa<»rifìcio  della  Meffa  porgere  pictofo  foccorfò;feoe- 
lo  Nicolò  più  volte , e liberò  buon  numero  di  quelle 
anime  pouerelle  dalle  fiamme  purgàti.Hauendo  egli 
vna  volta  vdito  accópagnatada  celclle  armonia  cer- 
ta voce,  che  li  pronollicaua  in  Tolétino  il  felice  paf— 
faggio  alla  vita  beatawidde  anco  nel  tempo  medefi- 
mo  vna  ftella,  che  fi  fermò  nel  luogo,  doue  pofeia  fu 
folenneméte  fepolto.  Stando  per  morire  gl  apparuc 
Chrifto  in  compagnia  della  fua  S.Madre,e  di  S.Ago- 
ftino  ;ma  prima  per  lo  fpacio  di  fei  mefi  ogni  notte 
vdì  le  Angeliche  melodle,inditio  manifefto,che  non 
era  molto  lontano  dal  Créld’.  Noi  miferì  ci  conten- 
tiamo di  (lare  à giiifa  di  tante  ranocchie  nel  fango  di 
quella  terra.Ó  DjòI  perche  non  purghiamo  f vdito? 
perche  non  accettiamo  grinuiti , che  ci  chiamano  à 
p^odere  per  Tempre  di  cosi  nobile  melodia  ? £x  Sur» 


=ììf  ? X.  SETTEMBRE*^  '* 

n;fi  ?'.■'■)  '■  ^ 


S.SaluhVefccuo.  - 


* K ^ 

OCni  cou  è niente  , tutto  ci ò che  nel  Mondo  £ vede  aW 


tro  non  è , che  vaniffima  vanità.  Beato  chi  nella  llra^ 
da  della  prefente  vita  talmente  camina^  che  polli  giungere 
vna  vòlta  d contemplare  nel  Cielo  la  gloria  felidllìma  del 
Creatore. 

JEx  dfciis  StSaluif  • 


Ili 


. ««•,  ▼ . >r 


BlTortareil  prolHmo  alla  virtù,' 
per  i mal  difpolU  aUa  morte , 


I, 


^ hlri®  /iteeM  dfuenjà  Ab. 

O bare , e finalmente  Vefcouo . Che  a/perti  di  più  > Fù  due 
volte  v,uo,eduevoke  morto.,  in  tal  maniera  il  oT- 
lo.  Haueua  jJ  fant  huomo  deporto  la  carica  d’Abbate  e 
a"  & aDio  foio,s*era  ritirato  in  vn’angurta  cel- 
la j dove  f^r^  cercando  l’anima  la  Lbertade  figli  del  Cielo 
^ trouo  arta  fihe  per  mezo  della  morte . Morto  dunque  Sai* 

Sepolcro  ; ma  eccolo  all’miprouifo 
che  s erge  dal  cataletto  , e riuendo  di  nouo  comincia  à 
piangere  la  Tua  forte . Ohimè,  diceua  egli , infelice  di  me  • 
doue  fono  ? anzi  doiie  fon  fiato  ? ohimè  ! Felice  morte  che 
ini  viuere  : vira  infeliceche  di  nouo  mi  sforzi  à mon- 

tornare  d’onde  poco  fa  mi 

SfiT  fiato  condotto  da 

perche  hdUÙiTp"e« 
neceflàna  ^Mondo , conuenirgli  di  nouo  vnicre  tra  gl’huo- 
mini  E vifiTe  egh  veramente  a beneficio  di  molti , quando 
^«o  Vefcouo  Albigenfe,  fi  mofirò  Padrecommune  de’ 
ucri,  & alh  fchiaui  ricupero  la  liberti  ; parlando  in  tanrec 
con  ifiupore  di  tutti  della  van-tà  del  Mondo , e della  aioWa 

^ profetico  : vidde  vna'volta 
fopra  il  Palazzo  Regio  vna  fpada  ignuda , che  minacciando 

? * Predi/Te  a fe  ftefib  il  giorno  di  /ua  morte,  & auuicinai> 
dofiquefia , fi  pofe  nella  tomba,  e morendo  la  feconda  voli 
ta , le  re  volo , per  mai  pnl  morire  , alla  bella  Città  de  v-i 
uenn . Vi^  come  Salmo , chi  brama  di  morire  come  SaluicI' 
^21  muoia  come  eglifecc^chi  bramadi  viuerccome 

^xGreiJ'tir$m 


* v-i  i 15*1 


i 


I 


I 
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XI.  SETTEMBRE. 


' .a:  V 

I r^'  - !tiry.' 

S.Teodora  Penitente.  t-i  .•  * 


COnfeflaà  Dici  tuoi  peccati  bora  ch’egli  tifi  à’moitra 

■ 


_ Padre  j e prima  che  ti  diuenti  tuo  Giudice.  Gettati  in 
lci>o  alla  fua  mifericordia  , acciò  ^ auanti  quel  tremendo 
Tribunale  , tu  non  lì  j sforzato  à pacare  quel  tantq^  che  ho-' 
nhai  tacciuto.  . ..... 

S.Putro  Ckrifol,  ‘ 


AccoflarfI  con  vero  dolore  alla  Santa  ConfeUlone  l ^ 
Per  quelli  che  mal  dirpofti  fi  confefTano  « ^ 


VEdrai  in  Teodora  la  fragiliti  del  fcflb,  mentre  cade  , 
ma  infieme  l’animp  virile,  mentre  dal  peccato  riforge . 
Teneua  ella  tra  le  Matrone  piùhonorate  d’AlelTandria  il  pri- 
mato , quando  familiarmente  difcorrendo  con  certa  donni- 
ciuola  ftreea  infieme , e ruffiana , vd:ffi  à dire  dalla  medefi- 
ma , die  ifpeccati  commeffi  dopo  il  tramontar  del  Sole  non 
erano  foggetti  al  caftieo  , e cosi  lafcioffi  perfuadcre  l’adula 
tcrió . Ma  accortali  iubito  dell’inganno , e deteftando  la 
bruttezza  del  fiio  misfatto  fi  ritirò  à far  penitenza  in  vn  Mo- 
naftero ,nbn  eiàdi donne, ma d’huomini , veftita  anch’ella 
in  fembiante  d’huomo . Quiui  lauò  con  tante  lagrime  il  de- 
litto , c giunfe  à tanta  fantità , che  vn  Cocodrillo  la  portò 
fenza  nuocerli  fopra  il  dorfo  per  le  acque  d’yn  Fiume . 
Mandata  poi  di  notte  per  le  felue  da  certi  Monaci  inuidiofi  , 
acciò  fofle  diuorata  dalle  fiere, quelle  corteggiandola  al 
Monaftero  la  ricondufiero . Fremeua  di  rabbia  il  Demonio, 
vedendoli  cosi  bruttamente  feornato  da  vna  donna , onde 
inftigò  certa  fcminuccia  infame , acciò  publicalfe  Teodora 
per  Padre  d’vn  fanciullo . E poccua  ben  Teodora  facilmen- 
te liberarli , feoprendofi  per  donna  i volfc  però  più  rollo 
{otto  altrui  coperta  purgare  il  proprio  delitto  ; e così  Itettc 
fette  anni  col  fanciullo  aitanti  la  porta  del  Monaftero , ca- 
ficata  d*in<»iurie,e  continui  rimprouerij  fin  tanto  che,à 
forza  di  miracoli,  fù  dichiarata  innocente , e da  gl’Angeli 
moftrata  all’Abbate  la  gloria  che  gl’era  ftabilita  nel  Ciclo. 
Morta  che  fù  Teotlora , il  Marito , per  ordine  di  Dio,  fi  por* 
tò  al  Monaftero , e*  riconofcmta  la  Moglie  india  Cella  di 
lei  pafs^ò  fantamente  il  rimanente  di  fua  vira . Che  diranno 
bora  i delicati , rei  non  di  vn  foIo,come  Teodora,  ma  di 
molti  delitti  ? terranno  forfi  per  impratticabile  la  penitenza? 
£ guardino  di  non  rkeuereda  quefta  donna  vna  mentita  in 
faccia. 


1 


17.7. 

XII.  settembre:  ^ 

‘ 

r 

• i * 

* S,  Guidone  CoìifeJJòf e . 

NOn  è cofa , ò benedetto  fìllio  > efie  poffi  > ò 
debba  anteporfi  à quello  ch*è  vero  Padre  i ve- 
ro Sicjnore  > & Imperatore  eterno  . Pofciache  ia 
. feruigio  di  chi  potiamo  noi  meglio  impiegatela»* 
noftra  vita  > che  di  quello  > dal  quale  Thabbianio  ri- 
ccuuca?  S.TaulittoEp.  1 


Conftanza  nelferuitio  di  Dio  • 


Per  quelli  che  fono  inconftanti  nc'  biiom 
propon^enu. 


■ . I 


t 


SE  tu  m'addinftndi  chi  dàllTiunifl  nafcita  inalzaf- 
fe  fino  alle  ftelle  Guidone  > ti  rifpondo  che  la  vir- 
tù >fcala  fecurifilma > per  folieuare  al  Cielo  quelli» 
che  non  fi  degnano  di  ftrafcinarfi  per  terra . Nac- 
que egli  nella  Brabanza>&  ancor  fanciullotra  fatf- 
ciulli  mai  poteuahauere  Tanimo lieto»  prima  di  fare 
le  Tue  orationi  » ò almeno  qualche  fimofina  » mendi- 
candola anco  tal  volta  tri  mendici  » per  difpenfarla 
poi  à graltri  pouerelli.  Fece  con  gran  diuotione 
neireti  giouanile  Tofficio  diSacrilfano  in  vnaChiefa 
dedicata  i gl*honori  di  M A RI  A;  ma  pofcia in- 
dotto da  certo  Mercante  i fare  il  Marinaro  » prono 
contrari)  nel  mare  i venti  » e tutto  il  Cielo  : anzi  mai 
puote  liberare  dal  remo  la  mano  > fin  tanto  che  rico- 
nofciuto  il  fallo  » non  chiedè  dalla  gran  Vergine  per- 
dono* Più  Tantamente  inlèituìil  fuo  viaggio  verfo 
Roma  > e Gierufalemme , paflandola  per  7.  anni  in 
ofHcio  di  pellegrino . Dopo  di  che  volendo  Iddio 
donare  ali'aflFaticato  Teterno  ripofo  » confinatolo  in 
letto  gl’inuiò  vna  Colomba  di  molta  luce  rifpl^- 
dentc  > con  vna  voce  che  diceua . Vieni  > ò mio  di- 
letto» d riceuere  la  corona  della  gloria.  Andò  egli 
al  poflfelTo  di  quella»  Tanno  del  Signore  1 1 1 2.  Quan- 
do verrd  per  noi  quello  giorno  felice?  O Dio  I chi  lo 
crederi  ? fol  perche  non  vogliono  gThuomini  » di 
quello  eterno  bene  lì  priuano  • 

ExSwio. 


XIII.  settembre;  ‘ » 


SMaurilio  Vefcouo , 


GHì  fei  tu  à paragone  del  tuo  Signore  ineffabile , Si  in^ 
comprenfibiIe?che  cofa  puoi  reiìdergliin  ricompenf» 
di  4uanto  egli  hà  fatto  per  te?  nulla  è tutto  ciò  che  fai  in 
fuo  femigio , fc  confideri  tutto  ciò  ch’egli  iià  patito  per  tua 
redentione , 

S»Btrn,op.dtch(tr* 


Memoria  de*  benefici f di  Dio. 


Peri  Defonti. 


I 


MAurilio  labile  Milanere  hebbe  per  Maeftro  di  fpirito 
S.  Martino , dal  quale  lù  confagrato  Sacerdote , e ri- 
ccuw-  h Mura  Andegauefe , approuando  il  fatto  vna  candi- 
diffima  Colomba  ^ la  quale  iene andaua  volando  attorno  il 
capod*  Maur  lio.  Trabfcio  molti  altri  miracoli.  Diròfol 
qiieiio  àchi  tien  cura  delle  anime  j e della  giouentù.  Mea- 
tre  fi  doueua  crvfimare  vn  fanciullo  moribondo , fi  crattcn^ 
ne  alquanto  di  più  nel  Santo  Sagrificio  della  Mefia  Maurilio^ 
in  tanto  quellofimori.  Bailo  quello  cafo  per  far  credere 
ch'il  fallo  non  fi  douefiè  ahnmente  punire,  fuorché  con  la 
rinonradel  Vefeouato.  Dunque  facendo  edi  ftefibJe  par- 
li di  Giud’cc,  e di  reo , fi  condanna  all’cfiglio , entra  di  na- 
feofto  nella  Naue,&  eflendogli cadute  nel  mare  le  ch^aiù 
della  Chiefa  , che  feco  portaua , fi  voto  di  non  prima  r.ue- 
dere  la  Patria , che  le  ch>aui  perdute . Valicato  il  mare  fi  de- 
dica a*  feruigi  di  certo  PrenCipe , e pafla  fette  anni  int  eri  in 
offico  d'OrtoIano.  Cercandoli  intanto  dafuoiper  tutta 
l’turopa,fij  finalmente  nrrouatoconl’inditiod’vn’Angc- 
lo , il  quale  li  prom  le  ch’il  fanciu’lo  delonto  farebbe  ritoi> 
nato  in  vita,&  ’nfiemelifeceritrouarelechiaui  perdute, 
col  minillero  d’vn  pefee , che  faltando  nella  Naue  gliele 
portò.  Da  quelli  fegni^come  anco  dalle  lagrime , e pre- 
ghiere de’ fuoi , fi  lafcò  perfuadere  Maurilio  il  ritorno  alla 
Città , doue  r chiamò  dal  Icpolcro  il  fanciullo  fudecto  , & 
operò  molti  altri  prodigi;.  Stando  per  mor're  diede  ai  cir- 
conftanti  quello  r cordo . Penfaflcro  molto  bene  che  le  lo- 
ro an*me  erano  comprate  à colio  del  fangiie  pretiolo  di 
'Chnllo.  Ofe  quella  verità  pcnetrafie  megloi  cuori  hu- 
mani  1 certo  non  fi  venderebbe  à così  Yil  prezzo  , come 
giornalmente  fi  fà  , faluce . 

Xx  Sxrffi, 


XIV.  SETTEMBRE.' 
ttffdmunt  dtUd  SantA  Croce  j 


^ ' ' i 

Rendi  per  tua  armatura  contro  il  Demonio  la  Croce  del 
Ji  tuo  Signore  j <juefta  ti  ferua  d’elmo  per  cuflodire  il  cà» 
pOjdi  corazza  per  difenderei!  petto,  di  feudo  per  rintuz- 
zare] dardi  dell’inimico,  di  fpad^per  tenere  datelouti 
l’iniquità , e rutti  i tcntatiui  dell’auuerfario . 


Diuoea  ?cneratIone  della  Santa 

ti:' 

*'  Per  la  conuerfionc  de  gl’infedeli  » 


SE  bene  Uitc'Cofroa  troppa  felicemente  non  feppc 
guerreggiare , fu  però  affai  felice , mentre  impadronitofi 
di  Gicrufalelnine , fece  pre4a  4eUa  Santiffma  del  Si- 

gnore, e {eco  la  portò  nella  Per/ìàv  Si  doliedicosi  gran 
perdita  Eraclio  Imperatore  Chrffiano , e guidato  dal  Cielo 
'U  rfolfe  di  ricuperare  à forza  d’armilo  Stendardo deil^ 
diriftiana  Religione  . Combatte  valorofamcntc  ,.e  cpn 
fortunatiffimo  fucce/Ib  riufei  di  tre  effcrciti,&  altretana 
iCcnerali  vittonolo . Vinto  Cofroa  fi  diede  alja  fuga , e paf- 
fando  il  Fiume  ^igre  dichiarò  per  compagno  del  Re^p 
Mardcfa  fuo  figliuolo  piinprej  ma  pijngeiido  va  fatto 
acerbamente  l’animo  di  Siroe  mai^iore  d’etd , quefti  fiimo- 
Jato  dalla  vendetta  infieme,e  cfflJa  cupidigiadi  regnare, 
con  dopp'o  parricidio  diede  al  Padre , al  fratello  la  mor- 
te ipofcia  patteggiando  con  Eraclio  reftitui  à Chrillianila 
Croce.  Hprvokndol’Impcratore,vefiitoalla  Imperiale, 
riportarla  nel  luogo , douc  la  prima  volta  l’hauf  ua  portata 
il  Redentore , ne  potendo  n:uouere  il  paffo  da  forza  occulr 
ta  impedito , auifoilo  il  Vefcouo  Zaccaria  à confiderare , fc 
forfì  tanta  maelìà  non  difdiceiia  alla  humiltà  della  Croce» 
Spoeliatofi  dunque  del  Manto  Imperiale , e velHtofi  in  habi- 
to  pTebeio , à piè  ignudi,  portando  in  fpalla  il  falutifero  Le- 
gno , fenza  difficoltà  alcuna , giunfeal  luogo  doue  la  prima 
volta  era  flato  collocato , c quiui  con  grandiflìma  riuerenza 
lo  ripofe.  Quelli  fono  ifeltiui  principi;  della  Effaltatione 
della  Santa  Croce . Felice  chi  in  Terra  a nutrifee  de*  frutti 
di  q^ueft’albero  vitale , goderà  il  beneficio  dell’eterna  vita 
in  Cielo . _ 

Ex  Sf^eH,  Sétren, 


. .•."li  J 


'.1  .ir; 

HiucrenTa  vcìrfo  gl’Angeli  Santi . 


rcrgl*ingrati  al  fuo  Angelo  Cu/lode . 


t ' t 


Vif> 

X V.  S E TT  E MB  R E . M 1 iu? 
S,Aicàtdo  Abbate\  ‘ 


D Epura  Iddio  le  virtù  Angeliche  alla  ciiHodia  dell’huo^ 
mo  , & l’huomo  infelice  , iralafdando  la  bellezza,  del- 
ie virtù, s*imbratta  coffango  de*  viti;:  fopporta  l’Anqélo 
contro  fua  voglia  la  puzza  delle  iniduità  humane^  fe  Bene 
poniralafcia  d’obbedire  aUè  leggi  del  tclefie  Imperatore.  ^ 


I 


LEuòfeliceméntè  Aicardow^gfeflcotithfto  tra  fuoi  Ge^  • 
nitori  j pcrcliic  volendo  li  Padre  che  feguilTela  militia, 
c pretendendo  la  Madre  che  fi  .^edicaflè  à Dio , egli , arbi- 
tro di  così  bella  lite",  dccife  à fauore  (Pambidue  le  differen- 
ze j applicandoli  alla  militia  apunto, ma  Religiola,ccon- 
fagrata  àgPhonori  dèi  Cielo  snèlla  <5uaÌehauendo  péijluk- 
tempo  egregiamente  combatmto  contro  J’irtibrnoie 
nel  paterno  fondo-collocataalla 'Grati  Madre  di  Dio  vna 
Chiefa , alla  fine  fu  dato  per  Capitano  à ^oo.  Monaci . Tra 
gl’altrì  fuoi  valorofi  falli , raccontano  che  più  d’vna  volta 
tnectefiè  in  fuga  Pinimico  de  gPhuomini , tal  volta  col  fc- 
eno  della  Croce  ,tal’hora  con  l’acqua  benedetta  vietandoli 
ri^reflb  nelle  Celle  de’  Monaci , ne  permettendo  che  fa- 
ecuc  cadere  fopfa  diloro  vn’albero , come  s’ingegnaua  di 
Jfare.  Dopo  molte , c graurffime  battaglie  foftenute  per  di- 
! fefa  de’  fuoi , dimandò  finalmente  da  Dio  per  quelli  il  beato 
ripofo,e  lo  compiacque  il  Signore  mandando  dal  Cielo 
!vn’ Angelo,  il  quale  dopo  vna  lunga  lotta  col  Demonio  , 
'toccò  con  certa  bacchetta  la  metà  de  Mònaci , di/Jègnando 
con  tal  fatto  quelli  ch’haueuano  di  morire  in  vn  giorno  me* 
defimo,  conforme  ch’iddio  haueua  ad  Aicardo  nudato  i 
i quali  effendofi  armati  all’vltima  pugna  col  digiuno  di  quat-* 
tro  giorni , e con  tutti  i Sacramenti  della  Chieia , rifplenden-* 
linei  volto,  in  fegno  della  vittoria,  f|t ne  volarono  trion- 
fanti al  Ciclo . Scguilli  poco  dopo  anco  Aicardo . Che  fac- 
^ciamo  qui  noi  attaccarla  queft’efiglio  > come  ci  portiamo 
‘'nella  pugna  ? In  damo  afpiriamo  al  trionfo  j fe  non  voglia- 
mo cficre  vincitori  del  vino  • 
fs/ìù  Mtarùtnh . 

.iinr  ' j' ■ oìiov  csnm!' .n 


XVI.  settembre; 

S.  Bdittd  Verghe , 


s 


gnue 


E gh’nfermi  perla  fallite  temporale  obbedifcono  al 
dico  i de  offeniano  vna  rigorofa  dieta  j perche  riufeirà 
ue  l’obbedire  à Chrillo , che  preferiue  moderati  digiuni ^ 


gouernare  con  moderatjone  il  corpo  ^reggere  con  la  pariì« 
monia  la  mente  , e frenare  con  la  fobrietà  U fenfo  ? 


S.  Pittrfi  CrifoL  Ser,^  i • 


Moderatione  del  vitto.’ 


>cr  gl’intemperanti . 


-c\ 


O Inghilterra , terra  già  così  feconda  di  Santi  ^ quanto,  j 
ohimè  ftla  tc  fteìla  hai' tralignato  ! Nutrifti  pur  tu 
quella  Editta  figlia  del  Rè  Edgaro  3 la  quale  linda  gl’an- 
ni  più  teneri  confagrò  la  Verginitaà  cKrilto , tenendo  per 
amore  di  lui  in  conto  di  param'nfiilcbbrofijetanto  più 
pregiandoli  3 quanto  erano  pili  deformi 3 fino  à mettere^ 
inuidiaal  Cielo  3 che  per  godere  delle  grane  d’Editta  manr^ 
dò  vn’Angelo  in  fembiante  mendico . Erano  tutte  le  deheie  j 
di  quella  Vergine  ripofte  nella  Croce  3 il  legno  di  cui  for-  1 
mauacosì  rpeli0  3ch'circndofidòoireruato  dal  S.  Vefebuo  . 
Dunllano  ^refo  in  mano  il  pollice  coinmandò  che  mai  lì 
corrompelle  5 di  che  poinevidde  Tlnghilterra  il  fucceffo,' 
quando  dopo  la  morte  ( la  quale  acciò  riufcilTe  più  foaue. 
rià  da  gl’ Angeli  con  mufici  concenti  raddolcita  ) nel  giórno 
trigefimo  comparuc  alla  Madre, c dopo  15. anni all’jAelTo 
I)unllano3  auifandolo  che  fe  n’andalTe  al  monumento  , douè 
hauerebbe  ritrouato  tutto  il  corpo  incorrotto  , fuorché; 
quelle  parti, le  quali  nell’età  tcperahaueuanoalleleggie- 
rezze  feruito.'AuuerolTi'ogni  cofai;  perche  eccettuati  gli 
occhi  3 i piedi  3 & le  mani  3 tutto  era  immune  dalla  putreV 
fattione  j ma  in  particolare  il  pollice  della  delira  3 conforme 
alla  pre^ttione  di  Dunllano . Che  più  ? burlandoli  il  Rè 
Canuto  del  miracolo  3 s’aprì  di  nuouo  alla  prefenza  del  me^, 
defimo  il  monumento,^  eccoti  Editta,  che  alzatali  meza" 
dal  fepolcro  fi  Refe  per  mettere  le  mani  adofifo  all’incredulo. 
AU’hora  Canuto  lupplichcuole  chiedè,  & ottenne  dalla. 
Santa  il  perdono,  anzi  fù  dalMllciTa  dal  naufragio  liberato  . 
Scherzano  ah^mnii  ron  i franti . e ie  ne  ridono  delle  colè 


JEx  Stìrie , ^ Ta^is  Mmruwù  • 


t 


V 


i -tb  Jli  XVII.  settembre:  ; . -o 

/ r,’;,  '■  ' ' ■ '■  ' £q 

j ^ con  gl’occhi  puri  del  cuore  medita  Dio, 
e fi  diletta  di  trattenerfi  in  buoni,  & honefti  difcorfì, 
aiiontanandofi  dalli  cattiui , & indegni,che  corrompono 
j icoftumi  lanci  j perche  mai  fi  farà  fchiauo  del  Di  auoio . 

‘ MffumtnBemitud» 


Introdurre  (fifcorlT  ipintuali, 
Perle  Monache, 


Io  non  sò  quello  mi  debba  dire  d’IIdegi’da , ò snella  hab^ 
bia  lafciaco  il  Mondo , ò fé  mai  /la  fiata  nel  Mondo  ; già 
che  fin  dall’anno  ottano  di  fua  età  viflè  tri  le  fagre  Vergi- 
ni , anzi  Ha  dalle  ifte/Te  culle  tu  (limata  dejjna  delle  Celdli 


vi/ìoni ; le  quali  manifellò  con  i cenni , non  potendo  con 
Je parole.  &ri/Te  lettere  tuttoché  mai  hauelle imparato à 


fcrìuerc , e quello  ch’Jiiiporta,  in  linguaggio  flraniero  ; ap- 
prefe  piir’anco  fenza  Maeflro  la  Mu/ìca  : anzi  e/Tendo  ancor 
fanciiilia  kggeua  gl’oracoli  tle*  Profeti  j fpiegaua  i niilleri 


della  Fede^come  vna  Sibilla  di  que’  tempi,  meritando  perciò 
non  folo  le  lodi  da  Bernardo  ; ma  etianoio  dal  Sommo  Pon- 


tefice Eugenio  nel  Concilio  Remcnfe.  Del  redo  quelle  rU 
uelationi  celefli  andauano  accompagnate  dalle  malattie 
quali  continue , le  quali  cafti^auano  la  timida  Ildegarda  , 
quando  trafeuraua  di  fareàgrhuomiiu  ^l’auifi  inuiati  dal  -, 
Cielo:&  auuenne  tal  volta  che  fi  troualle  talmente  d’ogoi 
intorno  aflediata  dal  male , come  fe  di  momento  in  momen-  •- 
io  folTe  per  tramandare  lo  fpirito . Vennero  però  in  fua  : 
*finto  "l’AngcIi  buoni , i quali  mifero  in  fuga  gl’ Angeli  catti*^ 

Ili , infieme  con  tutte  le  infermità . C^erò  mentre  viflè  qua-v 
fi  innumerabili  prodigi) , inoltrandoli  anco  à penetrare  i fe-  * 
creti  piu  nafeofti  de’ cuori.  Finalmente  due  Iridi  coronatet  ! 
di  luce , & vna  Croce  di  mirabile  Iplendore , feendendo  dal 
Cielo  (opra  la  cafa  della  defonta , illuftrarono  il  funerale  A? 
Cosi  và  : afpetti  gl’honori  dal  Cielo  chi  viue  per  il  Cielo  iP' 
tema  dal  Cielo  i caftighi  j chi  aj  Cielo  fi  moflra  rubellc  , 

‘ ExSnric» 


XVIII.  SETTEMBRE 

f 

SJFerreolo  Capuano  Marfùc 


Y meiHmo  di  dirpiacere  à Dio>  quanto  temiamo  di 
di|piacere  agriiuomini,òprocuraffimo  con  tanta 
diligenza  di  piacere  à Dio,  con  quanu  procuriamo 
di  piacere  igrhiiomini.  . • : 

■ '.ti'  t.l  ■'"'*1''^  I r j 


Difprcwo  de  grfiumani  giudicij 

Per  quelli  che  ambifeono  le  lodi  \ 
de  grhuomini. 


ì 


FErrcoJOi  Capitano  non  foiodi  Soldati  9 ma  di 
Martiri  ancora»  nobilitò  le  fue  vittorie  Tanno  di 
Chrifto  3 03. con  valore  tàto  pili  iniigne»  quanto  più 
aùuto  > c crudele  fù  Tinimico  Crifpino  Proconfole . 
Qucfti  valendofi  dclTinfidie , e della  forza  >adoprò 
luùnghc  i c tormenti  per  vincere  il  Campione  di  ■ 
Chrilèo  > ma  egli  Tempre  ò faggiamente  delufe  gTin- 
.gannijò  coraggiofamcnte  vinfe  gli  aflalti . E già  ha- 
ueua  fuperato  tutte  le  fchiere  de  Carnefìci  > quando 
carico  di  ferro  fù  di  nuouo  ùrafcinaco  alle  carceri  ; 
da  doue  però  ( Tpezzandoll  per  virtù  celcfte  le  cate- 
ne i e fpalancandon  le  porte  ) (i  portò  per  mezo  de 
gTaddormentati  cuùodi  al  Fiume  Rodanole  con 
Tiiuto  de  grAngeli  pafsò  alf altra  ripa;  maricon-> 
dòtto  poi  dalla  fuga  fece  Tvltima  ,c  nobiliflìraabat-  ' ' 
t^lia.  Pofciachc  dfendogli  prefentato  iì  capo  di 
S.jGiuliano  Soldato  della  medefima  compagnia  > ac-  ! 
cip ò fagrificafTe  à gTJdoli,ò  afpettafle  ùmile  fup- 
pIicio»egIi  dolcemente  abbracciandolo»  e baciano  • 
dòlo  ynì  le  fue  glorie  con  quelle  di  Giuliano  : il  capo 
di  cui  dopo  molti  anni  >aprendofi  ad  inÙanza  di 
S.  Mamerto  il  fepolcro  j fù  ritrouato  nelle  mani  di 
F^rreolo  incorrotto  > come  quello  dclTilteffo  Fer- 
replo  . Che  diranno  bora  i figli  di  quafto  fecolo 
delle  loro  inùabili  amicifie»  che  al  più  ù (tendono 
fino  al  fepolcro  ? quella  che  nclla/antici'ù  fonda» 
non  teme  i colpi  delTifteffa  morte  • 
ExSurio»&Tetr,deìqatal. 


iJ  - 


I ‘ 


‘il-""'  XIX.  settembre; 

S.  Gennaro , e Compagni  Martin  i 


CHi  haurà  occaflone  di  temere  Ja  morte  temporale , fe 

' “ ■ 


confiderà  che  gji  fia  ftata'  promefia  Pctema  vita  ? chi'fi 
Jamentarà  delle  mi7eric , e tribulationi  del  corpo  ^fapendò 
che  Jo  afpetta  in  Ciclo  Tcterno  ripofo  ? ' * - i 

Céijjlìodero»  ■ ^ :%  |j 


' 1 


VÌ'VÌ.  'ì  - 


Per  gVAgonizanti,  ; » , 

.V 


/ 


VEdcndo  Cennaro VcfcottadiBeneaento certa  fiamma 
calata  dal  Cielo  fopra  il  captTdi  So/ìo  Diacono  y corre 
ad  abbracciarlo  ^ e baciandolo  gli  dice . Dio  ci  falui  Marcire 
di  ChriftoJ^aftA  il  falutoda  vn  Martire  all’altrojperche  nel- 
l’anno del  Signore  545.toccò  anco  à Gennaro  del  martirio  la 
. palma j c gliela  diede  il  PrefìJeqtc  Timoteo.  Qiiefticom- 
: mandò  che  fi  gettaflc  in  vna  fornace  già  di  tre  giorni  accefa  ; 
nella  eguale  il  ^nto  vecchio  , imitr^ndo  i tre  fanciulli  Hebrei, 
cantò  in  méao  alle  fiamme  ; & acciò  più  folenne  riufcifife  la 
mufica,  aggiunfcro  gl’Angeli  i fuoi  concerti.  Vfeito  poi 
fenza  lefione  dal  fuoco , fù  d’ordine  del  Tiranno  fofpefo 
nell’equuleo  , e qiiiui  in  tutti  i nerui  dilacerato  : ppfci^Jha- 
feinato  auanti  il  carro  dell’empio  Giudice  verfo  Pózzùòlo, 
c gettato  nelle  carceri,doue  ritrouò  il  Tuo  caro  amico  Sofie . 
Il  giorno  feguente  condannato  alle  fiere,  fe  le  yiddeàfuoi 
piedi  manfuete  d guifa  di  pecorellef  : ma  afcriuendop'mòteo 
il  fucccfTo  à mag'ci  incantefimi  ,in  pena  d’haucr  fcrìtto  con- 
tro l’innocente  la  fentenza  di  morte , diuenne  cieco:  reiegli 
però  il  Santola  vifta,ccontaJ  miracolo conuertì  cinque 
mila  Idolatri  alla  Fede . Per  Io  che  fremendo  di  rabbia  Fin- 
gratifiìmo  Giudice  fecegli  troncare  il  capo.Riuerifce  Napoli 
jU  prctiofo  depofico , chiaro  per  i molti  miracoli  ; tra  quali 
fi  racconta  che  auuampaudo  di  fiamme  il  Monte  Vefuuio, 
con  fpauento  de*  vicinile  lontani  paefi , quelle  per  intercef- 
fione  del  Santo  eftinte  rimanefiero.  Ma  chi  non  fin  pira  di 
queft’altro  prodigio  ? etiandio  a tempi  nofiri  il  fangue  .fdel 
' Martire  già  condenfato  in  vn’  ampolla , fealla  prefenzàdel 
capo  fi  pone , fubito  fi  liquefa , e bolle , come  fc  di  frefeo 
ftifle  fparfo . Che  afpettachi  laida  marcireil  (angue  ne’  vi- 
ti] ? nel  fepolcrotrà  vermi  la pirt refat tiene,  ncU’Infemgt 
tra  Demoni]  l’eterna  confufiQoe  • 

2x  Bari», 


XX,'./vrTEMBRE. 
S.  Euflachio  Martire . 


W VMird  in  maniere  horrende  ii  Mondo  , quando  verri 
•To  r 3 giudicare  il  Mondo  ; all’hora  fi  condurrà 

il  llolto  llatoneconifuoidifcepolial  Tribunale;  all’hora 
non  g'oujiMnnolefomgliezzed’Ariftotelc;  all'hora  tu  no- 

uero,e  difprezzc 
mio  Lidio  j ceco  i 
mene!  Pre  fepio. 

S.CireUtmc  Epift,U 


v-onioiare  gratmtti , ; 

rcr  le  Famiglie  hon^rate  cadute  ia  poiiMà  # 


omni 


EVdachio , chiamato  Placùlp  ca  Oquih*  j reneua  il  com« 
mamlo  fupremo  delle  amnHomanéjmétre  ito  vna  volta 
alla  caccia  vidde  irà  le  corna  di  vn  Ceruo  d’infolita  grandez- 
za l’effigie  di  Chr'Uo  Crocefiflb  jilqualeinuirancmloàfar 
preda  del  Cielojgli  predifle  anco  i trauagli  che.per  vn  tal’ac- 
cjuillo  "li  fopraftauano , Nè  andò  molto  à riufcirne  l’eflfeicoj 
pofciaoie  trafcrittofi  egli  con  tutta  la  fua  famiglia  nella  mili- 
tia  di  Chrillo,  fra  poco  tempo  fi  vidde  battuto  si  da  calami- 
tofc  vicendcjche  ridotto  d pouertà  eUremajfù  sforzato  d fot- 
trarfi  di  nafcofto  da  Ronia^  e girfene  in  efiglioj  vedendoli  nel 
viaggio  auanti  gl’occhi  rapita  da  vndishonello  Marinaro  la 
Moglie,  e poi  anco  i due  figli,  l’vno  da  vn  Leone,e  l’altro  da 
vn  Lupo . Dopo  di  che  di  Capitano  d’eflerciti  diuenuto  huo- 
mo  di  campagna,  pafsò  xv.anni  in.rullico  miniftero,  fin  tan- 
to, che  per  ordine  dell’Imperator  Traiano  cercato,e  ricono- 
fciuto,  fu  dall’aratro  ricondotto  al  commando  dell’effercito 
Romano.  Hor  quiui  offerua  Lett<^,non  dirò  i giuochi  della 
fcrtunajma  itirt  mirabilidella  prouidenza del  Cielo.  Milita- 
tano  Agaplo,e  Teopiflo , liberati  da’  Pallori  dalle  fauci  del 
Ì.upo,e  del  Lcone,nelI’cirercito  d’Euflachio,mentre  raccon- 
tando i fucceffi  della  fanciullezza  fi  riconobbero,  e falutaro- 
no  per  fratelli  : vdi  il  racconto  poco  difcofla  la  Mddre  ; alla 
pudicitia  di  cui  haueua  Iddio  prouillo  con  la  morte  repenti- 
na del  Marinaro , e condottili  alla  prefenza  del  Generale, 
chiede  la  perduta  prole  in  dono.All’hora  Eufìachio  adoran- 
do teneramente  la  patema  cura  del  Celelle  Padre , riceud 
dalle  fue  mani  i figli,e  la  mogl;e  TeopiIla,e  vittoriofo  d Ro- 
ma fece  ritorno . Voleua  l’Imperatore,  ch’in  fegno  della  vit- 
toria Euftachio  facrificaffedgl’ldolirmaegli  abominàdo  vna 
tal’impietd,fù  con  la  moglie,  e figb'uoli  condannato  alle  fie- 
re, che  marrfbete  à piedi  de*  Santi  fi  pofero . Indi  polli  in  vn 
Toro  di  bronzo  inhiocaio,confumarono  felicemente  il  mar- 
tirio.Sembra  horribile  il  muggire  per  poche  bore  in  vn  Toro 
u^ocatojchj  fard  muggire  ctcrnamétcncll’IafisrnWf  « Sur* 


■UJB 
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XXI.  SETTEMBRE. 

. M 

■ " SMMteo  Afofteh,é‘Buangelift4  ' 


1.1 

- .1 


pOnfe/Ta  il  tuo  peccato, acciò  di  peccatore  tu  éuenti 
Apoltolo  ^ pubico  peccatore  è iuentato 

o , * ■ i • *.t  i» 

S*Gtrolatn§» 


£inendatione  deila  vita , 
Per  i peccatori  fdadalgS, 


■ [ 
l'i’^r  jd 


i'^i 

L. 


MArpuigliati  meco  d*vn  grao  niiraQ9lg  accaduro  nella 
Giudea.  VriCannielo  pafla per if buco d’vn’ago, cioè 
à dire  vn  ricco  banchiere  entra  per  l’angulh  porta  deJCìe- 
Jo;  Matteo  di  publ^cano  diuenta  Cdvifto^e  Ja- 

fciando  i jpmicn  le  ricchezze , fcrtuè  a póueri  la  ricchiffima 
heredità  del  Vangelo . Hebbc  egli  ncll’lìtiopia  gran  con  tra- 
,iU  con  i Maghi  j de  Incantatori  i i quali  vna  rolCa  inbt^oìljp 
contro  il  Santo  due  Dragoni  ; ria  réfi  manfueti  li  riman- 
dò ne*  de/cru.  Diede  ancoall’crrpictàil  bandd  ; pofdache, 
haiiendo  richiamato  alla  vita  il  morto  figlio  del  Rè,  coti 
quello  prodigio , coniierti  alla  Fede  la  maggior  partedèl 
Regno . Ma  eficndofi  poi  impofiè/Tato  nel  R^o  Hiiraco  , 
c volendo  per  Tua  Spola  Ifii;cnia  Vergine  conlcgrata  à Dio  : 
Matteo  rprouò  publicamente  il  lacrilego  diTegno  , c per  tal 
. caufa  fù  auanti  ]*Altare , mentre  fagnficaua  ,con  vna  man- 
naia cruc'darojà  cui,  cornea  difenlore  della  Verginità, 
Ifigenia  fubito lece  ergere  vna  ( hiefa.  Per  Io  che  ardendo 
J’cmp'oRèd»  Idcgro  lece  dare  il  fuoco  alla  cafad’Ifigc- 
nia  i ma  volò  in  foccorfo  vn’ Angelo  ^on  8.  Matteo , i ()iiaU 
inuiando  le  fiamme  verio  d palazzo  del  Tiranno , à pena  gli 
diedero  tempo  di  Taluarfi  inncme  con  vn  fuo  figliuolo  Ma 
fe  fuggi  quefia , non  fiiggi  vn’altra  morte  p’ù  fiera  ; pofeia- 
che  diuenne  carnefice  ti" le  llefiò colui, ch’haucua ierapre 
* Jiaiiuto  fete  de!!’alrrui  fanguc ; lafciando  al  fratello  dTfige- 
ni  a il  Regno,  che  come  CÌir.fiiano  diede  libera  facoltà  al- 
l’Etiopia di  riuerirc  il  Santo . lo  ti  dirò  di  più  : quello,ch€  di 
. Pnbh’cano  fece  Apofìolo  Matteo , è apparecchiato , fe  fei 
‘peccatore  di  farti  Santo.  E le  ciò  non  legue,  accade  Iblo^ 

perche  tu  non  vuoi . 
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n (io  f V . XXII.  settembre; 

. fi*!  ► '1  . , • ‘ 

■ * S.Emeraano  Martire,  ■ 

vendicarti  del  tuo  nemico 
1 che  t ha  for/ì  ingiuriato?  Senti:  Chrifto Medico 

infermità  perteellato  Crocififfo^enon  viioiimitare 
vn  tale,  e cosi  gran  Maeftro  ? a « * »ik»i  imitare  . 

tiAitfi 


RimetteitleingWii;;'''''"' 
Peri  ooliti  neniici^  e perlècutori  f 

. J.'.i 


! 


i 


N Acque  ncU’Aquitannia  il  Vefcouo  Emeranno  : Uluftrò 
lungo  tcoìpocon  le  Yue  virtù  la  Bkuiera  ; ma  non  ri- 
l'plendè  mai  più  nobilmente  , che  nel  tramontar  di  fua  vjta . 
Accadde  in  quefta  forma  il  cafo.  Vta  figliuola  di  Teodoue 
I V.  Duca  della  Bauiera  cflendolì  inamorata  di  Sigebaldo 
giouine  nobile  j pafsò  tant’oltfe  nella  licenza  di  conuerfare, 
che  alla  fine  diuenne  grauida  ,•  e quello  ch’è  peggio  addofs^> 
ad  Emeranno  la  compilata  del  misfatto  , e cosi  conge- 
gnò alPinnocente  la  morte . Pofciache  Landberto  fratello 
di  lei  pet  vendicare  l’ingiuria  fattolo  ligarefopra  vnafcala 
li  fece  tagliare  prima  le  dita  delle  mani , c de*  piedi,  pofeia  le  < 

orecchie,&  il  nafo,indi  cauare  gl’occhi,  & la  lingua,  e final- 
mente gettarli  à poco  , à poco  in  pezzi  le  membra . Parlò 
però  fenza  lingua  Emeranno  in  leltimonio  , che  moriua  in- 
nocente i anzi  la  terra  inafiiata  col  fanguc , e quella  doue  fù 
la  prima  volta  fepolto , fempre  verdeggiante  j il  Cielo  , che 
pianfe  40.  giorni  con  pioggie  continue  j le  faci  che  non  piK>- 
. zero  efiinguerfi  dai  vcati,mentre  fi  portaua  il  fagro  corpo  à 
Katisbona  con  folennifiìma  pompa,fecero  authentiche  prò-  ' 
ne  dell’innocenza . Che  afpetti  ? torli  anco  da  nemici  vn’at- 
tellato  ? Diuennero  pazzi  1 carnefici . Furono  sbandati  in_^ 
cfiglfo  Vta , e Landt^rto,  terminando  quella  in  Italiane  que- 
lli nell’Ongheria  i giorni  infelici  ; anzi  pafsò  la  vendetta^ 

' ancone’  loro  pofteri,  f quali  ò in  poco  tempo, ò mifera- 
mente  morirono . Vadino  hora  gl’iniqui  teflendo  di  nafeo- 
. ilo  la  tela  delia  loro  empietà  ; hà  in  verità  Dio  lunghe  le_> 

[ nuni , e colpifce  con  tardi , ma  feueri  caib’ghi  la  lu^tia  de* 

" federati.  * 

SxTc,ì,BìittMr0S,&Stiri$»  
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XXIII.  settembre; 

S.TecUVergine^eMa^iire. 

ì 

^Ra  tutti  i combattimenti  de’  Chriftiani  fole  f»; 
1 no  più  dure  le  battaglie  della  CàlHtà;  nelle  qua- 
uogni  giorno  fi  combatte , e rare  volte  li  vince . Hi 
la  Cafiita  contro  difevn  gran  nemico, d cui gior- 
oalmcnte  fi  refifie , e pur  fem pre  fi  teme  • 

S*k4goft»  Itb,  dcHonefiJilHlkr^ 


Moitificàreicattiui  dcfidehj.'  i ”! 
_ « 
Per  quelli  che  fhuind  in  pericolo  di  perdere  ^ 

lapudicitia.  - ^ 


1 On  ogni  ragione  TccÉi  (i  può  chiamare  Princi- 

j . pefl'a  di  quejje  Vergini , che  con  la  porpora  del 

^ I Martirio  hanno  adornato  la  candida  punta  deirani- 
i mo.  Quella  In  Iconio  da  S.PaoIo  conuertita  alla  Fe^ 
de^giorno»  e notte  vdiualo  dalla  hndèra  à predicare  * 
. delle  cofe  del  Cielo>  & in  particolare  del  pregio  del- 

(§  la  Verginiti.  Accefa  d uque  d airamore  di  queita  vir- 

ila ' tùjdado  la  rlnoncia  alle  nozze  terrenejconiagrò  tut^, 
[ ca  fe  lleflà  à Chrilto.  Pcrloche  eflbndo  imprigionato  j 
I rApolèolo,  comprovi  Tecla  l’adito  alle  carceri , per 

ì vdire  le  prediche  del  Santo  t con  la  vendita  delle  lue 
I*  ' gemme  > e <f  ogni  altro  doiiEiefco  ornamento . Ma 
poi  Fatta  anch’ella  prigione  > e condannata  al  fuoco 
I ' vinfe  le  fiamme  : pofcia  gettata  alle  fiere  hebbe  vna 
LconelTa  in  fua  difefa  : indi  ligata  ai  Tori,acciò  la  fii- 
ceflTero  in  pezzi,  domò  la  fierezza  anco  di  quelli: 
dopo  di  clic  gettata  nelle  acque>  acciò  li  pefei  la  di* 
uorafTero , libera  fene  vfci  dal  pericolo  : finalmente 
celebre  per  tante  vittorie,  giunfc  in  Seleucia , douc 
dando  i molti  infermi  la  fanica,  concitò  contro'  di  fc 
riuuidia  de*  Medici , che  ramaricandofi  di  perdere 
ogni  fperanza  di  guadagno  (limolarono  alquanti  li- 
ccmiofi  giouanetti  à far  violenza  alla  Vergine , la 
quale  non  trouando  hormai  più  feampo  alla  fuga  « 
Tiddefi  d fronte  aprire  vna  rupe,  che  dando  alla  fii<»- 
gitiua  cortc(e  ricouero,  (erutdi  rifugio  infieme,  e 3i 
wpolcro  alla  caditi . Si  che  chi  d quella  non  dd  luo* 
.go,cQnuerrd  fia  più  duro  d^Ue Ikfl'exupi # '■  'I  ^ 


•woi.r  XXIV.  SETTEMBRE 
S,CaMdo  VtfcouOftM<otttè'r 


Eato  chi  aborrifce  la  bruttezza  del  peccato , &of!èrifce 
JDfc  fteflb  vittima  viueme,&  accettai  Dio,' Beato  chi 
coitiua  fempre  infe  Beffo  la  memoria  di  Dio  : perche 
t-uito  come  vn*  Angelo  .Cekttein  TcrxaconriuercnzajfiCi 
amore fagrificando 5 Signore,  ^ ^ o' 

• S,  £frtm  in  Begthuti»  .:iu  i iri'  , m * 

' -r  ■ - ' . • •'  J , ? 


Far  bene  à fuoi  nemici. 

Per  quelff  che  fomentano  Je  inimidiie 


f 


« 

N Acque  io  Vcnctia  per  morire  alla  ìériz  ^^  mori  nelPOn- 
ghena  per  viuere  al  Cielo  Gerardo . Viaggiando  egli 
per  quefto  Regno  ycrfo  Terra JSant^  ip  Gicru&lemme  3 tu  , 
dal  Santo  Re  Sccfanò  cofreferaente  accolto  con  amica 
forza  dato  à gl’Ongheri  per  Pallore . Fatto  dunque  Vefeo- 
i»0‘  tri  le  prime  fuc  cure  hebbe  à cuore  d’ingrandire  dop<J 
l^honore  del  Figlio  il  culto  della  gran'  Madre  di  Dio  ^ e Wd^. 
delò  con  erandifTima  Tua  coufolacione^ebene  degl’huo-^ 
nani  ampuaroper  xatto  il  Regno . Sema  quello  per  argo-^ 
mento  della  luadiuntione  3 cKe  ordinò  llalierodi  continuo^ 
due  perfone  con  iTurriboli  alla  mano  incenfando  i’Alcare 
di  quella  gran  Regina , ne  mai  li  trouò  chi  hauendolo  offe- 
fo  ^e  chiedendojiel  nome  di  M A R I A la  rimelTa  dell’ingiu- 
ina^non  ottenelTe  fubito  prontamente  il  perdono.  »CoRifi 
maua  di  ricouerare  nel  Tuo  letto  i leproli , andando  egli  m 
tanto  à raccogliere  legni  nelle  felue , per  caligare  in  tal  ma- 
niera il  Aio  corpo.  Al  li  nemici  di  Pietro  Re  , che  gl’haue? 
nano  leuaio  il  Re^no  lardatogli  da  S.  Stefano  ^ predilTe  la 
morte  infelice,  & a fe  ftelToil  martirio  conleguito  I^JUind 
del  Signore  1041.  per  mano  de  gl’empi  ; i quali  volendo  fc- 
pelirlo  foctovna  tempeftadi  pietre, ma  vedendo  che  col 
legno  della  Croce  riceueua  fenza  alcun  danno  i colpi , ro^ 
iterfciatolo  dal  carro  con  vn*haftal’vccifero,mentreingi- 
hocchiato  feguendo  l’elTempio  di  Chrillo , c di  Stefano  prc- 
gaua  per  i Tuoi  vccifori . Così  fanno  le  Aie  honoratillìme 
vendette  quelli,  che  portando  il  nome  Chriftiano  , credo- 
no eATer  maAìma  honorata  nella  fcuola  di  Chrillo  il  perdonof 
delle  oflefe. 


XXV.  SETTEMBRE.  ' ^ 
llB.TMeiulloConllAntinofoìitdno', 

PErche  non  mettiamo  da  noi  le  noftre  vane , inutili , & in- 
ganneuoli  Iperanze  > perche  con  tutto  l'aflfetto  del  no-, 
itro  cuore  non  poniamo  la  confidanza  pienamente  in  Dio  « 
cnon  ci  fondiamo  nella  fperanza  (labile  ^ perfetta  > e diuina  ? 


Adoratione  della  Santiffima  Triniti  » « . . v 
Per  placare  Pira  diuina  • 


Orrendo  l’Impcrio  di  Teodofio  il  fflouane , fu  quafiil 
Mondo  tutto  3 ma  particòlarmcnre  la  Città  di  Conflan- 

• • _ 1^^^^  «ma/*  lo 


IMOnUO  IIUIV  j uia  |^ai viwvx^^ìwiwìji^  4**  ^ ^wi«4i.»«a- 

tinopoli  trauagliataper  fei  meli  da  vn*horribile  tewemoto, 
il  qu  Je  fracaffando  nobiHflìmi  fagri , c profani  ed ificij  ^ mi- 

^ At  rttrri  rnaiipnm  _ P fìt*f 


«• 


il  quale  rracaiianuo  nooiniiimi  itign , c pxuiaiucuuiwij  j uu- 
fe  ne  gl’animi  di  tutti  grandiflìmo  fpauento  , e fece , che 
l*irtcflo  Imperatore  con  tutu  gl’habitatori  abbandonaffet»  . 
la  Città , & fi  ritiraffero  ad  liabitare  la  campagna-.  Fu  pefà^  J 
molto  fauoreuolc  alla  pietà  vn  tal  cafo:  perche  mentre  fi’, 
fcuoceua  la  tetra , fi  moueuano  alla  penitenza  anco  i cuori , 
de’  Cittadini  : anzi  Teodofio  à piè  ignudi  in  habito  priuato  , 
cfquallido  fupplicaua  giorno , e notte  il  Cielo  per  la  falute 
deì^i  > e di.fe  lleffo . In  tanto  eccoci  à villa  di  tutti  da  va 
turbine  rapii  oTn  alto  vii  fanciullo  innocente , che  folleuato. 
in  ària  trahena  fecole  voci  del  Popolo  ,che  gridaua  miferi-; 
cordia,  mifericordia.  Durò  lo  fpatio  d’vn’hora  il  ratto, 
dopo  diche  viddefi  per  la  firada  medefimaritornareilfanr 
ciuilo,il  quale  raccontò  d’hauer  ydiro  cantarli  dai  Mufici 
celefH  quello  Trifagio.  Santo  Iddio, Santo  Forte,  Santo 
Immortale  babbi  mifericordia  di  noi,ediflèefTere^  vietato 
dallo  fleflb  Cielo  d’aggiungere à quelle  alcun’altra. parolai 
Terminara  poilafua  ambaidaca  mori, e gilTene,per  non 
ritornar  pid , ad  vdire  la  mulìca  primiera . Da  quello  rac^ 
conto  ammaellrato  il  Patriarca  ordinò , che  anco  in  terra  rj* 
fuonallèro  le  mulìche  infegnatedal  Cielo , e lì  canrafle  quel 
dijiino  Trifagio . Cosi  facendoli  cefsò  il  terremoto  ; acci5" 
intendano  i mortali,  ch’i  callighi  della  terra  Ipeffe  volte 
auuengono , perche  non  fi  paga  il  tributo  de’  douuti  honon 
al  Signore  del  Cielo  • 

ixMineUgi^a  / 1' ; •.  j ' ■'i  l '/uA  ^ 


.Krruibhil’l 
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’ • *"Y.rXXVL  SETTEMBRE.' 

^ li  SS. Màrtiri  Ctfrìàno^t  Giuflìna  Verginei  ^ 

Al  Demonio  fi  dà  il  nome  di  traditore , fe  bene  egli  non 
con  la  rpada^ma  con  le  cattine  fi)ggefi;ioni  dà  ali*ani« 
mala  morte.  Cosi  parimente  merita  il  nome  di  traditore 
chi  ardifee  d’indurre  il  fuoproflìmo al  peccato,  c f 


iSuardarfi  di  non  dar  occafione  di  peccato  ^ 
à Tuoi  profiìmi . 


j?er  quelli  che  viuouo  fcandalofamente  • 


NOn  sò,  fc  ho^i  i Padri , e le  Madri  fàcdno  l’officio  lo^  J 
ro  ; sò  bene  cn’i  figlmoli  tal  volta  hanno  fatto  l’officio 
de*  Padri  ^ e così  fece  Giuflina  ammaellrata  di  nafcoflo  nella  ; 
Chrilliana  Lcjge , mentre  era  ancora  in  età  tenera , la  qua- 
le infegnò  i Mmeri  della  Fede  prima  alla  Madre, e pofeia  , 
: anco  al  Padre  , che  vacillando  alquanto  fu  da  Chriilo  me- 
defìmo  confortato  nel  fogno , e poco  dopo  mori  debitore  : 
, alla  figlia  di  vita  tanto  miqh’ore  di  quella , ch’ella  da  lui  ha- 
ueua  riceuuto,  quanto  piu  pretiofo  del  temporale  è l’etetr  * 
no . Del  refio  inamoratofi  di  Giufiina  vn  certo  fcolaro  chia-  ^ 
mato  Aglaido , ne  potendo  confeguire  in  altra  maniera  il  fi-  ’ 
ne  delle  fue  impure  voglie , ricorre  à Cipriano  Mago  di  quel 
tempo  molto  celebre , il  quale  hauendo  in  damo  adoprato 
tutte  Parti  per  accendere  d’impure  fiamme  Panimo  di  Giu- 
ftina,che  col  folofcudodclla  Croce nbatteua tutti i colpi 
d’Auerno , feongiurò  il  padre  delia  bugia  à dire  la  verità  , 
e perche  non  hauefiero  forza  gl’adoprati  incaniefimi . Cori- 
fefsò  dunque  il  maefiro  d’ogni  frode  di  non  hauere  poter 
alcui  o contro  chi  di  buon  cuore  adherifce  à Chrifio , c Ci- 
priano feoperto  l’inganno  di  buon  cuore  à punto  à Chrifio  j 
fi  diede.  Fatto  dunque  compagno  di  Giufiina  nella  Fede , 
per  difefa  di  quefia  fii  con  ella  lei  confinato  in  clìglio  , con- 
dannato alle  carceri,  tormentato  nell’equuleo , gettato  in 
caldaie  bollenti , e finalmente  lafciò  fotto  la  fpada  il  capo 
l’anno  del  Signore  jéz.  Vedi, quanto  puote  in  vna  Verginel- 
la la  virtù  collante  1 Niu  no  pretenda  con  la  debolezza  del- 
le forze  coprire  la  fua  malitia  j può  con  l’aiuto  del 
ogni  cofa, chi  vuole,  , 


xxviL  settembre; 

S.  Bl^eario  Conte  Confejpre". 


Fuggire  leoccafioni  del  peccato  • 
per  quelli  che  danno  in  pencolo  di  perdere  Tinnocenza . 


Dobbiamo  guardarci  non  folo  da  i peccati  graui , ma  an- 
co da  quelli , che  fembrano  leggieri  ; i quali  per  il  più 
fi  fogliono  trafeurare , & non  fe  ne  fa  conto  j quau  che  di  fi- 
mili  colpe  non  s’habbia  à render  conto  ^cuno  ; e pure  anco 
per  mezo  di  quelli  il  Diauolo  fuoJe  cagionarci  l*etcrna  per- 
ditione . . / 

S,Hffrtmep.dtHmpir»  ' a * 


Elzearìa  Conte  Fìrancefe  prefe  pà  Moglie  Dalfina , e con 
queda  vna  grandirtìma  dote , cioè  la  verginità  ^ da  am- 
bedue conf(^.uara  finoalji’vjcimo  /birito.  Quanto  al  Cielo 
piace/Te  vn  fai  tenore  di  vita , facilmente  anco  da  quello  lo 
potrai  intendere.  Pofciache  fù  da  Dio à certa  Santilfima 
Matrona  dato  à vedere  Elzcario , che  come  Alfiere  con  vha 
bandiera  bianca  alla  mano  feguendo  il  Diuin’A^nelIo  pre- 
cedeua  vna  gran  moltitudine  di  perfone.  Prefi/Teil  Santo 
Cauagliere  alla  fua  famiglia  quelle  leggi  di  ben  viuere , Che 
o^ni  giornoaflìllefiTero  alla  Mcfla  : Che  faceficro  vita  calla  : 
Cne  ogni  otto  giorni  ficonfclTalTero  jcficommunicalfero 
ogni  mefe  : Che  dalfero  la  mattina  alla  pietà , &:  il  rimaneo' 
te  del  giorno  alle  fatiche  ; Che  fapelTero  di  douer  pagare  à 
collo  di  pane  nero ^ & acqua  le  parole  empie , e diflolute  ; 
Che  s’aHene/Tero  da  ogni  forte  di  giuoco  prohibito  : Si  guar- 
^ dalTero  di  non  rompere  tri  di  fe  la  pace , e rotta  fubito  la 
rcintegralfero . Finalmente  che  giornalmente  confumaflero 
. vn’hora  in  ragionamenti  dinoti . Haueiia  dalla  meditationc 
della  Santiffima  Palli one  di  Chrillo  apprefo  talmente  la  pa- 
; tienza  , c’hormai  parcua  non  fi  poteflc  adirare . Del  rello 
rpcrche  vna  volta  lì  pofe  in  pericolo  ili  certo  peccato  3 Chri- 
ilo  lo  flagellò  per  lo  fpacio  d’vn  Miferere.Morì  l'anno  1S^S• 
hauendo , come  lo  dilTe  PiftelTo  Chrillo , hauuto  per  Mae- 
' lira  della  fua  vita  MARIA.  Di  quella  ancor  noi  preten- 
diamo d’cllcre  difcepoli , ò lodali  : perche  dunque  cotanto 
diUìmile  da  quella  d'Élezario  c la  nollra  vita  ? 


£x  Sftrifi  • 


XXVlI.  SETTEMBRE.’ 

' ■ LiSàntiMartiriCofina^eDamìéMol 

QVando  Iddio  t*hd  dato  la  fua  grada*  egli  tè 
riid  data  liberamente  * e fenza  riguardo  alfin- 
terelse:per  lo  che  amalo  ancor  tu  liberamente*  c 
fenza  mirare  ad  altro  guadagno  : procura  di  (èruir- 
lo  fenza  hauer  l’occhio  alla  mercede  : egli  IklTo  fari 
tua  mercede  pur  troppo  grande  • 

. i 


’ Pperàre  con  retta  intentione  i gloria  di  Dia* 

/ 

Per  gl’Jpoaid. 


T>  I fplendè  i tempi  di  Diocleciano>e  Maiflmiano 
Xv  Impcracori  la  virtù  di  Cofma  » c Damiano  fra- 
telli nati  in  Egea  Città  deirArabia  • Quelli  elTendo 
Medici  non  tato  in  vigor  dcll’artejquanto  della  virtù 
di  Chrillo  lenza  riceuere  alcuna  mercede  rifanauano 
infermità  etiandio  incurabili  j e medicando  i corpi  i 
s*auuanzauano  anco  à dare  la  falute  deli*anime . Ac- 
culati dunque  auanti  il  Prelìdente  Lifia  come  Chri- 
(lianbe  condotti  alla  di  lui  prefenza  fubito  comman- 
dò che  lagrifìcalTero  alli  Dei: ma  rifiutando i Santi 
vna  tale  impjetà  > volle  che  dopo  effere  flati  crudel- 
mente barturi, legati  con  catene  di  ferro  fi  gettalTerq 
nel  mare:  d*indi  però  liberati  da  gl'Angeli  furono  ri- 
condotti al  lido:  cioche  aferiuendo  Lifia  all’arte  mà- 
/ ■ gica>ordinò  che  fi  gettafTero  nel  fuoco;ma  fuggendo 
’ da  eiiì  le  fiamme»  feceli  fofpcndere  neirequuleo»  do» 
: ue  pure  per  virtù  diuina  diuenuti  fuperiori  ai  tor- 
menti, fi  viddero  pofeia  lenza  alcuna  oflefa  lotto 
, vna  tempefla  di  pietre;anzi  fatti  berlaglio  delle  laet- 
^ te,  quelle  contro  «rinfedeli  fi  riuollero,  vccidcndo- 
^ ne  buon  numero  di  quelli . Finalmente  hauendo  to- 
lerato  molti  altri  lupplicij , conlumarono  lotto  la 
fpada  il  gloriole)  Martirio . Finiti  lono  i patimenti 
de* Santi, non  finirà  la  gloria  : furono  breui  i tormcn- 
- ti, faranno  eterni i contenti.  Lodiamo  noi  il  luc- 


cello, imitiamo  l*efien>pio , c col  male  temporale 
compriamo  Teterno  bene . 

£xUpeloot^  BreH.l{m»  " ‘ 


■ 

( 

I 

[ 


I 
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XXVIII.  SETTEMBRE.’ 
S.VeuceJlao  Martire . 


QV al  cofa  può  riufcire  aU’huomò  più  gioconda , e piu  6 1 

foaue  , che  difprezzare  il  Mondo , ftimarfi  più  grande 
del  Mondò  , e ilando  nella  fublimiu  della  buona 
confeienza  tenere  fotte  i piedi  il  Mondo? 
£.Bero.cpu/cuiecUMritaaf,i8,  ^ , ,, 

■ i.  . ' ' 


Carici  fraterna , 

Perla  concordia  era  Prencipi  Chriilianir 


Ecco vn v^rioratTo della  buona/e cattiua educatione 
' !c’  fiffliuóli  Erano  V enceslao  , e Boleslao  fratelli,  am- 
bedue  Diichi  della  Bccnìia , quello  però  alleuato  dall’Auo» 
la  I udmilla  raniinima  Matrona,  quelli  dalla  Madre  Draoiii- 
ra  peflìma  Donna;  c ciafcuno  di  loro  apunto  inibeuèi  colhi- 
mi  della  nutrice  . Pcfcache  quanto  Vcnceslao  amaua  la 
p età,ahretanto  Boleslao  l’odiaua : quelli  conciilcaua  del 
pari  tutte  le  leggi  huinane , c diuine  : quello  d piè  ignudi  nel' 
cuore  deìl’inuemo  vilìiaua  le  Chicle,  gullando  molto  d’alfi- 
flerc  in  oflfic  o di  minillroal  Sacerdote  mentre  lagrihcaua. 
Entrato  vna  volta  Venceslao  in  campagna  contro  Radislao, 
c volendo  Ich.fare  il  fpargimenro  di  fanguc  de’  luoi  Soldati , 
armato  di  cihc  o,  ili  vna  Croce , e di  vna  piccola fpada  sfidò 
à duello  il  nemico . Comparue  fiibito  quellifomito  di  fìcr- 
ro  con  vna  grand’hafia,  econ  feimirarra  fpauentofa  alla  ma- 
no ; ma  vedendoli  a fronte  vn’AngcIo , il  quale  gli  metreua 
terrore , fu  sforzato  d genarl?  lupplicheuole  d piedi  di  Ven- 
ceslao , e f hied.erf  la  pare . Viddelo  anco  J’Imptì5tore  Ot- 
tone entrare  rei  confeglio  accompagnato  dà  gl’Angeli  , 
coiteggio  lenza  dub  o ì^egno  d’efier  inuidiàroda  qual/ìlìa 
Monarca  terreno  . Finalmente  Draom-ra  hauendoJo  con 
belle  parole  inuitaro  d enfa , lo  fece  vccidere  nella  menfa  per 
mano  d’ Er-Icslao . Ma  collo  caro  alla  feekrara  il  parricidio; 
perche  J’Inferno  vjua  'nghiotrilla  inlìeme  con  tutti  quelli 
che  l’accompagj’auano,hiorche  il  folo  Carrozziero  , il  qua- 
le inuitaro  dalla  Campana  s’era  ritirato  in  Chiefa . Cosi  pa- 

f[ano  ' cattiui  Genitori  il  debito  della  pelfima  educatione  de* 
uoi  figliuoli , 


Surto, 


i 


XXIX.  SETTEMERE. 
S.  Michele  Archangelo. 


iK 


ID 


'■  t;  ***  -"à. 
■ t ' 't  • . 1*^ 

r.  I'.’  »,  !.  ■ * .* 


I quanta  foUecitudine  habbiamo  noibiTosno 


per  renderci  degni  della  protectione  de  grAh-*^ 


geli  > e quanto  cautamente  dobbiamo  cónuerrarc^ 
nella  prcfenza  di  quelliper  non  offendere  i loro  fan-  ’ 
ti  fguardi  ! Guai  i noi  fe  prouocati  dalle  noftre  col-  * 
pc  ci  ftimaranno  indegni  della  fua  viiìta . ' ' - 

'S»BerH*fer*udeS.Micb»  ' o'.m 


Riueriré  ogni  giorno  grAngeli  Santi  J 
Percuttala  Chiefa militante» 


‘ -j 

t 


I Al  i 


. . 


R lucriamo  PArchangclo  Michele  Prccipe  di  tut- 
ti grAngcli  buoni  f vincitore  di  tutti  grAngeli 
cattiui  9 ambafciatore  di  Dio  ai  mortali  > fedelililmo 
condottiere  de  glliuomini  al  Cielo^e  giultillìmo  pó- 
deratore  delle  huinane  attionbi  cui  (in  da'  tépi  anti- 
chi la  Chriliiana  Republica  riconolcendofi  mblco, 
obligata  iiabili  trofei>fabbricò  Chiefe^erefle  Altari 
Pofciache  per  tralafciare  i prodigi)  del  Mòte  Garga-] 
no>de'qualialtrouc  s'è  fatta  métione>fin  quàdo  viue-: 
na  rApoliolO}&  Euàgelilia  Giouini  il  nome  di  que-^ 
fio  gloriofo  Duce  (i  tene  da  molti  popoli  in  gràdiifi- 
mo  rifpcttojperche  haueua  còceflb  à grhuomini  ac- 
^ue  n tolto  falubri . Anco  S.  Auberto  circa  l’anno  del 
■ Signore  yop.così  còmandiido  ilS.Archàgelo>edificò 
‘ d gl’honori  del  mcdemo  vna  Chiefa  fopra  certa  rupe 
d'ogn'intorno  circondata  dal  marc.Condantino  poi 
Imperatore  hauédo  fotto  graufpicij  di  quello  Celc- 
fic  Campione  debellati  tutti  i Tuoi  nemici  jgl’ereflc 
da*  fondamenti,  in  fegno  di  gratitudine,  vn  folennif- 
iìmo  Tempio  : reflèmpio  di  cui  fecuendo  ne* tempi 
Jnoftri  molti  Principi  diuenuti  hercfrdell'iftclTa  pie- 
tà,con  magnificenza  pari  alla  grandezza  deH'animo 
lianno  lafciato  à poileri  celebre  memoria  di  fimile 
[diuotione . Inuidiaranno  forlì  alcuni  à grandi  la  po- 
ftenza,  dolendoli  che  la  fua  pouertà  non  polli  guada-  * 
gnarfi  con  pretiofe  oiferte  la  protettione  dell'Ar- 
changelo  Santo . Ninno  fi  dolga , egli  con  la  fua  bi- 
lancia (lima  di  maggior  pefo  l’afletto  del  cuore , che 

la  ricchezza  del  donp,  ò la  potenza  dei  dCBWtore» 

fafUs  Tfiariimh  9 . 


XXX.  SETTEMBRE.  ' 

♦ 

S,  QifoUmo  Dottore  delU  Chic  fa  « 


E Geo  che  dal  Cielo  rifuona  la  tromba  ; ecco  Mmperato- 
re  che  cinto  di  nuuole  efee  armato  per  debellare  il  Mon- 


flo  , ecco  la  fpada  tagliente  che  fpuntà  dalla  bocca  dei  Rè, 

de  ; e cu  delicato  che  fai  ? 


cciò  ch’incontra  reci 
S,  QiroUtmo  fp*u 


Lettionc  de*  libri  fpirituali , 

Per  quelli  che  leggono  libri  impudici  • 


s. . . » .i  • ' 


' : r II.  o T T O B,R  E." 

S,  Liodegario  Vefcouo , t Martire 


^ acciò  correndo  per  quelia  arrhii  àconfeguire  il  tuo  eterno 
: bene.  ^ • • — ; 

* StAgofimol 


Dinota  inuòcatione  de*  Santi  • 

Per  la  concordia  di  quella  Città  « J 


• * 


Nluno  più  gratio&mentc  f?  portò  ad  imicftSre  il  fuo  nei 
micojch’il  Vefcouo  d’/Vuilun  Leodegario , mentre 
con  le  fagrc  bandiere  vfcendo  dalla  Chicfa  gl’anaò  incon- 
iro , llimamlo  fecura  la  vittoria , quando  l'òtto  tali  infcgne  ' 
gli  riufcifce  di  rimane;  vinto.  Prcfo  dunque,  erinchiufo 
nelle  carceri , quiui  tù  dai  Cielo  honorato  con  prodigioli 
splendori , nè  mai  vidde  meglio , che  quando  gli  lurono  ca- 
nati gl’occhi , auuedendoli  all’hora  d’cllcre  veramente.-^ 
^mrc.  Condannato  àcaminarcropra  rottami  di  pignate, 
& acuti  lalTi  .corle  allegramente  alia  delìderata  meta.  £f- 
lendogli  tagliate  le  labbra , & la  lingua , con  tutto  ciò  pre- 
xiicò  lenza  quella  con  efquilita  facondia.  Decollato  hnal- 
jnente,  ma  da  nouc  f orze  riuuigouto  , li  rizzò  in  pica: , & 
anco  dopo  morte  cosi  vittoriolo  per  lo  fpatio  d’vn  bora  fi 
lletre;  all’hora  lolamente  cadendo  quando  dal  Carnefice 
glifùdacala  fpinta.  Ma  non  toccò  morte  cosi  febee  à chi 
lolfc  à Leouegario  la  vita . Perche  il  Carnefice  Indetto  af- 
ialito  dal  Dianolo  lì  gettò  da  le  fiefib  nelle  fiamme , pafìan- 
do  dalle  temporali  alle  eterne  Ebroino  Prefetto  della 
Corte  Regia,  ch’haucua  condannato  l’innocente  ,con  quel- 
la fpada  li  trafillé  il  petto , con  la  qhalc  l’haueua  minacaa- 
,to:  finalmente  colui  che  per  dilprczzo  calcando  il  fepólcro 
■ del  Manirelo  chiamò  Santo  fenza  miracoli , morendo  nel- 
I l’illeflb  luogo  fi  ridde  conuiiito  di  bugia , e prono  à fuo  có- 
! Ho  che  Icodegario  face,  a miracoli . Se  cosi  fcucramcntcfi 

tcalliga  chi  fi  la  beffe  de*ieruidel  Re  Celefie,  che  li  farà 
con  quelli,  ch’arddcono  di  vilipendere  la  Maellà delia 
perfona  ! . * ' 

BxSitrio»  . . 


WBtam 


S.  Gtouanni  Romito  Confiffifc 


I 


L nemico  de  gl’huomini  non  lafcia  niun  luogo  della  ten^ 
Iil>ero  dalle  lue  lentationi  : perche  Te  nel  Paradifo  abbat- 

farà 


tè  Miuomo,  qual  contorno  farà  fuori  del  Paradifo , doue 
egli  non  procuri  di  pratticare  i fuoi  inganni  ^ Dobbiamo 
dunque  jfidarci  nella  protettione  fola  nolbro  Creatore ^ 


Colloqui]  Spirituali 
per  leuare  i colloqui;  noduli 


I 


Mai  meglio  fi  ferifce  Hnfemal*  ioimico , che  con  i colpi 
di  vna  profonda  humiltd  ; Haueua  certo  Romito  di 
nome  Anania  mandato  à Giouanni  parimente  Romito  , 
chiamato  il  Cuzubita, vn’huomo  indemoniato ^ acciò  lo 
’ liberaflè  dall’ofpitc  maligno.  Che  fece  Giouanni  ? fliman- 
dofi  indegno  di  fare  il  miracolo , dille  al  Demomo , non  io  j 
f ma  Anania  ti  commanda  che  ti  diparti  dall’aJbérgo  non 
tuo^efubito  lo  fpirito  fuperbo  cede  al  co  minando  pieno 
di  Chri diana  fommilfione.  Quedo  miracolo  portò  in  ca- 
po à Giouanni  la  Mitra  Celaricnfe  ; ma  egli  poco  dopo 
cangiandola  Città  con  le  Selue,  abbandonò  il  Vefcouato  ; 

I feguillo  però  al  Referto  vn  Contadino  j il  quale  hauenc^o 
collocato  auantila  porta  dell’habitatione  del  Santo  vn  dio 
figlio  inuafato  dal  Demonio , fubi^o  lo  fpirito  arrogante  fi 
I fuggì  j fc  bene  poi , per  vendicarli , rouerfeiò  «iu  per  vn 

' monte  Giouanni  ^ che  fenza  lefione  cadendo , S rife  della 

( fiacchezza  dell'inimico,  l^e  gl’anni  vitimidifua  vitadefi- 
derando  di  vedere  Marnano  huomo  di  gran  fantità , nè  po- 
' tendo  vfeire  dall’anrro,à  cui  legato  con  catena  di  ferro  s’era 
volontariamente  condannato , fe  lo  vidde  alla  prefenza  por- 
tato da  mani  Angeliche  ; ma  perche  nel  partire  dubitò  che 
l’apparitione  non  fiilfe  predigiqfa  , fpczzaronfi  fubito  le 
j catene , ed  egli  vicende  dall’antro  vidde  di  nouo  Marciano  , 

c gli  parlò . Finalmaite  nell’anno  del  Signore  jiz.  rotti  i 
* legami  di  quella  vita  mortale  fe  ne  volò  al  Cielo.  Chi  di 
fccuirlo  defidcra . non  rifiuti  di  v;ue 


fcguirlo  defidcra  ^ non  rifiuti  di  v 
>.  catene  d’oro  della  Diurna  Legge 
I.X  Méneis  GréetTMth  • 


f 


t 


mm 


3pc? 

IV.  ottobre; 

^ 1 

S.TrancefcoConfiJfote. 


Onfidera  Ja  profperìtà  de*  tempi  paffati , la  numerofiti 
V^de  gl’hiiominijJe  pompe,  le  dignità  , l’abbondanza 
dciJe  ricchezze . Penfa  bene  doue  bora  flano , & che  d’ogot 
cofa  fìa  aiiucnuto  : e poi  da  quello  intendi  che  tutto  lìa 
niente . 

S,Cn^.  Uh*7,Ktgifi, 


Humiltà.' 

f er  i Religioli  di  S.  Francelcp»' 


FRancefco3  quell’altro  Atlante,  che  in/ìcmc  con  Doi 
menico  fofìennc  con  le  fue  fpaJIe  il  Mondo  cadente_t 
laccua  il  Mercante  , dando  à poueri  fsnza  prezzo  le  merci, 
& i guadagni , mentre  dal  Padre  accufato , come  fcialacqua- 
tore  delle  Paterne  foftanze , rrnonciò  al  medefìmo  ogni  co- 
fa , e fin  delle  proprie  veft  i Ipo^liato , diedegli  alla  prefenza 
del  Vefcoiio  anco  quelle , con  dire , che  da  li  in  poi , perdu- 
to il  Padre  terreno , farebbe  con  pierà  più  fincera  ricorfo  al 
Padre  Celefte  rcdtandoil  Pater  noller . Chiamato  nel  fon- 
no  da  Chrifto  Cr<KÌfiflb  alla  fagra  militia  Torto  il  Stendardo 
della  Croce , inftitni  l’Ordine  'Grafico , inuitando  i Tuoi  al- 
la conquifia  delle  anime  con  la  prediatione del  Vangelo, 
fenza  dar  loro  altro  viatico,  ch’il  detto  di  Daiiide . Getta  la 
tua  fperanp  nel  Signore , ed  egli  ti  nutrirà . In  tanto , per 
eftingiicre  in  fe  llefio  gl*incent:ui  della  libidine , fi  gettò  nel- 
J’onde  gelare , e fi  trauolfe  nella  neue , per  confcniare  il 
candore  dell’animo.  Che  dirò  dell’hunùltà , e dell’amore 
di  Francefeo  verfo  Dio  > in  virtù  di  quella  chianiauafi  il  più 
-gran  peccatore  del  Mondo  , rutto  che  da  Dio  gli  fiifle  ftà- 
(bilita  la  fedia  di  vn  Angelo  caduco  perla  fuperbia  : in  virtù 
di  quefto  inentò  il  nome  di  Serafico  , e d’efìer  fatto  degno 
dal  Cielo  del  confortio  de’ Serafini  in  Terra.  Ardendo  di 
defiderio  tii  morire  per  la  Fede,  pafsò  ne’  Paefi  de’  Saracini  • 
; ma  honorcnolmemc  rimandato  in  Italia , quiui  prouò  quel- 
l’altro  martirio  d’amore,  quando  fi  vidde  fatto  viuo  ritrae- 
to  del  Crocififiq.  Dirò  in  poche  parole  ogni  cofa.  Vedrai 
Chrillo  in  Francefeo,  femirarai  in  Francefeo  le  piaghe  di 

Chriflo.  Mori  q'ueftomiracolodel  Mondo  l’anno  12^6  in- 
fognando à tutti  che  nella  Pafiìone , e Mone  del*  Redentore 
M trouano  le  ricche  mincrc  dell’etenia  viu  • 


^ , S.MMnulfiConfeffore , 

PErche  non  conflcieri  ch’il  Mondo  è nel  fine  ? tutte  le  cofe 
pafTanojenoi  ogni  giorno  più  ci  andiamo  auukinando 
aii’eterno, e tremendo  Tribunale , per  render  conto  dell* 
«olirà  vita  j perche  dunque  non  penlLimo  bene  alla  venuta 
del  Giudice  ? 

S,Greg*inìieg%lèè.6^  ' 


Emendationc  della  vi» 


per  1$  Corti  de*  Potemati  Chriilianh 


itiz 


il 


u. 


« 


Arena  vdì  Mainulfo  Duca  nella Bcftfalia  quelle  parole 
di  Chrillo . Le  volpi  hanno  le  Aie  tane , e gl’vccelli 
del  Ciclo  iluoi  nidi  ima  li  Figlio  dell’huomonon  hà  doue 
reclinare  il  capo , che  Aibiro  determinò  tra  fc  llcflb  di  fab- 
bricarli non  lolo  nel  Aio  cuore  vn  nido  i ma  eiiandio  fuori 
di  quello  vna  Chiela.  Mentre  dunque  ftaua  conAcJerando 
il  Ato , vn  Iplendore  calato  dal  Ciclo  nelle  feluc,  & vn  Cer- 
uo , che  porcaua  il  CrociAfl'o  tra  le  coma  j difegnò  alla  fab- 
brica il  luogo  ; douc  il  Santo  fece  ergere  à Dio  vn  Tempio  , 
alle  lagre  Vergini  vn  Monalkro , & a fc  Aeflb  pofe  il  monu- 
mento. In  queAo  douendoA  già  morto  coÙocarCj  ecco 
che  per  volere  della  Gran  Madre  di  Dio  ritorna  in  vita  ; ac- 
ciò polfi  ridurre  à perfettione  il  principiato  difegno . Morì 
polcia  la  feconda  voltale  dopo  qualche  tempo  s’apri  da  fe 
, llc/To  il  fepolao , nel  quale  fe  gh  trouò  à canto  il  cembalo  > 

> di  cui  folcua  feruirA  nel  miniAcro  della  Santa  Meda  s quel 

I cembalo  dico  che  poi  anco  da  fc  rendeua  il  fuono  ogni  qual 

volta  doueua  morire  qualche  Vergine  di  quel  fagro  Chio- 
ftro.  Auifsò  Maumifo  due  volte  nel  fonno  certo  fuoCa- 
nieriero,  acciò  cangiaflè  vita  j ma  non  giouando  gl’auiA  la 
terza  volta  feueramente  lo  minacciò,  che  reo  d’eterna  mor- 
te ardiffe  di  cosi  fpcn Aeratamente  dormire^  Si  rifuegliò 
Analmente  dal  letargo  de’  vitij  il  Cortegiano,  e vedendo- 
j A pelatala  barba,  non  pid  tenne  in  conto  di  fogno  la  viAo- 
ne,anzi  portatoli  alla  Chieia  del  Santo,  &hauendo  quiuì 
xniracolofamente  acquillato  notitia  della  lingua  latina , A 
dedicò  al  Miniftero  dell’Altare . Pela , per  cosi  dire.  Iddio  à 
gl’huomini  la  barba , mentre  toglie  à quelli  le  foftanze  ter- 
rene , e li  caltiga  con  temporali  Aagelli  : fc  quello  non  balla 
' per  fcuoterli  dal  fonno  de’ viti;', remino  di  non  paAarc dal 

I fonno  alla  morte , e quello  ch’importa , dalia  temporale  al* 
s l’eterna.  ^ - 

£jc5ttrh, 

* t 


ì 

» 


y 


Confiderà  in  tutte  le  cofe  il  fine , e come  fiorai  auantiii 
feuero  Giudice, à cui  niuna  cofa  è nafeofia,]!  quale 
non  fi  Jafeia  placare  con  prefenti , nè  accetta  feufe  j ma  giu- 
dicata quello  ch’è  giufto . 

Tmafo  deKempislib,i,dclmit.Chrifti, 


VI.  OTTOBRE' 


S,  Brumne  Confejfore . 


Timore  delDiuino  Ciudido. 
PcrglTpocriti,  che  fin.ulano  la  Santità. 


Mentre.  Bninonccoltiuaiia  nella  Cittddi  Paridi  con  Io 
lì  lidio  l’ingegno , mori  vn  principalifllmo  tra  lettera- 
ti j tenuto  in  credito  di  virtù  graiidifli ma.  Ma  ò quanto  fo- 
no d’fiTcrenti  da  quelli  de  gl’huommi  i penfìeri  di  Dio  ! men- 
tre fi  tanno  le  follie  efTcquie , $cfi  cantano  quelle  parole  : 
Rifonde  n.hn  et  coti  ergerfi  dalla  tomba  il  defon  to  , cjic 
con  voce  rnclìa  r.'fponde  : ?er  giufto  giuduiodi  Dio  io  fonoic^ 
eufuo  : nel  fecondo  giorno , recitandofì  le  parole  medefìme  , 
foggili!  ige  : Per  giufogiuditiodi  Dio  io  foro  giudicato'.  & il  ter- 
70  giorno  ciclama  : Fcr  giujio  guidino  diDto  io  fono  condatmato, 

_L • riempi  rutti  di  fpauentoy 

aale  per  non  perderli  tra 
iiollratida  Dio  à S.  Vgonc 
no  in  fembiantedi  ftcllé^ 
ati  della  Certofa  à far 
ùoi  figli  con  la  pallidez» 
itiene  ancor  viua  di  vn  tal 
me  però;  perche  quando 
lei  Giudice , efli  ftaranno 
intaranno , quando  molti 
into . Promife  la  Vergine 
la  fua  proiettione  , con 
;Ii  paghi  per  tributo  di  di- 
racoli  Brunone  liberò  dal- 
ndogli  mentre  ancor  viue- 
il  trad'mento , che  contro 
are  l’anno  noi.  Cosi  mo- 
iflèro  alla  feueriiTima  Giih; 


I 


yil.  O T T O B R E.’ 
LaMAionnAdelUvittorU . 


• 

IN  virtù  delle interceflìoni  di  MARIA  noi  potiamo  ri- 
baiiere  tutte  Je  forze  de  gMnfcdeJi , come  fe  fuffero  ten- 
tatmidi  fanciulli  ; tutte  l’armi,  tutti  d’apparecchi  militari 
non  ci  poflono  nuocere , purché  habbiaino  jn  nolha  difeià 

maria. 

JladrtaCret» 


Ricorrere  in  tutte  le  neceflìti  all’aiuto 
della  BeatifTima  Vergine . 


Per  la  Conueriione  degl’infedeli* 


! fc  ‘•I  i 

il,:!' 

^ Lfc  «in.*;  :::: 
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G Ridiamo  > ò diurni , à M A R A Vitroriéfa  il  viua , e 
con  i Tuoi  trionfi  vniaino  i i.  jUri  applaufì . Correua 
l’anno  dal  parto  Verginale  1 5 7 1.  quando  il  Sommo  Pontefi-* 
ce  Pio  V.  u confedero  col  Re  dì  Spagna , ccon  la  Rcpublica 
diVenetia  per  opporli  al  furore  de’ Turchi , he  con  grofli 
apparecchi  di  guerra  IpauentauaiJ  Chriftian/fmo.  Si  pre- 
parò dunque  l’armata  nauale  , e à piene  vele^  0 con  gran  cok 
raggio  s’andò  ad  incontrar  l’inimito  ; non  prima  però  che 
col  digiuno  di  tre  tnorni  3 c con  i Santiflìmi  Sacramend  della 
Chfela  i nollri  Soldati  fi  mimifTcro  ; perche  all’hora  fola- 
mente  inuocando  il  diuin’aiuio , & il  nome  Auguftilfimo  di 
MARIA  diedero  principio  alla  zuffa.  E vcrame|itc affi- 
Rè  à guifa  di  ben  feiuerato  c/Tercito  in  noltra  difefa  qucRa 
gran  Vergine , mentre  à punto  k Confraternite  del  Rofarìo 
per  tutto  li  Mondo  pagauangliiJtributode’foliii  honori: 
pofciache  à 6 cf’Ottobrc  facendo  che  per  noi  militaflcro  an- 
co grifìcfl»  \xnti  3 fegui , à rutti  i poUcri  quella  si  memora- 
bile vittoria  3 nella  quale  con  il  Capitan  Generale  trenta  mi- 
la Barbari  vccifì , tremila  quattrocento  ottantafei  Chriftia- 
ni  liberati  rimaferOj  cedendo  in  preda  à vincitori  i5>o.Naui  5 
al  fuoco  3 8:  all’onde  So.  e fole  io.  tra  tutte  faluandofì con 
la  fuga;  per  tacere  l’acquilfo  faho/ì  di  iió.pezzid’Artiglia- 
lia  più  grofia  3 c di  156.  della  più  piccola.  Di  quella  vitto- 
ria auuifato  prima  da  Dio  il  Sommo  Pontefice  , decretò  po- 
feia  alla  Gran  Vergine  il  trionfo  à y.d’Ottobre , e con  lame- 
moria  della  gratia  ottenuta  volle  da’  Chriilìani  fi  celebraflè 
la  Fella  di  S.  M A R I A della  Vittoria . Siamo  Tempre  in  bat- 
taglia ji  nemici  fono  i Demoni;.  Deh  Vergine  SantifTìma 
rinforzateci  nella  pugna  3 acciò  lì  celebri  anco  in  Cielo  la 
,Fcfta  lii  S.  M A R I A della  Vittoria  • 


i il  li 


tfUl'XT.'c  - •’** 


Vili.  OTTOBRE. 
S.VelàgU  Penitente  • 


fempre  nella  mifericordia  di  Dio,  e con  quella  hu-* 
Olile  conliderationeconfolaratiitna  tua* 


^*  jtgofimo  • 


Humile  fentimento  di  fé  lleiro  • 


Per  quelli  $ che  lì  fidano  troppo 
ne’proprij  meriti  • 


C Ij  tu  giufto  9 & innocente  quanto  vuoi , con  uui.- 
vJto  ciò  ti  deui  riconofcere  peccatore  : confidati  j 


1 


PElagia»  (limata  a tempi  dell’Imperatore  Tcoci<> 
fio  il  giouane  vn  Idolo  di  bellezzajville  in  Anno-, 
chia  có  tanta  difiblutezza  di  coltumi , c’hormai  era 
diiienuta  IViiico  fcoglio  in  cui  faceua  naufragio  la 
pudicitia . Fifsò  in  collei  vn  giorno  lo  fguardo^il 
•S-Vefcoiio  Nonno,e  conlìderando  con  quanta  accu- 
ratezzajdifpedio  di  fpefe>e  di  tempo  pingeflè  il  voF 
tojaccòcialfc  il  crine»  fol  per  piacere  à gl’occlii  di  dir 
fondu  amati>có  ingiuria  sì  grane  del  Cielo»  fofpitò» 
c dille.  Ah  infelice  di  me»  quanto  da  qnefta  Donna 
confalo  mi  riconofeoinon  abbellifco  io  gii  con  pati 
indullria  l’anima  mia  per  piacere  a Dio  i piangete 
occhi  miei»  e voi  lagrime  bagnate  da  quiinpoi  la 
jnia  fordidczza.Così  Nonno.In  tanto  Pelagia  fi  con- 
serte d Dio  >c  con  merauiglia  di  tutta  la  Cuti  fi  por- 
ca d piedi  del  Santo  » condanna  con  gemiti , lana  col 
pianto  i palTati  delitti  » macera  con  digiuni  il  corpo» 
nè  per  quanto  s’aflfatichi  il  Demonio  » con  la  memo- 
ria dc’trafcorfi  piaceri» rimette  punto  da  grinco- 
xninciati  rigoriranzi  dilìribuite  dpoueri  le  ricchezze» 
fi  taglia  il  crine,  fi  velie  in  fembiante  d’hliomo»e  fat- 
tali chiamare  Pelagio  verfo  Gicrufalcmrìies’inuia; 
douc  pafiando  il  rimanente  della  vita  tra  continue 
penitenzejterminò  nel  Monte  Oliueto  i fiioi  giorni  > 
d’indi  feguend o il  Tuo  Signore  al  Ciclo . efprelTo 

quella  Penitente  nel  Monte  Oliueto  dall’ogJio  della 
niifericòrdia  la  fua  fallire . Horrenda  miferia  j Alcu- 
ni abufandofi  della  mifericordia  di  Dio»  per  fua  col- 

paquio^iicaiiano l’eterna perditione.  SxSuriq»  " 


; . - ÌOil 

■*■*  * 

> -»—  . * » • • 

S.  Dhmifio  Areofagiu  • 

Nluno  fì  lamenti  ^ fe  mentre  viue  bene  j con  tutto  dò  fi 
vede  trauagliato  : perche  Iddio  gli  rende  amaro  il 
temporale  ^ accio  ami  l’eterno  j e riconofcendofì  pellegrino^ 
non  ft  fermi  con  l’afifecco  in  Quello  Mondo  j ma  arpirialla 
patria  Celefte  • 


S»Agofim0* 


■ Cercare  in  Dio  fololefue  confolauoni. 


Per  quelli  che  viuono  chrillianamcntc^ 
efoaocrauagliatit 


QVefto  Dioniilo , à cuj  la  Città  d’ Areopago  diede  d»A- 
reopagita  il  nome  ^ m hiiomo  fra  gl’Acenieli  dottiflì- 
^ mo  , e molto  applicato  alla  conlìdcratione  delle 
Stelle , Onde  vedendo  nella  mone  del  Redentore  ecclidàrfi 
fuori  del  confueto  i Pianeti , dicefi  ch'eldamalTe  in  quelta 
guifa  ; O che  Iddio  patifce  ; ò che  il  Mondo  minawia  r<^ 
«ina . Coniicrtìto  pofcia  alla  Fede  da  S.  Paolo  fù  dato  pà: 
Vefcouo  alla  Città  d'Atene.  Trouandofi  prefeute  con  gli 
Apoitofi 4 quando  la  Gran  MadrediDiolalialOelo,fai- 
uono , che  attonito  per  la  Maellà  di  quell’Augullà  Prclchza 
diceflè,che  gl’hauerebbe  efibito  honori  diurni, fe la  Fede 
non  gl’haucfle  infognato  ch’ella  non  era  Dio  j ma  Genitrice 
di  Dio  folamente . Bramofo  del  martirio  fe  n’aniijò  à Rqjp2 
per  morire  con  Paolo  ; ma  hauencio  quelli  già  trionfato  del 
Tiranno , fù  Dionifio  in  età  di  i io.  anni  mandato  da  S.  Cle- 
mente nella  Francia , doue  cinto  dicatene , carico  di batutu- 
re,diIlefo  fopra  vn  letto  di  ferro  infuocato , e mezo  arro- 
llito , gettato  alle  fiere , indi  di  nuouo  fpihto  nelle  fiamme, 
pofcia  crocififlb  ,con  generofa  intrepidezza  tolerò  ogni  to- 
mento . Dopo  di  che  confinato  nelle  carceri , qiiiui  fù  vili» 
tato  da  Chrifto , & mimato  all’vltima  pugna , mentre  cele- 
braua  il  Diuin  Sagrificio . Terminò  pionifio , emulo  delle 
glorie  di  Paolo , fotto  vn  colpo  di  fpada  le  fue  battagli^ 
ma  non  già  le  merauiglie . P.ofciache  rizzatoli  col  corpo 
tronco  in  piedi , e prdo  nelle  mani  il  proprio  capo , portol- 
lo , fempre  accompagnato  da  concerti  Angelici , due  miglia 
lontano  al  dellinato  fepolcro . Habbiamo  nelle  mani  d Cie* 
lo , purché  ci  rifoliiiamo  di  reggere  il  capo  confonde  ai  dcN 
- carni  della  Diuina  Legge . 

Za;  Hilàuino  • 


r ^ 
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X.  O T T O B R E 
S.Ciouanm  Confijfort. 


< f I 

C He  hai  tu  da  fare  col  fanguc>econIa  carne 
tu  dico  > che  porti  in  te  fteflò  Timagine  di  Dio  ? 
Vhe  hai  tu  da  fare  col  Mondo  > e con  i vici;  > fapendo  ^ 
che  fei  (lato  creato  d quello  fìnedi  (alireal  Cielo  9 
c godere  con  grAngelici  Spiriti  della  beata  vifìone 
di  Dio? 

CiufìinÀecontmft*mundi  caf^i  {• 


Amare  G I E S V'  fopra  tutte  le  cofc . 


Per  gramUtion  delte  humane  lodi  » 

•at 


FEccro  le  feienzé  % & le  virtù  nelTanitìrio  di  Gicv  ; 

uanni  vn  nobiliffimo  maritaggiose  perche  nel 
Mondo  non  feguiife  di  quello  il  diuorcio  > (importò 
fuori  del  Mondo»  facendoli  neiranno  ao.delfetàlua 
Religiofo  di  S.  Agoftino  nel  Monafterio  Briling^ 
nien^;  doue  abballàndoli  à piedi  di  tutti»  fii  alla  line  * 
dato  à tutti  per  Superiore . Si  valfe  egli  pero  di  qiie* 
flVflicio  con  tanta  modeflia  » ch'elièndo  publicà- 
mente  ingiuriato  da  vn  fuddito  » tacque»  & auifato  à 
vendicare  roffefa,  per  mantenere  rautorit4>rifpofe': 
efler  meglio  leuarè  » ch’aggiungere  oglio  alle  fiam- 
me . Fu  così  accefo  del  fuoco  del  diuino  amore» che  i 
mentre  diceua  la  S.  MelTa  era  folito  di  deporre  le  vé« 
fb‘»con  le  quali  gl’altri  dal  freddo  fi  riparauanosdan- 
do  i vaporijche  dal  capo  gli  fumauano»inditio  mani- 
fèdo  di  quelle  fiamme  beate  » che  nel  petto  grarde-  j 
ùano»e  rifuegliauano  tante  lagrime  che  pareuagli  \ 
occhi  fi  liquefacefiero  in  pianta  Mori  Giouanni»e  da  i 
vna  Santa  Vergine  fu  vilto  volare  al  Cielo  informa  i 
d’Aquila  » che  trapafiando  le  nuuole  portaua  nel  r<^ 
flro  vna  polizza  » in  cui  fi  leggeuano  quelle  parole.  ' 
AMOR  MIO  Gl ES  V'.  Vorrebbero» cred’io»  \ 
molti  volare  al  Cielo  con  Giouanni»  ma  non  voglio-  : 
no  nel  nido  medefimo  » cioè  nel  cuore  amorofo  di  | 
G I E S V'  formare  d'Aquila  generofa  le  penne  • 

Ex  Sur  io.  ’à 


'ir ... 
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XI.  OTTOBRE. 

S,  Brunone  V èfcono , r ConfiJJife . 


COmbatn  come  buon  Soldato  j e quantunque  taJ  volt) 
per  fragilità  tu  cadi  j ripiglia  con  animo  generofo  1q 
lorze  j e confidati  neJJa  gratta  pjiì  abbondante  di  Dio» 
TomMfo  Kempis  » 


^ Affiflcre  con  diuotione  à gl’Odicij  Diuini . 

I Per  quelli  che  fono  irreuerenti  nelle  Chiefis  • 


1 


Belinone , Figlio  d’Eirigo  Re  della  Germania , fratcUo 
ii’Otionc  Imperatore , cfléndo  egregianicnte  dotato  di 
faenze  humane  ^ c diuinc , ma  principalmente  di  facondi iTi- 
ma  eloquenza , fi  vaifedi  quella  per  difefa  de*  miferi . Ne- 
irticiflìmo  dell'otio , e tutto  delle  lettere  amico , douunquc 
col  fratello  Imperatore  viagg:aflTe , voleua  Tempre  in  fuaji 
compagnia  i I bri , 8j  lì  come  egli  in  fe  ftelTo  fu  graue , ma 
inlìcme  gratiofo  di  coftumi , cosi  in  altri  abbominò  le  Icg- 
cierezze . Onde  hauendo  vna  volta  olTeruato  Henrico  fuo 
SratelIOjChe  con  Cunone  fuo  parente  flaua  cicalando  à tem- 
-po  de  gl’Officij  DiuiniaprediflèjChe  quella  famigliarità,  ctfi- 
i ginata  in  pregiudicio  del  diuino  honore , farebbe  fiata  vo 
lemmario  di  grauiflìme  inimicitie,come  apunto  auucnne. 
Conuerrebbe  veramente  vn  tal  cenfore  à tempi  nollri  , nei 
quali  vediamo  le  Chiefe  cangiarli  in  piazze  ,doueà  pena  lì 
parla  con  Dio , & 1 Tuoi  Santi , e tutto  fìnifee  in  vanilTimi 
difcorlìcon  gl’huomini . Ma  lafciamo  andare  quelle  ranoc- 
^ chie,  che  con  voci  importunellrepitan  nelle  Chiefe  ,e  ri- 
torniamo à Brunone , il  quale  fatto  Arciuclcouo  di  Colo-, 
nia , introduce  ne*  Cuoi  Canonici  la  moderatione  del  vitto 
^ e delle  velli , rinoua  moltiflìmc  Chiefe,  e Monalleri;  , e do-^ 
‘ po  grauilfimi  impieghi  eflercitati  à lieneficio  di  molti , aman- 
j tifllmo  promotore  della  pace  atKO  tra  gran  Prencipi , muo- 
re l*anno  945.  e morendo  bagna  di  molte  lagrime  il  volto, 
i per  renderà  propitio  il  Cielo.  O che  i Santi  errano,  òche 
noi  c’inganmamo  : efll  piangendo , e noi  ridendo  pretendii^ 
mo  di  acquillare  il  Regno  Immortale  • ^ 

£x  U^elco  • 


t . 


- XII.  ottobre;  ■ 

f . J 

. » ‘ ■ ' / V 

•'  ' ' , . # 

''  S.MaffimìliamVefioHO  yiìdaftife . 

CHe  gioua  eflère  fioggi  veftito  d’oro  > c di  gefn^ 
me,  e dimani  poi  eflere ftrafcinato  ignudo >c  ' 
reo  alli  fnpplicij  dcirinferno  ? che  gioua  far  tremare 
hoggi  fottoifuoi  piedi  la  terra,  e dimani  pouerot 
e mendico  eiTere  sforzató  i partirli  dal  Mondo  ? 
S.l?ictroDam*Ub»'].ep*i^9 


Modellia  > e fommif&one  d’animo  • 
P^ri  Nobili» 


N Acque  Maflimiliano  di  nobili  genitori  in  Ce-  ^ 
ncna  Città  della  Pannonia;doue  aminaefìra- 
to  nelle  feienze  > e fanti  collumida Cranio  Sacerdo- 
te >difpensò  a poueri  rheredità  in  terra,  contento 
della  fegurti  fattagli  da  Chrìilo , di  riceuere  cento 
per  vno  in  Cielo  • Abbandonate  le  ricchezze , cercò 
di  fottrarfi  con  la  fuga  anco  da  gl'honori  ; ma  glieli 
portò  in  capo  la  Mitradil^ureaco, inalzandolo,  < 
quantunque  renitente,  alla  Sedia  Epifeop  ale  ; dalla 
quale  fcacciato  col  furore  di  Decio , fé  n*andò  a Ro- 
ma ima  ritornato  per  ordine  di  Silfo  II.  Sommo 
Pontefice , gouernò  fantamente  per  lo  fpatio  di  20. 
anni  la  fua  Chiefa . Dopo  di  che  gli  venne  in  penfie^ 
ro  di  foccorrere  anco  la  Patria  ; nella  quale  il  Tiraa-  . 
no  Euilafio  crudelmente  combatteuai  Chriftianii 
' sforzandoli  à fagrificare  à gl’idoli  : quiui  dunque  fa- 
cendo teffa  airimpietd  dell’Idolatra, meritò  diri* 

. cenere  fotte  vn  colpo  di  fpada  la  corona  del  marti- 
rio  Tanno  del  Signore  244  Segnò  Maflimiliano  col 
(angue  la  fedeltà  giurata  al  Rè  del  Cielo:  noi  dal- 
l’ombra delle  fatiche  atterriti  vogliamo  riceuere  da 
quello  Signore  la  mercede  della  gloria , c ricufiamo  ^ 
di  fpargcrevnagocciadirudore  dal  volto.  , ’ 

ExèrH/cbio» 


XIII.  ottobre: 

S.  Cùlmanno  Màrtire  • 


Manteaere  buona  Con&ienzà  i 
quelli  cbe  fonp  falfamentc  accu&tii 


CHe  gÌQpa  > che  gf  huomini  ti  lodino  « (è  facon: 
fcienza  ti  accufa  ? e per  il  contrario»  che  iTuocc» 
benché  tutti  ti  accuflno*  purché  la  confcienza  ti  di* 
chiari  innocente  ? Habbiamo  in  Cielo , c nel  cuore 
chi  ci  difenda  ; dei  reHo  parlino  di 
che  vogliono . 

S»Ore^M,8 


RafTe  Còlmanno  i Regi)  Natali  dalla  Scoria  ; di 


doue  partendo  nel  fiore  di  Tua  eri  » fé  n*andò 
pellegrino  in  Gierufalemme>e  d*indi  pafsò  nella Ba- 
uiera  > c neirAuff  ria  ancora . Da  quella  però  fu  più 
toùo  craccaro  da  nemico  > che  da  foraùiero  : Pofcia- 
che  cfTendo  per  inÙinco  del  Demonio  y il  quale  non 
poteua  folcire  cosi  bella  virtù  > accufaco  come  fpia  9 
fu  condannato  alle  carceri  > indi  tormentato  col  fer- 
ro^ con  le  hammcic  hnalmence  rofpefo  ad  vn’arido 
tronco>nel  quale  come  reo  d'infame  fupplicio  mori. 
Mai  frequenti  miracoli  auuenuti  dopo  la  morte  » 
furono  tcflimonij  euidenti  deirinnocenza  : cioè  il 
corpo  che  pendè  all'aria  per  lo  fpatio  d*vn*annq>c 
mezò  incorrotto , i capelli  canuti,  & le  vnghiechc 
.crebbero , il  fanguein  fomma  che  Tempre  frefco  ftil- 
laua  dalle  ferite  ; anzi  l'albero  fecco  velrito  di  ver- 
dcggianti  germogli.  Conuinta  dunque  da  tanti  te- 
ftimoniirAuftria  condannò  il  Tuo  errore  ,&  honorò 
Jfolennemente  l'innocenza  di  Colmannoj  al  fepolcro 
.di  cui  fi  vidderojd  beneficio  de  popoli,  operati  mol- 
^ ti  prodigi; . Vadino  bora  i mortali,  poco  intenden- 
ti degl'artificij  del  Cielo,  e fi  lamentino  di  patire 
innocenti-.  Non  ha  il  Fabbro  Celefte  colpi  più  no- 
^bili , per  fabbricarci  la  corona  immortale,  di  quelli» 
che  fcarica  fopra  chi  fenza  colpa  patifce . • 

£x  7)itmaro , Stabiot  & La:no  • 


rir*!;)  r:ì 


XIV.  OTTO  B R É; 

S,  Fortunato  V e fcouo . 


ApeflTo  ch’il  Mondo  ti  accarezza  ; adclTo  che  fl:i 
in  vigore  la  fanitd  del  corpo  ; adelTo  che  la 
profperita  terrena  ti  fauorifce  j confiderà  ciò  ch0 
dopo  tutto  quello  (èguird:  mira  tutte  le  cofe  tranfì- 

torie , come  fe  di  gii  fuflèro  paliate , e llimale  vn  [(^ 
gno  DÌenn  ^ 


Fuggircle  occafioni  del  peccato  » 


Pgfi  Soldati. 


FAcilmcnte  commanda  alflnfemojchi  non  fcrue 
al  peccato  : di  che  fra  moiri  altri  porri  far  fede 
anco  il  Vefeouo  di  Todi  FortunatoiI  quale,tuttoche 
folo  » fcacciò  pili  d*vna  volta  da  còrpi  hiimani  le  le- 
gioni intiere  de*  Demoni; . Ma  non  màcòanco  nella 
fuga  di  védicàrfi  rinfernal  inimicoiperche  haiiendo  ( 
imprefo  humano  fembianre  > fe  n*andò  per  la  Citti  ^ 
gridàdo  ch*il  Vefeouo  Fortunato  l'haueua  fc acciaro  ^ 

di  cafa,negan dogli  della  cariti  il  douuto  albergo:  ve-  k 

dellero  eflidi  che  pieci  fòlle  vn  tal  Prelato  9 il  quale  1 

non  daua  fotroil  (iio  tetto  a poueri  ricetto  • Ode  va 
no  sò  chi  poco  affettionato  ai  fanto  i lamétte  moffo  J 
piu  dall’inuidia>che  dalla  cópaillonesconcede  aU’ho-  * 
Ypite  cattino  Talbergoidal  quale  però  effendogli  gi^t-  ^ 
tato  nel  fuoco, & vccifo  il  /iglio,riceuè  la  ricoinpeiifa  ^ 

degna  del  perfonag^o  eh*  haueua  albergato . Quào  J 
poi  Fortunato  fa  cede  in  difefa  della  giouétù,afcolta.  9 
Códuceua  vn  certo  Soldatoin  preda  due  giouinetti»  9 
nè  mai  volle  rilafciarli  nè  i forza  di  preghiere , nè  di  9 
danaro  ; predifl'egli  dunque  il  Santo  ch*haurebbe  fra  I 
poco  pagata  la  contumacia,  e così  auuenne  5 perche  \ 
cadendo  di  caualloKjuefto  li  ruppe  vna  cofcia:airho-  | 
ra  finalmente  il  Soldato  rimandò  igiouinettiiFor-  L 
lunato , e quelli  grimpetròda  Diolafaniti.  Sono  ? 
alcuni  come  la  noce , che  non  di  il  frutto,fe  non  fi 
percuote . Calliga  dunque  fpelTo  il  Cielo  i mortali» 
accio  almeno  i forza  di  percofie  diano  i frutti  di 
pieti  Chriftiana , che  rìcufauano  di  dare  fUmolaÙ 
daamoreuoliinuiti.  ^xDitdoj^hSJGrcg. 


X V.  b T T O B R E. 
S,Tmf4  Vergine, 


SAggiamente  d*eflère  faettato  , e combattuto  chiede  il 

r ■ 


' Santo  Profeta  , mentre  dice  ncJl'oratione , Trapa/Ta  Si- 
gnore le  mie  carni  col  tuo  timore.  Ottima  facttaè  queftp 
timore , il  quale  trafigge , & vcadei  deliderij  della  carne  » 
.acciò  fi  faJui  lofpirito. 

S»Berrufcr»z^inCMnt,  . . ; ; , s 


Amare  Dio  fopra  Ogni  cofa  I 

<1 

> per  quelli  che  s’approfittano  nello  fpirito 


» 
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Tlnga  di  roflbre , per  vergogna,  le  guancie  l'età  più  pro^ 
ueìra , vede  nuoli  à fronte  là  fanciulla  Terelu , che  bal- 
bettando efclama  : In  eterno  : in  eterno  ; in  eterno  : e rinfac- 
cia coloro,  che  ingolfati  ncUecofe  temporali,  alle  eterne 
appena  vi  penfano , vecchi  d'anni^  e bambini  di  fenno;  Era 
ancor  pargoletta , mentre  con  vn  fuo  pargoletto  Iratclio , 
fuggi  dalla  cafa  patema,  per girfenc a riceiiere nelle- tcrte 
Inledeli  del  martirio  la  palma,  e comprarli  convna  brtuc 
morte  l’eternità  beata . Ma  volle  Iddio  che  viuefie , & ac- 
ciò viue^c , poco  dopo  il  di  lei  ritorno , fece  che  monde  la 
Madre  j in  vece  di  cui  Terefa  con  pienezza  d’affetto  lì  diede 
à M A R I A per  figlia  : quella  Madre  poi  diede  per  Spofo 
à Tercfailfuo  Figlio, alJ’hora  quandi  vn  Seriinno  fanta- 
mcnte  li  feri  con  vn  dardo  il  cuore,  clie  più  ? hHelf?  gri- 
llo fecretamente  partecipe  la  rendè' delle  lue  piaghe  : anzi 
hor  con  la  Croce  in  fpalia , hor  i on  la  Corona  di  fpitie  in  ca- 
po , tal  volta  come  trionfante  della  morte  licompamc , ai>- 
pendendoglf , in  legno  dello  fpofalitio , quattro  gemine^  alla 
Cróce  del  Rofario,  e dandogli  in  dotetutto  il  Cielo  j delle 
ricchezze  di  cui  facendo  taf’hora  pompa  difeua.  Vedi]ki 
qtupiti  hni/IprìuMnc  iftcratcri.  Riformando  poi  Terefa  l’Ór- 
mne  Carmelitano; acciò  nulla  mancallcallenozze , riceuè 
dalla  Gran  Vergine  Madre,  e dal  fuo  Vergine  Spofo  Giufep- 
pe  vna  velie  portata  dal  Ciclo . Cosi  ben’addobbata  fe  n'an- 
dò allo  Spofo  Celelle  l’anno  1582.  Afcolta,anima  catriu?, 
che  di  Spofa  di  Chrillo  peccando  dfoenti  adultera  del  Dii- 
uolo:  penfa  quello  che  fai  : ahimè',  tipriui  di  beni  eterni, 
per  addolTarti  di  mali  eterni  ? vuoi  per  tuo  il  Demonio  * e xì- 
fiutnituòDio^  _ 


Vtté  • 


. kt  V/  ;iT  o oìCl 
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! S.GaUo  Abbate  * ' 


Dio  3 che  fappiamo  moderare  Ja  vita  prefentc 
facci  Dio  ch’attendiamo  aJla  corranone  deJJa  vita  paf- 
^ta  : Dio  voglia  che  con  Fede  dinota  proiiediamb  à noi  ue{- 
. diacciò  aiutandoci  la  din  ina  mifericordia  confeguiamo  vtt 
fine  felice. 

S»£eru,Ser,t*  de  SS.Petro , Ó*  ^ 


Difporre  con  prudenza  le  cofe  di  fuà  falutc 


< Per  quelli  che  fperatio  di  faluarfi  fenza  meriti . 


A Ndò  Gallo  condotto  da  Colombano  j che  gli  fu  Mae- 


ì' 


UH 


ilro  nelle  lettere^  e nella  pietà  ; à gl’habitatori  del  La- 
go Brigantino  i done  efpiignando  la  iuperflitionc  traile  mol- 
ti al  conofeimemo  della  vera  Fede . Seruendefi  per  albergo 
de  ghantri , c delle  feluc  ,d‘indi  fcacciò  iferpenu  ^ &:  i Ipiri- 
li  folletti^  che  le  habitauano  ^ nceuendo  ipcilo  le  prouiliooi  , 
di  viuere  dai  Cielo . Auuenne  vna  volta  , che  mentre  face-  ! 
ua  orauone  ^ fé  gli  auuicinafl'e  vn'orio  per  riibbargli  i piccio-  . 
li  auanzi  della  pouera  cena  : ma  il  Santo  commandò  al  la- 
dro che  ito  i raccorrc  legna  j con  quella  più  iolio  tqinentaf- 
fe  il  fuoco , ciò  che  hauendo  l*orfo  cBcquito  riceuè  in  pre- 
mio della  fatica  vn  tozzo  di  pane  : dopo  di  che  Gallo  gli 
diflej  che  fi  contcntaua  che  feco  habitafle  riftello  monte  j 
con  patto  però  di  non  danneggiare  alcun’huomo,  e cosi  fece 
puntualmente  la  fiera . Fremeua  à villa  di  cosi  bella  inno- 
cenza il  Demonio , nè  potendo  più  foffrire  la  fantitàdi  Gal- 
lo , s’ingegnò  con  ogni  fiio  potere  di  fcacciarlo  da  quel  luo- 
go : ma  ergendo  il  Santo  vna  gran  Croce  ricca  di  rehquic 
de’  Santi  ; con  quelle  armi  m:fe  m fuga  l’inimico  ; anzi  per- 
fcguitandolo  anco  fuori  delle  lelue  ^ lo  sforzò  ad  vfdre  dal 
corpo  della  figlia  di  Gunzone  Duca  ^Spofa  del  Rè  di  Fran- 
cia : in  premio  di  che  hauerebbe  riceuuta  la  Mitra  Conflan*^ 
tienfe , s’egli  non  l’hauefTe  ^ con  tanta  conllanza , da  fc  ri- 
geitata>  con  qnanca  altri  la  cercano . Degno  dunque  di  pre- 
mij  maggiori  fe  ne  volò  al  Cielo  , celebrandofì  in  terra,  con 
nuouo  prodigio  , il  funerale^  perche  Caualli  indomiti  da  £c 
fiein  conduflero  il  corpo  del  Santo  al  luogo  del  fepolcro  : 
acciò  s’intendà,  ch’il  Mondo  non  hà  cofa  si  fiera  che  dalla 
virtù  domare  non  fi  pofla. 

Sglfn4eStfMtcn$  Mftui  Smknn  $ * l 
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ottobre; 


XVII. 


S, Andrea  Martire. 


PA2ZO  è quello , che  non  intende  d*eflere  pellegrino  lun- 
gi dal  Paradifo , ncconofce  d’e/Tere  bandito  nell*  efìglio 
di  quelèo  Mondo . Scolto  è quello  ^ che  conofcendo  quelle 
cofe,con  tutto  ciò  non  procura  con  la  bontà  della  vita  dì 
liberarli  dalle  miferie  di  quello  i'ecolo  • 


•JinSior  Spec.teccaU 


Per  PaiBpliatione  della  Fede  Catolica<; 


NElla  guerra , ch»il  barbaro  furore  di  Copronimo  moflc 
alle  fagre  Imagim  di  Dio , e de’ fuoi  Santi , nrpiendè 
molto  il  valore  d’ Andrea , come  quello  che  ne’  principi) 
della  battaglia  j partendoli  dalla  Óndia  ^ lì  portò  in  Con* 
ilantinopoli  per  mantenere  con  la  lingua^ e col  l'angue  la 
diiefa  della  pietà . Efclamaua  egli  alla  prefenza  di  tutti . 

B che  ? dunque  à chi  generolameiitc  mori  per  la  Patria  fi 
concederanno  le  llatue  di  marmo  ^ e di  bronzo^  e chi  più 
eenerofameote  mori  per  il  Cielo  non  farà  degno  di  limili 
honori  ? Tu  Copronimo , che  più  d’huomo  non  lei , vorrai 
che  alle  tue  glorie  s’inalzinoicoloflij  nè  palli  lenza  caftigo, 
chi  ardifea  m violare  con  la  irreuerenza  i limolacri  della  tua 
Maellà  ;c  non  vorrai,  che  s’honorino  le  imagini  del  vero 
Dio  ,c  de*  Tuoi  amici  più  cari,  Ijperando  ch’habbia  à pollàrc 
impunita  vna  temerità  cosi  grande  ? e perche , ò empio,no9 
fcancelli  anco  dall’animo  tuo  l’imaginedi  Dio , ch’egli  cR 
fua  mano  formò  dandoti  Pclfere  ? ma  che  dilfi  ? anzi  già  l’hà 
deformata  l’Inferno , ch’in  te  hi  dipinto  di  Demonio  vn  vi- 
no ritratto . Afcolta  i miei  detti , lafcia  di  muouere  più  i 
lungo  ^erra  al  Cielo } ricordati  che  fa  huomo , & che  l’hai 
impreia  contro  l’Onnipotenza  d’vn  Dio  ; prouarai  i fulmini* 
fe  vorrai  difprezzare  gl’aui/i , Fù  quello  parlare  vn’accende-  , 
re  di  fiamme  l’infuriato  Tiranno,  Grida  dunque  ch’Andrea 
li  carichi  di  battiture , fquarcìato  dai  tormenti  lofà  gettare 
ncllecarceri;  d’indi  vuole  che  vada  à morire  fottovn  nem* 
bo  di  pietre , ma  efièndogli  nel  viaggio  tagliata  vna  gamba  * 
cosi  zoppo  corfe  più  fpeditamente  al  Cielo . Lo  feguono  à 
punto  coloro,  che  caminando  per  la  ftrada larga  della  per- 
^ditione,  calcano  agiatamente  le  rofe  de’  terreni  piaceri  ! Ah 

fc  bora  cosi  pucc  la  via , quanto  farà  dolorofo  il  termine  in* 
felice  l 


£xSuri^,f^2iiga4Ù, 


XVIII.  ottobre; 
S,  Luca  Buangelìfla . 


IBeni  di  quella  terra  non  ci  deuono  tirare  airin-' 
giu;  gii  che  Iddio  ciinuitacoli  su  al  Cielo  :da> 
quello  felice  viaggio  non  ci  deuono  impedirei  de-’ 
fìderi j della  carne;  gii  che  il  Redentore  d hi  aperto 
ilParadifo. 

S.vicmDmÀeS*Luca*  ‘ 


Viiitarc  glTnfermlr  j 
Peri  Medici* 


I 


Ili 


I 


N Acque  Luca  in  Antiochia  Citti  della  Siria  >e 
pare  che  nel  fuo  feno  ralleuaiTero  le  fcienze 
tanto  egli  fu  pracdco  della  Greca  > & Egittiana  Let- 
teratura 9 per  tacere  l’ane  della  medicina>  nella  qua- 
le era  (ìngòlariilinio . Ma  tutto  quello  nulla  lì  Ui- 
mi>rifpetto  al  fapere  > ch*il  gran  Scolaro  imparò 
nella  fcuola  di  Chrido;  cioè  il  conofciniento  di  Dio» 
c di  fé  dedb . Si  racconta  di  lui»  che  fulTe  compagno 
di  Clebfa»  quando  Chrillo  infembiante  Pellegrino 
lionorò  il  viaggio  > & la  menfa-d’Emmaus . Dopo 
la  falita  del  medefìmo  Signore  al  Cielo  >hauendo 
fcritto  il  Vangelo  I & gl*Atti  Apollolici  > giflène  an- 
ch’egli come  graltri  Apoftoli  à predicare  per  il 
Mondo  mel  qual  nunidero  fiì  anco  di  S.  Paolo  com- 
pagno fedele.  Morì  in  eti d’anni  104. ricordeuo- 
le  d’efTer  Medico  anco  dopo  la  morte  ipofciache 
Cramandando  oglio  falutifero  dal  fuo  fepolcro  > con 
quedo  prouidde d gl’infermi  di  medicina.  A pena 
che  non  mi  dimcnticauo  di  vn’altro  fatto  deguifli- 
|Tio  di  memoria . Luca  fu  il  primo  che  con  felice 
inano  dipinfe  quell’Imagine  della  Gran  Madre  di 
pio  > che  fino  al  giorno  d’hoggi  di  miracoli  rifplen- 
|de  • O fe  tutti  i diuoti  di  M A R I À , imitando  di 
iquedo  Santo  Pittore  l’indù dria  > s’ingegnafTero  di 
tormarc  ne’  fuoi  cuori  quello»  ch’il  pennello  di  Lua 
nella  tauoletta  dipinfe  j 
^xTotitBarou* 


XIX.  ottobre; 

S.Varo  Martire. 


• * **•■**  1 ■ * • ' ■ ' 
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La  tua  battaglia  non  è leggiera , nè  da  giuoco  : 

gl’Angclia&il  Signore  degl»AngeJi  mirando  come  a 
porti  nel  combattimento  contro  il  Demonio . Mentre  tu 
vinci  3 & abbatti  l’inimico  j ti  applaudono  gl’Angeli , e lo» 
dano  Dio  ^ il  quale  c’hà  dato  le  forze  per  vincere  rautter* 
fario. 


SJ^ffrem  de  peenit. 


Confianza  nelle  auuerUta 
iT^lidifenfori  della  Sanca  Fed^f 


VIddc , c lodò  ben  fpcfTo  l'Egitto  la  virt  A di  Varo  Sol- 
datojma  non  mai  tanto,quanto  nel  combattimento,ch» 
egli  hebbe  contro  l’iftcflb  Imperatore  MaHìmiano.Fù  quella 
J'occalione  della  pugna  : Quariordecj  Martiri  difendeiiano 
anco  nelle  carceri , e fra  le  catene  la  Chrilliana  Rcli>'ione , - 

à quali  mentre  Varo  impiegaua  gl’olTequij , ecco  che  vno  di 
loro  rompendo  i legami  della  mortalità , fé  ne  volò  al  Cie- 
lo; in  vece  di  cui  prontamente  Varo  fuccelTe , Se  aJI'elTerci- 
«io  di Chriftiana  fortezza  s'accinfe . Pollo  dunque  nell’equu- 
leo , fquarciato  con  vncini  di  ferro , battuto  con  pfombaro- 
Ic , e finalmente  lotto  il  taglio  di  acutilfimi  rafoi  fieramente 
tormentato , ogni  cola  intrepidamente  follenne , nè  prima 
che  mortole  vittoriofo  fi  diparti  dal  luogodella  puóna  * 
VolenaUTiranno  ch’il  CQrpp  del  Martire  fi gettalTe  à cani  ! ’ * 
e nel  ventre  di  quelli  riccuelTe  il  fepolcro;ma*Cleopatra 
Nobile  Matrona  portatolo  feco  nella  Palellina , gli  fabbricò  - 
tna  Chiefa , c quiui  honoreuolmente  lo  depole . Dopo  di  j 
<he  introducendo  in  quella  vn  fuo  figlio , fupphcò  il  ^ntÒ  i 
che  voleflè  à quello  impetrare  dà  Dio  i beni  matrerfori  ^ che  - ' 
da  gl'huomini  fperare  fi  poflbno . Che  afpetti  ? ^addolora- 
ta  Madre, poco  dopo, fi  vede à morire  auanti  gl’occhi  il  • < 
figlio  ; riempie  l’aria  di  lamenti  ; fi  duole  de’  deaeti  del  Cic4 
lo  ; accufa  Varo  d’ingrato  : ma  quelli  in  compatjma  del  fii 
èlio , vellito , e coronato  di  gloria , apparcndo“à  Cleopa- 
tra condanna  la  donnefea  leggierezza,  & infegna  aUe  Madri  ‘ 
thè  nè  effe  poffono  pregare,  nè  il  Ciclo  dare  di  meglio  à 
moifigli,che  la  morte  beata.  , 


Li  Saetti  Marfiri  Caftafio , t Tede  l 

Q Vale  > e quanto  grande  è quella  felicitdj  .ricc- 
uere  per  i terreni  i celefti  i per  i temporali 
greterni  j per  i tranfitorij  i beni  immortali  >&  hauC- 
re  ri  (leflb  Dio  per  debitore  ? 

S. Girolamo» 


Per  i Chriftiani  perfeguitati  da  grinfcdeli  % 


-T 


La  Vergine  Fede  fuggcrl  à Caprafìo  il  modo  di  ^ 
confermare  col  fangue  la  Fede . Pofciache  ha- 
uendo  ella  neIl*anno del  Signore  50^. con  la  fua  con- 
flanza  vinto  tutti  i Carnehei  » & dfendo  finalmente 
dift^fa  fopra  vna  graticola  > per  eflcr  a fuoco  lento 
tormentata  a Caprafìo  vidde  dallaf  ua  fpelonca,  nel-  jl 
*la  quale  (faua  nafcollo  > fcenderc  dal  Cielo  vna  Co*  jl 
lomba  circondata  di  luce  > la  quale  con  frefea  rug-  * 
giada  temperaua  grardori,  & con  vnabellilfima  co-  ' 
tona  cingeua  il  capo  della  vincitrice . Si  vergognò 
egli  di  ftarfene  lungi  dalla  pugna  > vedendo  voa^ 
Vergine > che  così  valorofamente  combatteua  nel  | 
campo . Dunque  proftrato  con  le  ginocchia  à ter- 
ra fupplicò  il  Cielo»  che  fé  lo  voleua  in  battaglia , fa- 
cendo fcatiiri re  nella  fpelonca  vn  fonte  >approuaflc 
il  decreto; perche  egli  alfhora  hauerebbe  pronta-i 
mente  dato  il  fangue»  quando  haueffe  veduto  il  pro-i 
digio  delle  acque . Seguì  il  miracolo  > e Caprafìol 
portatofi  alla  prefenza  del  Tiranno  > quiui  non  folo  . 
riufeì  fuperiore  à tutti  i tormenti  ; ma  etiandioj  con  ^ 
la  fua  confi anza  > trafTe  molti  Idolatri  alla  Fede  ; ■ 
in  compagnia  de’  quali  lafciò  Torto  la  fpada  il  capo  » ' 
e flefe  alla  palma  del  martirio  la  mano.  Stendiamo 
noi  prontamente  all’efl'ercitio  delle  opere  Chriftia- 
ne  la  delira  > fé  vogliamo  vederci  d’ecerai  allori  co- 
ronata la  fronte* 

£rÌNno«  --ìY-i*  ' n*  1 


XXL  ottobre; 

S.HìléVfione  Àbbdte* 

GVai  à gl*huomint  ingiufti  ; guai  à gl'impudenti  ^ guai  1 
gl’amatori  delle  dclitie^  e de’  piaceri  ; guai  alli  fuperbir 
perche  nel  punto  della  mone  ,e  nell'anguftie  deU’Infemo  , 
àfuo  collo  5 impararanno  non  eiTerc  cofapiù  pretioladel 
timore  di  Dio . 


S^BffrsmdevUs  fiirit. 


TtmortliDio; 


1^  die  vjiiQoo  lubimadael  tiriii; 


r 
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S’Apprdffìirò  molto  nelle  lettere,  ma  molto  più  nella  . 

Icuola  della  pietà  sfotto  il  Magiftero  d’Antonio,  Hila- 
rionc  ancor  giouineito.  In  età  di  15,  anni,  già  ripieno  di 
edule  lapicnzu  , vidde  i fecreti  de’  cuori , profetizzò  di  co- 
fe  lontane , e dopo  lungo  tempo  auuenute . Pofeia  , fatto 
anch’egli  Maellrodifp rito, inllrui molti  nella  Chriltiàna 
pietà  j & i molti  perfuafe  il  disprezzo  del  Mondo , doman-  . 
do  in  laiuo , con  perpetui  d'giuni , e fatiche  il  fuo  corpo; 
à cui  con  familiare  riinproucro  daua  d’afinello  il  nome . Vo- 
lendolo vna  volta i Ladri  rubbare , furono  dal  Cielo  delufi 
fra  continui  ragiri  di  llrade;  ne’  quali  tutta  la  notte  caminar- 
do  fi  trattennero.  Si  prefe  giuoco  Hilarionc  di  quando  in 
i}uaudo  anco  de’  Demoni  j , sformandoli  à partirli  fchernti  , 
e profondare  per  le  voragini  della  terra  nc  gl’amri  Infclna- 
li  : anzi  fpUTo  li  conftrinfe  ad  vfeire  anco  da’  corpi  humini  ; 
in  maniera  però  , che  non  s’aHeiine  di  riprendere  graueiAn- 
te  vna  Vedine  g’à  liberata  dall’hofpite  maligno  , peithc  | 
trafeuratamente  portandoli  in  difefa  della  pudicicia , h4ic* 
ua  dato  ncetro  al  Demonio . Impetrò  il  Santo  la  pio^a 
già  tre  anni  intieri  alla  terra  negata  ,•  col  legno  della  Croce 
vietò  à Serpenti  i morii , e sforzo  vn  Dragone  ad  entrare  nel 
fuoco,  & incenerirli  nelle  lìamme  ...Con  tutto  ciò  vn  hiio- 
mo  di  cosi  gran  virtù  teme  la  morte , e moribondo  fù  vdito 

Earlarc  à fe  llcflb  ,che  temi,ò  an  ma  mia , che  temi  ? 7o.ànni 
ai  feruito  à C'hrillo , e temi  di  morire  ? Vdiamo  tutti , e tre- 
miamo di  fpaiiento . Temono  di  morire  gl’Hilarioni , yvhi- 

nip  ’p  • 


me  te  noi  ridendo  andiamo  incontro  alla  morte 
£x  D,Hitrfin, 


••  ^ 
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S,  OrfoU  con  le  Compagne  Vergini^e  Mdetiri 

Ira  il  Signore  G I E SV'  fiflamentc  con  gl’occhi  de! 


1 lire  coli 
^ afpirano 
S*  Agùfiino 


Cudodia  della  Cadici  • 

Per  quelli  che  danno  io  pericolo  di  pèrderla. 


I 


NOn  hanfebbe  così  fcltccmentè  naiiigato  con  le  fue  vn- 
tkc  mila  cópagne  Orfola  figlia  cìi  Dionotio  Rè  di  Cor- 
lìfiiJagJia  Qf  Il’Inghificrra/e  non  haucfièincòtrato  i venti  c5- 
trarij.  Auiienrt  cesi  ’.J  calo . RibcJlatofi  contro  Mmj^eratorc 
Gradano  Maflìme  fiio  Cap  rano,  e fattoli  da  Soldati  date  il 
nome  a’in.'pcraioic  entrò  nella  Francia,  &:impadronitofi  di 
qiidfaykfi^i'tò  torabnéte  la  Prouinda,cheall’hora  fi  chiama- 
lii  Ariiiorca  . Per  popol irla  pofcia  di  nuouo  la  diuife  à fuoi 
Soldatijina  perche  erano  fiati  vccifi  nógPhuomini  folamétc; 
ma  anco  tutte  le  donne  di  quel  Paefe,  mandò  nell’Inehilter- 
ra,ch!cdcndo  Orfola  di  fingolar  bellezza  per  Spof^di  Cona- 
no  huomo  pflùc  palifiìmo , e Capitano  di  tutto  PcfiTercitOjC 
fece  per  tutto  il  Regno  della  Brettagna  adunare  donzelle,afc- 
c'ò  nauigan  Jo  m Armorica  fi  maritaflTerb  con  i Soldati  ; cl|c 
quali  tutti  erano  Inglefi,e  della  medefima  natione . Entrate 
dunque  vndecimila  Vergini  contro  fuo  volere  nelle  naui,im- 
prefero  verfo  Armorica  il  viaggio  : ma  hebbe  altri  difegniil 
CieIo,che  gonfiido  con  venti  cótrarij  le  vele  gettolle  in  boc- 
ca al  Fiume  Reiip . H.  ueua  in  quel  tempo  medefimo  Miup» 
ratore  Gratiano,per  reprimere  le  forze  di  Maflìmo,chiaruaic> 
gl‘Vnm,&  altre  barbare  nationi,che  difegnauano  di  porraifi 
d danne.ggiare  Ja  Franciaj&r  Pingiulterra . Incontraci  dunque 
i barbari  nelle  nani  d’  Man':mo,e  irouatele cariche  di  donzel- 
le,vollero  far  loro  violenza.-ma  efi'orràdole  Orfola  à perdere 
jìiù  cofio  la  V ra,ihe  la  Verginiràjlurono  crudelmente  trucia 
dace  in  odiodella  Fede.  Vna  fola  irà  tutte  chiamata  Cordala 
per  timor  delia  mone  fi  ìafcofeima  veduto  pofeia  il  fine  glo- 
riofo  delle  compagfie,i'onforrata  da  Dip,fi  fcoperle  il  giorno 
feguente,e  rceuè  ai  ch’ella  del  martirio  la  palma.  Dicono 
che  S.Orfola,&  le  ^ ompagne  fanorifeono  in  tempo  di  mor- 
te,chi  diuoraivente  le  honora  «n  tempo  di  fua  vita . Felice  ir 
vero  eh;  haurà  n fua  d fefa  'osi  iiumerofoeirercito,quai\clc 
1 nemici  infernab  daranno  ail'anima  gl’vlumi  ailìUci  • 

£x  £jlfad»JB/iron»  * 


‘ -*•  * 4 


O T T O B R e: 

B.CmMmiBoao  Ctnfiffm. 


3l9 


I foJuiti  di  ftar  iempre  preparato  alla  batugl/a  j perché  aU 
ladeftra , &aJla  lìnaira  Ihn»!'.’  pronti  contro  di  te  i tuoi  ne- 
mici , nè  mai  iralaicióno  u’mtimarti  la  pugna . 

Tcm*fo  de  Kemfis 


. i 


j|  y^igihic , c far  refiftenra  al  principio  delle  tenrationi . 


Per  «quelli  che  cedono  facilmente  alle  fuggeftioni 
^ del  Demonio  • 


. ^ 


I .4 


L Demonio  non  dorme , la  carne  non  è morta  : onde  rW 


iSt 


V 


RIccuc  in  Mantoua  i natali  Giobaon*  : .igrai*' 

eia  ! le  ricchezze  non  permifero  eh  ouono  fi  rima- 
ndse.  Polciache  Tucceduto  nelJ’erediM  al  radre  defonio, 
parue  che  fi  potefle  dubitare  fe  contaua  più  vicij , ò danari . 
Sola  la  Maarc^con  Jefue  orationi , foitóntaua  Tinlelice, 
che  predpitofo  correità  alle  proprie  rouinc  ; ma  anch’ella  f 
faria  adopraca  in  vano , fe  l’infermità , che  al  letto  lo  afliifle  » 
Yenuta  non  fofle  in  foccorfo.  (^dla  gli  leuòil  gufto  ai 
piaceri , e mettendogh  il  Mondo  in  difprezzo  j lo  induffea 
far  voto  di  confagrare  a Dio  il  rimanente  di  fua  vita . Rifa; 
nato  duncjue  abbandonò  le  ricchezze,  e vicino  à 
feper  qualche  tempo  in  aufteriffìmà  penitenza.  DOi^HK 
che  portatoli  nell’Ordine  Eremitano  di  S.  Agoftino , lo  rcrtj 
idi  illuftre  con  la  Santità  ,c  con  molti  miracoli , eflendo  ait 
co  tal  volta  da  Chrillo  nella  Croce  inuitato  à baciare  le  fam 
tilfime  Piaghe . Con  tutto  ciò  vu  tal’huomo  non  puotè 
tifare  i avdi  dell’impudico  amore  j e già  temeua  gl’ini 
ccndij  vicini,  quando  rinforzato  l’ardire , fi  rifolfe  di  nl»t| 
acre  le  faette  nemiche , cacciandofi  fiotto  le  vnghie  ,e  tra  If, 
dita  con  tanta  violenza  acHtilfimecanne,che  peni  dolore 
come  cfanime , per  tre  giorni , rimafe  ; Ricreato  pofeia  dal 
Ciclo  trionfò  si  dell’inimico,  che  q^uefto  da  li  impoi  temè 
di  dare  a cosi  valorofo  campione  umili  aflalti.  Accufpo 
alcuni  il  Demonio  come  vnico  artefice  delle  fiumane  rouin^ 
acculino  più  tofio la  viltà  del  fuo  cuore,  che  con  mafehi^ 
ardire  non  gli  fà  feda.  Può  egli  tentarti  fe  bene  tu  non  vuoìi 
non  può  vincerti  fe  tu  non  vuoi . i 


IxFmsr,  ” ‘ 


S,  Macario  Confijfore , 


Dobbiamo  j con  Taiuco  di  Dio  > ftar  faldi  » e far 
teit^  con  la  prefenzad  gl’altri  viti;  ; ma  la  libi- 
dine con  la  fuga  fi  fupera  : fuggi  > fe  contro  Tempi- 
todi  quella  tu  vuoi  ottenere  la  vittoria  ; nè  deui  ver- 
gognarti di  fuggire  > fe  defideri  di  confeguire  la  pal- 
ma della  Caflitd . 


Cuftodia  de*fenfi  • 
Per  la  giouentù  curioia 


COn  arte  Macario^  abbandonandone! 

giorno  delle  nozze  la  Spofa,e  feguendo  TAnge- 
lo  Radaellojche  li  faceua  la  guidajfi  portò  a cullo^- 
re  nella  folitudine  la  calHti . Quiui  ali*entrare  di  vna 
fpelòca  trouàdo  due  Leoncini>clie  llauano  d caco  al* 
la  Leoneifa  Madre  gii  morta  quella  diede  la  fé- j 
poltura>i  quelli  il  nutriméto>facédolì  orpitegraciiiì- 


ino  delle  fiere.Ma  ò Tempre  più  fecura  pudicitia  trai] 


Xeoni  che  tra  le  donne>  & à pena  che  non  direi  ance 
ara  le  ombre  di  quelle  ! efee  dalla  fpelonca  MacariO)  ; 
troua  vn  fazzoletto>vede  vicino  à quello  vaghe  Tcat* 


pettcj  ode  i lamenti  di  chi  piange  le  Tue  difauenturet 

lC( 


corge  poco  dopo  in  belliUlmo  Tenibiante  vna  dòn^ 
che  piu?li  dd  folto  il  proprio  tetto  ricetto.  Ah  Macu 
rio  che  fai  ? ricoueri  vn  bafìlifco  » introduci  vna  viu^ 
LeonelTa  nell’antro, tu  che  prima  liiori  dell’antra 
ilrafcinadi  la  morta . Non  ode  Tinfelice,  anzi  lotto 
quel  fìnto  sébiàte  dal  Demonio, che  Tubilo  dirparuet* 
ingannato , e vinto  rimane  : fuggono  anco  dal  reoi 
Xeoni , ed  egli  illeffo  lld  in  procinto  d’abbandonart 
Je  Teluejma  non  lo  permette  l’Arcangelo  Raffaelloi 
Fermafì  dunque  Macario , e piangendo  il  Tuo  fallo 
p^a  4o.giorni  in  continue  orationj,e  digiuni;  dopo 
i quali  ritornarono  i Leoni , calò  prodigiofa  luce  dal 
Ciclo,  s’vdirono  Angelici  concerti , e Chrillo  ideili 
vifibilmente  li  comparue.  Tutto  quello  raccontc 
Macario d due  Anacoreti, e noi  lo  raccontiamo  J 
tutti  5 acciò  li  Tappia  che  la  callitd  habita  più  fccu 
^ ? che  tra  le  donne  # £x 


maam 


> /• 
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XXIV.  ottobre;  ■>  31 

I Santi  Martìri  di  Nagrana . : ^ 


O Yal  ricompen/a  daremo  alla  benignità  di  Dio  fan-  ; 

ri  fuoi  benefici;  ? Se  viueflìmo  miJJe  anni  nel  Mondo  , 

' ■ non  fe  gli  potrebbe  da  noi  in  conto  ninno  fodisfare 
per  vna  guanciata  fola , non  dirò  per  la  morte  ignominiofif; 
fima  tolerata  per  noi . 

C S.EJfrem  in  Confejf,  peccata  , . 


Spiegare  à gloria  di  Dio  i talenti  da  efifo  riceuuti ^ 


# 

PergMograti. 


Scendono  non  più  à vno  y4  vno  nello-  fteccato  i Martiri , 
ma  vengono  in  campo  Ie‘legioni  intiere , e tutta  la  Città 
iniìemedi  Nagrana  combatte  per  Chrillo  contro  i nemici 
della  Fede . Perfeguitaua  l’empio  Rè  Dunaano  di  fuperlU- 
f^ne Giudeo , con  odio  implacabile , la  Chriltiana  Religio- 
ne 3 quando  con  inuitta  forza  vintamente  le  gli  oppofe  tuuo 
reflercito  de’ buoni, Sacerdoti, vecchi ^ e giouani , matf^ 
ne  a e tenari  fanciulli.  £ mira  nel  primo  conflitto  il  Prcfl^ 
dente  della  Città  Arcta  huomo  in  età  di  95.  anni  : quelli  tin- 
gendoli col  fangue  di  martire  la  porpora , lafcia  in  compa'  ^ | 
gnia  di  540.  ConfclTori  di  Chiiltb  fotto  la  fpada  il  capo  ve-*  ' 
nerando . Tutti  i Sacerdoti , e Miniflri  del  lagro  Altare  get- 
tati nel  fuoco  fagriflcano  generofamente  à Dio  le  vite.  Vna 
fanciulla  di  n.  anni  fputa  in  faccia  al  Tiranno  inlìemci 
con  la  forella  dà  arditamente  alla  manata  il  collo . Olferifce. 
d’ambedue  la  Madre  à Dio  il  fangue , e poco  dopo  fagrifica 
anco  il  Aio . Ma  lafciamo  andare  il  reltante , de  ammiriamo 
d’Èrcole  la  fortezza  in  vn  fanciullo  di  cinque  anni . Supplica 

3uefti  per  la  Madre  condannata  alle  fiamme  j ma  quando  ve- 
e d’elVere  anch’egli  lollecitatoallaperfidia  ; prega  non  folo 
alla  Madre , ma  anco  à fe  fleflò  la  morte , & à forza  di  la- 
grime l’ottiene , prpuócando  con  morfi  contro  di  fe  la  fie- 
rezza del  Tiranno , che  lo  accarezzaua  : anzi  hauendo  quelli 
commandato  che  fi  cuftodiflè , il  generofo  fanciullo  ingan- 
nando la  guardia  fi  lanciò  nel  fuoco , c dal  fuoco  in  compa- 
gnia della  Madre  fe  ne  volò  al  Cielo . Corre  al  Ciclo  l’inno- 
cenza peri  tormenti , e vorrà  prometterli  di  giungere  colà 
per  la  ftrada  de*  piaceri  la  fceleraggine  de  gPcmpij  ì 

liJiiiir. r rii: ; -r-l 
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I Santi  Martiri  Crifanto  \ è Darìà f 


QVando  verrà  J’vltimo  giorno  di  noftra  vita  ^ doue  fari 
andato  tutto  ciò  che  fiora  con  tanta  cura  fi  cerca^  e con, 
^ tanta  follecitudine  s’aduna  ? Non  fi  deupno  dunque 
cercare gl’honori,&  le  ricchezze  che  fi  abbandonano  : 
mo  quelle  cofe  che  fenza  fine  fi  pofiedono  : telniamc 
^cofe  j che  dai  reprobi  fenza  fine  fi  patifcono , , 

•.  t I sJ  . *'  £?!  - 1.  ■ ' 'T 


Retta  inicntione  di  piacere  d Dio  nelle  nollre  attieni  #;  J 


Per  quelli  chedifuiano  gl’innocenti  » 


• ìo< 


c 


I R ifamo  figlio  eli  PolemioSen^tOff  mentre  i cafo  prcn^ 

I lie  in  mano  il  bbro  del  Vangelo , & lo  legge , facendo^ 
l^accpolo  di  Chriftoj  diuenta  con  breue  lettione  vn  grafi  ' 
Doctorc  .•  Ma  che  non  fà  il  Patire  per  Hiuercirlo  dalla  Fede  ? 
adopra  tutto  il  fapere , impiega  tutta  l’indullria^fi  vale  di 
ogni  artifìdò  j e finalmente  nulla  ogni  cofa  giouando  ^ lo 
confina  nelle  carceri  j delie  quali  ipuiico  i’ingegnofolcoiafiJ 
fece /cuoia  alla  Aia  virtù.  Accortoli  PoJcmio,  chea  nul- 
la reruiiia  la  forza , dà  di  mano  alle  inlidie  : colloca  Crifao- 
co  in  vna  camera  riccamente  addobbata^  e con  vn  drappello 
di  Donne  d*ogni  donneCco  abbellimento  j fuorché  deil’ho-^  - 
ticAà  3 ornate , pone  alla  cailitàl’allcdio . Chiude  gl'occhi 
Crifanto  j e con  quefio  feudo  s'accinge  alla  difefa  j in  tonto 
chiude  anco  il  Cielo  gl’occhi  delle  impudiche , e con  pro- 
fondo Tonno  fermando  l’allàlto , cede  alla  pudicitia  la  vit- 
toria. Ma  eccoti  vn  nuouo  duello.  Daria  Vergine  bellini- 
ma , c di  grandiffìmo  fapere  cerca  con  ragioni  di  vincere  ii 
VÌncitore,e  lo  ricerca  per  Spofo . Promette  Crifanto  le  noz- 
ze 3 purché  ella  prometta  di  fpofarfi  à Chriièo  nel  Tanto  Bac- 
tefimojecosì  ie®ue.  Di  queAo  caAillìmo  matnmoniola 
prole  fù  innumeraoile  d’huomini  ^ e di  donne  3 quelh  da  Cn- 
ianto  3 e quefie  da  Daria  in  Roma  conuertite  à ChriAo . Per 
Io  che  Crifanto  carico  di  catene  3 & in  varie  guife  tormenta- 
to fù  ftrafeinato  alle  carceri,  e Daria  condotta  al  proftiboloi 
ma  qmcllo  contro  i tormenti  hebbein  Tua  difefa  vn  fplendo- 
ire  calato  dal  Cielo , e quefta  contro  gl’impudici  vn  leone . 
Finalmente  ambedue  viuiin  terra  fepolti  oofaronfi  la  prima 
yolta  in  vn  medefimo  letto . Se  cosi  /epelhrono  gl'empij  la 
caHità  idoue  penA  che  s’habbia  4 fepeliire  dalh  Demonij 
l’impudicitia?  ^ ' 

ExMttttfhr,  ' ■ V. . ... 
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^ S.  Dmetrifi  Martire  ^ /'  " 

HAì  le  armi , ò huomp , pronte  alla  mano^  feruitidi  que^ 
He  per  combattere  i tuoi  nemici  : fé  non  valendotidi 
effe  rimarrai  vinto , come  potrai  fcufarti  nel  giorno  del  Giu-:’ 
dicio?  Combatti  contro  la  petulanza  dellcnfo  con  latem-; 
peranza  i rintuzza  le  faette  della  lafciuia  con  la  caffità  • 
S,£jfremdelinrmor6, 


Conffanza  in  refìffere  alle  tentationi  del  Demonio,' 

t 

Per  quelli  che  ftanno  in  pericolo  d’eflèr  vinti . 


I 


Rlceuèlteniemò  dalla  Teflàgliai  nàtali , dai  Genitori  Ja 
nobiltà , dalle  lettere  gl’enconiij,  e finalmente  dalla 
militia  il  commando  di  tutta  la  Grecia.  Portaua  egli  Tempre 
Chrifto  nella  linguà , e tutto  che  fuflè  Proconlole , non  du- 
bitò di  farli  Predicatore  delie  glorie  di  quello  nome , dando 
nella  Tua  Prouincia  per  tutto  dia  Tuperfiitioneil  bando  . E 
ben  fi  doueuanoaHcimprcfe  di  cosi  valorofo  Eroei  trionfi; 
ma  tali  che  nella  militia  Chrilliana  s’acquillano . Condotto 
dunque  alle  carceri  l’anno  di  Chrifto  504.  vn’  Angelo  li  por- 
tò'dal  Cielo  vna  corona  ,inditio  manifello  della  vicina  vit- 
toria: Non  volle  peròfolo  entrare  in  battaglia,  anzi  pre- 
roife  altri  al  cimento.  Pofciache  facendoli  in  quel  tempo 
per  ordine  dell’Imperatore  Mafiimiano  i Tangninofi  giuo- 
chi de* gladiatori,  ne* quali  vn’huomo,  mollro di  llatura, 
c di  fortezza , chiamato  Lieo,  folo  contro  chi  fi fulTe  Tempre 
vinceua , Demetrio  armò  col  Tegno  della  Croce  in  fronte  il 
giouinctto  Nellore , che  auuanzatofi  contro  il  poderoTo  ne- 
mico , à terra  lo  diflefe . Offefo  da  quello  fatto  l’Impera- 
tore, a NcTlore  con  la  fpada , à Demetrio  con  vna  lancia  tol- 
fe  la  vira . Ma  ville  anco  dopo  la  morte  la  virtù  di  Deme- 
trio ; perche  la  vefie  tinta  col  di  lui  Tangue  Terni  per  rifanarc 
ogni  Torte  d’!nfcrinità  ,e  Lupogià  Terno  ddl’dleTTo  Santo 
con  vn  anello  tinto  del  Tangue  medefimo  à molti  rende  la 
fanità , morendo  finalmente  anch’egli  per  ChriTlo.  Dourà 
chi  che  fia  render  conto  auanti  il  Tribunale  Diuino  della  Tua 
fedeltà '.con  che  potranno  autenticarla  coloro , che  por- 
tano il  nome  di  Chriftiano  j&lc  opre , che  contradicono  à 
ChriTlo? 

£xSurio,  ^ 
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S.BlesbaamRì . ' 'P 
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Dlfprezza  i tranfitorij>  & ingann«ubli  piaceri 
del  Mondo  ; fupera  con  cuore  intrepido  le  fuc 
minacele; reprimi  gl’incentiui  della  carne; amplia 
la  mente  con  le  virtù  ; fcaccia  dafl’animo  la  tepidez*?’ 
za  9 e con  ardenti  brame  afpira  alla  gloria  delia  felit 
cita  fempiterna . 


Condante  perfeueranza  nel  feruitiodi  Dio  • 


Per  grEfferciti  del  Rè  Cattolico  » 


■■‘V 


VEdcai  fottoii  nerofcmbìante  d*Elcsbaano  Ré 
deirEtiopia  il  ritratto  di  candidiiìlma  inno- 
cenza. Haucua  egli  moflo  vna  gran  guerra  al  Rè  Du- 
naano  di  fuperftitione  Giudeojma  fa  pedo  che  i pro- 
fperi  fucceRì  delle  militiepiu  dal  diuin*aiuto>  che 
dalle  humane  induilrie  dipende  >d  Dio  appoggiò  le 
foe  fperize,e  fpogliatofi  della  porporaj  con  gran  co* 
raggio;rinuigorito  anco  da  certo  Anacoretadl  quale 
li  perfuafe  di  chiamare  al  foccorfo  i Martiri  Santi  j (I 
accinfe  alla  pugna . Con  queRi  aiuti difcefo  in  batta- 
gliai tuttoché  al  principio  vacillaiìè  il  fuccefl'o  > final* 
mente  conTaffiftenza  deirArcangelo  Gabriello; il 
nome  di  cui  tre  volte  vdiffi  rifuonare  ncli*aria;confcr 
guì  la  vittoria . Anzi  con  mirabirarte  delufo  dal  Cie- 
lo rimafe  Dunaano  ; pofciachc  come  fé  fufle  amma- 
liato j.hauendo  ligato  fefteiTo,  & i fuoi  amici  con  vna 
catena  d*oro  > andò  incontro  ad  Elesbaano  > e fiì  da 
quello  con  tutti  i fuoi  vccifo.  Afpetti  bora  forfi  di 
così  nobile  vittoria  i trionfi  ? Il  ^into  Rè  manda  in 
Gierufalcmme  la  Corona  Regia  > e veflitofi  di  facco 
abbandona  la  Corte  > folo  nel  più  buio  della  notte  fi 
transfcrifce  al  monte  vicino  i e ritiratoli  in  pouera 
capanna  con  voto  di  mai  vfcire  di  là , di  pane  > d’er- 
be, e d'acqua  fi  nutrifcc . Se  poi  fi  dilungò  da  ogni 
humano  confortio , non  mancò  di  fpefib  honorarlo 
con  le  fuc  vifireil  Cielo.  Così  pafl'ano  le  vicende: 
chi  dal  Mondo  fi  difprczzai  da  Dio  fi  (lima>  e chi  dal 
Mondo  fi  (lima,  da  Dio  fi  difprczza. 

£x7^Utaphra, 
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XXVIII.  ottobre: 

1 Santi  Simone , e Giuda  Afoftòr 


PErcIie  alle  prefenti  allegrezze  fuccedono  gli 
eterni  Jamentijfiigga  di  qui  i vani  piaceri,  chi  te- 
nie di  piangere  di  là  : pofciache  ninno  può  in  qnefta 
vita  rallegrar^  col  Mondo , ?nell*altra  regnare  coti 
Chrilto.  S^Gr€g>hom»in  Enang» 


Riuerirc  le  Sacre  Imagini . 
'irreiierenti  nelle  Chiefe . 


SVbiro  che  grApoftoli  f?  mifero  alPimprefadi  de- 
be  Ilare  il  Mondo  > chi  qud»chi  là  partendoli , Si- 
more  fiportò  ncU*I*oittOjeGiuda  Tadeofratcllo 
ikliMkflo  Sinionc  verfoIaMefopotamiaimprereil 
viaggio . Soggettate  d Chrillo  quelle  Prouincie , fi 
n:oHcro  vcrlo  la  Perlìa,doue  hauendo  conuertito 
moltiflinii  Idolatri  alla  Fede  j ambedue  trionfanti 
della  morte  aggiunfeto  alla  gloria  deirApoftolato 
la  palma  del  martirio . Molto  prima  però  di  morire 
Giuda  andò  à ritrouare  Abagaro  Rè  di  Edcfl'a(qucl- 
lo  dico,  che  con  amiche  lettere  inuitò  Chrillo  ancor 
viuentc  ad  circrgli  compagno  nel  Regno  )&  gli  por- 
tò vna  tela;  nella  quale  il  Saluatore  haueua  viuamen- 
re  efprclTo  la  Tua  diuina  face  ia . Al  comparire  di  co- 
sì nobile  pittura  fubito  fu  illuflrarad'jinrolito  fplen- 
dore  tuttala  camera,  & il  Rè,  ch’infermo  giaceua,  d 
^ villa  di  quella,  fi  rcntìrinuigorire,etoccapdola  rice- 
uè  la  fanitd.  Pofeia  con  tutta  la  Corte  battezzato 
propofe  in  vn  luogo  conipiciiod  veneratone  di  tut- 
ti il  diuin  fimulaa  aggiungendoliin  lettere  d’oro. 
lì^irnarrà  dalle  fue  fperarr^e  delufo , in  te»  ò Chrifìo» 
non  [pera . Riueriamo  la  pietà  d*Abagaro,percheri- 
; neri  reffigie  di  Chrillo  ; ma  fi  pianga  Timpietàde* 
peccatori, che  fcancellano  conia  bruttezza  delle  col- 
pe in  fc  ftcfiì  f imaginc  di  Dio . 

Ex  Confi  ant»TorphyrMieroih 


ì, 


' ' Correggere  i detrattori  delfaltrui  fama  l 

Pcrimàldicetiti.  " -jì 

•* 
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S.'NmiJJa  Vefeouo. 


CHi  feitUache  ardifei  di  detrarre  con  tanta  pe- 
tulanza a e così  publicamente  airaltrui  fama? 
Non  palefare  i fatti  del  tuo  fratello  a ma  accufa  pii 
predo  i tuoi . Entra  in  te  ftefìTo  a eflamina  te  Iteflb % 
giudica  te  fteffo , e pefati  nella  daterà  deiriiumilci. 

* B»LouCiufl%devitafolntC,4* 


I 


VEraaaente  fìoriua  all*hpra  Gierufalemmejqiia- 
do  meritò  di  riccuere  per  Tuo  Vefcouo  Narcif- 
fo , huomo  per  IVt^ore  delle  fue  virtù  cariifìmo  alla 
Patria.  Ma  che  vogIianiò?anco  da  quello  fiore  il  pef- 
fimo  ragno  dell’iuuidia  procurò  di  fucchiarcil  vele- 
no.Pofciachc  hauendo  tre  Cittadini  confpirato  conh 
irò  P innoi  éza  del  Santo»s'ingcgnarono  di  macchiar- 
la con  bruttifllmc  accufe;  eper  autenticare,  Pinfa- 
hiia  con  imprccationi  confermarono  i fpergiuri>dcv 
fiinandofi  il  primo  al  fuoco , il  fecondo  advnafto- 
macheuole  infermità  »Sc  il  terzo  alla  cedri  de  gnoc- 
chi,quando  non  fufiero  fnfiifienti  le  accufe . Non  fu 
creduta  > quantunque  folle  giurata  > la  perfidia  ; con 
tutto  ciò  Narcifib  condannò  la  fua  innocenza  > e con 
volontario  efiglio  fi  ritirò  nelle  fclue.  In  tanto  il  Cie- 
lo non  mancò  di  cafiigare  i falli  accufatori  : perche 
appiccandoli  > nou  fi  si  come  > il  fuoco  al  tetto  della 
cafa  ,abbruggiò  il  primo  con  tutta  la  fua  famiglia: 
il  fecondo  da  capo  à piedi  fu  fchifofamcnte  impia- 
gato : il  terzo  temendo  ^imminente  calHgo  condan- 
nò publicamence  la  fua  impictà:in  maniera  però 
che  laiiando  con  lagrime  la  colpa  >pcrdè  gnocchi 
piangendo . Così  difcfo  Narcifib  fu  ricondotto  alla 
Sedia  Epifcopale,e  dopo  lod.anni  di vita,fanta- 
mente  mori . Temino  le  lingue  de  maldicenti;!!  con- 
folinq  i giufti,  & innocenti  ; perche  quel  Dio>  che  di- 
fende l’innocenza  di  quefiii  sàcalligare  dfuo  tempo 

la  sfacciata  iniquità  di  quelli  • 

Ex  Eh feb,lib,6* 


/ Sàntì  Zembio  » t Zenohia  Martiri  • 


SEmpretiftia  auanti  ginocchi  dell’animo  qnefto  ricordo; 

che  non  fi  deue  tenere  in  gran  conto  tutto  ciò  che  fimTce 
col  tempo.  Quelle  cofe  fi  deuono  ftimare , quelle  con  tut- 
to l’affètto  amare  ^ che  conlèguite  non  mancano  , e.pofledu- 
te  non  fi  perdono  . 

SiCregorio 


1 

Fcruorencircruitiodi  Dio'. 


Per  la  Conuerfionc  de  gMofedeli  » 


ORSÙ  venite  quà,ò  figliuoli  di  ricche  herediià  ricchi/fimi 
heredi>imparate  à dirpcnfàre  i patrimòni j da  Zenobio . • 
Quvili  fatto  padronedcliarobba  Patema  j fra  pochi  giorni 
tutta  la  diuife  à poucri , &:  à gi*intermi.i  Enon.  póteua  egli 
veramente  meglio  aficcurare  il  fuo  jchetrafportandoloin 
tal  maniera  ai  Cielo . Ma  non  afpcttò  Iddio  di  rendergli  co- 
là sù  la  ncompenfa  ; perche  anco  in  terra  concedè  à delira  I 
cosi  liberale  il  dono  di  rifanarc  col  folo  contatto  ogni  fortd 
d’infermità  , & honorolla  col  Palio rale , inalzando  Zeno-  ‘ ’ 

Mo  alla  dignità  Epifcopale  nella  Città  d’Egi  fua  Patria , con 
dargli  finalmente  in  mano  di  Mattitela  palma.  Accadde 
tutto  tjuefio  fotte  il  goucrno  del  Prefidente  Lifia /il  quale 
hauendolo  fatto  condurre  alla  fua  prefenza  in  catene  j ordì-  • 

nò  che  fi  forpendclTe  nell’equuleo  ; ma  apunto  mentre  2e-  * 

sobio  fi  prendeua  giuoco  de’  tormenti , fopragiunfe  la  fo- 
rella  Zenobfa^che  con  intrepido  cuore  dille  al  Tiranno  di 
profelTare  l’ifìelfiflìma  Fede  che  il  fratello  difendeua  col 
fimguc . Per  lo  che  Lifia  infuriato  commandò  3 ch’entrambi 
£ liendcfiTero  fopra  letti  di  ferro  infuocato  : ma  il  Cielo  con  fi 
ffefea  ruggiada  attemprò  le  fiamme . Dopo  di  quello  get-  j 
tati  in  vna  ^fornace  ardente  3 quindi  pure  vfeirono  vincitori  ] 
dell’incendio  ; vdendofi  in  tanto  voci  celelli , che  appjaudè- 
uano  alle  vittorie^  & afiecurauano  i Martiri  de  gl’eccrni  ! 
trionfi.  Per  riceuere  dunque  le  corone  piegarono  fiotto  la 
fpada  l’inuitte  ceruici . Che  diranno  i fuperbi  mortali  ? vor-  | 
Tanno  prima  d’abbalTarfi  vederli  nel  trono  della  gloria  ? 
Contradirà  fempre  Chrifto,chenon  vuolcs’ellalti^fuor- 
^ chi  prima  lì  Ila  humiliaco. 

ZxMetM/fhr» 
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XXXI.  OTTOBRE 
S.Bol/gMgo  Vefiouo  -, 


SI  deue  Tempre  confìderare  l’hora  della  note  morte^  || 
quefto  aiijfo  deinoftro  Redentore  fempre  ci  deue  Ihre  • 
auanti  gnocchi  della  mente.  Vigilate  perche  non  fapeie  nè 
il  giorno,  nè  l’hora. 

S.GregoriohomÀedecemVirgi, 


Preparatione  alla  morte  l 
Per  tutto  il  Chrillianeiìmb* 

•N 


NOn  s*Ingannò  la  Madre  di  Bol^ango^qnando  li  parue 
di  portare  nel  ventre  vna  Ikllaj  perche  Bolfgangoà 
punto  con  i fplendori  della  Aia  fantità  iJluftrò  la  Bauiera  tut- 
ta, già  An  nell’età  fanciullefca  confpicuo  nelle  lettere,e  mol- 
to più  nelle  virtù  Chriftianc.Auuanzatofi  alquanto  ne  gl’an- 
I ni  fi  portò  alla  folitudine , e per  qualche  tempo  vifiè  tra  Ro^ 
miti , pofcia  braniofo  di  conuertire anime  a Dio,  pafsò  nel-. 
J’Ongheria , e d’indi  nella  Bauiera  j do ue  fatto  Vtfcouo  dì 
Katisbona  ,riufci  vn  viuo  fpecchiodi  fattele  virtù  per  ri- 
forma d’ogni  flato  di  perfone , riducendo  principalmente  le 
fagre  Vernini  à viuere  fecondo  le  leggi  più  fante.  Dopo  di 
che  fe  ne  fuggi  alla  folitudine , doiie  edificò  vna  Capella  cc- 
, Jebre  anco  à giorni  noftri  per  i miracoli  che  ini  fi  fanno . 

I Ma  di  nono  ricondotto  ad  efiercitare  l’Officio  Pallorale , di 

mouo  parimente  con  le  fue  virtù  rende  più  illuftre  la  Mitrai 
principalmente  , quando  ammaeftrò  nella  Chnftiana  pietà 
Slenrico  Duca  della  Baiuera,à  cui  in  vitale  dopo  morte 
prediffe  la  falita  all’Impeno  Romano.  E dicono  ch’il  cafo 
. cosi  auuenifTe.  Dormendo  Henrico  ,gl’apparuenel^ogno 
Bolfgango  , e fcrifle  nella  parete  quelle  due  parole , dopo  fà  : 
filmo  il  Prencipe.che  il  pronoftico  fufle  di  morire  dopo  fei 
giorni  ,*  apparecchiatofi  dunque  afpettò  nel  fello  giorno, 
!indi  nel  fello  mefe,,  pofcia  nell’anno  fello  la  morte.  Ma  al- 
J’hora  apunto  in  vece  della  morte  confegui  l’Imperio . Fi- 
nalmente hauendo  Bolfgango  fcrittofuoi  heredii  poueri, 
■ù  quali  foleua  dare  il  nome  di  Fratelli  j nella  Chiefa  di  S,  Ot. 
Hnaro , che  gli  haueua  profetizato  il  Vefcouato , & il  giorno 
della  morte , terminò  felicemente  la  vita.  Vorrebbero  al- 
cuni fare  la  morte.deVGiulli , & la  vita  de’  peccatori:  nò,nò: 
l’Eco  ri  rende  la  voce  che  tu  dai  : Qttfilis  vita , finis  itn  • 
^Surio^  - * 
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1.  NOVEMBRE.  J 

■ ’ ji:. 

La  TefladìTuttììSaìHÌ\  ; - 


R lucriamo  i Santi,  i quali  è ftatocdnfegnato’ il 
Regno  trionfale  i le  Tedie  Giudiciarie , il  còh- 
fortìo  de  grAngeli,  rimmórtalita  de*  corpi, 
ne  beata , la  conformiti  di  Chrillo  , la  chiàrezzìL-»’ 
delle  Stelle , la  fecurezza  della  gloria , la  compagnia 
felice , il  godimento  giocondo , & la  femf  iternaui 

contemplationedeldiuinolumo. 
B.Loren7;pGmjHn,fer,deomn,SanSis  'm  ‘ ^ 


De/iderlodellà 

Per  UChieia  Cattolica. 


LAfcia  nelU  fua  noce  Tlliade  d*Homero  » Se  in 
quella  picciola  carta  contempla  di  tutti  i Santi 
la  memoria..  ATcolta  qual  ila  i'tatarorigine  di  quello 
giorno  felliuo . Haueuano  gHdolatri  Romani  vn 
Tem^f  al<ìuale  diedero  il  nome  di  Pantheon  ; per- 
che iìitpauano  elTere  iui  radunata  tutta  la  gran  turba 
^^^ro  Dei*  Cedendo  poi  nell'anno  di  noftra  falu- 
tc  óop*  tutti  ad  vn  folo  > Se  i fallì  al  vero  Dio  > Boni- 
facio IV,  Sommo  Pontefice  benedifse  quel  luogo 
profano  » e confagrolloalla  SS.  Vergine , & i tutti  li 
Santi  Martiri , facendo  cold  condurre , con  folennif- 
fìma  pompaci  8.carri  carichi  d’olTa  de' Santi, & infic- 
ine commandando,  che  quel  giorno  in  Roma  folen* 
nemente  fi  celebrafie . Pofeia  Gregorio  IV.  l’anno 
5.  volle , che  la  fella  medefimafi  celebrafie  anco 
rtell*Occidente;&Ia  caufa  tra  raltrefingolarilfima  fi* 
quella  ; perche  efièndo  il  numero  de*  Santi  innumc- 
rabile,  nè  hauendofi  in  terra  notitia  di  molti,  che  fo- 
no Santi  à giudicio  del  Cielo  ; e perciò  non  potendo 
la  Chiefa  celebrare  dillintamente  la  memoria  di  cia- 
feuno  9 hd  confagrato  vn  giorno, nel  quale  d tutti  in- 
(ìeme  fi  paghi  il  tributo  de'  meritati  honori . E tali 
ibno  i principi;  di  quella  fella  » Tu , fe  fauio  fei , ac- 
creici  il  numero  de’  Beati , facendoti  vno  di  quelli . 
Ahimè  ! farai  eternamente  mifero , fe  non  procuri 
cj^eflere  eternamente  Beato  * 
fxBam,&Mart*J\onh 
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La  CommemÒYAtìone  di  tutti  ÌUof  ii  \ 


OMiei  fratelJi  ^ che  non  potete  patire  Vna  pjcciola  fc- 
bre  j ò qqal  Ì\  voglia  altro  minimo  dolor?  i che  fare- 
te i quanto  vi  dolerete  j quanto  piangerete  in  ^uelì’incen- 
djo  ardente  j da  quei  tormenti  totalmente  aflbru  ? [ 

S>Bonau*fer»l,àeB,Lauf» 


Cohflderauone  delle  pene  del  PurgatQn’o. 
Per  i Fedeli  Defond  « 


\ 


TI  rapprcfeiMÌamo  lagrime  dipinte,  per  efprimere  da  gli 
occhi  tuoi  lagrime  vere , e muouerti  con  quelle  ad 
eltinguetfiiìamme  non  finte  ; nelle  quali  piangono  le  anime 
de’  tuoi" antenati*  defonti . Còmpatirài , lehia  dubbio , alle 
loro  miferie , (e  darai  orecchio  à gl’annali  di  S.  Domenico . 
Dicono  quelli,  che  due  fra  gl’altri  Alunni  della  Domenicana 
famiglia  molto  alla  pietà  intenti , l’vno  Bernardo,  l’altro 
Benedetto^  il  primo  peri  peccatori,  il  fecondo  perle  Ani- 
me dei  Piirgatorio , con  continuate  orationi,  e fagrificij  fup- 
plicauano  il  Cielo.  Pretendeua  Benedetto , con  moire  ra- 
gioni , ch’i  peccatori  pofiìno , fe  vogliono , prouedere  à fe 
ìlelfi , e rimouere  da  le  l’ira  di  Dio  ; non  cosi  quelle  anime 
pouerelle , che  non  potendo  aiutare  fe  ftefl'e , fol  chi  tra  vi- 
uenti  fi  moueffe  à funragarle  afpettauano . All’incontro  ri- 
fpondeua  Bernardo , che  le  anime  purganti  erano  altre  tanto 
fecure  della  falute  j quanto  in  pericolo  della  dannationei 
peccatori , e che  perciò  à qiieftì  più  tofro  , come  più  bifo- 
gnofi  di  foccorfo , foucnire  n conueniiia.  Hor  mentre  fi  fra- 
na in  quefra  dinota  contefa  j eccoti  nel  buio  della  notte  vn* 
anima , à nomedi  tutte  , dal  Purgatorio  inuiata  a Bernardo  ; 
la  quale  ,con  fpauentofo  terrore , tanto  lo  cangiò  dall’opi- 
nione primiera , che  da  li  in  poi  nefllino  era  più  di  lui  folle- 
cito  di  fagrificare  per  le  anime  Pureanti . Tu , ò perfuafo 
dalle  ragioni  di  Benedetto , ò dall’eflempio  di  Bernardo,im- 
para  ad  hauere  pietà  di  quelle  mefchinelle . Ah  Dio  ! pian- 
gono gl’aniici,fofpirano  di  colà  i tuoi  più  cari  ! che  fai? 
getta  vna  lagrima , e fmorza  gl’incendi;  ,•  frendi  la  mano  ai 
poueri  di  Qirifto , e fconta  i debiti  di  quelle  anime  pouerel- 
le  : acciò  giuhtò  àncor  tu  colà  > come  hai  fuftf agate , cosi  tu 
venghi  da  gl’altri  foccorfo  * 
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Santa  Btnefrida  Vergine , e Martire  ^ ' < 

» ' « 

SI  vede  neJla  poluere  quali  fìano  le  grandezzej  e gl*hono-' 
ride!  Mondo  : fi  conofce  nella  cenere  la  poteftd^  la  glo- 
ria'aiquello  fccolo  : ma  la  lafciiiiaj  e la  petulanza  degfin» 
continenti  li  lommergera  ne]  Baratro  Internale . 

B.Lorer.zo  GikfimAigniviu  • 


Raffrenatione  de’  cattiìii  deiìderij.  - 
gl’Infidiatori  delle  cade  menti , ' ‘ 


I 


SEguendo  Benefrida  nobile 'fanciulla  dell’Inghilterra  i 
fanti confegli  di  Benuoco  huomo  chianflìmo al  Cielo, 
confagrò  à*Dio  Ja  fua  Verginità  ,éli  fece  fpofa  di  Chrilto  ; 
nè  furono  contrari;  à cosi  nobile  fpofalitio  i faiiij  Genitori  ; 
folo  s’opponeua  Cadoco  fìllio  del  Rè  Alano  j il  quale  ar- 
di d’infidiare  all’innocenza  Ji  Benefrida , mentre  in  cafa  fo- 
lcita fi  tratteneua . M a non  manca  alla  Vergine  la  generofi- 
tà Reale, per  refillere  al  Reale  potere  di  colui,  che  s’era 
fatto  fchiauo  d’amore  : fiigge  dunque , e cerca  nella  Chiefa 
il  fuo  refugio  : feguiia , e prefa  renile , e refille  fino  alla_j 
morte  j perdendo  piiìtofto  il  capo  fotto  la  fpada  dell’em- 
pio Cadoco , che  la  Verginità  promefia  à Chnflo . Hor’cc- 
coal  vitio  dell’vno , &alla  virtù  dell’altra  il  premio  fiabi- 
lito . Nel  luoco , doue  fù  vccifa  Benefrida , fcauiri  vn  lim- 

J>ido  fonte,  che  fin’hora  mantiene  tinte  di  color  fanguigno 
e ripe  , fpirando  odore  fourahumano  in  teflimonio  della 
virtù  vincitrice . Benuoco  poiprefo  nelle  mannl  capo  della 
Martire  portollo  alla  prelènza  di  Cadoco  : acciò  in  quello 
quafi  in  chiaro  fpecchio  mirafl'e,  e piangefie  il  misfatto . Ma 
perfilìcndo  l’infelice  giouane  nella  fua  impietà , il  fant’huo- 
mo  gli  predifle  la  morte;  la  quale  da  li  à poco  fegui  cosi 
hornbiicjche  precipitò  infieme  con  l’anima  ancoTl  corpo 
all’Inferno.  Del  refto  Benuoco  applicando  al  bufio  di  Be- 
nefrida il  tronco  capo,  fubiio  la  richiamò  in  vita , e fù  data 
per  Maefìra  di  fpiriio  alle  fagre  Vergini  nel  Monaltero  di’ 
Bitreriaco  ; doue  hauendo  operato  molti , e fegnalati  mira- 
coli , fù  alla  fine  dal  fuo  Celdle  Spofo  condotta  alle  eterne^ 
nozze.  A quelle  giungerete ar,cor  voi,ò  diuoti di  Maria, 
fe  però  vorrete  premere  le  calle  velligiadi  Benefrida . 


Surio  • 
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IV.  NOVEMBRE. 
S.  Carlo  Boromeo. 


OSe  nòiconfìderaflìmo  chi  fìa  qiieflo  Dio , che.fi  com- 
piace in  no’j  à cui  è tanto  grato  ciòcche  fi  fà  per  falutc 
dcJJ’aniinej  quanto  auidamentCje  prontamente  corrercfiìmo 
tutti  dicendo  : eccomi  Signore  j mandatemi. 

Sé  Carlo  Lor.niìla  Pudica  4.  detta  mi  Simdo  X 1 • 


2elo  dell’honore  di  Dio . 


Per  i Paftori  deJl’Animc . 


CRedojChe  à viftadelJà  Porpora  di  Carlo  s’arroflTiranno 
tutti  i Porporati . Egli  non  comporta , nè  pure  nell’Il- 
lullrinimo fuo  Genitore, chealtriniente,che  in  vfo  de’  po- 
lieri  le  rendite  Hcclefiaflichè  fi  diTpenfino  j anzi  venduto  per 
4oooo.Ducati  d’oro  vn  Prencipato , tutti  in  vn  fol  giorno  ai 
medefimi  Ji  diuide . Qiiantiinque  e per  la  dignità  Cardinali- 
tia , e per  la  Mitra  Arcmercoiiale  infigne,vifita  in  perfona  le 
Parochie  ,cura  le  pecorelle  infette,  ammaeltra  con  la  dot- 
trina, pafce  con  i Sacramenti  il  raccommandato  gregge  ;an- 
2i  vedendolo  dalla  pelHlenza,  e dalla  fame  grauemente  af- 
flitto , fpoglia  delle  tapezzarie  le  flanze, impiega  tuttala 
domenica  fupellettile,  non  ritenendo  nè  pure  il  proprio  let- 
to , perfouenire  ne*  fiioi  poueri  Chrifto  . Che  più  ? vafiene 
vefiito  di  Tacco  jà  piedi  ignudi,  con  vna  fune  al  collo,  por- 
tando per  le  publiche  ftrade  filile  fpalle  la  Croce , affine  di 
placare  à fuoi  l’ira  del  Cielo.  Stimò  tanto  la  libertà  Eccle- 
flaftica , ch’hauerebbe  volentieri  tinto  col  fimguc  la  Porpo- 
ra in  ddefa  di  quella  ,*fe  la  palla  fcaricatali  contro  per  riiie- 
renza  cadendo  à piedi  non  haiiefle  rifpettato  la  fantità  di  lui. 
31  ecitaua giornalmente,  oltre  le  bore  Canoniche, l’Officio 
della  Vergine , e volfe  che  dafuoi  domeftici  l’iftefTo  fi  facef- 
fe.  Erefie  fotto  il  nome  di  Maria  peri  giouanetti  Nobili  vn 
Collegio  i & auanti  le  porte  delle  CHìefe  fece  collocatela 
fiatila  della  Vergine  medefima  j efortando  tutti  a prenderla 
per  Tua  Auuocata  nella  caufa  pericolofa  della  fallite , &in 
vero  otterrà  la  fenrenza  à fuo  fauorc,  chi  haiiera  per  fe  qiic- 
fla  pietofa  Madre  dei  Giudice . 

J£xvit4*  • , 


T 


IV.  NOVEMBRE. 

> « 

Emetico  Confejfore  • 


DVe  fono  gramori  ; di  Dio>e  del  Mondo  i fe  re- 
more del  Mondo  habica  in  te  > come  potri  en- 
trare Tamore  di  Dio  ? Scaccia  dunque  Tamore  dei 
Mondo»  & habiti  in  ce  l’amore  di  Dio . Di  luoco  al 
meglio  ; amaui  il  Mondo  ? non  famar  più  ; quando 
haurai  votato  il  cuore  deiramor  terrcnOiainiora  lo 
vedrai  riempito  d*amor  diuino . 


S*^goft4ratt,z*  fiora  Ceptft.di  S*Gio$ 


Difprezzo  del  Mondo!  / * 

Per  gramatori  di  quello  fccolo!  ' >\  • 


E Merico  figjinolo  di  Stefano  Rè  d*Ongaria  heb- 
be  vna  madre  in  tcrra>e  Talcra  in  Cielo:queIla  fii 
Gifdla  forclla  dcirimperatore  Erigo  ;•  queffa fu 
MARI A> d cui ii  padre  Thaueiia Tempre fingolarmé- 
te  raccomandato:  Vn  tal  figlio>degno  di  tali  genito- 
rbnon  contento  di  confagrar  alla  pietà  i giorni  > de* 
^icauaanco  le  notti  > e prima  che  fpuntafle  l'aurora 
haueua  di  già  cantato  col  Regio  Profeta  tutto  il  Sal- 
ario , baciando  dopo  ciafcun  ve  rfetto  la  terra . Fa- 
uorito  da  Diodi  fpirito  Profetico,s*auanzò anco à 
penetrare  i più  intimi  fenfi  dell*animo:pofciache  ef- 
fendogli  commandato  dal  Rè  fuo  Padre  di  falutare 
certi  Religio/? , falutò  cortefemente  tutti;  ma  cono- 
fcendo  i meriti  di  ciafcuno>  quanto  èrano  più  pro- 
i uetti  in  fantitàjtàto  più  li  accarezzaua;e  fù  à chi  egli 
lìn  fette  volte  diede  il  bacio  di  pace;  perche fcor- 
; gena  in  lui  non  eHère  mai  Rata  macchiata  la  Vergi- 
,*nale  Innocenza.  Aiiifato  da  voce  fourahumana_# 
♦quanto  piaccia  la  Verginità  al  Cielo, fubito  dedicò  il 
f fuo  fiore  verginale  à Dio , & alla  gran  Vergine  Ma- 
j dre;  nè  acconfentì  di  riceuere  la  Spofa,prima  ch'ella 
[ancora  l'iReflb  facefl'e . Vago  poi  il  Ciclo  d'inuolare 
falla  terra  il  meglio  ch'ella  poflede,non  iftette  molto 
cogliere  in  Emerico  vno  di  quefti  fiori,  e trasferir- 
^ lo;  come  vidde  Eufebio  Vefcouo;  ne' Tuoi  beati  giar* 
^dini.  Mantenghi  il  giglio  della  purità  Verginale 
nella  terra  del  cuore,  chi  brama  di  riufeire  preda  fe- 
lice del  Cielo  • 

£x Sur/o.  . ' 
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V.  NOVEMBRE. 

, . . t 

Li  Santi  Martiri  Galatione , à*  Bpiftemt 


BEatoquelIOjche'hà  inuiolabiJmenre  confagrato  à Chri- 
llo  l^horco  r.xchiuTo , & il  fonte  fegnato  della  Vergini- 
, la  ! egli  lenza  debbio  nelJ'eterne  nozze  del  celefle  Spolo  j in 
I"  compagnia  della  Beatifs.  Verg  ne  Maria  Regina  delle  Vergi- 
ni  5 ieguirà  l’Agnello  douunqiie  anderà  . 

? B.LorenX.oGuJiir?,deK€gim.Pr*,l'UÌtC  Z* 


fudiciiia. 

Per  cHerminare  gl’inhonefti  colloqui/ . 


TVtti  i gigli  dcn’anfmo  Verginale  piacciono  al  Cielo  ; fo- 
no però  ramo  più  belli , quanto  più  rari  qiicllijche  na- 
iccno  nel  giaròmodel  talamo  coniugale.  Mirali  hoggi in 
GalatiolìC , & Fpilleme  Martiri^e  Vergini  infìeme . Dromife 
vn  fanro  Romito  alla  madre  fterileda  partedi  Chriflovn 
figl’o  , fc  fi  coniiertiua  alla  Fede  ; e Chnfto  medefimo 
Croccft/ìb , apparendogli  in  fogno  3 confermò  la  prqmefla  : 
conuertifii  quella  3 e quelli  gli  diede  l’herede  Galaciqne  ; il 
quale  auanzacofi  poi  in  età  prefe  per  fua  Spola  Epifteme 
vguaimcnre  di  bellezza,  e di  tutte  le  virtù  ornata,  ^efta 
Ipefìo  fauorita  di  celelli  vilìonijvidde  vna  volta  i Beati  Cho- 
ri  delle  Vergini , e tanto  vaga  diuenne  della  Verginità , che 
volle  cuftodirla  anco  nel  matrimonio . E/Tendo  del  medefi- 
mo  penderò  Galatione , lì  ritirò  quelli  à viuere  tra  Monaci , 
e tra  le  fagre  Vergini  Ep’lleme  j alla  quale  fù  dato  à vedere 
ch’inlìeme  col  Marito  era  condotta  ne’  celelli  palaggi,&  lui 
con  lui  coronata . Nè  vanariufei  la  vifione,  perche  elTendo 
Galatione  condotto  all’empio  Tribunale/eguillo  fedelmen- 
te Epilleme  j e fatta  compagna  ne’  tormenti,  furono  ad  am- 
bedue fquàrciate  dalle  battiture  le  carni , ficcate Torto  le  vn- 
ghic  le  fpine , tagliata  prima  la  lingua , c poi  con  i piedi  re- 
cife  anco  le  mani  ; alla  fine  lafoando  fotte  il  ferro  le  glorio- 
fc  ceruici, andarono  a ricetierein  Cielo  le  preparate  corone, 
doppiamente , e dalla  Verginità  de  maritati , e dalla  genero- 
lìià  oe  martiri , meritate . Che  dici  d quelle  imprefe,  ò fol- 
dato  di  Chriflo  > fe  ti  fpaucnra  il  ferro  cerca  al  tuo  capo  i gi- 
gli , e prendi  la  corona  alle  vittorie  de  Vergini  deflinara . 

; £xMet(tphrafit» 
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Peri  Chierici. 


U5 

VI.  NOVEMBRE. 

* *rr  ■ 


GVardati  di  non  habitare  con  Donne  fotto  il 
medefimo  tetto,  nè  ti  fidare  lidia  Calèird  paf- 
fata.  Non  puoi  edere  pili  Santo  di  Dauid,  nè  più 
forte  di  Sanlone , nè  più  l'auio  di  Salomone . Ricor- 
dati Tempre, ch’vna  Donna  fcacciò  dal  Paradifo  i’ha- 
bitatore  di  quello . 


DIfle  bene, chi  difle  Toccahone  effere  il  primo  paf- 
fo  alla  caduta:ciò  che  fé  vorràno  negare  grhuo- 
minhne  faranno  la  prona  «riiieili  Demoni].  Andrea 
di  tutte  le  virtiì;ma  lingolarmente  di  callitd  ornato  > 
clfendo  Vefeouodi  Fondijtencua  in  cafa  vna  donna» 
c quella  molto  d Dio  dinota:  O come  Tempre  il  fiiO' 
co  è al  fumo  vicinolViaggiando  verfo  Roma  vn  cer- 
to Hebreojfù  colto  dairimbrunire  del  giornoje  sfor- 
zato a ritirarfi  in  vn  Tempio  d’A polline  ; quiui  circa 
la  meza  notte  > vidde  adunarli  con  i Tuoi  miniUri  il 
Prencipe  delle  tenebre  : alla  prefenza  di  quello  cia- 
fcimo  con  le  imprefe  maligne  pretende  la  preemi- 
nenza,* vno  però  pili  di  tutti  infoléte  cfclama  d fe  do- 
uerlì  la  palma  per  hauer  indotto  Andrea  d toccare 
alquanto  licentiofamente  della  donna  donieltica  le 
fpalle.A  quello  dunque  lì  fanno  grapplauliid  quello 
Lucifero  llabilifce  nel  Regno  tenebrofo  i trionfi.Gìà 
partiuano  quali  vincitori  gl’infernali  minillrhquàdo 
incontrati  nell’Hebrco  tremante  di  paura , viddero 
|che  in  Tua  difefa  s’armaua  col  fegno  falutifero  della 
‘Croce . O quello  shdiflcro  ridcndo,ch’egli  è vn  vaio 
di  fuori  ben  fegnato  ; ma  vacuo  nel  di  dentro  • Spa- 
fuentato  maggiormente  da  quelle  voci  THebreo  cor- 
raccontare  il  fucceflb  al  Vefcouo  Andreajil  qua- 
ìJe  lo  battezzò, dedicando  dg Thonori  del  S.Apollolo 
Andrea  il  Tèmpio  profano  ; ma  fopra  il  tutto  tenne 
femprc  dalla  Tua  habitationc  lontane  tutte  le  donne. 
Vdite  o Minillri  del  fagro  Altare  j fe  darete  perpe- 

donne, ritornar^ la calliti  dalftli- 

,€Uo.  MxD.Greioria.  
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S.EngelbertoVtfiout , (Martire 


> ■ . r 

£th  è vna  fpecie  di  nobile  vendetta  perdonare  Je  ingiur 
rie  j e non  negare  i benefici;  d’huinaiiità  à quelli  die'^of- 
Iciidono  ; patire  crauagli , e rendere  con  le  grafie  la  ricom- 
penfa.  Queftaèopera  delia  fourana  Deità  j.  la;  quale  ogni 
eioriio  è prouocata  da  innumerabili  ingiurie^  e comporta  j é 
mallemmata , e non  fi  /degna . 


Rimettere  l’oflTefe . 
Per  i nofiri  nemici  • 


JO  ritrouo  Cngelberto  in  tbtte  le  coùi  ìnfì^ne  ^ nella  nafci- 
ta  j nella  vita,  e nella  morte  j degno  per  tanto  della  Mitra 
C oloniefe  j la  quale  fi  come  egli  dilefe , con  tutto  il  fuo  po- 
tere s cosi  per'protegere  la  libertà  Ecclefiaftica,  anco  contro 
i propri;  parenti , erpojfe  volentieri  la  vita . O fe  vdiflero 
adefib  quellccore  quelli,  che  llimano  propri;  i patrimoni) 
<li  Chrilto , e li  difpenfano  prodfgamence  à fuoi  congionti  ! 
f cderico  Cónte  d’Ifer.biirgo  non  hebbe  altra  cagione  d*vc- 
cidere  per  mano  de’  ficari;  j1  nipote  f.ngelberto;  fé  non  per- 
che egli  difendeua  leragioni  della  fua  Chiefa  : per  quella  il 
Santo  Prelato  riceuè  47.  ferite,*  con  le  quali  Federico  confu- 
mò  il  facrile^o  parricidio . Dicefi  che  e/Tendo  auuifato  del 
trad'mento  abbrucciò  le  lettere,  acciò  non  fi  palefafle  l’arte- 
-fìce  di  quello  : pofeia  purgò  con  la  confelfione  l’animo,  c.  Io 
lauò  con  lagrime  : indi  mai  mancò  di  far  bene  al  fuo  nemico, 
xiceuendolo  in  fua  cafa  con  tutti  i fuoi , e trattandolo  amo- 
reuolmente , fc  bene  fapeua,  c’hormai  s’apparecchiaiia  pec 
dargli  la  morte  ,*  la  quale  egli  con  tanta  franchezza  di  fpirito 
• follenne,*  che  morendo  (come  palesò  per  bocca  d’vn’inua- 
fato  il  Demonio  ) pregò  con  le  parole  di  Chrillo  per  i iiioi 
nemici , dicendo  : Pa/er  ignofee  illis : fjuia ritfàmt  quidfaciuntm 
Per  lo  che  Iddio  li  conferì  la  gratia  di  fare  ftu pendi , e quali 
xnnumerabili  miracoli . Circa  il  tempo  medefimo , in  cui  En- 
^clberto  riceuè  la  Palma  del  martirio  , vn  feruo  di  Dio  vidde  ^ 
in  Cielo  due  Lune,  vna  delle  quali  era  cinta  di  fpada  s per 
dare  fenza  dubbio  à conofeere  alla  terra,oue  fuffè  collocato 
il  nuouo  Pianeta  Engelberto.  Non  riciifi  quà  giù  d’eflere . 
deprciTo , chi  colà  sù  defidera  vederli  inalzato . J 

£x  Sttrio . 
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Placare  Tira  di  Did  r 
Peri  Peccatori* 


Vili,  novembre: 

. ^ S,  Godefiìdo  Vefiouo . 

SE  con  tanta  diligenza  fi  fugge  la  morte  corpora- 
le>che  nefluno  vuol  morire;quantofi  deue  fuggi- 
rereterna?  fé  ragioneuolmente  s’hanno  Sfuggire 
i momentanei  tormenti, che  finifcono,con  qual’ani- 
mo  s'haueranno  a fuggire  quelli,che  non  hanno  fine? 
B*  Loren7^  Giuflin*cap,ij » de  contemptu  mundi* 


INcomìnciò  Godefrido  in  etd  di  cinque  anni  à 
coltiuarc  la  fanticd  tra  Monaci  : giunto  aH*anno 
27.  fu  fatto  Abbate,  & poi  Vefcouo  Ambianefe  • E' 
cofa  di  marauiglia,  quanto  egli  verfo  i poueri  fi  di- 
moilraife  benigno  iàtredeci  giornalmente  daua  il 
cibo , iauando  prima  a ciafeuno  di  loro  i piedi  con 
le  fue  mani . Richiedo  di  limofina  da  certi  leprofi  > 
diede  loro  vn  pefee  ben  grande , che  folo  gl*era  nella 
cucina  rimafio:di  che  lamentandoli  l’Economo; 
Godefrido  gli  dilfe , che  confiderafle  bene , fe  con- 
ueniua  ch’egli  viuelTe  ben’agiato  ; mentre  il  pouero 
Chrifto  fi  rimaneua  affamato  ? Per  veftir  quello  me- 
defimo  in  vn  mendico,  fpogliofli  nel  piu  crudo  In- 
uerno  delle  fue  vedi  ; badandogli  d’efl'ere  contro  il 
freddo  dal  fuoco  della  cariti  difefo . Trafeurando  i 
Cittadini,  ò difpreggiando  i falutiferi  auifi,  che  loro 
daua  il  Santo  Prelato , furono  dal  medefimo  vidi  ef- 
ferciti  di  fuoco , che  minacciauano  alla  Girti  edrc- 
ma  rouina  ; e ne  feguì  l’effetto , conforme  i Gode- 
frido haueua  predetto  S.  Firmino , hauendo  il  Cielo 
ìnuiate  le  fiamme . Acciò  non  pioua  fopra  di  noi  di 
colisùilfuocodell’iradiuina  piouino>fpelToda  gli 
occhi  nodri  lagrime  penitenti  • 

ExSurio» 
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Confideratione  della  grauitd  del  peccato  • 
PerUQudci* 


O Vando  ritiri  grocchi  tuoi  per  non  vedere  il 
Cielo  j e ti  lafci  niuoueredai  Jibidino/i  collu- 
mi  della  tua  carne;  trapalando  con  duriffimi  chio- 
diipiedi  deirOnnipotente;  tu  glirinuouiil  fuppH- 
cio  della  Croce  > e con  vn  momentaneo  piacere  cal^ 
pelli  la  Santità  del  Dominatore  dell’Vniuerfo  • 
SJTietro  Dam»fer,^  8. 


Ome  tra  gigli  le  fpine»così  tra  Chriftiani  gl’He- 
brei  vìueiiano  nella  Città  di  Berito  códnàte  co 


Tiro, e Sidone,l*anno  della  comune  fallite  7^5 . Cedè 
quiui  vnChriltiano  la  cafa  ch’egli  habitaua  ad  vn  He- 
breo,e  fe  n’andò  ad  habitare  altroueidimécicatofi  in 
tato  di  portar  feco  la  pili  pretiofa  heredicà  che  polTe- 
deflcjcioè  vn  Crocifilfojche  dicefì  edere  (lato  fcolpi- 
to  per  mano  di  Nicodemo:Haurefti  veduto  rinoua- 
ca  l’empietà  antica  de*  Giudei  ne*  fuoi  pofteri,tanto 
s’infuriò  quella  federata  canaglia . Di  nouo  in  quel 
fagro  fimulacro  ligano  Chri (lo, di  nouo  lo  llrafcina* 
no  c5  funi,volano  di  nouo  nella  faccia  i fputi,fchiop- 
pano  nelle guancie  i fchiaflì,lfrepitano le  battiture» 
s’armano  contro  le  tempia  le  fpine , rimbombano  à 
tocco  de  martelli  i chiodi;  di  nouo  fi  p^rge  il  fiele,  e 
Ja  lingua  piùacerbadel  fiele  incruddilce . Finalmen- 
te(ò  gran  patiéza  del  Cielo!  )di  nouo  ton  empio  fer- 
ro fi  trapaffa  il  petto,&  acciò  tu  non  credi  ch’andaf- 
fe  voto  il  colpo, di  nouo  fgorgano  le  fonti  d’acqua, e 
difangue.  Che  più?con  quello  prodigiofo  liquore  fi 
medicano  gl*infermi,fi  fcacciano  le  febbri, fi  monda- 
no i leprofi,  fi  raddrizzano  i zoppi , e finalmente  s’a- 
prono gl’occhi  à gl’ili eflì  autori  del  delitto , che  cie- 
chi poco  prima , pofeia  mirano  il  lu  ne  della  Fede  : 
prodigio  tanto  pili  nobile, quanto  d’ indi  in  poi  nella 
Città  di  Berito  più  Longini,  che  Giudei  fi  trouaro- 
no.  Chi  non  s’inorridifceà  fronte  di  quella  barba- 
rie? hor  tappi  che  quante  volte  mortalmente  fi  pec- 
■ ca , tante  volte  Chriflo  di  nouo  fi  crocifigge . 
^{c€tta  Synodo  • 


X.  NOVEMBRE.  . . 
Santa'Tcotttfla,  Verginei 

V 

COn  la  ciiftodia  deirhumiltd  fi  deue  confemare 
la  mondezza  della  cafiita  : perche  fe  lo  fpirito 
piamente  a Dio  fi  foggetta  > la  carne  non  ardifee 
d'infiikare  allo  fpirito . Ma  chi  infuperbendofi  cerca 
di  fcuotere  il  dolce  giogo  del  Tuo  Signore  > con  ogni 
ragione  efperimenta  la  ribellione  della  fchiaiia  Tua 
carne*  S*CregJib,z6*'MQraLc$i^* 


Cuftodia  de  grocchi  • 


PeriLafeiui. 


N Acque  neirifola  Lesbo, e fu  allenata  in  vn  Mo- 
nallero  trd  le  fagre  Vergini  la  Vergine  Teotti- 
fta:giunta  all’etd  di  i ^.anni  (ohimel)caddè  in  preda 
à gfArabi  ladri  ; i quali, fé  bene  gli  leuarono  la  liber- 
ti, non  puotero  però  toglierli  la  Verginità,  che  mai 
fi  perde,  fc  non  da  chi  vuole . Con  tutto  ciò  riufcen- 
do  i Tcottifta  troppo  pericolofo  il  viuere  tra  tante, 
c così  barbare  in  fidie,  ftimò  di  potere  piiìfecura- 
mente  confidare  alle  più  horridefpelonche  il  teforo 
della  fua  Verginale  Innocenza.  Fugge  dunque  alle 
felue:quiui  in  vn  Tempio  rouinofo  per  lo  fpatio 
di  3 5 . anni  ciba  fol  d’hcrbe  il  corpo;  pafcendo  l'ani- 
mo  di  celefli  delitie.  Ritrouata  finalmente,pcr  diuiti 
volere,da  vn  Cacciatore,  gli  racconta  il  corfo  della 
fua  vita,  c lo  prega  à volergli  procurare , Tanno  fe- 
guente , la  Santiflima  Communione . Efiequì  quelli 
quanto  la  Santa  Vergine  piamente  ricercaua  : ritor- 
nato poi  vn’altra  volta  à vifitarla , trouolla  giù  mor- 
ta,e  volendo  feco  riportarne  qualche  reliquia,  glile- 
tiòla  mano  delira  ; ma  non  fu  mai  pofiìbile  di  fcior- 
re  dal  porto  la  nane;  onde  sforzato  a rellituirla,rac- 
contò  il  miracolo  ai  compagni,  che  tutti  v*accorfe- 
ro;  lenza  ritrouar  altro  però,fuor  che  le  velligia  del- 
la virtù . Dubitarci  da  chi  folle  fiato  leuato  quel  ca 
fiilfimo  corpo  ,*  fe  non  fapefli  ; come  feguì  con  Ca- 
tarina-; che  da  gl*  Angeli  fi  fepellifce  la  Verginità . 


i HO 

XI.  NOVEMBRE. 

* ’ ' ' 

S.  Martino  Vcfcono  • 

Mira  la  benigniti  del  Redentore  ; nonafpetta  il 
giorno  del  Giudicioperdire;ciò  chchauetc 
fatto  al  minimo  de*  miei  fratelliji  me  l’hauete  fatto: 
ina  anco  auanti  il  tempo  del  Giudicio  dimoftra,che 
il  bene  fattoi  fuoi  p oneri  > egli  lo  riceue>per  cui 
amore  i quelli  fi  efibifee . S*Cregor,homiL^  p. 


Veftire  grignudi  . 
PeriMendici. 


PEnfaua  Martino  ancor  Neofito  d’hauere  cón  la 
Tua  meza  verte  in  qualche  modo  coperto  mezo 
pouerojma  vidde  nella  feguente  nottcjch'haueua  có 
erta  ricoperto  tutto  Chrirto . Fatto  Vefcouo  di  Tu- 
rona  fiì  così  fauorito  dal  Cielo  > che  godeua  fami- 
gliarmente  non  folo  della  prefenza  de’Santijmaetia- 
dio  deiriftertà  Regina  de’ Cieli:  anzi  rouinando  i Té- 
pij>  & i Simulacri  de  gl’idoli,  hebbe  vifibilmente  per 
compagni  d’opra  cosi  degna  grAngeli  irteflì.  Quan- 
ta /lima  faccrte  dello  flato  Sacerdotale  > quindi  /ì 
può  conofcerc , che  fcdendoallamenfain  compa- 
gnia deH’Impcratore, fece  il  brindefi  no  à quefto,ma 
al  fuo  Sacerdote . Apparue  vna  volta  al  fant’huomo 
in  fembiante  di  Chrirto, veftito  alia  Reale,rinfernale 
ingannatore  j ma  egli  delufe  l’inganno , dicendo  di 
no  conofcere  altro  Chrirto, che  il  Crocififlo . Trafcu- 
rando  l’Imperatore  Valentiniano  di  leuar/i  in  piedi 
mentre  Martino  veniua  à ritrouarlo,fù  nece/Tìtatod 
fargli  quert’ofl'equio  dalle  fiamme,  che  miracolofa- 
mente  vfciuano  dalla  fedia . Nell’vltima  infermiti 
fcacciò  di  nono  il  Demonio^  e fi  moftrò  così  pronto 
al  morire , come  al  viuere , faticando  per  piacere  i 
Dio.  Mapiacque  al  Signore  di  chiamarlo  alla  mer- 
cede tra  Beati.Morì  dunque  Martino;giacendo  però 
nella  cenere  ; acciò  fi  fapcfl'e  ch’egli  era  ricordeuole 
deiriiumana  conditione . Che  marauiglia  poi  fé  dah 
le  ceneri  al  Cielo  volò  quefta  nobile  Fenice?  Tu  fe 
vuoi  volare  coli,  ou*è  giunto  Martino , ingegnati  di 

fi>^emfimilnidod*humiltdChriftianaleaìi. 

iu.  £A  SciiCYO  Sulpit* 


XII.  NOVEMBRE 


Vii 

S,  Cuniberto  V e fcouo* 

Sottometti  con  ogni  obedienza»  & humilti  tè 
RefTo  i quelli  che  fono  di  Dio  ; accioche  mentre 
cercano  in  te  Chrirtodo  trouino>e  nella  manfuetudi- 
ne  ch’in  te  trouano  > conofehino  che  nel  foglio  della 
tua  mente  rifede  l’autore  ftefl'o  della  maufuetudi» 
ne%  S,TietroDamMb,6.Ep»jo, 


ModefliaChriftianà  ne*  coftumi  t 


Per  la  Giouentù  • 


INfegna  CunibertOjche  ne  anco  Tetd  più  tenera  fia 
troppo  fieri! e per  produrre  frutti  degni  del  Cie- 
lo: pofciache  coltiuando  egli  in  feUeffo  vn*animo  di 
tutte  le  virtù  fecondo,  lafciò  in  ambiguo d quale  fi 
douefìcla  palma.  A me  però  fembra mirabile  in  no- 
bile gioiiinctto  dedicato  a feruigi  Reali  la  profon- 
da hmniltà,  con  la  quale  s’abbafTaua  anche  à più  vili 
oHequij , nè  s*arrofliua  di  nettare , e calzare  ad  altri 
lefcarpe.  Rapito  il  Rè  Dagoberto dallo  fplendore 
delle  virtù  di  Cuniberto jall*hora principalmente, 
quando  ne  vidde  Tapprcuatione  del  Cielo, che  lo  at- 
torniò di  luce  prodigiofa  mentre  dormiua , cara- 
mente abbracciollo,e  di  paggio  ch’egli  era  nella  Tua 
Corte,fi  rifolfe  di  addogarlo  per  fìglio.Ma  Cuniber- 
to afpirando  a più  nobile  hereditd  volfe  al  Mondo  le 
fpalle,e  dedicò  d Dio, & al  feruitiodeirAltare  fé  ftet 
fo . Fatto  Vcfcouo  Colonie  fé  fii  veduta  da  tutti  i cir- 
conftanti  vna  candidiflima  colomba  circondargli  il 
capo  mentre  facrifìcaua . Morì  Tantamente  nell’an- 
no ò^j.haucndo  amminiftrato  l’officio  Paftoralc 
per  lo /patio  d’anni  40.  con  grande  vtilitd  della  fua 
greggia  ,*  verfo  la  quale  fi  mofirò  anco  dopo  morte 
benefico,  difendendo  la  Cittd,  & la  Bafilica  di  S.Pie- 
o da  formidabile  incendio . Ciò  che  non  partori- 
d marauiglia  à chi  sd, ch’egli  ancor  fanciullo  vinfe  le 
fiamme  di  Venere  a/lai  maggiori . Quefì:e,ò  giouen- 
tù,  ingegnati  di  fmorzare , fe  pretendi  di  fuggire  gl* 
incendi;  infernàii.  ° 

£x  Sttrio , 
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S,  Homobono  Coirfejfore . 


TV  ti  puoi  contentare  di  poco  y e Dio 

addimanda  molto  : adopra  di  ciò  che  quello  ! 
buon  Signore  t*hd  dato  quello  che  fi  per  il  tuo  bifo» 
gno  : ma  Tappi  che  il  fuperfluo  fi  deuc  alle  neceflìti 
de'poueri.  , I 

S.t/igoftino» 


Benigniti  ver  fo  i pouerl 


Per  li  Mercanti» 


FEce  Homobonojche  la  vita  corrirpondeiTe  al  no- 
.nìcsfenzi  che  ò il  matrimonio,  ò la  mercantia  lo 
potdì'e  impediresanzi  maritato  numerò  piu  figli  ne' 
poueri,che  lo  chiamauano  Padre,  e mercante  all’ho* 
ra  ilimò  d’hauere  guadagnato  afiai,quando  traffica- 
iia  con  chi  non  haueua  con  che  pagatele  merci.Non 
volendo  intendere  quefta  maniera  di  mercantare  la 
Moglie  ; rifpondeua  Homobono,  nefl'uno  mai  eflerii 
impouerico , quantunque  prodigo  verfo  i poueri: 
fcmpre  più  riceuerfi  die  darli  à quelli  ; nè  mai  tro- 
uarli  luogo  più  fecuro,per  cuftodire  le  ricchezze,  eh' 
il  feno  de*médici:ciò  che  à quefii  fi  difpenfa,  andare 
in  conto  di  cenfo,  che  tanto  più  crefee,  quanto  più  i 
pagarlo  il  C ielo  difterifee;  il  quale  da  per  vn  quattri- 
no vn  Regno. Nè  shngannò  il  Santojpofciache  iddio 
gli  moltiplicò  in  vn  canifiroil  pane  ; e fece  che  vna 
fonte  in  vece  d’acqua  gli  minillrafi'e  ottimo  vino.Ha- 
iicna  in  coftume  d'andare  nel  più  buio  della  notte  i 
vifitare  le  Chiefe,per  fare  oratione^ma  trouando  al- 
cune volte  chiiifc  le  porre, "lide  aprirono  grAngelij 
ed  egli  proitrato  auanti  Teifigie  hor  della  Madre  ; 
hor  del  Figlio,indi  dalle  poppe  di  Maria, quindi  dal- 
ie piaghe  di  Chrifto  pencìeua  : anzi  lafciò  la  vita 
1 alianti  i piedi  del  Crocififlb  nella  Chiefa  ; mentre  da 
gi'linomini  fi  cantaua  il  Giona  in  excrtfis  Deo  ; c fe  ne 
andò  ad  vdirlo  cantare  da  gl'Angeli  in  Cielo . Felice 
chi  vorrà  trafficare  adefièmpio  d'Homobono  j ha- 
nerà  per  certo  grAngeiiadie  li  cantaranno  grap» 
plaufi.  LxSurio. 
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J * 

S.  Venerando  Martire . 

E Lia  è vna  gran  feliciti  edere  ferii vO , anzi  fchiaiio 
nella  cafa  di  Dio:  non  ti  fpaiienti  vju  tal  rcruitu* 
ma  rendi  gratie  al  tuo  Signore  a che  così  paterna- 
mente ti  tratta  a fe  vuoi  che  le  cat«^ie  di  ferro  lì  can* 
gino  in  catene  d*oro . 


Lodare  Dìo  ne*  trauagli ^ 


Periperfecutori  de  grinnoccntià 


VEnerando  figlio  dVn  nobile  Idolatro  fi  con- 
ucrtì  alla  Fede  leggedo  per  curiolìtàil  Salterio 
di  Dauidde;pofciache  fermatofi  dubbiofoa  confide- 
rare  quel  verfettojm'afpergerai  ò Signore  con  rili'o- 
po,  e farò  mondo;  hebbe  à canto  vn*Angclo>il quale 
glielo  l”piegò>có  dircjche  parlaua  del  Battefimo.  Ri- 
cercò duque  Veneràdo  la  gratia  d’ellere  battezzato» 
e la  riceuè  per  mano  deirilteflb  Chrillo.lndi  col  pro- 
digio di  vn  baftone  feccojche  fubito  fiorì  alla  preséza 
di  numerofo  popolo»  còuerti  molti  alla  Fede  : per  lo 
che  prefo  da*  Miniièri  di  Giuftitia,fiì  arroftito  l'opra 
vna  craticola  di  ferro  infuocatojfpruzzate  con  oglio 
bollente  le  piaghe;  e poi  regittato  in  prigione;  doue 
hebbe  Chrifto  per  fuo  confolatore.Da  quello  rinui- 
gorito  il  fanto  giouine  andò  allegraméte  a farfi  ber- 
faglio  delle  faette  nemiche  ; le  quali  fcoccate  ferma- 
uàfi»e  pédeuano  in  aria:  vna  di  que  Ile  però  andò  a fe- 
rire in  vn*o echio  Aureliano.Condannato  che  fu  alla 
fpada»s*aprì  da  fé  fieflk  la  carcere;  d*onde  vfeito  Ve- 
nerando pafsò  per  vn’acqiiajà  piedi  afciuttijal  luoco 
del  fupplicio  : quiui  efpolè  al  ferro  Tinuitta  cerulee  » 
ordinando»  che  parte  del  fuo  fangue  fi  portalfe  ad 
Aureliano  ; acciò  con  quello  bagnandoli  » riceuefie 
rocchio  perduto . Decollato  finalmente  portò  con 
le  proprie  mani  lontano  per  49.  palli  il  proprio  ca- 
po; degno  per  certo  à cui  gareggiàdo  apparecchiaf- 
fcro  gl’Angeli  le  corone  : delle  quali  mai  fard  fcarfo 
li  Cielo  ; purché  non  manchino  capi  merireuoli  di 
quelle  alia  terra  • £x  'Manyr,^  l'.de  hlatcd. 


XV.  NOVEMBRE. 


usanti  Martiri  Samonas , Gurìa , ^ Ahiho^ 

SE  non  ti  condanna  la  pùblica  fama  > ti  condanna 
la  propria  confcienzajperche  ndÌLHio  può  fuggi- 
refe  fteflb . Vuoi  tu  non  ell'ere  mai  conturbato?  Vini 
bene.  La  buona  vita  hi  fempreinfua  compagnia 
l’aJiegrezza:  la  confcienza  di  chi  opera  male  vi  tem- 
pre accompagnata  con  la  pena  • 
S*Bern4cmtcr,Domo. 


Fcdelti  neirofiTeruàre  le  promefle 

che  fi  fanno  d Dio.  . . 


Perifpergiuri 


R Accontino  altri  i molti  miracoli  de*glorio/i  tre 
Martiri  d*£dcira;noi  ne  riferiremo  vn  folcr.Ha- 
iieua  in  quella  Città  Sollìa  Matrona  Vedoua  di  rare 
virtiì  ornata  vna  h'^liuola  chiamata  Eufemia  ; del- 
la  cui  bellezza  inuaghito  certo  Soldato  di  nationc 
Gottojla  ricercò  per  moglie.  Vedeua  la  faggia  dona» 
che  ò bifognaiia  cócedere  alla  figlia  vn  barbaro  ma- 
ricO)ò  préderfi  vn  barbaro  per  nemico:onde>tradue> 
fìimàdoil  primo  minor  malc>acconrentìaI  maritag- 
gio ; con  quello  però  > ch'il  Soldato  giurafl'e  fopra  il 
fepolcro  de*  Santi  Martiri  SamonasjGuria>  & Abibo 
di  mantenere  la  fede  coniugale.  Giurò  eglise  poi  có- 
dufle  Eufemia  in  Italiajdoue  già  prima  accafato>ha- 
ueua  lafciato  vn*altra  moglie;  la  quale  ingelofitali 
d’Eufemia  fatta  Madre  d*vn  fìglio>glielo  leuò  col  ve- 
Jeno;rria  queltajradendo  dalle  labra  del  fanciullo  de- 
fonto  il  veleno  medefìmo  ? lo  porfe  àbere  allamici- 
dialejche  parimente  morì.  Ita  poi  Eufemia  ad  accó- 
pagnare  d’amendue  il  funerale,  fu  dai  parenti  della 
defonta  chiufa  nel  medefiino  fepolcro . Hor  quiui 
chiamati  vennero  in  aiuto  i tre  Santi  Martiri,che  fpa- 
lancando  il  fepolcro , traffero  di  là  mentre  dormiua 
Eufemia, e la  trafporrarono  in  Edell'a.Dopo  qualche 
tempo  ritorna  in  Edcfla  il  Soldato , alloggia  in  cafa 
di  Soffia  ,&  addimandato  dello  flato  d*Eufemia,c 
del  figlio,  riporta  e deli’vno , e dciraltra  i faluti  : ma 
conuinto  di  perfidia  con  la  prefenza  d'Eufemia  pa- 
ga col  capo  la  pena  meritata . Tanto  è vero,  che  fc 
bene  à pafli  lenti  camina , giunge  però  à Cuoi  tempi 
u.^ildiuinoci^jgó.  £xmtafbraflc. 
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r • • ■'>  cil  y } 

' SJEdmoìjdoVefcouo. 


CHe  ti  può  dare  lenza  G I E S V'  il  Mondo  ? Tef- 
fere  lenza  G I ES  V'  è vn  grand’inferno?  Tef* 
fere  con  G I E S V'  è vn  dolce  Paradifo . Chi  troua 
G l E S V'  troua  vn  buon  teforo  j anzi  vn  bene  fopra 
ogni  bene:  chi  perde  G I E S V'>  perde  affai  più  > che 
ie  perdeffe  tutto  il  Mondo . ' 

TomafodeKempisltb.i.  ' - ’ " . ' 

1 - • » r*  * f \ . . • - ^ » 


Amoredi  GIESV'  fopràognicofai 
^ PcriGiùdcatori* 


NOn  mi  marauiglio, ch'il  Ciclo  ambifca  l'amicf- 
tia  d'Edmondo  giouanetco  Inglcfe  4 hauendo 
egli  con  tanta  gencroHtd  riputato  i'amicitia  de'gio* 
uani licéciod.  PalTeggiaua  foletto  i|  modello  fcolarc 
per  va  prato  » mentre  vidde  venirli  incontro  vn  bei- 
Jiifimo  fanciuìloiche  falutato  cortelcmente  refe  il  fa>- 
luto.  Lo  mira  Edmondo  nel  volto  9 e fcorge  fcolpito 
nella  fronte  il  nome  di  Giesmvdédoli  dire  che  vogli 
portare  quello  nome  Tempre  ftapato  nel  cuore  ; zo 
ciò  polH  difenderli  dalla  morte  repentina.Diuenuto 
il  Tanto  giouane  amico  di  Giesu  > ardi  d'ambirp  per 
fua  TpoTa  Maria>e  perciò  li  fece  due  anelliyle  gemme 
de*  quali  rapprelèntauano  la  gran  Vergine  dali'Anr 
gelo  falutata;  vno  di  quelli  pofe  egli  nel  dato  di  Ma>> 
ria,f  altro  nel  liio  > e così  gratiofamente  li  fposò  col 
Cielo.Hauédo  vna  volta  traicnrato  le  folite  orationi^ 
lo  minacciòS.Giouàni  nei  fonno;da  li  in  poi  Edmo- 
do  cominciò  su  la  meza  notte  à lalutare  la  fua  auro* 
ra  Maria  ; auanti  la  cui  imagine  poi  leggeua  i fagri 
volumùfapedo  benilllmo  che  da  quella  fonte  Icatu* 
rifconoi  riui  della  diuina  fapienza . Fatto  VefcoMO 
Cantuariélè  proteftò  di  volere  più  tollo  cadere  nel 
fuoco  > che  nel  peccato . Morendo  finalmente  in  e/Ì^ 
glioelclamò . O mio  Giesu  I voi  fapeteche  fuori  ^ 
voi  mai  hò  deliderato  colà  alcuna . Cosi  dicendo 
baciò  t^eramente  del  CrocifilTo  Signore  le  pia- 
ghe • principalmente  quella  del  fagrocollatoj  nelU 
qu^e  depofitò  la  vita . Nobile  in  vero  fepolcro  5 in 
cuicjii  delidera  di  fepelirli  jviuaamicodi 
gftoam^tc  di  MxviUm 
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J 


S.GfegmoTaumaturgoVe/cotiol 

f 

Dicono gl*empij , diamoci  buon  tempo  man^ 
giando,  e beuendo  i perche  dimani  ci  coglieri 
la  Morte  : & io  dico  tutto  il  contrario*  facciamo  pe- 
nitenza > digiunando  * & orando  ; perche  dimani  ci 
conuerrd  morirò. 

S'^gofimorn  : \ ; 


Fuga  delle  cattiue  compagme 

I 

Per  impedirete  diuineofiferec 


SAria  nouo  miracolo  il  riftringere  in  così  picciola 
carta  tutti  i miracoli  di  Gregorio.  Noi  duque  al- 
cuni folamcntc  ne  riferiremo.Efsédo  egli  ancor  gio- 
uane  amatiffimo  della  caditi, ardì  certa  donnicciuo- 
la  di  lacerargli  ingiuilamente  la  Fama  : ma  eccola  in 
pena  del  delitto  inuafata  dal  Demonio»che  mai  Tab- 
bandona, finche  no  cóFeflala  verità, e riconolcé  Gre- 
gorio per  fuo  liberatore  • Fatto  Vefcouo  hebbe  per 
maèftri  della  fua  Prelatura  la  gran  Vergine  Madre,& 
il  Vergine  Giouannùdegno  per  certo  difcepolo,per- 
chc  Vergine  anch’egli . Litigauano  tra  di  fe  due  fra- 
telli per  vn  lago  > & il  Santo  per  leuare  la  lite  leuò  di 
li  tutta  l’acqua . Elfendo  vn  monte  d’impedimento 
alla  fabbrica  di  certa  Chiefa, cornandogli  che  cedefie 
tanto  di  fito, quanto  bafralFe  per  l’edificio, e fu  pron- 
tamente vbbidito . Fermò  l’inondatione  del  fiume 
Lieo  » ponendogli  i confini  col  fuo  baftone  j il  quale 
piantato  fulla  ripa  fubito  fi  vefii  di  frondi . Perfegui- 
tato  vna  volta  da  certo  fuo  nemico,  con  le  orati  oni» 
gli  delufe  la  vifra , facendogli  parere  che  fufle  vn’al- 
bero  quello  che  cercaua . Haueua  nel  principio  della 
fua  Prelatura  trouato  nella  Città  di  Neocefarea  17. 
foli  Fedeli, e morendo  non  lafciò  più  di  1 7.  Infedeli. 
Morto  poi  volle  commune  il  fepolcro  : acciò  come 
in  vita , così  dopo  la  morte  non  hauefie  cofa  di  pro- 
prio. Miracolo  tra  tutti  il  maggiore , {fimo  io, la 
lantità  di  Gregorio:  con  la  quale  ogni  giorno  c’inui- 
ta  à fare  con  vna  vita  fanta  vn  fimile  pradigio  • 
^Creg,ì^yJ[enQ^ 


XVI II.  NO vembré;' 

ti  Santi  Martiri  Romano , e Barula. 


•tr  j» 

**  c 


Voi  tu  acquiftare  vna  vita  felice  ? difpreggia  Ja  vita 
▼ ten'porale  : deiìderi  d’e/lere  inalzato  nel  Celefte  Re- 
gno ? procura  ci’abba/larti  qua  giù  in  quella  terra  • 

7'^f7ìafotie  Kewpts  • ^ * 


V.  V . 


Fortezza  ChriHiana, 

- * -4 

Per  quelli  che  non  reliUono  alle  tentationi . 


V 


Volendo  il  Proconfole  Afclepiade , nell’anno  del  Saliw* 
tore  301.  rouinarela  Chiefa  de’Chriftiani  in  Antio* 
chia  3 s*oppofe  Romano^  animando  i compagni  con  tali  pa- 
role . Penfaflcro , ch*era  punto  il  tepapodi  combattere.^  , 
quando  il  nemico  Afclepìade  fi  difponeua  di  leuarc  Dio  al- 
la Patria  : eflere  imprefa  ben  degna  diuenire  vittima  per  di- 
fefa  de  gl’Altari  ; ftaflero  pieni  di  coragpo  ,*  perche  in  qua- 
lunque parte  ò di  morte , ò di  vita  cadelie  la  forte  3 farebbe- 
ro fempre  efll  i vincitori . Cosi  dicendo  fu  prefo  come  fedi- 
tiofo , fofpefo  nell’equuleo , percoiTo  con  piombate  ; ma 
Hempre  intrepido  tra  i tormenti  : anzi  confidato  nella  giufti- 
^ ria  Clelia  fua  caufa  3 ricercò  ch’il  Giudice  feceife  pronuncia- 
re la  fentenza  dal  più  tenero  tra  fanciulli  aflìftenti  ^ e fù 
chiamato  Barala  ^ ch’à  pena  fapeua  parlare  : quelli  aperta- 
mente difefe  la  caufa  di  Romano  3 e dilfe  douerfi  adorare-> 
vn  Dio  folo  , e non  più  Dei  : per  lo  che  condannato  à cru- 
deli battiture  confermò  la  verità  confelTata  col  fangue  ; nel 
qual  tempo  chiedendo  vn  pò  d’acqua  per  fmorzare  la  fete , 
leridollo  come  difeortefe  la  Madre , che  all’hora  egli  chie- 
^fie  da  beuere , quando  doueua  offerire  il  calice  de’  fuoi  pa^ 
timenti  al  Cielo . Fattali  poi  la  fortilTima  Donna  condot- 
riera  al  fupphcio,  accolfe  nel  lèno  il  capo  tronco  ^ & il  fan* 
gue  dell’amato  figlio.  Ma  Romano  condannato  al  fuoco, 
tù  liberato  con  vna  pioggia  dall’incendio  : elfendogli  ta- 
gliata la  lingua  parlò  priuo  di  quella  j finche  Ibrangolato 
confumò  il  martirio . Cantari  quello  muto  eterne  lodi  io 
Cielo , afpcttando  cola  sù  tanti  cantori  3 quanti  fapranno 
' diuenir  mutoli  per  cagione  di  ChriHo  • 

£x  PrH(Ì.&  Ckryf, 


XIX.  NOVEMBRE. 

• ' • 

S.BlifabettaVedoua. 

SE  defidcri  di  vedere  Dio  fublimc,  procura  prima 
di  vedere  G I E S V'  humile  : mira  prima  il  Ser- 
pente effaltato  nel  deferto  j fé  brami  di  vedere  il  Rè 
ìèdentc  nel  trono . Quella  vifta  ti  humilij, acciò  que- 
Ra  c’en'alti  :quella  reprima  la  tua  fuperbia>acciò  que- 
Ra  contenti  il  tuo  defiderio  • 
S»Bt:r»ferA»deV€rbisI/(U 


Adoratione  del  CroceSlTo  • 


Per  i fuperbi  oc  grornamenti  del  corpo . ^ 


tfceetwwwejr 


VIen  qudjò  fuperbo,mira  Elifabetta  figlia  d*An- 
drea  Rè  d*Ongaria , ch'ifiueiie  aaanti  Teffigie 
del  CrocifilTo  Redétorerafcolta  dò  chM  dolore  coli 
dentro  neiranimo  gli  fa  parlare.  Ahimè  ! io  poluere 
fono  veftita  di  porpora, e voi  mio  Signore  ignudolA 
me  corona  d*oro,e  di  géme  cinge  le  tempia, d voi  co 
fpinc  è coronata  la  frótel  lo  ripofo in  morbido  letto> 
voi  nÓ  haucte  luogo, oue  pofare  il  capoilo  fono  cor- 
teggiata da  reruirorijvpi  attorniato  da  nemici]  Ahi- 
mè 1 duque  giacerd  fopra  vna  Croce  moribòdo  tra  i 
tormenti  il  Creatore , e vorrd  tra  le  delitie  viuere  la 
creaturaPcosì  dicédo  gettolfi  Elifabetta  fotto  i piedi 
il  Modo  tutto,e  fattali  parteggiana  di  Chrifto, tutta 
S*applicò  aifcruigi  de’poiieri:  pofciache  hauendo 
fabbricato  vn’amplilfimo  hofpitale  > quiui  qual  ma- 
dre di  numerofa  famiglia  giornalmente  d poo.men- 
dici  difpéfaiia  il  vittoalauàdo  bora  il  capo,  & i piedi» 
nettando  le  immòdczze,  & honorddo  co  nobiliflitni 
baci  le  fchifofillime  piaghe . Che  pili?  morto  il  mari- 
to,e  fcacciata  dal  CaO:ello,congenerofitdinuitta,to- 
lerò  tra  Taìtre  ingiurie  anco  la  fame . Ma  quatunque 
così  difpreggiata  da  gfhuomini , poteua  preflb  Dio 
gran  cofe;perche  liberò  dalle  fiame  purganti  la  pro- 
pria madre:accefe  sì  d'amore  celefte  vn  giouane,che 
ardeua  d’amore  impudico , ch'd  pena  non  lo  fece 
morire . Nella  morte, come  altre  volte  in  vita,Chri- 
fto  fe  gli  moftrò  prefente,e  gl’Angeli  in  forma  di  vc- 
celli  gli  cantarono  gl’applaufi,  e i’accompagnarono 
al  Cielo.Potrai  ambire  ancor  tu  fimil  pompa,fe  vor- 
rai a piedi  del  c r ocififlb  imparare  d farti  amico  de' 
kr  laQobo  Montano , 


*•  V'-'  ’ 

f . » 


XX.  NOVEMBRE. 


■ Fòrtc^lJà  Chriftiarià'ndle  aùùerfiti.’ 

!!!'> jO  ■ _ : 

Per  i Prwcipi 


- * ‘ Edmondo  Re  d Inghilterra  Martire 

M » 

COine  buoni  Soldati  di  Chrifto  3 deponendo  12 
pigritià  del  corpo , e dell*animo^  entriamo  nel 
rampo  della  virtù  : habbiamo  dato  al  corpo  gl’annij 
liamo bora  all*animai giorni:  fpendiamo  per  noi 
ìeill  il  tempo  j deputiamolo  bora  à Dio  > e viuiamo 
poco  al  nollro  Autore  ; gii  che  per  il  pacato 
tno  viilutialMondo/ 


r> 

■!| 


t.) 


HAucndo  Tupar  Rè  di  Dania  nell* anno  870. 

colile  Tue  militie  apportato  grand ìilìmi danni 
ali’liìghiltcrra,  gonfio  di  vittorie  «mandò  dire  al  Re 
Edmondo  > cli*hormai  H rifoluede  di  diuidete  feco  i 
tefori  Reali  « fé  non  voleua  lafciarli  tutti  preda  del 
vincitore . A quelle  diinande  rifpofe  il  magnanimo 
Ed  mòdo , ch'egli  mai  non  fu  folito  di  pagare  la  mer- 
cede d ladri , & che  fì  ricordaua  d'ell'er  libero  > & Rè 
infiemeivenine  pure«gid  che  haueua  beuuto  il  fangue 
plebeo  $ d bere  anco  il  Regio  « che  così  finalmente 
haiierebbe  potuto  deirheredicd  impadronirli  ; ma  fi 
ricordane  poi  alla  fine, che  tra  le  altre  fijoglicjtro- 
uarebbe  la  vendetta  di  Dio . Sdegnofli  fieramente  d 
quelle  parole  fugar , e fatto  prigione  Edmondo  Io 
caricò  non  di  Regie , ma  di  feruili  catene  » dopo  ba- 
ftonato  come  fchiauo , lo  fece  berfaglio  delle  faette 
de*  Soldati, e finalmente  ordinò,che  fe  gli  troncaffe  il 
capo, e fi  gettaffe  tra  fpinofi  cefpugli  in  cibo  alle  fio- 
remia  v'accorfe  vn  lupo  alla  difefa:Cercaro  poi  il  ca- 
po tronco  fauellò  da  fe  (lefTo  d chi  lo  cercaiia,&  il  lu» 
po  accompagnò  con  mefto  vrlarc  il  funerale . Ghe 
più?  applicandoli  il  capo  medefimo  al  bullo  Regio, 
fi  riunì  con  quello,  e rimale  lungo  tempo  intatto  dà 
ogni  corruttione  ; anzij  fcriuono,  ch'ogn'anno  fé  gtì 
ta^IialTero  i peli  della  barba , & i capelli  della  tellai 
che  di  nouo  Tempre  crelceuano  • ’ E dùbicaremo  poi 
che  la  virtù  dopo  la  morte  non  viua  ? Così  vd  con 
chi,comela^Fenice»dc* legni  odoriferi  di  virtuofeac^ 
ttonifi  forma  in  quella  terrai!  nido.  ixSurit.  ' 


I ^ 

\^0 

’ XXL  NOVEMBRE. 

£4  Prefintatione  delU  BcdtifJimA  Vergine  1 

1Mita,ò  Anima  fedele, M ARIA:  ftringiti  con  effa 
lei  à Dio  per  mezzo  di  caftilfimi  abbracciamenti: 
manda  fuori  gemici  di  deuotione  : paga  il  fagrificio 
dVn'infiiocata  lode  : che  così  diuerrai  fenza  dubbia 
vna  pudiciflìma  Tortora,tanto  piu  belIa,quanto  pili 
frequente  in  così  dolci  preludi;  di  fanto  amore  • 
B.lor*Ciuft»in  fefto  Vurif’B.M.V» 


^ Sincero  (kgrificiode'fuoi  affetti  d Dio  T ’ 


eccitare  il  fcruorc  nel  culto  della  Beat.A). 


HOrsù>ìo  chiamo  a quefto  fpettacolo  tutti  i pa^ 
dri,6c  le  madri  có  tutti  i loro  figliuoli . Véghi- 
no  a temi  are  in  cosi  beila  fcena  §rocchi;  già  che  vo- 
lano anco  dal  Cieloi  Spiriti  beati  per  rallegrare  la 
villa  . Ecco  yna  Verginella  di  tre  anni  > delitia  della 
Giudeajpegno  pretiofo  decanti  Genitori,vnica  fpe- 
ranza  della  famiglia>vnico  foftegno  deireca  cadéte>d 
flaccarfì  dalle  braccia  paterne  j e dal  materno  feno> 
nò  per  correre  alle  nozzcjche  fin  nelle  cune  fogliono 
prometterli  <^a  padri  dioro  figliima  per  incaminarli 
alTépio,per  offerirli  ali*Alrare . Accófentono  à così 
nobile  nìolutione  Gioachimo,&  Annajapplaudono 
alla  figlia>  & a le  llelfi  . O fecoloprefentejche  fai?ò 
quàto  altrimete  neireta  nollra  fi  viue!PenTchi(hog- 
gi  fi  dice  ) il  fiore  Verginale  > perche  la  llirpe  antica 
non  manchirvada  la  pudicitia,  acciò  la  famiglia  non 
s*eltingni:fia  voto  d’habitatori  il  Cielo, purché  no lia 
vota  d'heredi  lacafa:  le  v*hd  bellezza, fé  ingenuità, fe 
gratia  nt*figli,fi  diano  alla  Corte, s’applichino  al  ma- 
ritaggiojma  fé  nafeono  mollruofi , fi  mandino  alla 
vita  folitaria,fi  faccino  ReIigiofi:Ciò  ch’è  di  lofco,di 
2oppo,di  balordo, s’occulti  col  filentio  monallicolli 
cuopra  con  la  tonica,  fi  nafeonda  lotto  il  capuccio  i 
habbiafi  Dio  c.ò  che  neffun*  altro  vuole  : Conduca 
Chrifio  in  fiia  cafa  quelle  figlie , che  fono  repudiate 
dai  figli  di  quello  fccolo.  Mirate  hoggi,quafi  in  licp- 
pido  fpecchio iTefiempio de* Santi  Gioachimo,^ 
Anna , o genitori , e vergognati  delle  vollre  balfe^ 
correggete  in  quella  parte  gi’errori* 


: , . Defidèrio  deireterna  vit; 

'cr  quelli  che  fono  inordinatamente  affettion^ti 
alla  vita  prefentcj»  * . . ‘ 


XXII.  NOVEMBRE. 
Santa  Cecilia  Vergine , e Màrtire 


^ E non  vi  fofle  altra  vita>che  quella  fola 
5 le, con  ogni  ragione doureflimo  temere  dinoti 
•erderla;  ma  poiché  ci  rimane  vna  vita  molto  mi* 
[liore,&  eterna^perche  facciamo  così  gran  conto  di 
ucfta  frale,e  caduca,  tenendo  così  a vile  quel/altra 
icorruccibile  > & imtnorcale  ? £x  di^is  5.  c ^cilia  • 


SE airioro ricerchi  qual  canzone  habbia  Cecilia 
cantato  > fonando  grorgani  ; io  ti  rifpondo  >che 
quella  fola  cantò  > che  le  Vergini  feguaci  deirAgnel- 
lo  fanno  cantare.  Data  per  fpofa  i Valeriano/auer- 
tb  che  (I  guardalTe  di  non  toccare  la  fua  pudici tia  3 fe 
non  voleua  prouare  il  caftigo  del  Cielo>che  gHiaue^ 
ua  inaiato  vn*Angelo  in  difefadi  quella . Vago  Va- 
leriano  di  vedere  quello  Prencipe  Celefte  lafciò 
perfuadere  da  Cecilia  à lauare  prima  gl’occhi con  le 
acque  del  fanto  Battefimo>ciò  che  hauendo  effequi- 
todo  vidde  in  fcmbiante  di  giouane  belliffimoj  tutto 
attorniato  di  fplendore  » che  fpargendo  nobiliflimo 
odore  coronò d’ambidue  le  tempia»  mentre  faceua- 
nooratione.  Allettato  pofcia  Tiburtio  fratello  di 
Valeriane  dalla  fperanza  di  vedere  l’Angelo»  fi  fece 
battezzare  anch’egli  » e ne  fiì  partecipe  della  gratia  : 
anzi  correndo  generofamente  in  compagnia  del  fra* 
tello  per  la  ftrada  de’  martiri»ne  riportò  infieme  con 
Jui  la  palma  • Cecilia  finalmente  hauendo  fiiperato 
Je  fiamme  fottopofe  al  ferro  il  collo  ; nel  quale  rice- 
uè»quafi  nobili  collane»  tre  mortali  ferite»*  e fopraui- 
uendo  tre  giorni»  finche  conuertì  la  fua  cafa  in  Cliie- 
fa»  pafsò  felicemente  al  Cielo»  per  celebrare  cola  su 
le  nozze  con  l’Agnello.Fu  Vergine»non  fterile  però» 
perche  morendo  partorì  400.  infedeli  in  vn  fol  par- 
to à Chrifto  > & alia  Fede  : accioche  tu  fappi  che  del 
Verginitd  è feconda  per  il  Cielo  » come  riin-^ 
pudicitia  è feconda  per  popolare  Tlnferno . 


$£kmenteFap4ye  ^ ^ I 

• : .'in  * ..  ■[ 

SCiogh’iaiùo  d;a.l  lido  del  Mondo  la  nane  del  no* 
ih-ocorpo;  diurno  la  renpnria  alle  cure  di  quello 
/ccolo,;  ItendiaoioneJiVbor^  dtJla  Croee  tutte  te 
'■vele  della  mente  ; procuriamo  di  mpnjre  conltame-  \ 
'fnenre  il  noftro  nauiglìo  con  le  funi  delle  virtù , co» 
ii  remi  della  fapienza . e col  titnonp  dflte 


Mortlffcatione  di  fe  ftefla  r 


Per  il  Sommo  Pontefice* 


CLemente  della  dottrina>delIa^yirtùje  del  Ponti- 
ficato di  S.  Pietro  nobile  herede  > fu  per  ordine 
deirimperacoreTraianadi  Id^Imare  Euffino  rele- 
• gato  in  efUgliò;  doué  ritrouò  2000.  Chriftiani  con- 
dannati icauar  pietre;  ai  squali  ^egnòla  manie^ 
di  canate  il  teforo  della  patienza,  confermanclp  tón 
reffempio,yon  miracoli  la  dottrina . Pofciaclie  el- 
fendo  necefiitati  a caulinare  lei  miglia  lontano  per 
proùederfì  d’acqua  dcIcedl,?anto:Pòntefìce  lupplicò 
per  loro  il  Cielò  j e vidde  fopra  vna  collina  Chrilto 
in  fembianza  d*Agnello>il  quale  dauacol  pièinditio 
del  fonte  vicino . S*aIIargò Tubito  la  fania  di  quefto 
miracfolOiC  gid  per  3oo.miglia  d’intorno  roninaua- 
no  i Tempi]  de  gi*Idoli>e  giornalmente  5oo.Infedeli 
C battezzauano  > quando  il  Proconfole  Auflìdio  or- 
dinòjche  con  vn’ancora  al  collo  Clemente  fi  settafTe 
nel  mare . Ma  facendo  i Fedeli  fui  lido  oratione>  il 
mare  fi  ritirò  per  Io  fpatio  di  tre  miglia , doue  fu  ri- 
trouata  vnaChiefolinafabricata  per  mano  de  gl* An- 
geli» & in  vn  fepolcro  di  marmo  il  corpo  del  S.  Mar- 
tire • Rinouandofi  annualmente  quello  miracolo  di 
recelTo  del  mare  > accadè  vna  voltaiCh*i  genitori  di- 
menticati lafciarono  nella  Chiefa  vn  fanciullo  > il 
quale  à capo  delfanno  fiì  ritrouato  illefo,fe  bene  era 
tìato  fotto  Fonde  fepolro . Nauighi  in  vn  mare  tem- 
peftofo,  e pieno  di  naufragi]  chiunque  viui  nelinon- 
. do  : perirai  in  compagnia  di  molti  fé  con  Clemente 
non  gettarai  Fancora  della  tua  fperanzanel  Cielo  • 
£x2detafhr^c» 


XXIV.  novembre;' 


• . , ) • 


Santa  Ftrmwa  Vergine , e Martire . 

^ jf  Eglio  è haiiere  il  diuortioj  ch*il  confortio  de* 
VX  cattiui  j perchè  fi  come  la  vita  lodeuole  » & la 
Diiuerfatione  de’ Santi  porta  feco  molti  beni  > così 
compagnia  de*  trifti  porta  feco  molti  mali  > e chi 
?rràd  quella  attaccarli  non  potrd  maipolfederc 
continenza»,» . 

B*Lqkw7;o  CiuflinMgm  vita  c.j  • 


Fuga  delle  catdue  compagnie  ( 


Perifcandalofi» 


DI  nouo  fa  parentella  col  Cielo  la  Terra . Firmi- 
na  figlia  di  Calfurnio  Prefetto  di  Roma  diuen- 
ta  fpofa  di  Chrifio  > fono  paraninfi  gl* Angeli , fi  di 
in  dote’il  fangue  Verginale>&  acciò  fi  mantenghi  al- 
lo fpofo  la  fede>s*abbandona  la  Città  capo  del  Mon- 
dojfi  vàad  habitare  in  Ameria.  Ma  per  tuttofò  cafti- 
tàjrìtroui  le  ìnfidie^e  tutta  la  tua  vita  altro  non  eh* 
vna  continuata  guerra  . Inuidia  quiui  il  Prefetto 
Olimpio  à Chrifto  la  fpofa , & inuitando  Firmina  al- 
la cena  pretende  di  celebrare  le  nozze  ; ma  trouan- 
dola  renitente^  in  vna  fianza  la  rinchiude . Che  fari 
quiui  la  difarmata  prigioniera?  combatte  ella  con  le 
orationi>e  con  miracoli  il  Cielo . Pofciache  volendo 
Olimpio  valerli  della  violenza  > per  contraltare  Tin- 
nocenza>  fi  fentì  inaridite  le  mani>  fin  tanto  che  non 
le  cedè  vinte  alla  callità>e  con  1 5 o.dclla  Tua  famiglia 
non  abbracciò  la  Fede  ; la  bellezza  di  cui  à tutti  fi  fè 
palefeconvn  grandifilmo  lume>  che  rifplendèdal 
Cielo . Con  quella  feorta  hebbe  cuore  Olimpio  di 
dare  la  vita  per  la  caltità»  e per  la  Fede  > anzi  col  fuo 
efièmpio  trafie  à morire  per  Chrifto  Tifieflo  carnefi* 
ce . Seguì  poi  anco  Firmina  tormentata  con  flagel- 
li>edurepercolTe;laqualefinalmente  fpirò  mentre 
con  faci  ardenti  fe  gli  abbrucciauano  i fianchi . O 
quanto  piu  felici  fono  le  fiamme  della  pudicitia»  che 
non  fono  le  fiaccole  dell’impudico  amore  ! confide- 
rà l’efito  di  quella , e di  qucfio>che  faprai  à fauore  di 
chi  fi  debba  la  fentenza  • 

Ex  Ferrar»  ^ 


4 

XXV.  NOVEMBRE.  ■ 

^^CatarinaV ergine  y€  May  tire  \ 

CHrifto  è Vergine,  &è  Figlio  della  Vergine , e 
vuole  hauere  fpofa  Vergine . Tu  fe  hai  quefta 
prerogatiua  d*AngeIo,anzi  diChrifto,  e della fua 
Madre, rallegrati,tripudia,e  portandoti  à grabbrac- 
ciamenti  del  Figlio  della  Vergine,  efclama  folpiran- 
do . Badatemi,Signore,col  bacio  della  voftra  bocca. 
S. Bernardo  [opra  il  angelo  de  Decem  Virg. 


iuota  vencrationc  della  S.  Verg.  e Mart.  Catarina; 


Per  quelli  che  s*impiegano  in  dilatare  la 
Fede  Cattolica. 


ECco  nella  fortiflima  Vergine  Catarina  vn’altra 
Pallade>  ma  Chridiana;  vn’alcra  Prefide  di  fcien- 
2c  > ma  fante . Quella  è quella  Vergine  > che  fola  tra 
tutto  il  popolo  (f  Aleffandria  ardifce  di  publicamen- 
te  riprendere  la  pazzia  di  Maifimino  fagrificante  al- 
li  Deiianzi  efsédo  per  tal  cagione  incarcerata  fi  met- 
te liberaméte  in  difputa  có  50.  Filofofi,e  tutti  li  gua- 
dagna alla  Fedele  tutti  per  la  Fede  vede  confagraci  ì 
Dio  nelle  fiamme , riportandone  ella  di  così  nobile 
trionfo  la  palma . Vifitata  nelle  carceri  da  Porfirio 
Prefetto  delle  guardie  > e poi  anco  dali*Imperatrice> 
guadagnò  di  nuouo  e quella, e quello  con  tutti  i loro 
dipédenti  i Chrifto;fiche  tutti  cófumarono  con  glo- 
riofo  martirio  la  vita . Fiì  l'vltima  Catarina  à cimen- 
tarli  col  Tiranno;  ma  prima  di  venire  alla  battagliai 
rinforzolla  con  la  fua  poteza  Chrillo  medefimoion- 
de  telerò  facilméte  barbare  percofie,e  piaghe  crude- 
li : alimentata  dal  Cielo  pafsò  vndcci  intieri  giorni 
lenza  alcun  cibo  terrcno.Che  piu?condannata  al  tor- 
mento della  ruota,  miracolofamente  rotta  la  vidde, 
Alla  fine  dando  fortemente  il  capo  alla  fpada  mo- 
ftrò  d'efler  Vergine  col  latte,  ch*in  vece  di  (angue  gli 
vfcì  dalla  ferita . Vna  virtù  così  mafchia  meritò  d*ef- 
fere  fepel ita  nel  monte  Sinai  da  gi’Angeliiftelfi.  Se 
poi  hoggi  dal  tumulo  di  Catarina  oglio  al  Mondo 
li  difonde , fata  per  auifare  le  anime  fedeli , che  in 
compagnia  delle  Vergini  faggic  tenghino  in  pronto 
le  lucerne  ben  fornite  d’opere  fante,  affinché  fiano 
ammefle  alle  nozze  eterne  dal  Celeile  Spofb  • 

• 


XXVI.  novembre. 

il  Silueftro  CoijfejJòrc. 


Inchiniamo  gl*occhi,applf  chiamocid  coniiderare 
ifepolcrijC  conofccremo  i mifterij  della  notira 
conditione . Vedremo  ciunuli  d’ofla  confufe , tefte 
/carnate;  e ciò  attentamente  mirando»  còme  irivn 
Secchio  > riconofceremo  chiaramente  noi  Reffi  • 
•Effrem  de  vita  jpirit. 


Memoria  della  morte . • 

✓ 

Perifuperbi>ela(ciui,  .v  . 


VIueuaSiliieftro  neirantica  Ofìmana  Metropoli 
del  Piceno , anzi  nò,moriua  tra  grinccndij  d’a- 
more terreno  ; quando  in  vedere  aperto  daibecca- 
morti  vn  rcpolcro  j trono  chi  lo  niifein  fentimento 
di  vita . Giaceua  quiui  vn  giouane  di  nobiltà,  di  ric- 
chezze>di  beltà, mentre  viueua,à  marauiglia  ornato; 
ma  mortOjdi  Ichifoiìflìma  puzza , e dell’illefl'o  hor- 
rore  vn  perfettiflìmo  fimulacro . Vedeuanfi  tramon- 
tate de  gl’occhi  le  lucide  lielle , cadute  con  i capelli 
le  fila  d’oro , sformata  dal  fetore  la  ferenità  del  vol- 
to, fuanite  le  gratie  delle  labra , fmarrira  delle  guan- 
cie  la  porpora,  in  fomma  ogni  cofain  poca  cenere 
icpolta.  Ohime,efclamò  all’hora  Siluellro,fe  Venere 
non  m’hà  leuato  con  il  ccruello  ancora  gl* occhi , io 
vedo  in  quello  fpecchio  melklfo]  Io  fono  quello 
ch’egli  fu,e  non  andarà  à molto, ch’io  farò  quello  eh’ 
egli  è.  Così  dicendo  fentilfì  ad  interrompere  dai  ge- 
miti le  voci, e profeguirono  le  lagrime  l’vfficio  della 
lingua . Abbandonata  poi  la  patria,fe  n’andò  à pian- 
ger folo  ciò  che  tra  molti  haueua  peccato  : e giunfc 
d tanta  fantiià,  che  cangiò  l’acqua  in  vino,  relHtuìd 
ciechi  la  villa,  rifanò  leprofi,  rifufeitò  morti,  e final- 
mente gettato  dal  Dianolo  per  le  fcale,  fi\  confolato 
dalla  Santiflinia  Vergine  , dalle  cui  mani  frà  la  com- 
pagnia de  gl’Angeli  riceuèl’EucharifticoPanejecon 
elfi  loro  fe  n’andò  à godere  l’eterne  delitie  del  Cic- 
io . Così  imparò  Siluellro  da  vn  morto  à viuer  bene: 
acciò  intendiamo  trouarfi  tal’hora  confeglieri  più 
fedeli  trà  morti, che  trd  viuenti . £x  Ferrar, 


t XXVII.  novembre; 

Li  Santi  ConfèJJori  Barlaam^  e Cìofafat, 

CErca  la  tua  falute  quel  Medico , il  quale  ricon- 
dufle  alla  greggia  la  pecora  fmarrita , e mandò 
ì chiamare  non  folo  i buoni  ; ma  etiandio  i cattiui. 
ìcco,  ch*egliancoà  te  vende  il  Regno  de*  Cieli  ;fe 
lOn  hai  danari  per  comprarlo,  compralo  con  vn  ge- 
litoacompralo  col  pianto.  Per  vn  tozzo  di  pane  po- 
:ai  guadagnarti  vn  Regno  immortale . 
S.Gio.CrifoSi.hom.i  a .«</  pof.^ntiocb» 


DeEderio  della  falute  eterna . 
Per  quelli  che  fono  ignoranti  nelle 


VIueua  in  ogni  forte  di  delitle  lotano  dalla  villa 
delle  humane  miferie  Giofafat  figlio  d*Abe- 
nere  Rè  deirindia>quandoBarlaà  liabitatore  deirJE- 
remoj  per  incinto  particolare  del  Cielo^  andò  in  sé- 
bianza  di  mercante  di  gemme  à vifitarlo;e  veraméte 
gli  vendè  vna  gemma  tra  tutte  la  pili  pretiofa>che  fu 
la  Fede.  Indi  conduccndolo  alquanto  d paflèggiojgli 
fè  vedere  prima  in  vn  mendico>poi  in  vii  leprofojter- 
20  in  vn  vecchio  decrepito^non  mai  per  l'adietro  vo- 
dutida  faccia  inftabile  del  Mondo . Accortoli  di  ciò 
il  Padre  procura  di  ridurre  alla  diuotione  ddli  Dei  $ 
ò almeno  alPefca  de*  piaceri  il  figlio;ma  in  vano . Fa  ^ 
che  vn  certo  mentendo  la  perfona  di  Barlaam  s*in- 
gegni  d'infegnarli  dottrine  cottane;  mafeosì  volèdo 
Dio) è sforzato  à parlare  d faiiore  di  Chrifto>  e della- 
Fede . Chiamai!  Mago  Teoda  dall'Inferno  gPaiuti; 
s*adopra  con  i Tuoi  vezzi  vna  Donzella  Regiajper  le- 
uargli  la  Religione  Chriftiana  dal  cuore  ; ma  in  dar- 
iio;perche  moftràdogli  vn'Angelo  la  feliciti  de  Bea- 
tu  & le  pene  de  dannati  3 Giofafat  difprezza  tutte  le 
miaaccie»e  le  liifinghe . Finalmente  la  confianza  del 
figlio  vinfc  i'oftinatione  del  Padre  3 che  fi  battezzò 
anch'eglhe  morendo  Jafeiò  Giofafat  herede  del  Re- 
gno. Quelli  però  lo  cedè  ad  altri  >e  fc  n*andò  air£rc- 
inos  doue  per  3 5. anni  fece  tra  le  fiere  vna  vita  d'An- 
gclo.Se  bene  non  vilte  Rè3nódimeno  infieme  col  fuo 
madiro  fLifepoIto  nella  Citta  Regia.O  fe  piu  fpelfo) 
con  gnocchi  di  Giofafat3  fi  miralTe  la  vanita  del  Mo- 
do! fi  farebbe  fenza  debbio  minor  conto  della  terra» 
c maggior  conto  del  Cielo.  Ex  S.IoiDamufc, 


' xvif.  novembre; 

jS,  Giacomo  Intere  i/o  Martire . 

DVrano  vn  tempo  i piaceri  del  fecoIo,&  le  deli- 
catezze del  Mondo  ; ma  poi  fi  cangiano  in 
terni  dolori  j & amarezze . Tu  Tei  diuenuto  ricco 


>eccando  : che  ti  pare  > può  chiamarfi  guadagno 
[uello  5 in  cui  fi  fà  perdita  di  Dio  ? 

S,^gofiino 


Difendere  la  Fede  Cattolici  ^ 


Per  grApoftati, 


Giacomo  vno  de* Primati  della  Perfia>e  fomma- 
mentc  caro  al  Re  Ifdegardo  > per  llabilirfi  nel- 
la grada  di  quello  > hebbe ardire  di  rompere  a Chri- 
Ro  la  Fede.  Mala  Madie  j e Moglie  di  lui  nobili  j e 
Chrii  liane  Matronc>giiidicando  non  douerfì  cópor- 
tare  macchia  così  defbrme>gli  fcrilTero  lettere  degne 
della  loro  pietà;  con  le  quali  quella  dal  Tenone  quella 
lo  fcacciaua  dal  letto . Diceua  la  Madre  di  non  rico- 
nofeere  aliro  figlio,  che  quello,  che  mollrafle  in  fac- 
cia rt  fhgie  di  Chriltiano  ; e di  non  hauere  allenata 
altra  prole,fe  non  quella, ch*haueua  fucchiato  il  latte 
con  la  pietà  ; Tuo  parto  efl'erc  quello  ch*ella  haueua 
generato  al  Cielo,  e non  quello  ch*intimafle  la  guer- 
ra al  Cielo . La  Moglie  poi  gli  fcriueua,che  non  fpe- 
rafi'e  hormai  la  fua  compagnia,  già  che  haueua  adul- 
terato la  Fede:perche  non  hauerebbe  fapiito  mante- 
nere à griiuomini  le  promefle , chi  era  mancato  di 
parola  à Dio  : andafl'e  ch’egli  s*era  priuato  e di  Ma- 
dre, e di  Moglie , e perciò  non  meritaua  il  nome  nè 
di  Figlio, nè  di  Marito . Quelle  lettere  dettate  dall a- 
more  materno,  e maritale  hebbero  così  gran  forza 
nel  petto  di  Giacomo,  che  detellando  l’impietàfi 
dichiarò  publicamente  Chriftiano  : perloche  tirato 
al  fupplicio  follcnne  none  bore  di  crudeliflimi  tor- 
menti ; elTendogli  prima  tagliati  i deti  delle  mani , e 
de*  piedi , pofeia  le  braccia,ele  gambe,e  finalmente 
troncato i I capo . Così  con  tutto  il  fangue  fcancellò 
Giacomo  il  Tuo  misfatto  : accioche  imparino  i pec- 
catori à fcancellare  almeno  con  lagrime  i loro  de- 
litti . JE.X  hUefhoro  • 


Riucrcnza  delle  Sante 
PergrHeretici. 


XXVIII.  novembre; 

S,  Stefano  Martire. 

IDdio  è immenfo,&  infinito  come  nella  Ginftitfa» 
COSI  nella  Mifericordia  : egli  è molto  potente  nel 
perdonare>e  molto  potente  nel  caftigare.La  Miferi- 
cordiaperòpiiìnTpiendenel  perdono  3 che  laGiu- 
ftitia  nel  caftigo  : onde  fé  vorremoj  la  vendetta  non 
trouara  contro  di  chi  incrudelire  • 

S.lSern.fer,  i .de  Epiphan* 


CV  Veflo  Stefano»  chiamato  il  più  giouane  > nac-* 
/ qne  dopo  il  voto  fatto  dalla  Madre  airimagi- 
ne  dola  Ver^inejche  s’acloraua  in  Blacherna . Fatto 
Monaco  combatte  córro  Copronimo  nemico  com- 
mnne  de*Santi>  principalmente  airhorajquando  più 
s’infnriaua  contro  la  ChiefaBlachernefe . Quiniegli 
per  difefa  della  Madre  di  Dio  » airimpietà  di  Copro* 
nimo  valorofamentc  s’oppofe,  prouando  chiara- 
mente il  culto»  che  fi  deue  airimagini  di  Dio,  e de* 
fuoi  Santi  .Perlochc  fieramente  perfegnitato , & ac- 
cufato  d’impurità  da  vna  bugiarda  feminuccia_» , 
vien  condotto  al  tribunale,  e di  là  mandato  in  cfilio; 
doue  in  difefa  delle  fagre  imagini  oprando  molti 
miracoli  > furongli  legate  dietro  il  dorfo  le  mani , e 
così  ricondotto  in  prigione  : quiui  con  fei  onde  di 
pane?&  tre  tazze  d’acqua^pcr  fettimana,fù  alimenta- 
to da  vna  Matrona  Chriitiana  ; ma  40.  giorni  prima 
di  morire  rifutò  anco  quel  poueriifimo  fufiidio  . 
Confegnate  poi  alla  dinota  Matrona  le  imagini  de* 
Santi, andò  ad  incontrare  i nemici;dalli  quali  fu  ftra- 
feinato  per  la  Città,  percoflb  con  calcire  finalmente 
vccifo  con  vn baffone.  Pagòrvcciforela  pena  del 
fuo  misfatto, entrandogli  in  corpo  il  Demonioà 
tormentarlo . Ma  la  donna  bugiarda  fu  lacerata  nel 
letto  da  due  fanciulli, ch’ella  lattana;i  quali  morendo 
anch*efiì  coniiimarono  la  pena  del  materno  delitto. 
Quella  è la  mercede  della  lirgiia  maldicente, che 
qual  vipera  partorendo  muore , e viene  da*  propri] 
parti  lacerata.  ExSurio. 


XXIX.  novembre. 

S'.Rahtioelù  Vtfiouo , 


o ir}?  f-  f'or'a  del  Mondo  : JniìL-n- 

o da  Dio  J origine  riguarda  il  Cido./tàda  grocchi 
mini  peiideii  te,e  folo  da  Dio  afpcua  d’ellcPe  glori 

cara.  5.P/ttreO!ir;My(r.i».  “«“«egjori- 


Retta  mtcntione  nell* 

che  cercano  le 
gi’huoaiim. 


SOJeiia  dire  Rabdodojche  le  vite  de*  Santi  fofTera 
il  filo  fpccchioiiiel  quale  egli  mirandofi>ecco  che 
ci  formò  vn*altro  fpecchio  delia  Tua  vita . Imparò  la 
pietà  nella  Corte  di  Ludouico , e Carlo  Imperatori» 
fcuola  airiiora  nobiliflima  della  virtu,epermezo 
della  pietà  riceuè  la  Mitra  Traiettenfe;della  quale  ef* 
fendo  degni/fimojlol  egli  fi  reputaua  indegno.  Pollo 
in  quel  fiato  fublime  ogni  giorno  s’abbaflaua  à laua- 
re  i piedi  de*  poueri;anzi  che  per  ingannare  con  hii* 
miltà  pili  rafinata  i Tuoi , e gl’altrui  occhi,  beueua  da 
vna  tazza  d*oro,  ma  acqua  ; la  quale  volendo  vn  non 
sò  chi  gufiate,  Rabdodo  la  conuertì  in  vino,  e guar- 
dofiì  in  tal  maniera, che  la  vanagloria  non  lime- 
fchiaflc  nella  virtù  il  Tuo  veleno.Strepitando  i Dane- 
fi,  mentre  il  Santo  prcdicaua,  minacciò  loroilcafti- 
go , che  pofcia  foprauenne  ; e fùil  malecontagiofo, 
che  fieramente  li  afflifib.  Finalmente  hauendoàfc 
Rcflb  predetto  la  morte,&  ad  vn’altro  la  fucccffione 
nel  Vefcouato,tra  le  orationi  finì, come  haueua  con- 
tinuato,Ia  vita;afiìfiendogli,come  non  vanamente  li 
crede,  S.Martino,fingolarmentc  chiamato  in  aiuto . 
E'  però  indubitato,  che  alla  morte  di  Rabdodo  li 
trouafle  prefente  la  Regina  delle  Vergini, accompa- 
gnata dalle  Sante  Thecla,&  Agnefa . Meritò  Rabdo- 
do  vifita  così  nobile;  come  diflerifieffa  Madre  ài 
Dio  ; perche  fù  Tempre  di  lei  ricordeuole  nelle  fuc 
orationi . Tanto  è vero , che  quella  pietofa  Madre 

mai  fi  può  dimenticare  de*fuoi  dinoti  figli  • 

Sutìq  • 


! 'C 


ICO 

XXX.  NOVEMBRE. 

S.  Andrea  Apoftolo . 

P Rendi  la  tua  Croce  in  fpalla , e feguita  GIESV' 
che  così  arriuarai  ncirerema  vita . Eqli  è prece- 
duto con  la  fua  Croce  s&è  morto  in  Croce  per  tuo 
amore,  acciò  tu  impari  i prendere  Ja  tua  Croce,  e 
morire  in  Croce  : Se  morirai  con  G I E S V',  viuerai 
con  G I E S V'  : fe  farai  compagno  ndla  pena,  farai 
compagno  anco  nella  gloria . 

Tomafode  Kmpis  de  imit.cbrifli  ^ 


Tolerare  i trauagli  di  quella  vita  per  amore 

di  Chrillo . 

Per  grimpatieiiti. 


A Ndrea  fratello  di  Pietro  j e primo  Difcepolo 
nella  fciiola  di  Chrifto  portò  i*imparata^dot- 
trina  della  Fede  prima  nella  Scithia>  pofcia  nell  Epi** 
ro^e  nella  Thraciaje  fìnalméte  nell*Achaia;douc  pre- 
dicando! miderij  della  Croce  incontrò  Egea  Prc> 
conlole  fìcriflimo  nemico  di  quella  .Da  quello  inui- 
tato  àfagri  ficare  à gi’Idolijrifporejche  giornalmente 
offeriua  à Dio  vittima  più  nobilejcioè  l'Immacolato 
Agnello  3 il  quale  piu  volte  fagrìficandofi  mai  mori- 
iia»e  cibando  delle  Tue  carni  iChrilliani  daua  loro  la 


vita . Fu  per  tale  rifpofta  condotto  alla  carcerejdalla 
quale  l'hauerebbero  facilmente  liberato  i Chriltianij 
s'egli  non  l'hauelfe  loro  vietato  . Cauato  di  là»  e fla- 
gellato > fu  condotto  alla  Croce  » la  quale  veduta  da 
lontano  falutò  » & afftettolll  per  abbracciarla»  come 
meta  felice  della  Tua  vira:  abbracciolla  come  brama- 
to foltegno  della  fua  vecchiaiaùn  quella  fofpefo  due 
giorni» e due  notti  predicòdaoooo. huomini:dal 
concorfo  de*  quali  intimorito  il  Proconfole  andana 
deliberando  di  rimetterlo  in  libertà  > ma  il  Santo  A- 
poftclo  » con  inflanti  preghiere»  fupplicò  Iddio»che 
ciò  non  volefl'c  permettere . Dunque  attorniato  da 
celelle  fplendore»  mentre  faceua  oratione>fe  ne  paf 
sò  dallaCroce  al  Cielo.  L’infelice  poi  Egea  tormenr 
tato  dal  Demonio»  che  gli  rorfe  il  collo»  andò  à pro- 
uare  i meritati  fupplicij  ncli’lnferno . Ecco  le  vicen- 
de de*  giudi  in  Andrea>e  quelle  de*  federati  in  Egea: 
quelli  dal  breue  patire  pafl'ano  all’eterno  gioire 
quelli  dal  breue  gioire  paflano  ali’eterno  padre  • 
£xBaromo9 


I 


I.  DECEMBRE.V 
S.  Filaretù  Confejjore . 


TRafportiamo  vvfpregò  i nella  Patria  del  Cido 
quelle  cofe  > c’habbiamo  nel  paefe  foraltìero 
di  quello  Mondoinè  ci  acteirrifca  la  lontananza;  per- 
che tutto  ciò  facilmente  fi  può  fare  per  mano  de* 
poùeri  ; quelli  riporraniió'le  cofe  a loro  date  nelle 
celefti  difpenfe . ' SjCìo»  Cf^ofiM  caf  Ji  inGen^ 


Mifericordia  verfo  i poueri  • 

/ 

Per  il  Magiftrato  di  quella  Otti  • 


Hi  defidera  di  faperc  Tartc  di  cauare  da  picciql 
feminato  copioia  raccolta»  vadi  nella  Padago- 
nia  à impararla  da  Fllareto  Contadino  » Stimò  egli 
buoniflimo  terreno  il  feno  de'  poueri>in  queito  get- 
tò» cori  maiio liberale»  le  fue  fqd^ze  » e tanto  a'aifa- 
ticò  in  coltiuarlo>ch’hauendo  gettato  tutto  il  fuo»d-  ; 
nalmente  anch’egli  pouero  diuepne  • ' Hor  vedi  mò>  • 
h fertile  raccolta  • Haueua  l’Imperatrice  Irene  lunt 
gamente  cercato»  ma  in  darno»al  figliuolo  Confati-  - 
tino  vna  Spofa  : alla  fine  pofe  gl’occhi  in  Maria  ner  ' 
potediFilareto»la  quale  era  in  quel  tempo  vnico 
miracolo  di  bellezza . Soileuaia  che  fù  Maria  |1  ta* 
lamo  Regio  » eccoti  chiamato  Filareto  ai  ptinii 
nori»e  .dall'aratro  portato  a}  Confolato . Non  cara 
giò  però  eglijcome  fi  fuole»con  gl'hoiiori  i coftunoijj 
anzi  più  che  mai  della  dignità  fi  valfe  per  proueder^ 
alle  necefliti  de*  poueri  : quedi  erano  i fuoi  Padri^ 
Coiircritti  » dquedi  aucnentaua  le  rendite  » di  quedP" 
prerideua  la  protettione  » a quelli  dilpenfaua  le  gra*^ 
tic . Ammalatoli  finaln^eiite  fece  chiamare  i fe  tiit^' 
ti  i fuoi  parenti  5 lafciò  loro  infìgnhe  falutiferi  ricór^ 
id  » infiituilli  poi  tutti  heredi  vniuerfali  della  Tua  pie?  ; '' 
tà  verfo  i poueri  »e  con  quella  nobilifjima  claufulà^! 
iigillò  il  fuo  teflamento  . SIATE  MISERICORr 
t>IOSI.  Che  dici  ? fe  vorrai  farti  herede  di  Filareto  9 
farai  fecuro  herede  ancp  del  Ciclo  • 


Zelo  della  falutc  de  gMnfedeli . 

Per  la  Conuerlionc  ddllnà'a , c del  Giaponc . 


IL  DECEMBRE. 

/ ■ 

SjìN  FRANCESCO  SAVERIO 
Della  Compagma  di  Gl ESV\ 

CHe  (ara  di  noi  nell’ultimo  della  vita  ^ quando  indeboK- 
te  le  forze  del  corpo , e dell’anima  faremo  più  che 
mai  da  gitani  tentationi  combattuti  ; fe  prima  non  haueremo 
imparato  à riporre  tutta  la  noftrafperanza  in  Dio  ^ e ricor-* 
rere  opportunamente  a lili  ? 

N Jl'Efifiola  di  S Erari  ce/co  Sauerio  at  compagni  di  Goa 


Ecco  l’huomo  Apoftolico  j alla  magnanimità  di  cui  fem- 
brarono  troppo  anguftidue  Mondi.  ViiTe  Vergine , e 
di  Ciò  ne  fece  teftimonio  l’ifteflb  corpOj  anche  dopo  morte, 
nella  calcina  viua  incorrotto . Quello  inhgne  vincitore  di  fe  ‘ 
fteflb  fucchiò  più  d*vna  volta  dalle  piaghe  di  fchifolìffitno  ^ 
infermo  la  marcia , & in  pagamento  di  vna  tal  fete  riceuè  ! 
dal  Cielo  tante  dehtie , che  fquarciandofi  dal  petto  la  vefte,  j 
era  sforzato  di  efclamarC . Baila  Signore , baila  , non  più . | 
Eletto  da  Dio , & inuiafo  da  Ignatio  à portare  ad  vn  nouq  J 
Mondo  la  Fede , paruegli  nel  fogno  di  por  tare  sù  le  fpallc  | 
vn’huomo  di  colore  neroj  e quello  apunto  egli  fece  ve-  | 
gliando  ; perche  portò  dieci  cento  milJa  hiiomini , più  neri  ? 
nell'anima , che  nel  corpo , al  grembo  della  Chiefa . Rifa-  ; 
nò  in  vari)  luoghi  ogni  forte  d’infermità  ; fece  moltillìme 
profeticj  vinfe  col  folofguardo  formidabili  efferciti  j ac*  ; 
chetò  con  le  orationi  fìiriofe  tempeile  ; fù  villo  itì  vn 
tempo  medelìmo  altìllere  in  più  luoghi , tra  di  fe  molto  di- 
llanti  i c per  lafciare  molti  altri  numeroèlTimf  miracoli  jri-  , 
fufeitò  più  di  x5.  morti  : in  fomma  facendo^  per  tutto  à tut-  • 
ti  commune  , per  guadagnar  tuttià  Chrillo  , cercò  anco  ntf 
conuiti , e ne’  giuochi , e trouò  i guadagni  deli’anime . Fi-  ^ 
nalmente  affaticandoli  di  penetrare  al  Regno  Chinefe  j nel*  J 
l’ifteflb  porto  approdò  felicemente  al  Cielo . Ahimè  1 viuia-  y 
mo  qua  giù  in  vn  mare  procellofo  ! accrefcete,ò  zelantilfi*  1 
mo  Santo  i vollri  guadagni , e Rendendo  di  colà  sù  la  delira i 
tirate  le  anime  noRre  al  porto  deil'Eternità  beata  • J 
Ex  vita* 


III.  DECEMBRE. 


io  5 


S.Teodolo  Confejfire^ 

. 

^ I 

E Vn  laccio  il  Mondo , che  conifuoi  gufti^c  ricchezze 
quali  con  efca-aJletca , e prende  gh'ncauti , tirandoli  le* 
co  nella  nalTa  della  morte . Si  che  pare  imponibile , che  chi  j 

viue  fecondo  le  leggi  del  Mondo^parta  di  qua  fenza macchia.  j 

"Dugont  "Filonio  defcient.benè  mcrhnM . 


Per  quelli  , che  fono  chiamaci  da  Dio 
allo  ftato  Religiofo . 


Confìderatione  delle  vanità  Mondane . 


TEodoIo  primo  Miniftro  di  Teodofio  Imperatore^cono* 
fcendo  le  fìnte  adùiationi  della  Cortejdifpensò  trd  po- 
ueri  cinquantacirique  milla  Scudi , e fe  n’andò  ad  habitare 
▼n’alta  colonna  j per  fcopnre  d’indi  più  facilmente  le  falla- 
cie del  Mondo . Infaftiditode’  communi  alimenti , d’altro 
cibo  j che  del  pane  de  gl’Angeli  non  fi  cibò  per  lo  fpatio  di 
50.  anni . Dopo  di  che  bramofo  di  fapere/e  tra  gl’huomini 
vifolTe  amico  di  lui  a Dio  più  caro , vdiflì  à dire^dal  Cielo> 
che  nella  Città  di  Damafco  haurcbbe  trouato  vn  certo  Cor- 
nelio Commediante^che  ne’  meriti  lo  pareggiaua . S’arrofsi 
à tal  auuifo  Teodolo  : con  tutto  ciò  portatoli  à D^afco 
allrinfe  Cornelio  à raccontare  il  tenore  di  fua  vita . Io , ri- 
Tpofe  quelli  3 fin  da  giouinetto  m’elTercitai  in  fapprefentare 
commediejmafouuenendomi  alla  memoria  quell’vltimafce- 
nadel  Mondo  3 in  cui  compariranno  tutti  gl’huoraini  auanti 
il  Tribunale  del  Giudice  3 mi  diedi  à far  opere  di  mifericor- 
dia  3*  vna  tra  quelle  fu3  che  llando  certa  Matrona  in  pericolo 
di  perdere  la  pudicitia  3 & il  Marito  di  lei  per  debiti  carce- 
rato 3 prouiddi  alle  miferie  di  quello  3 & all’honellà  di  qu^ 
la  3 vendendo  le  mie  proprie  velli  con. tutta  la  domenica 
fuppellettile  . Lodò  Teodolo  nel  Commediante  attione 
cosi  noJbile3elieto  rifalidinouo  la  fua  colonna  3*  di  doue 
poco  dopo  fé  ne  pafsò  al  Ciclo . Chi  potrà  horalamentarfi3 
thè  la  fantità  alberghi  folamente  nelle  forefle , vedendo  che 
ella  lì  fà  cosi  famigliare  nelle  publiche  Città  anco  à gl’huò* 
mini  di  buon  tempo  ? ji 


- \ 


t 


' j 
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IV.  DECEMBRE. 

/ ''  % 

S.  Barbara  Vergine Martire. 

QVando  fentirai  d’effere  inuitato  à qualche  peccato  y ri- 
cordati del  Giudicio  di  Chrifto  j cne  à tutti  gl’huomi- 
ni  riufcirà  inrolerabiJe  j ricordati  della  pena  tra  tutte 
le  altre  duriflìma  ; ricordati  della  confufìone  fempiterna . 
Con  ^uefto  timore , quah  con  freno  y ritira  Inanima  tua  dal- 
la vitiofa  concupifcenza . 

S,MapUfofrgiìSnìmoil*  j 


Per  i moribondi  y che  diferifeono  la  Confclllonc . 


NOn  fù  già  barbara  la  vita  j ma  il  nome  folo  di  Barbara  ; 

pofciache  effendo  dal  Padre  Diofcoro  oflinaciflìmo 
Idolatra  rnchiufain  vna  Torre  illuminata  da  due  fìneftre, 
commandò^  che  per  riueren2a  della  Santiffima  Trinità  s*ag- 
giongeflè  la  terza , & ordinò^che  il  luogo  del  bagno  s*ador- 
naffe  di  molte  Croci . Da  quelli  indici;  Diofcoro  chiara- 
mente intefe , che  la  figlia  era  Chriftiana  : per  lo  che  agitato 
dalle 'furie  la  perfeguita  col  ferro  alla  mano  ; ma  vn  monte 
aprendoli  conceffe  il  palTo  alla  fuga^  & hauercbbe  facilmen- 
te occultato  la  preda^fe  vn’empio  Paftore , ch’haueua  ve- 
duto il  miracolo  j non  haueffe  fcoperto  al  Lupo  arrabbiato 
la  fuggitiua  Pecorella . Venuta  dunque  Barbara  nelle  mani 
del  Padre,  quelli , con  eflèmpio  di  rara  crudeltà , la  confe- 
gna  in  potere  di  Martiano  Prefetto , il  quale  commanda,che 
Sa  con  verghe  fieramente  battuta , e poi  gettata  in  ofcura 
prigione , doue  fù  vifitata , e rifanata  da  Chrillo.  Canata 
di  là  di  nono  foggiace  alle  battiture  ì alla  prefenza  dell’em- 
pio Genitore  gli  fono  ftracciate  dal  caftiffimo  petto  le  Zin- 
ne , e per  accompagnare  con  i tormenti  i ludibri; , vien  ftra- 
fcinata  per  tutta  la  Città  di  Nicomedia.  Finalmente  Dio- 
fcoro, di  Tiranno  diucnuto  carnefice , tronca  alla  figlia  con 
le  file  mani  il  capo . Ma  non  tolerò  tanta  impietà  il  Cielo  , 
che  inuiando  fiibito  vn  fulmine  vccife  nell’iueflb  misfatto 
il  barbaro  Genitore.  Barbara  poi  di  cola  sù  fingolarmentc 
protese  coloro , che  diuotamente  la  pregano  di  non  morire 
lenza  il  Sant’fllmo  Viatico  . Proiiollo  Stanislao  fantifiìmo 
^iouineito  della  Compagnia 'di  Giesù  ; il  quale  fc  farà 
imitato  da  molti,  damoftifi  efpenmentarà  il_ fedeliflimo 
patrocinio  di  Barbara . 

£x  L^ron  'to , U^eloo . 


* » • 


V.  DECEMBRE. 
S. Sabba  Abbate. 


Gni  giorno  godianiò  de*  beni  di  Dio  ^ e non  ci  prcnAa- 

ofleniando  i fuoi  di' 


mo  pcn/ìero  di  dimoftrarci  grati  aofleniandoiluoi  al- 
luni precetti . Che  potremo  dunque  mai  addurre  per  noflra 
difcolpa  ?con  quali  feufe  fi  potrà  difendere  la  noftra  ingra- 
titudine ? 

ExdiSisS.SailfS. 


Confiderationc  de*  diuinibencfidj 
Per  gl’ingrati . 


POtcua  Sabba  fembrarevn*aItro  Capitafl  Generale  à chi 
vedcua  gi’e/Terciti  mimerofì  de*  Monaci  ^ che  lo  fceui- 
uaiio.  Diccfì  di  luijche  col  fegno  della  Croce  eftingueffe  le 
fiamme  d’vna  ardente  fornace  j che  domaffe  le  fiere  j e gli 
huomini  delle  fiere  più  crudeli  j che  faceffe  inghiottire  dal-  ^ 
la  terra  vn’Agareno  ^ il  quale  s’era  aggregato  al  numero 
de’  fuoi  Monaci  ^ che  con  gl’indicij  del  Cielo  ritrouaflé  in 
vna  feofeefa  rupe  vna  Chiefa  j che  armato  dall’iftelTo  Chri- 
ilo  combattefie  contro  il  Demonio^  e riceueffe  dal  medefi- 
mo  Signore  bora  di  cibo , hora  di  danari  il  fuffidio . Rac- 
contano di  più , che  hauendo  medicato  vn  Leone  j quello 
fi  fece  cuflode , e conduceua  al  pafcolo  il  fommarello  del 
Monailero  : ma  eflèndo  caduto  in  vn  peccato  dishonefto 
l’huomo  che  teneua  cura  del  fommarello , fubito  quello  fù 
dal  Leone  diuorato . Andando  il  Santo  à ritrouare  Analla- 
fio  Imperatore  Heretico  j hebbe  per  condottiero  vn* Ange- 
lo j giunto  alla  prefenza  dell’Imperatore  liberamente  lo  ri- 
prefe^c  dilTegli  d’hauere  molto  prima  preueduto  la  di  lui 
mone . V ogliono  anco  ^ che  l’Imperatore  Giulb'niano  vè- 
defl'e  difeendere  vna  Corona  dal  Cielo  , e cingere  il  capo  di 
Sabba  j il  quale  non  fi  Jafeiò  mai  indurre  ad  ottenergli  con 
le  fue  orationi  da  Dio  vn  figlio  j perche  fapcua^  che  Farebbe 
fiato  heretico^  Pafsò  finalmente  al  Cielo  l’anno  551.  ha- 
uendo in  fua  compagnia  vn  drapello  di  Martiri . Ahimè  1 
tutti  vogliono  toccare  ouella  meta  beata  j ma  non  tutti  vo- 
gliono cammare  perula  firada, che  colà  conduee.. 


VI.  DECEMBRE. 


UC 


S.NicotòVe/eoue. 

\ 

GRaue  a noi  riefce  la  tentatioiie  deH’Ininiico  infernale  j 
ma  pili  grane  à lui  riefce  la  n olirà  oratione . Ci  offen- 
de egli  con  la  fiia  iniquità , e malitia  ; ma  molto  più  refta  of* 
fefo  dalla  noftra  femplicicà , e mifericordia . Non  può  fof- 
frire  la  noftra  humilta , la  noftra  caricalo  abbruccia  ^ la  no- 
ftra obbedienza  lo  tormenta . 


StSer,fer,^ . dà  dedie. 


Souuealrejipoueri  bifognofi* 


Per  k famiglie  honorate  cadute  in  pouertà^ 


Imoftra  Nicolò  apertamcntc^ch’i  cofturaì  col  latte  s*im- 


btiTonoipòfciache  hauendo  nell’infantia  incominciato 
a luechiare  vna  foj  volta  il  giorno  il  latte  materno  nei  Mer-  . 
cordi  Venerdì , continuò  tutta  la  vita  quella  manieradi 
dieiuno . Giunto  à gl’anni  giouanili  difpensò  tutte  le  fue  fa- 
còìid  à poueri  s anzi  per  fuggire  ogni  forte  di  vanità , in  ciò 
fare , dell’allutia  fi  valfe  5 perche  llando  in  pericolo  di  pìro- 
fliiuirela  pudicitia  di  tre  fue  figlie  vn  poucro  Cittadino, 
Nicolò  occultamente  di  notte  gettò  tre  volte  tanto  denaro. 
Quanto  ballò  per  collocarle  h onoratamente  in  marrimonio. 
Nel  viaggio  cne  fece  in  Terra  Santa  racchettò  vna  fiera  lem- 
pella,c  refe  ad  vn  Marinaio  ellinro  dal  naufragio  la  vita. 
Chiamato  poi  da  voce  Celefte  dall’Eremo  alla  Òtta  di  Mi- 
ra , qimn  per  diuinò  inllinic  fù  creato  Vefcouo  ,e  foflenen- 
do  fortemente  e carceri , e catene , difefe  la  libertà  Ecclefia- 
flica.  Sollecito  della  falure  de’ fuoi  dinoti  apparile  all’Im- 
. peratore  Conllantino , e gli  commandò,che  JiberalTe  trein- 
nocenti  Tribuni  ,di  luo  ordine  fententiati  alla  morte  : am- 
moni vn  Mercante , che  portafie  nella  fua  Città,  grauemen- 
te  trauagliata  dalla  fame , il  grano . Altre  vòlte  iiìuocato 
fù  Ipefìo  veduto  à porgere  aiuto  à Nauiganti,  Gl’ Angeli 
poi  nella  morte  vennero  ad  incontrarlo  apparecchiati  di 
vemre  anco  à noi  incontro , fe  vorremo  faldiuente  camina- 
re  per  la  via  del  Cielo . 

^xlujltìì.éf^  Ritmar 


Rendere  fpeflb  gratie  à Dio  ; 

V 

; Per  gringrati,  ac  indettoti  ; 


VII.  DECEMBRE. 
S.  Ambrofio  Vefcouo . 


Vando  la  tnattina  ci  leuiatrio  > dobbiamo  pri* 
ma  ch’vfcire  di  camera  tender  gracie  al  Salua^ 
. *-^5^  * e fare  prima  di  tutte  le  altre  attieni  > 
gl  atti  di  pietd  verfachici  hi  culloditi  nel  jeeto, 
mentre  ftauamo  ripofando  > de  dormendo  i perche 
egli  vigila , acciò  noi  dormiamo  fecuri 


T\Ofaronfilc  Apifopralaboccacl’Atnbrofio  an- 
Pcor  bambino  ; acciò  quindi  s'intenda  la  diurna 

eloquenza  di  lui . con  »^l2a  m 

irafleeli  dal  cuore  il  veleno  dell  Herefia . Stana  m 

difparere  laCittd  di  Milano  fopra 

rm^lnf^r>vnfonciullo  proclamopcr  Ve- 


TeprcaitAuar 

viddeto  ql’Heretici  ilteiii  vn  Anycio . * • 

r officio  Padorale  tolerò  gran  trauagli  da  gl  Ano- 
nimia l'affliflè  rimperattice  Gmdina;  ‘Ladri,  i Ma: 

Sefopraogn'altroilDemoniò  ideffqgl.d.edo, 

formidabili  aflaltijma  tutti  nufcirono  in  vano . Vi^ 

tò  publiiamentefiTeodofio  Inxperatorel^gt^ 

nella  Chiefa;fin  tanto,che  non  fodisfecefle  per  il  de^ 
litto  cómeffo  nella  llrage  fatta  di  fuo  ordine  Te^ 

falonica,con  dirgli  in  rifpoda  della  fcufa  mantellata 
col  peccato  di  Dauidde , Hai  feguito  l^auidde  pec- 
canre.feguilo  penitente;  e così  videfi  all  bora  a pi^ 
Tvn  Veìcouo  il  Capo  del  Mondo.  Scaccio  poi  Am^ 
trofie  dai  corpi  inuafatiil  Demonio . richiamo  i^ 
vita  vn  fanciullo  morto  .efpofe  con  pompa  folenne 
al  publico  culto  le  reliquie  di  molti  Santi.e 
Dio  vendicate  con  morte  fubitanea  le  ingiurie 
tuoi  calunniatori . Stando  finalmente  per 
Honorato  Vefcouo  li  portò  il  fagro  Viatico,  c nella 
morte  hebbe  Chrifto,  che  tutto  benigno,  f, “n  * 

ca  ridente  Io  accolfe . Così  pretiofa  ne  gl  occhi  del 
Signore  è la  morte  de*  Santi  : come  altretanto  Ipa* 
Pentola  la  morte  de*  peccatori.  Ex  Velino» 


Vili.  DECEMBRE. 


’J: 


COUCETT lOKE 

, ’ ergine  MARIA. 

Già  che  tutto  CIÒ  che  in  MARIA  fi  troua  è pieno  di 
ca  , di  grana , e di  mifericordia  ; tu  deui  00^04“»’ 
f Sione  render  gratie  a Dio,  che per  Aia  pura  b4iK  hi 

‘onceffoynataJeMezMna^&Auuocata.  ' ^ 


carx- 


S%Btrn, 


M nif  A ^ ^ Vcnerati'ofie  della 

concettione 


iJeiia  Beatiflìma  Vergine  MARIA. 

ì%^ìì\l • • 


9^  — — — — —•••■«*  W 

PerI*eiIàlcatione  di  queftoSantiTfimo  Nome 
in  tutto i] Mondo, 


SE  brami  di  vedere  vn  fpecchio  fenza macchia , mira Mm- 
macolata  Concettione  di  M A R I A j e fé  cupido  fei  di  - 
ià]  ere  l’origine  di  quello  gfoimo  fe|b’uo  jafcolta . Elfendo 
BilJeJmo  Duca  de*  Normanni  Signore  anco  delMnghilterra, 
mandò  l*anno  1070.  Ellìno  VefcouÒ  ad  efplorare  cosi  ilnu* 
mero , come  la  forza  de’  fuoi  nemici . Mentre  dunque  que- 
gli elleguifce  gl’ordini  del  Prencipe^eccoloforprefo òflLij 
vna  formidabile  teinpefta  j nella  quale  non  trouando  altro 
fcampo , chiama  in  foccorfo  AI  ARIA  Stella  del  Mare: 
•Viene  m vece  di  lei  Nicolò  dal  Cielo,  promette  al  naufragio 
I*aiuto,purche  egli  prometta  di  celebrare  la  Fella  della  .Cpn- 
cettione  Verginale.  Cosi  reftàti  d’accordo  , celia  il  furore 
del  Mare  , nauiga  Ellìno  felicemente' al  porto , e pagaia 
fua  liberatrice  il  voto . Ampliò  quella  folennità  S.Anlelmòj 
l’arrichi  di  ampliflime  Indulgenze  Siilo  IV.Sommo  Pontefi- 
ce, & con  manifello  miracolo  l’autenticò  il  Ciclo ..  Pofcia- 
che  ponendo  Nicolò  Pratenle  vna  rofa  auaptì  l’immagine 
della  Vergine,  con  fiipplicarla,che  feli  folle  ^ata  la  folenni- 
tà dell’Immacolata  fua  Concatione , che  per  otto  giomifi 
celebraua,  cominandalTe,  che  tutto  quell’anno  non  marcilTc 
la  rofaj  quella  per  tutto  l’anno  fiorita  lì  ■vKdde  j come  pur 
fiorifce  giornalmente  la  pietà  di  molti,  tri  quali  v’hà  chi 
nella  Spagna  fopra  le  porte  delle  cafe  fcolpicala  mantiene 
sella  Tegnente  guifa . BeneHttto  Jtail  fjigromiJieroàelfJwtfia» 
telata  Cùncettiine  diMARlA,  Scolpirò  io  nel  mio  cuore  la 
Vergine  Tempre  Immacolata , e dirò,che  non  in  quello  fpcc- 
chio  ; ma  nell’occhio  mioj  che  lo  ritnira  macchie  fi  trouano» 
£xBftren*&SfineUo, 


r 

IX.  decembrb; 


S,  Siro  ConfeJjòrt  • 


SE  f?  punifconoquellij  che  macchiano  la  regia 
porpora , non  altrimente  che  quelli,  i quali  ardi- 
fcono  di  lacerarla  ; che  marauiglia  poi,fe  quelli , che 
con  immonda  cofeienza  riceuono  il  Corpo  di  diri- 
Ito  patiscono  rilkflb  fupplicio,che  quelli , i quali  la 
crociHllerq^on  i chiodi  nella  Croce? 
S>Grifoft.hom.j^^JnIo» 


» 

Per  quelli  che  indegnamente  fi  communicano .. 


IMparò  Siro  da  S.Ermacora  la  Catolica  Dottriaai 
e poi  la  infegnò  à quelli  di  Pauia  > valendoli  in 
quelt’adare  deiropera  di  S.luuecio>datogli  dail’iilef- 
io  S.Ermacora  per  cópagno>d  cui  anco  dopo  morte 
apparue  trionfi  te  in  mezzo  d'vn  drapello  di  S .Mar- 
tiri . PalTando  Siro  vna  volta  per  la  Cittd  di  V erona 
predicò  à Veronefi  la  Fede»  e per  autenticare  la  prc- 
clica»chiamò  in  telHmonio  della  verità  vn  morto  dal 
ièpolcro.  Giuro  i Pauia  fubito>col  fuo  ingrdTo  nella 
Città»  portò  la  fanità  del  corpo  à Tei  Cittadini  mor* 
talmente  ammalati  » ma  à molti  più  diede  la  falute 
dell’anima»inducendoli  con  prediche»e  con  miracoli 
à farli  Chriftiani  ; ciò  che  feguì  principalmente  quà- 
do  al  folo  imperio  di  Siro  fu  viito  fuggire  dal  corpo 
di  vn  fanciullo  ainnferno  il  Demonio . Aggiungerò 
d gl’altri  prodigi)  fol  quello»balleuole  à mettere  fpa- 
uento  à chi  ardifce  d’accoilarli  alla  Menfa  diuina»  e 
communicarli  con  la  cofcienza  macchiata  di  colpa. 
Hebbe  cuore  vn*Hebreo  di  andare  traChrilfianid 
iagro  Altare»affine  di  riceuerc  in  bocca, e poi  getta- 
re nel  fingo  il  Cibo  diuino . Ma  non  permife»  che  fi 
confumafie  tanta  impietà  il  Cielo  » perche  ^infelice 
. fubito  prouò  nella  boccale  fiamme  vendicatrici» le 
quali  tanto  temp  ò lo  tormentarono,  finche  ripofc 
THofiia  fagra  » che  ftaua  pendente  dal  palato  » nelle 
mani  di  Siro . Che  dite,ò  Chriftiani  ? ardirete  di  ac- 
coftarui  con  queiVHebreo  macchiati  alla  Menfa  di- 
uina ? non  fentite  eh  1 quelle  fiamme  vendicatrici?  Ic 
fentirete maggiori  nell’Inferno.  ExSmo* 


àTm. 


X.  DECEMBRE 


SMenna  Martire 


SE  tanta  follecitudme  s*àdopra per viiiiere qual- 
che poco  di  più  > che  s’haiiefa  da  fare  per  viuer 
/empre  Pefe  fono  chiamaci  prudenti  quelli, che  li 
vagiiono  di  tutti  i modi  per  non  perdere  pochi 
giorni  j quanto  fono  ftolti  caloro  > che  viuono  in  tal 
maniera , che  perdono  i giorni  eterni  ì 

S,^goli.feìin,6^*deFerb.L)omn  • ‘ * 


Sollecita  cura  della  Aia  propria  fallite 
Per  rimpcratore  Romano . 


CRedendoMadimino^che  Menna  fodé  Idolatri 
lo  fece  Prclccto  d'Antiochia  ; ma  rilaputo,  che 
egli  eraChrill:iano>e  fométaua  la  Fede>  fubito  màdò 
coli  Ermogenesacciòdeponédolo  dali*officio>lo  in- 
duceflèi  forza  di  cormendi  riuerire  li  Dei.  Fugli 
dunque  recifa  dai  piedi  la  carnei  tagliata  la  linguai  e 
cauad  gl*occhi  dal  capoima  non  perciò  vacillò  pun- 
to nella  fua  codanza  i ò cefsò  di  chiamare  Chrido 
col  cuorei  ò di  tenere  h'ffa  in  Dio  folo  la  mente  • So- 
pragiunta la  notte  Chrido  vifìbilmentecomparue  i 
rifanarlo , e gl'Angeli  li  fecero  corteggio:  i villa  di 
chcicangiatofi  d*animo  Ermogenei  fi  battezzòiedi- 
uentò  Vefcouo  di  Tiranno . Volendo  poi  Tlmpera- 
tore  riparare  à tanti  danni  > venne  in  perfona  à ven- 
dicare le  ingiurie  de’ fuoi  falli  Numi:  commandò» 
che  fi  tagliaìfcro  ad  Ertnogene  i piedi  i e le  manii  & 
s’abbruccialTero  > e facendogli  diuidere  il  ventre  > lo 
fommerfe  nell’acque:  ordinò  che  Menna  fi  fofpen- 
deflè  da  vn  albero  ; e fe  gli  appendeflero  ai  piedi  pc- 
lantipietre.Ma  eccoli  ambidue  vittoriofi  della  mor- 
te » & il  giorno  feguente  anco  di  Malfimino»  con  la- 
feiareper  amore  di  Chrillo  il  capo  fotto  la  fpada. 
Xe  fagre  offa  rinchiufe  in  vnacafia  di  ferrose  gettate 
in  mare  » furono  da  grAngeli  portate  in  Conièanti- 
nopoli  I e fepolte  dal  Vefcouo  di  quella  Cittd . Quj- 
ui  hgra  placidamente  ripofano  quelli» che  viflèro 
afpramente  rcosì  dandoci  ad  intendere  » che  perar- 
riuare  aireterno  ripofo  la  vera  llrada  fia  quella  det- 

Je  fatiche,e  patimenti  toleratj  peramore  di  Chrillo# 
£xSmo. 


XI.  DECEMBRE. 


y t * (*' 
, t _ 


Danielle  Stilita. 

> f • 

NEfTuno  villa  dfc  llefro>maichièmorto  per 
lui . Perche  à chi  è più  ragioneuole  di  viuere  § 
che  à quello»  il  quale  fé  non  moriua»  io  non  viuerei  ? 
A chi  è più  vtile  di  viuere»  che  a quello»  il  quale  pro- 
mette reterna  vita  ? A chi  è più  necelTario  di  viucrca 
che  à quello, il  quale  minaccia  inccndij  eterni  ? 


Rendimento  di  gratie  d Dio . 

Eer  quelli  che  fi  dlmcnticanode’Diumibenefici)^  .w. 


DAnìelIe  Stilita  dimorò  ‘appanni  fopra  vna  cò- 
Ióna>e  di  lisù,có  generofo  fuperdliojguardà- 
do  à badò  > difprezzò  tutte  le  cofe  morcaIi,mife  ter- 
rore airinferno , e fi  Fece  gratiffimo  fpettàcolo  al  . 
CieIo:anzi  tanto  fi  folleuò  dalla’terra>che  fino  i Regi 
fe  gliprofcflarono  diiioti>&  obligati . Liberò  Leone 
Imperadoredalla morte , e gl’impetrò  da  Dio  vn  fi- 
glio 4 A Zenone  predifi'e  molto  prima  la  perdita  del 
Regno . Per  combattere  contro  Bafilifco  nemico 
della  Chiefa  aifcefe  dalla  Tua  coIonna>e  francamen-: 
te  gli  profetizò  grimminenti  cafiighi  del  Cielo- 
Efiercirò  anche  contro i Demonij  il  Tuo  imperio» 
fcacciandoli»  à Tuo  piacere»dai  corpi  humanij  come 
fece  quando  liberò  vna  Donna indemoniata»perchc 
haueua  macchiato  con  infante  rumore  Tinnocenza 
di  lui . Si  come  poi  in  vita , così  nella  morte  hebbc 
famigliariflimo  il  Cielo , efiendo  ne  gl'vltimi  tre 
giorni  vifitato  da  numerofi  Cittadini  della  Patria 
Beata;  i nomi  de*  quali  Airono  palefati  dallo  fpirito 
cattino , il  quale  predifle  > come  feguì , l*hora  della 
morte  di  Danielle , & la  fua  partenza  dal  corpo  del- 
l*huomo>in  cui  albergaua . Morì  il  Santo  Tanno  48P. 
c per  fepellirlo  gareggiarono  iRegi-  Furonvifte 
comparire  fopra  il  corpo  defonto  tre  luminofc 
Croci, acciò  fi  fappia  doue  fia  ito  quello  figlio  di  lu- 
ce . O'  fe  pili  follecitamente  In  vita  fi  fuggiflèro  le 
tenebre  del  peccato  ] d piu  di  loro  con*  veritd  fi  po- 
trebbe cantare  dopo  morte.  Lux  iUcmaluceat  àf 
JOomine.  £x  Surio, 


F ■ 

t;-  - ' XII.  DECEMBRE. 

: ‘ S,  SfnìdìoneVefcouo . 

TVtto  quello  che  tu  fei>Io  deui  d quello  > dal 
quale  tutto  hai  ; d quel  Signore  dico  ^ il  quale 
ti  hd  fattole  ti  hd  beneficato.  A quello  deui  coti 
tutte  le  forze  > con  tutto  lo  fpirito  feruire  ! acciò  egli 
non  ti  rimiri  con  l’occhio  del  Tuo  fdegno  % acciò  non 
ti  difprezzi  a e ti  rouini  in  eterno  • 

S»"jBetn*de  quadrttfLd€bitQ  • 


Far  progreflb  nella  vitaChrifiianà 


PerqueAaCittd* 


SPiridìone  di Paftore  fatto  Vefcouo  di  Cipro  noti* 
mutò  la  conditione  della  vita  > ma  la  fola  qualiti 
della  gregia  > pafcendo  prima  pecore, e poi  huomi- 
ni . Si  racconta  di  lui, che  mutall'e  vn  ferpcntein  oro, 
affinché  i poueri  hauelTero  d'pnde  comprarli  il  for- 
této per  viiiere.  Nò  potédo  vn  bifognofo  muoucrc 
à pietd certo  Cittadino  auaro,  Spiridioneli  promife 
perii  gforno  feguéte  buona  prouifionc,e  cófeguilla; 
perche  vna  correte  d’acque  diluuiate  dal  Cielo  por- 
tarono alla  cafa  del  pouero  il  grano  di  quel  riccone 
fenza  alcun  pagamento.Vcnuti  i ladri  per  rubbai^li 
la  gregia,fi  fentono  da  virtù  diuina  legare  le  mani,  e 
così  legati  rimàgonò,  finche  giuto  Spiridione  corte- 
femente  li  fcioglie,e  lafciàdoli  andar  liberi  comanda 
ad  vn  Montone, chi  li  accópagni,  e loro  rimanghi  in 
dono.Per  fapere  da  vna  Tua  figlia  hauiita  mentre  era 
Paftore,  e prima  d’eflfer  Vercouo,doue  ftafle  riporto 
certo  danaro,  la  chiamò  dal  fepolcro . Anzi  reftituì 
alla  vita,&  alla  madre  vn  figlio  ; i vifta  di  che  per  al- 
legrezza morendo  la  madre , rendè  parimente  quc- 
Aa  alla  vita,  & al  figlio . Stando  nel  tempo  della  rac- 
colta in  campagna,&dTendo  grauemente  trauaglia- 
to  dal  caldo,  calò  vna  rugiada  dal  Cielo,  e ricreoUo; 
nel  qual  tempo  vedendofi  imbianchire  alcuni  capel- 
li , altri  annegrirfi , & altri  incanutirfi , iHmò  quelli 
precurfori  della  vicina  morte  ; e così  à morire  fi  di- 
fpofe;  lafciando  con  tale  auiienimento  à tutti  elTem- 
pio , che  non  folo  i vecchi , ma  i giouani  ancora , c 
quelli,  che  d pena  fono  nati  foggiacciono  ai  colpi 
della  morte.  MxSurio. 


XIII.  DECEMBRE. 


S,  Lucia  Vergine , t Martire. 

NOn  vi  è cofa  tri  tutte  le  virtù  più  nobile  > che 
la  Mifcricordia , & Ja  Caftita . Prouediamoci 
dunque  fpecialmeiite  di  qiiefti  prefidij , acciò  come 
da  due  ale  folleuati  dalla  terra  » meritiamo  di  diue- 
nire  huomini  celeUi . 

‘ S*LeQ»e/er*<^^depaJJ. 


Mondezza  della  cofcienaik 
Per  quelli  che  tìuohò  in  peccato  moltalef  : 


FErmati , e rhiranella  Citd di Siracufa  j non  gi^ 
nello  rpecchio  d*  Archimede  le  battaglie  contro 
Marcello  Capitano  dc’Romaniimale  vittòrie  di  Lu- 
cia contro  il  Tiranno  Pafchafio . Facendo  quella  di- 
uotiflìma  Vergine  j infieme  con  la  Madre  inferma  % 
oratione  al  fé  pelerò  di  S.Agataj  ecco  l’iilefla  Santa  > 
c he  molli  and  oli  viabile  predice  la  fanità  alla  Ma- 
dre, & alla  Figliala  morte  bramata  per  amore  di 
C brillo . Kiceuuto  annuntio  così  felice  fubito  Lucia 
dirpenfa  a* poteri  il  patrimonio,  & accufata  d’effere 
C hrilliana  da  colui , che  la  voleua  per  fpofa , fù  pre- 
fenrara  ai  Tribunale  di  Pafchafio;  il  quale  diede  il 
primo  aflalto  alla  pudicitia , fapendo  che  con  le  ro- 
lline di  quella  cade  anco  il  pregio  più  nobile  del 
Chrillianelìmo . Ordina  dunque , che  lì  conduca  al 
profiibolo  ; ma  nè  mille  mani , nè  mille  funi , nè  nu- 
merofe  para  di  Boui  ballano  a rimouerladal  luogo» 
e molto  meno  dal  callo  proponimento . Si  accende 
intorno  à lei  vn  grandillimo  hioco,  e Lucia  illefa  ri- 
mane . Alla  Fne  mortalmente  ferita  dal  ferro,prima 
ci  morire  predice  d grimperatori  la  morte , a'Sira-^ 
cufani  il  fuo  patrocinio , & alla  Chiefa  la  pace . Inv 
fomma  mentre  il  Giudice  Pafchalìo  è condotto  le-T 
gato  à Roma  per  clTer  condannatoalla  mortc,Lucia 
ricreata  dal  diuino  Cibo  Tene  palla  alla  vita  immor- 
tale , afpectando  c,uiui  la  compagnia  di  quelli , che 
vinendo  Vergini  goderanno  feco  il  priuilegio  di  fc- 
guire  il  diuino  Agnello,  £xSur/o* 


XIV.  DECÈMBRE. 


S»  Nicafio  VefiòMO , é*  'Eutropia 
Vergine , e Martire . 


ELIaèvna  gran  parte  di  Martìrio  Thaucrc  tor- 
mentata la  carne  > fupcrata  la  libidine, fatto  ren- 
itenza ali*auaritia , e trionfato  del  Mondo  .-Se  diui- 
^ue  non  potiamo  fopportare  i tormenti  de*  Marti- 
ri, almeno  facciamo  refiflenzaje  combattiamo  con- 
:ro  le  concupifeenze . de  Tdert* 


Raffrenare  le  paiOoni 

Perla  Ciouentii  dilToluta • 


Pl^rr  he  non  ti  accendi  ancor  tu  alla  battaglia>vc- 
io  tante  volte  i combattimenti  de'Martiri? 
Ecco  faqgue  di  Nicafio  Vcfcouo  RemenfCie  di  En- 
tro f»ia  fna  forella,  che  a ciò  iàre  ti  inùitana.  Flagel- 
lala Attila  B è de  grHunili  ìa' Franciaj&  hormai  mi- 
nacciaua  à Remeniìla  ronina^quando  ricorféro  i 
Cittadini  a Nicafio  j cercando  à mali  imminentiri- 
paro . Ma  il  Santo  Vefcoiiq  da  Dio  illuminato  diife 
loroa  che  la  rouina  di  quella  Citta  erano  ipeccatii 
che  elfi  medefimihaueuano  contro  di  fé  armato  At- 
tilajlafciafl'ero  dunque  i peccatijche  così  difarmaria- 
no  auto  il  nemico . Tra  tanto  li  efibrta  à tolerare  di 
buona  voglia  laniorte  temporalejpcr  fuggire  Teter- 
na , e poi  in  compagnia  della  forella  Eutropia  vaf- 
fene  ad  incontrare  il  nemico;  entra  nel  Tempio  del- 
la Vergine  ; quiui  mentre  piega  diuotamente  le  gi- 
nocchia,& incomincia  a cantare  vn  verfo  di  Dauid» 


gl’è  tagliato  con  la  fpada  il  capo.  Con  tutto  ciò  ben- 
ché morto  profeguifee  rincominciato  verfo . Vole-r 
ua  il  barbaro  Soldato  donare  alla  bellezzad'Eutro- 
pialavita;  madia  fcagliandofì  contro  la  faccia  di 
Jui,prouocò  arditamentecontrodifelamorte.  In 
tanto  s'armò  contro  i barbari  il  Ciclo  ; d'onde  ca- 
landole miIitie,accompagnate  da  voci  minacciepo- 
li , ch'yfciuano  dal  Tempio,  li  pofero  in  fuga . Sópra 
i corpi  poi  de*  Martiri , fin  tanto  che  ritnafe^  infe- 
pold , comparuero  faci  prodigiofe;  acci*©  veda  il 
Mondo  tutto , quanto  fia  cofa  iliufireif  patire  pcf 
amore  di  Chrifto . £jv  Sutio , 
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j XV.  DEGEMBRE. 


SXhrifiUnd/cfuaSpagmoU^' 

*'  , % • . • • * • ’ i 

CEtrhiamoal  corpo là/anitài  a! cuore  la  pund, 
al  noftro  proifiTio  la  pace  ; imitiamo  i Santi  % 
porgiamo  ai  Morti  fulfraggio  ; cerchiamo  da  gli 
Angeli  aiuto  jaddùnaadi^o  da  Diolaboatàdd* 
lavita».»* 

SMrmurdd*  ^ J 


Cura  della  falute  de*  Tuoi  doifièdici  • 

' ■ . i ì 

Per  i Padri  di  Fatniglia*  - ^ 


La  virtù  hi  portato  feco  al  Cielo  il  nome  di  que- 
ilaSanta>e  perciò  nò  fapédofì  da  noi  in  tcrra>gli 
diamo  il  nome  di  Chrilbana . Q^lla  in  tempo>che 
regnaua  l'imperator  Conftantino  vide  nella  Spagna 
in  condicione  di  ferua  > ma  ferua)  che  diede  a’  Spa- 
gnuoli  la  libertà  Chriiliana.  Il  carofegul  inqudta 
forma . EOendo  mortalmente  ammalato  il  figlio  di 
certa  Matrona  Spagnuola,Chri(liana  con  le  lue  pre- 
ghiere gli  rendè  la  fanità  : indi  rpargendofì  per  tutto 
la  fama  di  tal  facto  « penetrò  anco  à gli  orecchi  della 
Regina  grauemente  infermala  qualefacendo/i  por- 
tare» e deporre  nel  letto  di  quella  pouera  ferua, fubi- 
to  ricuperò  parimente  la  fanità , e le  forze . E per 
moftrarfì  grata  à Dio , cominciò  ad  eflbrtare  il  ma- 
rito à riconofeere,  e riuerire  Chrillo»  giache  egli  fo- 
lo  teneua  l’imperio  fopra  le  infermità , & la  morte . 
Il  Rè  però  andò  procraftinando  fin  tantoché  nella 
caccia  fdegnatofi contro  di  lui  il  Cielo , & i venti , fi 
vidde  in  grauiffimo  pericolo  della  vita;  airhora  im- 
plorò da  Chrillo  » e n’ottenne  graiuti»  e così  erede  à 
Dio  vn  Tempio , nel  quale  non  potendoli  con  forza 
humana  alzare  vna  colonna  » l’alzò  con  le  fue  pre- 
ghiere Chriiliana»  e la  tenne  fofpefa  in  aria  fin  tanto 
che  poi  da  fe  fleffaandò  à colloc'arfi  nel  luogo  diflc- 
gnato  • In  quella  Chiefa  li  Spagnuoli  la  prima  volta 
adorarono  il  vero  Dio.  Ingegnati  di  portare  nel 
tuo  petto  vn*animo  caflo»&  haurai  fabbricato  àDio 
yn  Tempio  più  fplendido»  che  quello  di  Salomone  • 
£x  Socrate , & Tbeodoreto . 


„ ’ XVI.  DECEMBRE. 

w 

Ij  SS.  Anamay  A^ia , e Mifaele . 


TVttcle  membra  dei  Santi  tre  Fanciulli  erano  di- 
fd'e:lemani  con  il  fare  iimoli.ie>&  alzarle  i 
Dio  nelle  oracioni  : il  cuore  con  ladiuotione , il  cor- 
po con  la  caftitd , i piedi  con  il  corfo  alle  virtù  • 
SéCioiGrifolU 


Fuggire  le occaiioni  dì  peccare.  y 
..  Perifcandalofi.  A'  " ^ 


VTen  qiid,  ò Roma  antìcajc  mira  fuperata  da  tre 
FanciuJli  Hebrei  la  generofìtd  de*  tuoi  Sceuoli. 
HaiieuailRè  Nabucodoaofor  eretto  vnagranfta- 
tuad*oroaItretanto  pretiofa  per  la  qualitd  del  me- 
tallo» quanto  per  la  Aiperllitione  infame;  a quella 
commandò, che  ciafcuno  ofFerille  diiiini  honori,  fot- 
co  pena  d’edere  gettato  in  vn’ardente  fornace . Nè 
fii  difficile  di  perfuadere  ad  altri,  che  adorafi'ero 
Toro , circa  il  quale  ogni  età  delira  ; foli  ttà  tutti  ri- 
cufaronod’vbbidire  Anania,  Azaria, e Mifaele, di- 
cendo, che  haueriano  fempre  fatto  al  Rèi  meritati 
honorhma  non  già  mai  adorato  altri  ch'vn  foloDio, 
. pronti  prima  à morire, che  à piegare  alla  Itatua  pro- 
pofta  le  ginocchia . Ciò  detto,  fubito  furono  balzati 
sella  fornace , e confagrati  alla  voracità  delle  fiam- 
me . S’inorridì  ad  vn  tale  fpettacolo  l’iltefio  fuoco,c 
rifpettando  la  virtù  de*  fanti  giouinetti,riprelVe  riue- 
rente  la  forza,  lanciandoli  però  à dinotare  molti  de* 
vicini  Idolatri.  Che  piùPmandò  il  Cielo  vn’Angeloà 
temperare  con  beate  rugiade , e lieti  venticelli  le 
fìamme:onde  i fortunati  Fanciulli  ,trouando  la  feU- 
cità  ne’fupplicij , cominciarono  à cantare  à Diodi* 
uotiflime  lodi,  inuitando  il  Cielo , e la  Terra, acciò  i 
choro  pieno  fi  facelTe  lamufica . Ah  Dio  ! e perche 
son  vi  cantiamo  ancor  noi  tra  le  fiamme  delle  nollre 
tribulationi,  con  quelli  Santi  Fanciulli,  diuote  lodi? 
cantari  eternamente  in  Ciclo  > chi  faprà  cantar  coi 
bene  qua  giù  in  Terra. 

£x  Daniele . 


t‘f 
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L 


, : ' S.La^aroVefcouo.  -n  j 

V'  ' . • V • '»( 

A morte  del  giu  (lo  > fì  come  porta  (èco  rvfcità 

dalla  vita  prefente,  così  ella  è accompagnata 

I dal  paflàggio  ad  vna  vita  migliore . Buona  è la  mor- 
9 tc  5 che  ti  fa  morire  al  peccato>  acciò  tu  incominci  à 
viuere  alla  fantitd . E'  necelTario  » che  preceda  que*^ 
il*  fta  mòrte>  prima  che  venghi  quell’altra  fecura . i ; ^ i> 

105* 

' ‘ ' ’ì  \ ^ - . . . ■ ■ - ^ i ÌL  rjn 


Preparatione  alia  morte 

I 

Pcrerinfcrmi.  -r- 


QVefto  è quel  Lazaro  fratello  di  MartajC  Maria» 
fauorico  da  Chrido  col  nome  d'amico.Q^llo 
è quello  > che  morto  cauò  da  clTo  piangen- 
te le  lagrime  > & i fofpiri  » che  vidde  fpezzate  le  fer- 
ree leggi  della  morte  > e fé  ftelTo  poco  prima  fetente 
refo  ai  primi  vfficij  della  vita . Viuendo  la  feconda  - 
volta»  dpena  che  non  fece  fchioppare  d’inuidia  li 
Giudei»  che  non  potendo  foffrire  così  viuo  teftimo* 
niodel  gran  potere  di  Chridò  > cercauano»  ma  in 
damo  d’vcciderlo . Sanarono  però  in  parte  la  rab- 
bia contro  di  lui  > e della  fua  nobile  famiglia  > dopo 
la  falita  del  Signore  al  Cielo:  perche  Lazaro  in  com- 
pagnia di  Maflìmino  > di  Maria»  di  Marta  Tue  forelle» 
c di  Marcella  Vergine  fiì  pollo  in  vna  Nane  fpoglia- 
ta  di  vele  » e di  remi  ; ma  non  già  d*aura  celeftc  ; la 
quale  condulTe  tutti  fallii  nella  Francia  > e li  fece  aph 
prodarc  in  Marfiglia . A villa  di  così  gran  miracolò 
quella  » e molte  altre  Citta  vicine  fi  conuertirorfoà 
Chrillo . Maria  poi  ritiratali  alla  folitudine  trouò 
maniere  di  fare  in  terra  vita  celefte  > Marta  dmetìne 
Superiora  di  molte  Sante  Vergini  ; e Lazato  à Citta- 
dini di  Marfiglia  fiì  Vefcouo,e  Pallore . Nafce  bora 
vn  dubbio»  fé  Lazaro  preflb  i Francefi»  ò pure  i Frad- 
cefi  ritroualièro  preflb  di  Lazaro  il  porto . Cerra- 
/ mente  quelli  fenza  l’aiuto  di  quello  hauerebbèro 
naufragato  anco  nel  portp . Tu  per  fuggire  il  nau- 
fragio eterno  procura  di  nauigare  con  Taiutode* 
Santi»fecuramcnte  al  lido  del  Cielo . Ex  hift.Euang* 
^ Breuiar,  B^tnan.  • 


♦ s 
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/ : • 

S.ModeftoPÀmarca. 


^ airhuomo  vtiliffima  tenere  fèmprc 

- JH/  gl’occhi  in  Dio,  mirarlo  non  folo  come  quclìo  >' 
^ clì'in  ogni  tempo  ci  aiuta,  ma  etiandio  come  quello»' 
^ che  in  ogni  luogo  ci  vede  : pbfciache  quando  potrà 
^ cfl'cre  trafcurato  nel  punto  di  fua  fàlute  colui  ,'  chc 
^ confiderà  di /lare  Tempre  alla  prefenza»  e(Qt;tP  ;glr 
ife  occhi  di  Dio.  S,Tern, 


enza  di  Dio  in  ogni  lùògò . 

» e Prelati  della  Chicfa . . > 


*'  A Peni  nacque  Mòdcfto  > che  dalla  Madre  fu 
JlV  portato  aJle  carceri  > doùe  il  Padre  per  cagio- 
ne della  Fede  dirqoraua . Quiiii  dopo  cinque  me/ì  > . 
facendo  orationeidiuòti  Genitori , refero  le  anime 
à piodafciando  al  Hgliuolino  non  altra  hereditijche 
la  prigione . E quefta  pi/re  gli  fu  inuidiata  da  Mafli- 
ihiano  Imperatore  > il  quale  dimando  di  poter  rub- 
bare  al  figlio  ciò  j che  non  haueuapututo  leiiarea* 
Genitori  di  lui  > lo  diede  ad  allenare  à certo  Senato- 
re Idòlatra.  Mafiibitò,  che  Modefto  riconobbe  i 
fuoi’natalij  fuggifiene  ih  Athene,  doue  battezzando- 
' fi fii  viftadal  Vefcouo  della  Cittd  d calargtì  dal  Cie^ 
lo  fopra  il  capo  vna  colonna  di  fuoco . Dopo  di  che 
fcàcciò  dal  corpo  di  vn  Cittadino  il  Demonioje  libe  • 
rò  da  vna  mortale  infermiti  la  forella  del  fuo  Padr<^ 
ne  ; il  quale  per  riconofcere  il  beneficio  j Io  lafciò  in- 
fìeme  con  i fuoi  Figli  herede  delle  Tue  foftanze . Ma 
quefti»in  vece  di  chiamarlo  in  parte  delPhered iti.  Io 
vendorpno  ad  vn*£gittiano  Idolatra:  al  quale ha- 
uendo  Modefèo  fedelmente  fcruito  fett*anni , final-  ' 
mente  lo  conuertì  alla  Fede.  Riporto  in  liberti  fé 
ne  palfò  in  terra  Santa>  e fu  fatto  Patriarca  di  Gieni-, 
falemmc  : quiui  purgò  dal  veleno  vna -fonte  ^ veci-  1 
dendo  il  Serpente  3 che  la  infetraua  j 'fcacciò  il  De-  J 
tnònio  in  forma  di  Cane  latrante , e con  moka  cari-  ^ 
ta  accolfe  quei  medertmijchc  lo  haucuano  venduto.  * 
Fece  poi  vna  morte  degna  della  fua  fantita  : acciò 
s'intendaj  che  taleTuoreirere  il  fine»  quale  fiì  il  corfo 
àcìliiyka^  £x7yjeuxis.  . : 
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w 


* 


I 

S.  Meghengaudio  ConfeJJòte 


N.On  deue  alcun  ricco  difprezzare  rhumiltd  di 
Chriltojuè  alcun  nobile  vergognarfì  di  quella. 
Perche  qual  fi  voglia  felicità  hurnana  non  può  eflère 
portata  àtanta grandezza  > che  lì  polli  vergognare 
di  ciò  y che  Dio  medefìmo  in  forma  di  feruo  non  hà 
llimato  indegno  di  fe . 

Ltont  ferm,  i . de  ^furr»: 


* t . I • 


Cognitione  di  le  fteffo  J 

Per  la  Nobiltà  di  qwcIU  Città 


« 

NEIl*anno  della  noftra  falute  a 5 3 .in  Alellàndria 
fi  mofle  vna  fiera  perfecutione  contro  i Chri- 
fliani)  & infieme  contro  i Ladroni.  Tri  i nomi  di 
quelli  fu  portato  al  Tribunale  quello  anco  di  Gene- 
fioj  il  quale>  efièndo  innocente>  facilmente  fi  fcolpò» 
Ma  mentre  viene  affoluto  dal  fofpetto  di  latrocinio» 
eccolo  accufato  come  Chriftiàno . Di  che  egli  glo- 
riandofi  fii  condotto  in  compagnia  de*  Ladroni  al 
fupplicio  > c come  fofle  peggiore  di  quelli  » abbruc- 
ciato  vino.  Atterrito  da  cosi  atroce  tormento  vn* 
altro  Chrilliaiio  » già  cominciaua  a vacillare  auaiiti 
il  Tribunale»  quando  eccoti  Ammone»  Zenone»  e 
Tolomeo  Soldati  fortilfimi»  che,  penetrando  per 
mezzo  alla  turba,  fi  pongono  a villa  del  già  cadentè» 
nè  potendo  con  parole , lo  elTortano  con  i cenni  alla 
coflanzà  ,g)i  fanno  moto  con  grocchi , parlano  con 
le  mani  > efclamano  con  i fofpiri  » e con  tutti  i gelli 
; j)id  efficaci  lo  fupplicano  à non  commettere  attionc  • 
indegna  del  nome  Chriftiàno . Ma  accorgendoli  di  ^ 
ciò  li  fpettatori,  fubito  s’armano  contro  i Soldati  di 
Chrifto,  i quali,  giudicando  non  elTere  più  tempo  di 
diffimulare,fi  fpingono  in  mezzo  del  popolo, e pro- 
fèlTando  d piena  voce  la  Fede,  tirano  tutti  à maraui- 
■ glia,ftabilifcono  nella  coftanza  i Chriftiani,  e giubi-  ■ 
Uano  d’hauer  confcruato  in  vn  Martire  vn  Cittadino  ! 
al  Ciclo.  OPatriabeatiffimalchiticonorce,epec 
giungere  à te  nofifofpira  ? JLUx. 


/ 
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' S.TùmafoApoflolo,  ^ 

I 

S I come  dTomafOi  cosi  anco  à Tuoi  nemici  mo- 
ftrari  Chrifto  le  piaghe , acciò  coniiincendofi 
Ja  verità  dica  loro.  Vedete  le  piaghe  , che  voi 
m’hauete  fatto?  riconofcete  il  colèatochemi  feri- 
fte?  per  amor  vollro  egli  è (fato  cosi  aperto , e non 
volelH  con  tutto  ciò  entrare . 

' . ■ ** 

SuAgofiMSymbol^ 


Venefationé  delle  Sahtifs.Piàghe  di  Chrifto: 


^ — — - — 


e del  Giaponc 


jt 


Q Vanto  ^habbia  giouato  alla  Fe  de  il  dubitare  di 
T omafòjlo  prouarono  grindiauij  a*quali>por- 
tanaola  in  Mdiapore>diuenne  Maeftro»  e confermò 
con  miracolo  la  Dottrina . Pofciàchc  mentre  in  dar- 
no  s’aftadcauano  molti  huoraini>  & Elefanti  per 
mouerc  vn'arbore  di  gran  mole  > egli  con  la  Tua  cin- 
tola tirollo  per  dieci  miglia  lontano»  c Tapplicò  alla 
fabbrica  di  vna  Chiefa  > profetando  infìeme  » che 
quando  il  Mare  s*eftendefie  d quel  luogo»  farebbero 
venuti  altri  huomini  a predicare  quella  medefima 
Fede  » ch’egli  haueua  infegnato  : cip  » che  vediamo 
eflère  feguito  ne*  tempi  iiolfri»  quando  la  Spagna  hd 
incominciato  per  cold  le  fue  nauigationi . Del  refto 
hauendo  vn  Sacerdote  Idolatra  vccifo  di  fua  mano 
il  proprio  figlio»  & appoggiatoi  Tomafoil  delitto^ 
quefti  non  adduflealtri,che  il  morto  fanciullo  in  fua 
difefa;  il  quale  interrogato  della  verità  » rifpofe»  che 
fuo  Padre  era  flato  l’vccirorc . Con  quello  prodigio 
tràfle^  Chrifto  infieme  col  Rè  tutto  il  popolo  » foli 
oflinati  rimanendo  nella  fuperflitione  i Sacerdoti 
l^ldolatrbche  fliniolati  dall’inuidia»prima  con  faette» 
•c  poi  con  vna  lancia  trafiffero  il  Santo  Apollolo» 
- mentre  faceua  oratione  auantl  la  Croce»a  piedi  del- 
|la  quale  gloriofamente  morendo  > fìn’hoggi  con- 
danna i nemici  di  quella  » che  fono  i peccatori»  pre- 
dicando loro  con  TApollolo  delle  Genti  in  paga- 
mento delle  colpe  il  fine  dell’eterna  perditione. 
£xlìlaff€io,0-OfmQ. 
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S,Anafta/ia  Martire , 


\%L  ^ 


Combattiamo  contro  i mortiferi  allettamenti 
del  peccato  » fapqndo»  che  così  non  poflbnó 
mancare  d Ch^riftiani  gfórnalmente  i martiri; . Per- 
che fe  Chrifto  è.Cafti.td,  Verità>e  Giiillitia  ; così  co^ 
,lui>  che  infidia  i quelle  virtù,  vd  in  conto  di  perfecu- 
tore , & airinconcro  chj  in  altri  le  difende , & in  fe 
ileflb  le  [cuftodifee , doura  thiamarfi  nurdre . 

S.  t4goft  y^r.2  5 o.  de  Temg*  . 


I 


Difefa  della  Giuilitia  • 
PergrAuuocad . 


V; 

% 


J.  - i-»  > 


ANaftafìa  Dama  Romàna  ricónobbe  per  Padre 
nella  Fede  S.Grifogono  • Data  per  moglie  3 
cerdiuomo  Idolatro  chiamato  Publio  > s'alienne 
Tempre  dallVfo  del  Matrimonio  > ò folle  peramore 
della  callitdj  ò per  odio  della  fuperftitione . In  taii- 
to  godeuad*ellère chiamata  Madre  de*  poueri  car- 
cerati à quali  per  amore  di  Chrifto  Tempre  pronta- 
mente foccorie  ; ma  principalmente  dopo  > che  il 
cattiuo  marito  Hnì  malamente  la  vita.  A Publio 
poi  fuccefle  Vlpiano>il  quale  perche  tetò  di  fare  vio- 
lenza alla  caftiflipi^  Anahalia  j priuato  prima  de  gli 
occhi  > pofeia  anco  della  vita  > feguitò  Publio  all  in- 
ferno . In  quello  mentre  eflèndo  molti  Chriitiani 
pofti  in  vna  naue  fdrufcitajacciòfaccflèro  naufragio» 
fulcro  data  per  Capitana  Anaftafia . Non  mancò 
perciò  a*  hjoi  fedeli  di  foccorfo  il  Ciclo  » pofciache 
lì  vidde  fopra  il  velo  della  naue  S.Teodorajpoco  pri- 
ma, con  tre  fuoi  figli, martirizata  per  la  Fede  ; e que- 
lla condufl'e  felicemente  i nani ganti  al  porto.  Ma 
eccoti  nel  porto  medefìmo  vna  nona  tempeftajAna- 
'Hafia  legata  à tre  pali  è abbracciata  viua  , & i com- 
pagni in  varie  guife  tormentati , e finalmente  vccifì  i 
con  tanta  allegria  però , che  fembrauanoandarfene 
alle  nozze . Et  in  vero  vi  andauano , a quelle  però 
; del  celefte  Agnello . Che  più?  fegnarono  le  veftigia 
’col  fangue , acciò  neffuno  lamentare  fi  polii  di  nóo 
conofeere  la  ftrada,per  aù  al  Cielo  fi  camina  • 
BxT^letapb»  I ~ 


I 
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S.VimriaVergwe^é' Martire. 


L'Amore  delle  cofe  temporali  è vn  vifchiò  che  ti- 
ra d fé  le  pene  fpirituali.  Ecco  dunque  fé  hai 
defiderato  qiiellejti  fei  attaccato  à quede . Oh  chi  tì 
dati  le  penne  di  colomba  ? quando  volarai  ? quando 
ti  J;rasfenrai  d cercare  il  vero  ripofo  ? quando  ti 
carai  da  quello  d che  malamente  ti  attacca  ^ 

, S,.4goft,fcr,i^  4c  yerb.ùom* 


, ; : • Effortacc  altri  alle  opere  di  pietd  Chriftiana  l : 


v.'i'.-.s,  ij 


PcriScandaloff,* 


(< 

i'  I 


ST  preparaiia  alle  nozze  Vittoria',  foUecita  d’in- 
durre all’iftefìe  anco  Anatolia , che  le  aborriua. 
Diccuagli  dunque , che  i nollri  primi  Genitori  cele-  ' 
braiìcro  le  nozze  : che  quelle  fuflero  (limate  fantiffi' 
me  da  tutte  le  Genti,  anche  da  Chriftiani  : che  Ghri- 
'ftomedelìmo  andaffealle  nozze,  & le  approuaflh 
con  miracolo;  anzi  ch’egli  prendeflb  perfuaSpofa 
laChiefa:  in  fomma  che  Dio  commandafl'e  1 gli 
huomini  di  riempire  la  Terra.  Marifpondeua  Anar 
tclia,che  tal  cómmando  toccaffe  folo  alla  prima  età 
del  Mondo;  hor  mò,che  non  mancauano  al  Mondo,  . 
ma  al  Cielo  habitatori , non  efTere  così  necelfaricle 
nozze  ; per  quelle  hauere  Chrillo  eletto  non  folodi 
nafccre  da  vna  Vergine,  ma  di  viucre,e  morire  Ver- 
gine,nè  altrimente  elTere  egli  Spofo  della  Chiefa,che 
Vergine . Aggiungeua  poi , che  ancor  elTa  ambiua 
Je  nozze , ma  quelle,  che  porrauano  Dio  per  Spofo\ 
Penfaflè  bene  Vittoria,  fe  quello  1?  douefle  pofporre 
ad  vn  Figlio  della  Terra  ? In  tanto  hauere  ella  impa- 
rato da  gl’Angeli , che  a Dio  la  Verginità  era  più  ca- 
ra di  tutte  le  pietre  pretiofe . Da  vn  tal  dire  infiam^ 
mata  Vittoria  prende  Chrillo  per  Spofo , e depone 
in  mano  dc’poueri  la  dote  ,.  Mandata  poi  in  efiglio, 
quiui  s’apparecchia  alle  nozze  del  Cielo,  e perche 
" non  li  manchi  la  velie  nuttiale , tinge  col  proprio 
fangue  la  porpora . Ambite  quelle  nozze,  ò Vergi- 
ni , portate  la  Verginità  in  dote,  e prendete  il  Figìio 
^cUa  Vergine  per  Spofp . £.x^donc»  & jid€lmo . 


f 
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‘ S.ìitcoto Soldato i ‘ 

V * • 

r 

Confiderà  ciò,  che  haurai  da  rifpondere, mentre 
ftarai  alla  prcfenza di  quel  tremendo , e formi- 
dabile Tribimale , fe  farai  conuinto  d*hauer  riceuu- 
tp  invano  l’anima  tua,  &vn*anima  tale;  fetunon 
haurai  fatto  più  col  tuo  fpirito  immortale  ,e  ragio- 
pcuole  di  qilello,che  fd  vna  bellia  col  (uo  • . 
S*Bern»epiJI, 


i U:o  . 


Confider  atione  del  noftro  vitimo  fine  2 


/ » 4 < , 


Per  i Capitani  della  Guerra  • ^ 


SHguedo  Nicolò  contro  i Bulgari  le  Imperiali  ba-  ' 
clicrc  di  Niceforo, prima  di  venire  alle  mani  con 
l’inimico,  incócrò  vn’alcra,altretatp  fiera, qiiàto  im-  ' 
pelata  baccaglia,  e fu  quella , che  la  figlia  di  cerc*Ho- 
Ipitc  li  moHejquelia  ere  voice  li  diede  rafl'alto,ma  ere 
vòlte  fu  dal  calHflimo  Soldato  rigettata  • Hor  quàt^ 
importane  quella  domeftica  vittoria  per  redere  vit^ 
cltore  Nicolò  in  aperta  càpagna,  lo  dimoftrò  il  fuc- 
ceflo.Paruegli  duque  quàdo  dormiua  d’effer  codòtto^ 
al  campo,quiui  azzuftarfi  gl’efl*crciti,opporfi feudo d’  ■ 
fcudo,fulmi'nare  le  fpade,incrudelire  la  guerra^ma  là 
vittoria  efier  affatto  dipédéte  da'certoCàpione  cele- 
fle,  che  tenédo  i piedi  vno  fopra  l’altro  incrocciatif 
volgeua  à fuo  arbitrio  grauueniméti  della  battag  lià 
Impercioche  quàdo  il  piè  deliro  premeua  il  finifiroi 
vinceuano  i Romania  ma  quando  il  finiflro  al  defilo 
foprad  aua, erano  i Bulgari  vincitori. Dopo  di  quello 
* oflèrua  fra  i corpi  de  gl’vccifi  vn  luogo  vuoto,&  ode 
vna  voce,che  gli  dicen’n  quello  luogo  tu  co  i tuoi  cp- 
pagni  hoggi  vinto,e  morto  giacere(li,fe  hieri  hauefti 
ce  àuto  all’impudica  Venere  la  vittoria.il  giorno  pii 
fece  palcfela  verità  del  fogno;  perche  nel  principio 
dellabattaglià  vinfero  i Romani,  e nel  fine  i Bulgari 
rellarono  vincitori.  All’hora  Nicolò  per  meglio  cÓ- 
battere  neiraunenirc  abbandonò  la  profana , e li  ar- 
rolJòalia  fagra  militiaidoueguadagnò  tanti  trofciV 
quante  furono  le  battaglie, die  fece.Non  fu  però  tra 
tutti  il  pili  infigne  trionfo  di  quello,  che  Nicolò  ri' 
porrò  di  fe  llcf!o.  Se  tu  vorrai  feguirercllempio  del» 
batta glià, farai  fecuro  di  limile  trionfo. 
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UmtmùdiN.S.GusuChr^o ^ 


Ecco  ti  n oflferìfce  Giésù;corrigli  incontrò  con  IcJ 
braccia  aperte^ftendigli  la  mano>aprigli  il  feno^' 
fà  moftra  della  tua  diuotione  con  le  opere , e con  gl*' 
affetti . Riceui  quello  Figliò  che  ti  fi  porge  » riceuilo- 
con  la  Fede  y abbraccialo  con  la  carità  » ne  voler  per- 
mettere che  mai  dal  tuo  feno  fi  diparta*  . 
jOumicoSer^zÀtHaUDom^  ; - " / 


iVffettuofo  rendimento  di  gratie  d Dio  per  & 
beneficio  dell’Incarnatione . 

è 

Per  tutto  il  Chriftianefimo . 


O Notte  felice  Tnotte  dilqualunque^giorno  pili 
chiara  J Tu  vedi  (Quello, che  giorno  alcuno  mai 
vidde . Beco  forgente  non  dalle  oìidc*»  ma  dalle  pa- 
glie il, Sole  p E ben , ciecq  > fe  in  quella  np^te, 

npp  ye^c^è  Ì*am6ré  ch|rJdiò  ihijiórca . Sì>sì  vedo  * ò 
mio  ^gaot£>  la  paglia  nfprerepio , la  Balla  > e vedo- 
tingermi  di  rolTore  il  voltò.:  perclie  il  freddò,  che  Vi 
flagella  ,, accufà il  ghiaccio  del  niio  pettò.;  il  bue,  e‘ 
Tafino  nii  chìàójana  innato;  Té  voftfélagnme  con- 
dannano la  mYa  dlirezz^  1 vpflri  forpiriTonÒ  caldi 
rimproueri  della  mia  impièta  I Eccomi  dunque  reo 
prollratoa  voBri  piedirsò  che  per  non  ferirmi  com- 
parite in  fembiante  di  difarmato  bambino  :sò  che 
per  non  maneggiare  i fulmini  vi  lafciace  legare  dalle 
falciè  le  mani  rodo  grAngeli  che  mi  portano  Tan- 
nundo  felice  di  pace . Su  dunque , ò voi  tutte  mie 
membra,andate  à corteggiare  nella  Balla  di  Bethlc- 
me  il  Dio  di  pace . Vi  lingua,  e ferui  al  Verbo  Ii^ 
carnato  di  letto;  Bagli  tu  molle  guanciale, ò mio 
cuore  : rifcaldatelo  ò miei  fofpiri  : cangiateui  in  dol- 
ci legami  di  cariti  ò mie  braccia , e voi  occhi  dìBil- 
landoui  in  lagrime  fategli  vn bagno.  In  tanto tà- 
cere,ò  Angeli, e lafciate  che  folo  mi  parli Giesu 
pargoletto , e dal  mio  petto  altro  echo,  che  Tannore 
di  Giesiì,non  rifletta . ^ - 
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XXVI;  DECEMBREr 


S,  Stefaììo  Protomartire\  -■ 


PEr  guadagnar/ì  Stefano  la  corona  prfefe  per  fuct 
armi  di  combarrere  Ja  carità  : con  la  carità  verfa> 


Dio  egli  fi  oppofe , e fece  tefta  alJi  Giudei;  con  la 
carità  verfo  il  proflimò  egli  fece  oratione  >.é  pregò 
per  i Tuoi  lapidatori . ' 

S,PHlgentio . 


* In*.., 
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Pregar  Dio  nelle  auerfità 
Per  i noftri  perfecutori . 


EStefiino  il  primo.i  fottofcriuerli  col  (angue  per 
la  Fede  di  Chrillo  : acciò  da  tutti  (i  fappia  con 
quanta  ragioneie  gli  dij  il  nome  di  Capitano  di  tut* 
toreflercito  de’  Martiri  in  Cielo . Eflendo  pieno  di 
fapienza>  e di  Spirito  Santo  >fembra  miracolo  con 
quantijc  quanto  grandi  prodigi)  ò confortaflè  grani- 
mi de*  Chriiìiani  > ò combattefl'e  la  perfidia  de’  Giu- 
dei . Q^lH  ofiinati  nella  malitia  lo  crafiero  al  Tri- 
bunale» come  profanatore  dellalegge:  maStefano 
cosi  bene  difefe  la  caufa  di  Dio  > e di  fé  fiefib  > che  li 
rendè  > con  la  forza  delle  parole  > e col  fembiante 
Angelico , attòniti  : anzi  vedendo  il  Cielo  aperto  > e 
Chriilò  » ebe  fiaua  alla  delira  del  Padre  » come  arbi- 
tro della  pugna  > maggiormente  contro  di  loro  s’ac- 
cefe . Per  lo  che  ftrafeinato  fuori  della  Cittsl  vita* 
^eliinato  ad  edere  berfaglio  d'vn  nembo  di  pietre: 
quiui  egli  piegando  à terra  le  ginocchia  > e toleran- 
do  intrepidamente  il  tormento»  hor  fe  ftclTo  » & ho-  ^ 
ra  i fiioi  nemici  d Dio  raccomanda.  Quanto  poi 
fotto  così  valente  protettore  riiifcilfe  bene  la  caufa 
‘de’  perfècutori  » lo  dimoftrò  Saulo»  che  cangiandoli 
jin  Paulo  diuenne  Apoliolo  di  Chrifto . Ecco  l’arte 
di  vincere i nemici infegnata da  Stefano: porgerei 
^ia  diuotè  fuppliche  per  la  fallite  loro:  non  può 
farli  opra  al  Cielo  piò  gradita»  nè  inuentarfi  mani^ 
ra  di  vendetta  pili  nobile  di  quella . 


l 

r 


■>i  * 


XXVI.  DECEMBRE. 
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Cefi  antim  Conferire . 


3 . 


A' 
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QVando  ti  fai  la  Croce>ricordati  di  tutto  il  vaio* 
re  ch'ella  contiene  > e così  eftinguerai  Tira  eoa 
^ tutti  gi’empiti  alla  ragione  contrarij.Quau^ 
do  ti  fegni  la  fronte , ò altra  parte  del  corpo, procu- 
ra di  offerire  te  fteflb  qual  vittima  grata  d Dio.  ' 
‘S*Cio:€hrtfo§i*devener,Crucis0 


1' 


Farli  il  fegno  della  Croce  con  riuerenza» 
ediuotione. 


Per  la  ConuerfionedegrHebrd^ 


tu-- 


VEdendo  Coihntino  Hebrco  vn  certo  Chriftia- 
no  3 che  caduto  in  vna  foflà  > col  farli  il  fegno 
della  CroceiS'era  di  Idleuaco  fano>  fubito  li  fece  bac« 
tezzare>e  s*inliamiiiò  talmente  9 da  quel  tempo  iti 
quiidell’amore  di  Chrifto,  e.della  Crocej  che  li  feor- 
geuaho  anco  nel  volto  le  Hamnie>  che  grardeuano 
nel  petto . limitato  alla  impudìcitia  dacerta  giouà- 
iie  Hebrea  ^pl  fegno  della  Croce  la  fece  morire  j e 
poi  cpll’iltcflb  fegno  gli  rendè  la  vita . Èflendo  da 
Dio  giiidatoinvn  Monadpro  > mentre  bacia  il  di- 
noto limolacro  del  CrocifìlIoSaluatorejquelloliac- 
cando  dai  chiodi  le  braccia  > caramente  rabbraccia» 
& gfimprime  di  fua  mano  il  fegno  falutifero  della 
Croce  nella  fronte . Nobilitò  Collantino  il  luogo 
doue  fu  battezzatoi  e doue.faceua  oratione>  lalcian- 
do  in  quello  imprelfe  le  fue  velligia  i e riempiendo 
quello  di  celelli  odori . Già  di  fua  polla  fe  gli  apri- 
uano  le  porte  delle  Chiefe  ; e quelloich'è  più  mirabi- 
le >s*inoltraua  a conofeere  ancoifecreti  de* cuori. 
Camino  à fuo  piacere  per  le  acque  à piedi  afeiutti  ; 
c fepellito  in  terra  lino  all'vmbelico  fe  la  pafsò  40. 
giorni  fenza  mangiare . Mori  finalmente  quello  no- 
bile figlio  d'Àbramo  Tottauo  anno  dopo  il  fuo  Sa- 
cerdotio  » lafciandpi  tutti  nella  Croce  aperte  le  mi- 
niere I per  cauare  d’indi  i tefori  delle  gratie  > e della 

(antica*^  • ^ ‘ '•  o , ni' ili.,:!  ' 

£x7den£ÌSm  ^ 
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, S,  Giouanm-Apoftolo . ' 


.*'*  n if 


I . 
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ANdiamo  con  tutto  rafetto  incontroi  Giesùi 
feguendo  le  velligiaidel  B‘.  Giouanni . Poma- 
ino  feinpre  a ^uifa  di  luminofa  lampana  auantidi 
noi  ladottHna^di  lui . Vergogniamoci  di  ftare  attac- 
cati alla  terra,  hauendo  con  la  fperanzamdomincia: 

to  ad  iricaminarci  al  Cièlo . 


S.’VietìoDarn>fer,z*deSJo»  • ’ • 1 i 

■ • 


Cariti  yer&ilProfllmo  / ^ . 


Per  la  concordia  tra  Principi  Chriftiani  • ^ 


ECco  Tamaro  DìfGcpoIo*ncl  feno  di  cui  Chrifto  (i' 
compiace  di  pofarc  il  capo  : ecco  il  Verdine,  al 
quale  il  moribondo  Signore  lafcia  in  hereditd  la_f 
gran  Vergine  per  Madre  : ecco  TApoflolo  > che  pie- 
no  di  fapicnza  celefte  porta  nelTAha  il  Vangelo  9 & 
la  Fede  : ecco  il  Profeta^che  relegato  in  e/iglio  vede  » 
c riferifce  le  piu  fublimi  marauiglie  della  Patria  fo-^ 
urana:  ecco  il  Martire»  che  gettato  in  vna  caldaia 
cl’oglio  bollente  riefce  trionfatore  de* tormenti,  c 
coi  fegno  della  Croce  rende  falutifero , e beue  fenza 
nocumento  il  veleno  • Soleua  dire  Giouanni , che 
tutto  il  compendio  della  ChrilHana  Legge  era  la  Ca- 
riti: onde  i pena  altre,  chequede  parole  dalla  Tua 
bocca  sVdiuano . ^mateui  Cvn  Caltroyò  figliuoli . Mè 
fu  egli  men  pronto  ad  efleguire  > che  nelTinfegnare 
quella  Dottrina  : perche  hauendo  nella  Tua  partenza 
verfo  Efefo  raccomandato  vn  giouine  i certo  Vc- 
fcouo  fuo  amico , &e(Tendo  quello  > per  trafcuragi- 
ne  di  queftó , prima  entrato  in  compagnia  de*  catti- 
li, d*indi  fatto  ladro,  e poi  capo  de  gTAfrafilni  di 
firada  ,*  fubito  ch*intefe  il  rucceffo  fi  portò  alle  felue 
in  cerca  della  bramata  preda,  trouatala  con  le  Tue 
lagrime  la  fermò,  e con  cari  abbrat;ciamenti  la  ri- 
condulTe  al  camino  del  Cielo . Ah  quante  fiere  di  tal 
qualitd  hoggi  perifcono  ! quanti  giouani  vanno  in 
eterna  rouina!  lol  perche  fuggono  le  reti, e vogliono 
pili  tófto  diuenirc  preda  deU’Xnferno>  che  del  Cielo  # 
ExBaronm 
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vi"  . . , 

- li  Santi  Imocenti  Martiri  o 


SE  tanto  ci  piace  d*habitare  vna caft terrena > e 
temporale»  quanto  più  ci deue  piacere l'habita- 
tione  fpirituale»e  celefte  ? Procuriamo  dunque  d'ap- 
plicare i noftri  affetti  non  meno  alle  cofe  fpiritiiali  » 
che  alle  temporali  > eflèndo  quelle  momentanee  » e 
quelle  eterne . 

\ B»Lor€n^Giuftitt*de$S,Innocetttibus% 


Putiti  di  Cofdenza 


Per  i Bambini  pericolanti  del  Battefimo  • 


Vanto  fia  vero,  che  rambitìònc  non  anninetfc 
r.è  pur  Dio  in  compagnia  del  fuo  gouerno , lo 


dimollra  Hèrode,che'al' primo  annuntio 
del  nouo  Re  de' Giudei  dà  nelle  fmanicjeper  non 
vedere  leuatoàfe  il  diadema  preteride/diJeuareal 
Meffia  H capo  ,eeol  fanguedi  lui  mantenere  in  ri- 
spetto la  porpora . Che  più  ? entra  m furore  di  fiera, 
c per  vccidere  vn  folo  non  dubita  d’mibrattare  le 
mani  nel  fangue  di  molti  ; commanda  à foJdari,  che 
mandino  à fil  di  fpada  tutti  i fanciullbche  da  due  an- 
ni in  giù  in  Beinleme,e  Tuoi  confini fitrouano; e 
perche  nulla  manchi  alla  mai  più  vdita  barbarie,  col 
parricidio  del  fuo  medefimo  primogenito  confu- 
ma la  Tua  fierezza . In  tanto  delufa  rimane  l'aftutia 
dcli’huomo  dai  conlegli  di  Dio  : perche  mentre  ca- 
dono lotto  il  ferro  le  nobili  ,&  innocenti  vittime,  il 
pitcìol  E è dall'Angelo  fi  conduce  in  Egitto,  è quiui 
cfule  fi  trattiene  fin  tanto, che l’ambitiofo  Herode 
ancor  v’uenre  imputridifce,e  dinotato  da*  vermi  de- 
pone al  f iio  difpetto  di  capo  la  corona . Mentre  poi 
egli  impiomba  airinferno , trionfa  la  turba  cje  gl'in- 
nocenti in  C ielo,  e fi  ride,  che  vn  Tiranno  così  gran- 
de fi  ponefl'cà combattere  contro  teneri  fanciulli. 
Se  ti  fpauenra  il  fine  d'Herode , guardati  d’imitare 
Timpietà  de' fuoicofiumi, fuggi  i'ambitione , ama 
Tinnocenza.  . 

£.x  Baronìo  » & Saltano  * 
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S.  Tfimafo  Vefcouo , e Martire . 


Ninno  vi  porri  offendere  fin  tanto  che  Ja  cariti 
fari  tri  di  voi  :•  mantenete  quello  ch'hauete 
, promeflb  i Dio:  amate  la  cattiti,  fuggite  Tira,  eflbr-: 
tàteui  i'vu  Taltroal  ben  oprare,  fiate  mifericordiofi, 
acciò  potiate  riceuere  da  Dio  il  pagamento  di  quel- , 
. io  > che  per  amore  di  lui  haurete  fatto  i grhupminit 
I '■£.xd^£iisS.Bbrulfhi»  . 


* » 


Far  opere  di  cariti  Chrilliana  « 

Per  i Cattolici  che  viuono  tri  grHeretici 


TOmafo  natiuo  deiringhiltcrra  méntre  ancor 
giouinetto  s’affatica  dicauare  daile  acque  vn 
fparauiere»  reftato  farebbe  preda  delle  acque  mede- 
lime  > fc  ferinandofi  mirabilmente  da  fé  fteffa  la  rota 
d’vn  molinojnon  gl’haueffe  feruito  di  fcala  per  cam- 
pargli la  vita . Fatto  prima  Cancelliere  del  Regno,  c 
poi  pad'aco  alla  Mitra  di  Càtuaria,  non  dubitò  di  di-f 
fendere  la  Tua  Cbiefa  anco  contro  i Regij  editti,e  c6- 
battere, armato  col  folofegno  della  Croce,  contro  il 
Rè  adirato.  In  così  buona  caufa  però , come  fpeflb 
auuiene  ne*  Tribunali , fi  condanna  l'innocenza  alle 
carceri;  da  qnefte  Tomafo  fpontaneamente  pafla  aF 
réfiglio  ; done  il  Rè  mandò  tuttri  parenti,  e gramid 
di  lui,  acciò  fé  nò  dalle  proprie  almeno  dalle  miferié 
de*  fiioi  limolato  fi  arrendeffe . Ma  Tomafo , come  * 
nouello  foldatojtrà  rate  calamita  s*efi'ercitaiia  all’vl- 
tima  battaglia  del  martirio  ; al  quale  non  molto  do- 
po fti  inuitato  da  Chrifìo , che  fé  gli  mofirò  vifibile  • 
Transferitofi  dopo  fette  anni  dali’efiglioalfuo  Ve- 
- feouatoaviene  affalito  nella  Chiefa,&  egli coraggiofp 
con  le  braccia  apert  e vi  incontro  i Tuoi  nemici,  vie- 
ta loro  l’ofiFendere  alcuno  de* Minifiri  del  Tempio, 
offerifee  poi  il  collo  alla  fpada,^  cadendo  nè  pure 
dopo  morte  tralafcia  di  fare  il  Tuo  officioàpcrche  al- 
2andofi  dalla  tomba  dai  tutti  la  benedittione . O 
.Tomafo  di  gratia  benedici  di  nouo  la  tua  Inghilter- 
ra;acciò  cefli  la  fte  riliti  dalfHerefia  indotta,  e com- 
parifea  la  fertile  raccolta  douuta  alla  Salititi  de* 
Martiri,chc  l’hanno  inaffiau  col  fangue  • 

Eduardo  • 
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S.FileteroConfeffòre^ 

ARdifd  tu  d’aprire  la  bocca,  e lanciare  biaftem^ 
me  controilCicIo?non  temi  che  la  terra  s’a- 
pra,e t'inghiottifca  ? & che  l’infuocata  falce  della  di- 
uina  vendetta  ti  leni  dal  numero  Jde*  viuenti , giacbc 
hai  ardimento  d’ingiuriare  vn  Dio  onnipotente  ? 


S*EPhrem» 
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Vifit^  3 Santiflimo  Sacramento  f 

k 

periBlaftcmmatoti* 
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AMmirino  altri  in  FiIetero,fìgìÌió  delTrocon fole- 
di  Nicomedia  Je  nobili  fattezze  dèi  corpo»  per 
le  quali  fii  in  quel  Tuo  fecolo  ftimato  vn  Dio  terreno» 
che  io  quanto  à me  ammiro  nel  corpo  belliflìmo  vn* 
anima  più  bdlada  quale  con  la  generofìti  vincp  tutti 
i tormenti  . BiaUemmaiia  DiocIetianocontroChri- 
lfo>  qnàdo  Filetero  vindice  del  diuino  honore»  chiar 
mando  aliarmi  » moffe  contro  di  luì  alia  vendetta  il. 
Cielo»&  la  Terra . Gettato  perciò  in  vn*ardente  for-i 
pace  efeedi  Iddi  feftelTo  più  bello  » e vinto  il  primo 
Tiranno»s*apparecchia  alla  pugna  contro  il  fecódo. 
Quello  è MafllmianOiChe  lo  fà  lacerare  con  battitu- 
re > & vncini  di  ferro»  che  fpinge  a diuorarlole  fiere» 
che  màda  due  huomini  armati»  acciò  col  ferro  fguai- 
nato  li  minaccino  la  morte  ;ma  intirazzati  quelli  fi 
riinangonOile  fiere  diuengono  manfuete  > & le  ferite 
lo  rendono  più  bello . Da  vna  così  gran  virtù  confu- 
fo  il  Tiranno  manda  Filetero  in  efiglio  » &c  ecco  che 
in  pafi'are  per  la>flrada  fuggono  da  grinfermi  i mali» 
e da  gl’huomini  i Demoni;, e cadono  prollrati  d Tuoi 
piedi  infieme  con  gHdoli  i Tempi;  .Vedendo  quelli 
prodigi;  vn  certo  Conte  con  fei  foldati  abbracciala 
Fède.  Filetero  poi  mentre  vd  a trouare  Eubioto 
huomo  di  celebratifiima  fantitd»  quello  è aiiifafo 
dall’Angelo  d girfene  ad  incontrare  il  Martire»  il 
quale  nella  di  lui  fpelonca  morendo, dopo  fette  gior- 
ni d*efiglio»fece  pafiaggio  alla  patria  de*  Beati.Segui* 
rono  poco  dopo  i compagni  » i quali  afpettano»  che 
ancor  noi  ci  portiamo  cold»caminando  per  la  ftrada 
angufta de* patimenti.  MxMenm. 
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, J.^ìlueftro  papa,  - . y ì ; 
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I manda  il FigbWella  Vergine,  ilBglipd^lf  '^Ir 
3 ciljìnrto  Iddio>e6*ordinache  fia  veci  fo  i accio  col 
jcetioitlfiino  balfamo  del  Tuo  Tangiie  fi  medichino 
c mie  ferite . Riconofci,6  hiiomo,quant:p.fianp  gra^ 
li  le  piaghe»  per  cagione.delle  quali 
iia  impiagato  il  Signore  Giesu.Chrilio  : 

‘ ^^S/BernJhr,^M'NiitiHÌt.  t/  v.  _• 

• C.  . i • . . - . 


'ir.^  ’ ■ 

•i  p j ji'ii  ' ■ C^dio  del  Peccato  > 


-•  lì- 


;r?hb 


t»" 


Sllueflro  di  Patria  Romano  fii  citato  al  TYibnnalc 
da  Tarquiniò  Giudice  iniquo  » perche  haueuafc- 
pellitolefagre  ofla  di  Timoteo  ; nia  quefta  voltai! 
reo  intimò  al  Giudice  la  morte»  la  quale  feguì  métte 
cenaua  » attrauerfandofi  nella  gola  la  fpina  d’vn  pe- 
fee . Dopo*  di  che  folleuatafi  di  nouo  fotto  rimperio 
di  Coitantino  la  perfecutione  contro  i Chriftiani» 
Silueftro  fi  ritira  al  Monte  Soratte,  e nel  tempo  me- 
defimo  rimperatore  fi  riempie  di  lebbra . Voleuano 
j Medici, che  per  curare  il  male, fi  facefie  vn  bagno  di 
rangue,cauato  dalle  vene  di  teneri  fanciullbma  inor- 
ridite da  tal  confeglio  le  Madri  faceuano  di  Roma 
vna  feena  funeièa di mefii  pianti, e lagrimofi  gridi: 
fiche  mofib  d compafilone  prouiddeil  Cielo  di  ri- 
medio, iniziando  d Coftantino,  mentre  dormiua,i 
Trencipi  de  grApoftoliji  quali  gli  vietarono  il  bagno 
crudele , &.  gli  commandarono, che  chiamalTe  Silue- 
ftro nafeofto  nel  Monte  Soratte , perche  da  quefto 
haurebbe  riceuuto  la  fanitd , per  mezo  di  bagni  più 
fanti . Giunto  alla  prefenza  delITmperacore  il  Pon- 
tefice lo  laua  con  le  acque  del  Battefimo,  e neiriftef- 
fo  tempo  Io  monda  dalla  lebbra  del  corpo , e dell'a- 
nima infieme . Stabili  poi  il  Cielo  d Silueftro  il  trion- 
fo nella  morte  l'anno  53$.  Noi, che  vogliamo  veder- 
ci coronato  il  capo  di  gloria  immortale,ricordiamo- 
ci  dell’auifo  Apòftolico , che  quefta  corona  non  li 
dd , fe  non  d chi  legirimamente  combatte  contro  il 
peccato  nella  militia  della  vita  prefente  » 
MxBaronio^'  • 


I ..  riiifi.:.;.:.!'  T»  ^ , 

! DIN.S.GIESVCHR.ISTO. 


^ T)  Rendi  teco  graromati,  e procura  di  vifitar  il  fc- 
^ X polcro  del  Signore  : quiiii  fpargi  lagrime  di  di- 
uotione>nè  ti  partire  mai  di  Id,fin  tanto  che  non  de- 
^ ni  le  veftigia  del  refufcitato  Redentore  : maneggia 
^ con  le  mani,  ammollirci  con  baci  i buchi  de’  chiòdi  : 
^ fentilo,che  parla,  riconofcilo  viuente,  amalo  aman« 
tc.  B,Lor»Ciu§iinferm,deI{efurr€€i,Domh 

V. 
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^ Speranza  della  Beata  Eterniti. 


i ' PeriViui,  c peri  Morti# 

1 --  - ■ Oiu- 


GIubilOialIcgrc2za>  fefta>trìonfo>  e viua  Chrifto. 

Vincerti  ò mio  Signore;riconofco  vittoriofo  il 
Toltole  ▼incitrice  la  mano;fotto  la  quale  cade  debel- 
lato il  mio  nemico . Vedo  nel  buon  Capitano  i legni 
della  vittoria)  lodo  il  nobile  trofeo  > celebro  falbero 
della  Croce.  Ecco  auanti  il  carro  trionfale  il  Demo- 
nlO)il  Mondo)la  Morte>  con  la  carne . Giubilo)  alle- 
grezza)fefta)  trionfo)  e viua  Chrifto . Applaudetc  ò 
Cielbeflulta  ò terra  ) e tu  ò Echo  hoggi  di  mille  boc- 
che veftita  rintuona  con  mille  voci  le  allegrezze. 
Oli  ) SU)  doue  fete  ò Cittadini  del  Mondo  ? andate  i 
sfrondare  le  quercie)  anzi  fpogliatc  le  felue)  e porta- 
te con  le  corone  grapplaufi . Su  ò campi  fommini- 

ftratc  la  voftra  lietiffima  Primauera  ) e feminate  di 

» 

fiori  le  vie  : e voi  mari  apparecchiate  la  naiialc  : 
s’adorni  della  Caftrenfe  colui  )Che  primo  vincitore 
rompe)C disfi  gl'eferciti  di  Fleget onte.  Ecco  gl* An- 
geliche fpogliano  de*  fuoi  rami  l’oliuo  > e con  quelli 
teffono  la  ghirlanda  per  circondarle  tempie  del  rc- 
fufcitato  Signore  ) che  folo  hi  potuto  fra  l’huomo  ) 
c Dio  la  pace  comporre . Giubilo)  alIegrezza)feJbi 
trionfO)e  viua  Chrirto . Impara  ò Chrirtiano  le  ma- 
niere di  vincere  dal  tuo  buon  Capitano  ) e fe  brami 
di  vederti  in  mano  la  palma)  imita  la  patienza  di  lui: 
fedefideri  di  portare  in  capo  la  corona  intrecciata 
di  fiori  immarcefcibili)  ricordati  ) che  quelli  nafchi- 
no  dalle  fpiae  delle  prefeati  tribolatiom'  • 


L’Alcenfione 

^ DIN.S.GIESVCHRISTO^ 

COI  cuore  afcendiamo  con  Chrifto  al  Cielo , ac- 
ciò  venendo  il  giorno  promeflb  afcendiamo 
l col  corpo  ancora  : ma  non  afccnde  con  Chrifto  la 
► fuperbia  > non  1 auaritiaj  non  la  luftliria  3 ncftun  vitio 
i afcende col noftro Medico:  fe dunque defideriamo 
i d afcendercj  calchiamo  le  iniquità  1 c di  quelle  fac- 
; ciamocilafcalaperfalire. 
i S,^goft.fem»(ie^fcenf,DorHé 

i ■ 


Refiftere  alle  iaclinationi  viriofe  l 
■ Pergramatoridiqucftofccolor 

No- 


1 


NOuo  trionfo  ! nono  giubilo  ! ecco  il  mio  Si- 
gnore, che  trionfante  fé  ne  vi  al  Campido- 
glio del  Cielo.  Ecco  tutti  i Cittadini  Celefti,che 
vengono  ad  incontrarlo . Ecco  pur  vna  volta  dal 
Limbo  canati , e liberati  i . Padri , e donata  i tutti  la 
liberti . O me  fortunato,  fe  conceflb  mi  fufle  d*ac- 
crefcere  numero  così  felice  ! o aggiunta  ben*  aiuien- 
turata  di  così  nobile  trionfo  , s*io  potefli  i piedi  del  t 
' trionfante  attaccarmi  ! Horsii  vincevi  ò mio  Signo-  : 
re , vinccfti  ; ecco  mi  dò  ancor'io  per  vinto  : ecco , ^ 

ch’io feguò come  fchiauo  ii  carro.  Ahfuenturato  i 
me  i ah  Dio  ! gii  fenza  di  me  hi  trapaffato  le  niiuo- 
le  : gii  tiene  le  mura  della  Ci  tri  Celefte  : gii  s’apro- 
no le  porte  tant’anni  chiufe  i mortali,  ed  egli  primo 
• fi  l’entrata  folenne . Hor  voi , che  fate  guerra  al 
Cielo , e con  amica  forza  ad  efpugnarlo  andate , au- 
uertitedi  non  trainar  dalla  lìrada,e  non  perdete 
d’occhio  le  maniere  di  guerreggiare  del  Capitano  . 
Infegna  egli , che  quanto  piu  fi  difcende, tanto  mag- 
giormente s’ afcende  : che  la  via  fia  humile,  che  con- 
duce alla  fublimiti  della  Patria  fourana:  e perche 
non  fi  pretenda  inganno, ecco  che  l’hi  fiampata  eoa  , 
i veftigij  dclfuo  efe'mpio , & J’hi  col  fangiie  mede-  I 
fimo  legnata.  . ; 


♦'.r 


La  Fefta 


Dello  SPIRITO  SANTO. 


Acciò  ti  vmifichi  quello  gran  Spirito,  cuflodi- 
fci  IVnione  , e quieto  in  te  fteflò  ripofa  : afpet- 
ta  la  Tua  venuta , acciò  ti  troni  preparato  di  tirarti 
afe:  fuggi  le  turbe , fchiua  i negotij  temporali,  fe 


vuoi  che  venghi  cortefemente , e ripofi  in  te  lo  Spi- 
rito Confolatore.  B.  Loren':^  Ginft.ferm.de  Tent.  ' ^ 

» - ■ . *. 


: Frequente  ricorfo  à gl’aiuti  dello  Spirito  Santo*. 


:yjv  ‘ Per  quelli  che  fono  in  pericolo  di  cadere 

in  peccato  mortale . . . 

Tro- 


TRouauafi  nella  fua  piu  verde  ctivn  giouano 
gettato  in  letto  non  meno  dalla  graiiezzadel 
male  j che  dal  pefo  de*  peccati  : e quello  ch*importa 
tanto  ciecoj  che  non  vedeua  di  ftarfi  su  le  porte  del- 
riiiferno  ,*  tanto  fordo»  che  non  più  vdiua  i falutiferi 
ricordidcl  fratello . Hor  quelH  vede  vna  notte  vn* 
liiiomo  venerando,  d’età  canuto, e maelèofonel  vol- 
to,che  gli  dice . Io  fon  quello  che  tutto  feci  per  te , 
c tu  niente  per  me  facefti;e  fé  ancorata  ben  nó  m’in- 
tcndi , dicoti  che  io  fono  il  Padre  di  tutti,  & adeflb  ti 
prillo  come  figlio  degenere  della  mia  figliolanza» 
e ti  rinuncio  alla  potei  là  infernale . Rimafe  attonito 
il  giouaneima  come  prima  oftinato.La  notte  fegué- 
te  di  nuouo  fé  gli  rapprefentò  vn’huomo  d’età  ma- 
tura con  vna  croce  in  fpalla , e con  le  fpine  in  capo  » 
fquarciato  di  ferite  nel  corpo , e col  petto  piagato  » 
e grondante  di  fangue,e  dillegli.  Se  tu  noi  fai,io  fono 
G 1 E S V'  già  tuo  Saluatore,  bora  tuo  Giudice  ; ciò 
detto  cauofil  dal  petto  vn  pugno  di  fangue,  gettollo 
in  faccia  deirinfermo,aggiungendo . Prendi  per  tef- 
fera  della  tua  dannatione  quello, che  doiieua  feruirti 
per  mezzo  di  falute . Nè  anco  per  quello  fi  cangiò 
iJ  cuore  del  giouane . Efortollo  il  fratello  à confef- 
fàrfi , e ricorrere  allo  Spirito  Santo . La  terza  notte 
grapparne  vna  perfona  non  difiimilealle  prime;  ma 
tutta  placida,  e benigna  con  vna  Colomba  in  fpalla  : 
quella  li  portò  la  noua  del  perdono,  e della  morte 
felice . Ò fiaci  conccllò  di  /pirare  cosi  col  fauorc 
delloSpirito  Santo. 


' LaFefta  r 

DELLA  SS.  trinità.  . 


SI  come  à tutti  gi’altri  membri  anteponi  il  capo  > 
e per  faluare  ilcapo , efponi  al  colpo  il  braccio 
così  deui  anteporre  la  Fede  della  Santiflima  Trini- 
ta/enza  la  quale  nelfuno  può  viuere  vna  vica>  che  fia 
veramente  vita . 

S.EfFremJn7JÌt,Ye£l,rat, 


Per  gl’infedeli. 


Vo-  ..'CO 


V» 


VOleua  ii  forza  del  Tuo  ceriiello  Agoftino  inten- 
dere il  miftero  della  SS.  Trinità  ; ma  li  fiì  dato 
ad  intendere  ciò  edere  tanto  fattibile , quanto  il  vo- 
tare in  picciol  folTo  rOceano  : nulladimeno  purché 
capifea  nel  cuor  humano  la  Fede , non  mancati  il 
Cielo  i fare  j che  nella  Fede  capi fea  quello  miftero  • 
Impugnauano  i Vafatenfi  Arriani  nella  guerra  di 
Hunno  con  la  loro  herefta  la  Triniti» quando  vn 
gran  miracolo  contro  di  quelli  s’oppofe . Celebran- 
do vn  Sacerdote  la  Santa  Mefl'a  caddero  dal  Cielo  in 
sii  TAltare-tre  goccie>cosi  limpide»  che  faceuano  in- 
uidia  al  chriftallo»  e volendole  il  Sacerdote  raccor- 
re»ecco»che  da  fe  llefl'e  in  vna  fol  gemma  svilirono  > 
che  fu  collocata  da  Chriftiani  in  vna  Croce  di  pre- 
tiofe  perle  ornata:  ma  eftendo  la  Croce  per  quella 
fola  gemma  aflai  ricca,  s*allontanarono  da  dfa  tutte 
ie  perle  : onde  poi  i Cittadini  fola  la  ripofero  in  vna 
Croce  d*oro . Della  B.  Chiara  di  Montefalco  fi  ve- 
dono fin’hoggi  giorno  tre  palle  troiiate  nel  Tuo  cuo- 
re,ciafeuna  delle  quali  contrapefatà  con  l’altra»  anzi 
vna  con  vna»  e due  con  vna,  & anco  tutte  tre  vnite 
i^mpre  diegualpefo  fi  trouano.  Quefta  Vergine 
^i  dimoftra  vn  non  sò  che  più  nobile  deiroro»apria- 
m'o  Io  fcrigno  del  cuore , quiui  manteniamo  ben 
chiufo  quello  miftero  : acciò  i faccia , i faccia  feo- 
pcrto  ci  fi  conceda  di  contfmplarlo  in  Cielo  • 


35£SESSi 


Vcncratione  del  Santiflimo  Sacramento  • 
Per  la  Confraterna  del  SS.Corpo  di  Cluifto 


Sa  Solennità 

DEL  SAN 

CORPO  DI 

OChrilliano  > quello  che  qui  ci  s’hi 

che  cofa  ti  potei  negare  in  auuenire 
lo  che  t'hi  apparecchiato  il  vitto  per  il  viatico , 
cofa  non  ti  hauri  apparecchiato  in  qucllaeterna^ 
magione?  StTutr0CriJòlt/if»9S* 


Glouad  non  poco  il  raccontare  d molti  la  pom- 
pa,che  hoggi  tU  tutto  il  Mondo . Fiì  vna  Don- 
iella  per  nome  Giuliana  non  molto  lontana  dalla 
Cittddi  Lodi.  Quella  mirando  con  gl’occhi  del  cor- 
po quei  Cieli, ch’ella  habitaua  con  ranimo,vidde  vna 
Luna,  dalla  quale  vn’altra  Luna  mendicaua  iì  fuo  lu- 
me . Intende  pofcia  edere  quella  la  Chicfa  Spofadi 
Chriftoj  alla  quale  veramente  mancaiia  per  iuppli- 
mento  della  Tua  bellezza,  folo  che  di  celebrare  la  Fe- 
lla del  fuo  Spofo  fotto  gl’accidenti  di  Pane  nafcoiloì 
c tanto  fi  richiedeua  per  mezzo  di  Giuliana  ; la  mo- 
deltia  di  cui  fe* bene  gli  tenne  alquanto  ligata  la  liti-  ^ 
gua,  pur  alla  fine  fcoprì  la  vifione  à Giouanni  Laufé- 
na  Canonico  Regolare , che  fu  poi  Vrbano  IV.  nel 
cui  Pontificato  in  Boemia  auuenne  , che  celebrando 
vn  Sacerdote  fi  lafciò  cadere  in  dubbiose  Chrillo  era 
veramente  prefente  nell’Eucharillia . Mirabile  pa-  I 
tienza  del  Cielo  in  tolerare  l’humane  ignoranze]  Ec-  | 
coti  vifibile  Chrillo  : ecco  il  fangue , che  dal  Calice  f 
Ililla  per  l’Altare, e va  a bagnare  le  touaglie . AIP bo- 
ra Vrbano  commandò,  che  fuHe  procelìionalmente 
portata  attorno  la  Città  rHoiiia  miracolofa,e  quin*  | 
di  il  Mondo  Chrilliano  prefe  occafione  d’imitarey 
Tefempip.  O Fede  languente,  & apena, che  non  di^ 
rei  morta  de'  Chrifliani  del  tempo  moderno  ] quam 
te  volte  fi  porta  attorno  il  Signore  delPVniuèrfo , ^ | 
i ferui  fuoi  non  fi  muouono  per  fargli  il  tanto  flrct- 
esente  domito,  corteggio  * 


LA  FESTA 

Del  S.  Angelo  Cuftode.  - 

NOn  voler  $ ò buomo»  fprezzare  la  beneuolenza 
del  tuo  Angelo  Cuftode  : fi  conto  del  Tuo  mi* 
nifterio;  non  t’allontanare  dal  Tuo  aiuto  > fegui  il  Tuo 
confeglio  jfti  fopra  la  fuacuftodia.  Dalla  deftri 
Vaflìlèono  gl’Angeli  buonh  dalla  finiftra  i cattxui  • ^ 
£»lor€tt:^CiuftBdevit*filn,c*i6* 


Gratitudine  verfo  l’Angelo  Cuftode  • 


Per  l’aumento  del  culto  dc'SantiAngelxV 
*i<  i 


Atemi  j ò Santo  mio  Cuftodc,  vna  delle  vodre 


penne  5 almeno  fin  tanto  ch’io  fcriuo  le  vofire 
lodi.  Ma doue  cominciarò  io?  doue finirò?  Nato 
ancora  non  ero , che  voi  gii  fiauate  al  mio  lato  : voi 
d me  fanciullino  delie  il  feiioj  c la  mano  ; voi  m’infe- 
gnaftc  a for  mare  le  parole , e chiamare  ne*  Cieli  hor 
ilPadre^G  lESV',  hor  la, Madre  MARI  A:  voi> 
dico  ) m’infegnafte  l’arti  piu  pie  : voi  mi  mofirafie 
la  firada  della  vita  > nel  dnbbiofo  buio  del  Mondo  : 
voi  mi  fufte  fcorta>  e conduttore:  voi  mi  fcopri- 
fte  le  infidie  nemiche  : voi  pure  ir/auifate  a teme- 
re la  fiaccia  deU*adirato  Padre  : voi  mi  fiimolate_^j 
d fuggitele  Infernali  ruine  : voi  mi  moftrate  col  di-  • 
to  la  Patria  Cele fie  a & à caminarecola  fuggeritegli 
aiuti  :infbmma  fe  fianco  mi  fento  nel  camino  >mi^ 
conducete  per  lamanoj  portate  il  cadente  » fomen-* 
tateTinfermo,  difendeteli  combattuto; e qiiefto è 
certo»  che  feioviuo  non  vi  lafcio,  voi  morto  non. 
mi  abbandonate . Portarò  dunque  in  caratteri  eter- 
ni impreffi  nel  cuore  i benefici)  del  mio  caro  Cufio- 
de  ; in  mano  di  cui  depongo  la  penna  » acciò  la  por- 
ti a*  piedi  di  M AR I A > e quid  afpetti  Itoiuo 
dello  fcrittore.  Ameni.  . . - 


INDICE  DE’  NOMI  DE’ SANTI:  " 


A 

ABdon , e Sennen  martìri  • 
^o>Luglio, 

jA  bramio  Romito»  1 6 Marzo 
^botìdanZa  Vergine.  I $ Genaro 
jigapito  martire.  1 8 Agoflo 
Agata  verginete  martire.  5 Feér» 
Agnefa  verg»mart,  x i Gen* 
Agpe/a  Polii  tana  verg.  zo  A pr, 
Agofiino  Vefcouo,  28  Agoflo 
A t cardo  A bbate»  1 5 Settemb» 
Aidano  Vefcouo  5 1 Agoflo 
Alberto  Conftjfore.  7 Agoflo 
A Uferto  Conff  jfore»  3 Settemb, 
Aldegundavergine*  io  Gen* 
rAhfsàdroVefc.erhar$ì  i Agoft, 
*■  Alt jfandro martire»  i6A goflo 
Alejjìo  Cor ft flore»  17  Luglio 
» Amato  Cot  feflore  8 Maggio 
Ambroflo  Vefcouo  7 Decemb» 
« Ammone,e  fuoi  eomp,  mari,  zo 
Decemb, 

* Anania,  A z/iria , Mi  faci»  1 6, 
Decemb, 

Anaflafta  martire  z z Decemb  l 
• AnatoUà'zcrg.mart.  6 l.uftlio 
9 Andreade  Chiomart.  Mag. 

Andreamartire.  Ottobre 
• AndreaVefcouo.  (>Kctumhrc 
Andrea  Apoflolo.  3 ó Nounnbre 
A fìntine,  della  B',V»  z^  Marzo 


AnfelmoVefcouo,  z\  Aprtlè 
Antonino  martire,  zSettembro  « 
Antonio  Abbati  1 7 Genaro 

Antonio  da  P adotta  Confejfore» 

1 1 Giugno 

ApolloniaV erg.mart.g  Tebraro 
Areadio  martire.  iz  Genaro^ 
Ar finto  Confeffore . i ^ Luglio 
A ffunt  'tone  della  B.V,\l  Agoft» 
Atanafìa,  zjVehraro  • 

AtanafioV efeoHo.  2 Maggio 

Audomaro  Vefcouo,  ^Settemb» 
Auito  Confeflbre.  1 7 Giugno  • 
Aurelio,e  Natalia  mar, z7 Ago,  » 
Aufeìi  tio  Abbate»  1 4 Febr, 

BA bila  Vefcouo  martiri»  M 
Genaro • 

Balbina  vergine,  3 1 Marzo 

Balerico  Abbate»  \ Aprile  * 

Barbara  ver g.mar,  ^Dtcemb» 
Barnaba  Apoflolo.  1 1 Giugno 
Barlaam,eIofafatCof.z7Nou,  , 
Bartolomeo  Apoflolo.  zt^  Agoflo 
Baflleo  Vefcouo  mart.  z6  Aprilo  • 
Bafliuie» t fu oi  comp . mari,  jà  • 
Giugno 

Bafliifo  martire»  22  Maggio  • 
Bafla,e  ftm figli  mart,  2 1 Ago%  ■ » 
Bevtih  tto  Al  baie,  z o Mar^p  ’ 
Bcurfruìa  ver  g.mar  t,  j p Aprile  » 
BcnnoncVcfcouo»*  ’ 16  Giugno 
Hh  3 Ber- 
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Bern^trdino  da Siena.xo  Mag^ib 
Bernardo  Abbate.  loAgofio 

, i5er»erowj4r//>«.  ig  Aprile 
Biajio  Vefcouo  mart.  3 "Etbraro 
, Bilibaldc  Vefceko'.  7 Luglio 
. B’àtlmo  Abbate.  5 Luglio 
. Bifft^po  Voftouo.  8 Affile  • 
. Bolfgango  Vefcouo.  3 1 Ottobre 
. Bobone  Confeffore,  13  Mag. 

BonaV ergine.  Apule 

, Bonificio  Vefcouo.  Maggio 
Bonifacio  Vefc.mart»  $ Giugno 
, Bononio  Abbate.  ^oAgofio 
Brigida  vedoua,  Luglio 

Brunone  Confeffore,  6 Ottobre  . 
Brunette  Vefcouo.  1 1 Ottobre 
C 

CARiopèo  mare,  7 Aprile 
CapraficteFedemuru  xo 
Ottobre, 

Carlo  Bcromeo  Vefc.Cttrd.  4» 
Nouemb. 

Carpo  Vefcouo.  x 6 Maggio 
Cafimiro  Confeffore  4 MarXA 
Catarina  da  Siena.  1 9 Aprile 
Catarina  Suecefe  verg.  x x Mar. 
Catarina  ver g mar.  % y Noueb. 
CeaddaV ejcoue.  x Manco 
Cecilia  verg. mare,  x i.Ncuemb. 
Chr i/liana  ferua.  j y Decemb. 

Cbri/ima  mir  abile,  x 4 Luglio 

€lhrifanto.e  Daria  mart,  x y 

. Ottobre 

Chiara  vergine,  jiAgoJlo 

V . 


chiara  di  Monte  Falco.17  Agel 
Cipriano.e  Giufl  ma  rnar.z  6 Set, 
Ctrconcifone di N.  S.  Gl  EsV 

C H RI  STO.  1 .Cenare 

Clemente  Papa  mart.  x}Ne^» 
Colete  vergine,  6 Mar^ 

Colmanno  mart.  1 3 Ottob,^ 

Comtnemoratione  di  turni  Pe^ 
deli  De  fonti,  x Houemb, 

Concettione  della  B.V.^.Decèb, 
Cottone  martire.  y Marze» 

Conrado  Piacentino.  1 9 FebrarO 
Confiantino Confeffore*  x6  Dee** 
Confi anzo  V efeouo.  x 9 Cenare  • 
Conuerfonedi  S. Paolo,  xy  Gen, 
ConuerJèonediS  Agofi.  y Mag, 
Cofma,e  Damtano.  xj  Setternb, 
Crocififfo  di  Berito.  g Nouemb, 
Cuniberto  Vefcouo.  1 1 Nouemb,  » 
CuneguttdaAugufia.  ^ Marze 
D 

D AnieUe  Abbate,!  | Lugke  • 
Danielle  Sttlita.  1 1 Deceb, 
DecoUatione di  S.Qìo.BattiJla. 
X9  Agofio, 

Dedicatione  della  Madonneu» 
della  Neue,  S Agofio 

Demetrio  martire,  xó  Ottobre, 
Dianijto  A reopagita . 9 Ottobre 
Domenico  Confeffore,  4 Agofle 
Doretea  verg.mart,  6 Febr, 
E 

E Ditta  vergine.  16  Decomba 
Edmondo  Ve/c,  ló^ouèb, 
Ed^ 


Indice  de*’flomi'de* Santi*  • 

Edmondo  Re  wart.xoNouemh»  ' ’FUetero  Confejfore  '^oDiCeffiBl  * 
•Eduardo  Rè  mari*  1 8 Marx.o  RilippOte  Giacomo  Apofl,  i Mag» 

• Ef  rem  Siro.  i Eebrarò  Eilippo  Conftfioreì  ij  Agofto\ 

Egidio  A bbate  * I Settembre  Rirmina  verg.e  mar.i^  NouèB*, 

• EleuterioVefcouo.  Aprile  Elorianomart.  Maggia  ^ 

ElesbaanoReconf.  xT  Ottobre  Fortunato  Ve/couo.  ì 4 Ottobre  i 

• Iltfeo  Profeta,  1 4 Giugno  Fràcefca  Romana  Ved.g  Martio^ 

Eliftbetta  vedoua  1 9 Kouemh,  Francefco  Borgia  Conf  i Ottobrg 
ElXéiarioConfejfore.ijSettemb,  FrancefcoConf.  ./^Ottobre 

Emerico  Con  feffore  4 Routmh,  Fràce  fco  di  Paula  Cof.  t Aprila 

•EmerannoVefc  mari,  rz  Sette,  Francefco Senefe,  fo  Aprila, 

Engelberto  Vefcmart.  7 Neuem,  Francefco  Sauerio  Conf  . z Dee» 
Epifania  dclSignore,  óGenaro  FurfeoConf,  ì 6 Cenare 

• Epifanio  Vefcouo,  1 z Maggio 

• Erigo  Rì  mart.  1 8 Maggio 
Effaltatione  della  Santa  Croce  • 

Settembre 

Eucheri^H^fcouo,  20  Febraro 


G , 

GAlatione,&  Epifieme  mafd\ 
• s Noutmbre  > 

Gallicano  martire,  25  Giugni 
Gallo  Abbate,  * 16  Ottobre' 


Eudojfo  martire,  i Settembre  Gangulfo  martire.  1 1 Maggi» 
EufrafiaVerg,  Marzo,  Cenaro,ecomp.mart*j^  Settem» 

Eujlachio»ecop.maruxo  Settèln  Genero  martire,  "zS  Agofi» 
F Genouefa  Vergine,  yGènaro 

Am'tullo  Confi antinepolita»  Germano  Vefcouo,  zi  Maggioy 


F 


no,  . zS  Settembre  GerardoVefc.mar.zc^ Settembre 
Eaufiino,eIouitamart.  i%Feb,  Giacomo  Apofiolo,  z^  Luglio 
• Tede  » Speranza  » e Carità  verg,  Giacomo  Renitente,  z 8 Gcnaro  • 
mart,  24  Nouembre  Giacomo  Nifibc  fc  Vefe*  1 5 Lu^»^ 

E elice  Prete  mart,  1 4 Genaro  Giacomo  Veneto  J i Maggio 

Eelicita  » % fette  figli  martiri  , Giacomo  lnteriifo.z*j  Nou  ombre 

16  Luglio  Gioacktmo  Padre  della  B,  V% 

Eerreolomart,  li  Settembre  zo  Marzo  a« 

2>ermo,e  Rufiico  mart  *)  Ago  fio  Gicackimo  Conf.  16  Aprile 

FHarcto  Confeffore»  1 Decembre  Giorgio  mart  ire.  Z4  A Ir  ile 

Ftiat^onemart»  i Marzo  GtcuanniConf.  loOttobr^ 

rt»  4 <7/f- 


Indice  de*nomi'de*Santu 


Giouanni  ApoficU , ^ Euange^ 
lift  a . 27  ’DecemB. 

GioHunni  Bnttifim%  Giugno 
CiouanniSono»  xx  Ottobre 

• CiowmniCalthìta,  15  Genaro 

Ciouanni  Crifofiomo.x7  Genaro 
Ciouanni  Romito,  5 Ottobre 
Ciouanni  Damajceno,  6 Maggio 
Ciouanni  Gualberto,  1 2 Luglio 
Ciouanni  Silentiario.  1 5 Maggio 
Ciofeffo  Spofo  detta  Beata  Ver- 
" gine,  Marzo 

Girolamo  Dottore  della  Chiefa. 

IO  Settembre 

Giuliano  mart,  ^Genaro 

• Giuliano  Con f.  ixJBebrafO 
Giuliana  Verg,mart,  1 6 Febraro 
Ciufiina  Verg.mart,  ig  Luglio 
CiuftoteFaftoremartt  óAgoJlo 

t Cliceria,e  Laodicio  mar,  1 oMag, 

* Codefrido  Conte»  i g Genaro 

CodefridoVefcouo»  ^Nouembre 
Codeltua  mart.  6 Luglio 

CoUnducamart,  li  Luglio 

* Gottardo  Vtfcouo»  4 Maggio 

Gregorio  Fapa,  1 2 Marzo 

Gregorio  Nazianzeno  Vefcouo. 

p Maggio 

’CregorioTaumaturgo.  1 7 tJou, 
Cualterio  Conf.  sì  - $ Giugno 
Guidone  Conf.  j 2 Settembre 

GuilelmòDuca  Conf  j o Febraro 
Cuilelmo  Confi  6 Aprile 

GuntramoRèConf,  x^ Marzo 


H Fieno  Conf.  1 7 Apìle 

H enrico  Imp,  1 4 iMglào 

Hermanài  Conf.  7 Aprile  0 

Hermenegildo  mart,  1 5 Aprile 

Hilarione Abbate,  xi  Ottobre 
H omobono  Conf.  1 j Nouembre  • 
ILofiitio  Conf.  X I Maggio 

l 

IGnatio  Vefc.mart.  1 Febraro 
Ignatio  Lotola  Conf$  i Luglio 
lldefonfo  Vefcouo.  xg  Genaro» 
Ildegarda  Vergine.  1 7 Settembre 
Innocenti  martiri.!^  Decembre 
Inuentione della  S.Croce.^  Mag, 
Ireneo  » e Mufliola,  ^ Luglio  « 

Ifacio  Romito,  ^ o Maggio  # 

IfidoroConf.  i/t  ^\Marzo 
Iftone  Confi-  1 p Maggio 

L 

LAiiJlao  Rè.  27  Giugpo 

Landolino  Corfi.  1 5 Giugno 
La\wo  Monaco,  25  Febraro 
tazaro  Vefcouo,  1 7 Dectmbro 
LeobardoConf.  18  Genaro- 

Leodegario  Vefcouo,  x Ottobre  • * 
Leone  Papa.  1 1 Aprilo 

Leontio  Martire,  1 8 Giugno  • 

Liduina  Vergine»  9^  Aprite 

Longino  martire.  1 y Mar  zo 

Lorenzo  Giufiiniano  Rat.  8 Gen, 
Lorenzo  mart,  i o Agofto 

Luca  Fuangdifla,  \%  Ottobre  I 

Lucia  Verg.mart,  Dicembre  Ì 
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Ludgarda  Vergi  1 6 Giugno 
Lttighero^cf-ono.  z6  Marzio 
Luigi  Gonx.xg/iConf  \ i Giugno 
Lupictno,e  Romano  Co^.  1 8 Teh» 
Lupo  Vefcouo,  Luglio 

M ^ 

sicario  Patriarca*  IO 
Aprilo 

Macario  Alejfandtino.  X Gen, 
Macario  Con f.  xg  Ottobre 
MadonidtUa  Vittoria  T Otto* 
Marcella  vedoua  5 i Gen» 
Marcellinotc  Pietro  mar.r  Giu* 
Marco  Euangelijia.  x y Apr* 
Margarita  penitente  x x Tebr, 
Margarita  verg  mart.xo  LugL 
Marta  Egittiaca  • ^ A prile 

Maria  Maddalena*  xx  Luglio 
^Mariad*Egnies*  x^  Giugno 
» Marina  verg.  ^Tebraro 

Mar t tale  Vefcouo  ' Giugno 
Mar  ti  ano  Conf.  1 o Gcn% 

Martiniano  Conf.  *»'  1 5 Febraro 
Martino  Vefcouo,  1 1 Noutm, 
» Martùri  Antiocheni,  1 1 Marx.o 

• MartiriGiaponefi*  5 Febr, 

• Martiri  di  N agrana.  14  Ottob, 

« Martiri  di  Set  afla,  ■ 9 MarM 

Matteo  Apojlolo  » Luangeli- 
■ • fin  , al  Scttemb* 

MattkiaApoftolo  . xi\Ftbr, 
Maurilio  V e fcouo,  i J Stttemb, 
MauritiOit  ccmp.mart,x  1 Febr. 
Maffimiìiano  ^eff,rh(tr.ixOttà% 


Majftmo  , & Olimpiade  maefù  • 
1 y Aprile 

Mainulfo  conf.  j Ottobre  • 
Medardo  Vefcouo*  8 Giugno 
Megengaudio  Confejf.  1 9 Dee,  • 
Menna  mart*  loOecemb,  • 
Michele  Arcangelo.xp  Settemh, 
Mirane  Vefcouo,  8Agoflo  • 
Modefio  Patriarca  J 8 Decemb* 
Mutio  Confejf  > x 5 Maggio 

N 

NArcifoVefcouo.xg  Ottob, 
'latinità  del  Sig*x%  DeCm 
Natiuità  della  JB.V.  8 Settemb', 
Naz.ario,e  Celfo  mart*x  8 Luglio  • 
ÌJicafio,é^  Eutropiamart,  14* 
Decetnb. 

Niceforo  martire,  1 6 Febraro 
Nicolo  Vefcouo,  6 Decemb, 
Nicolò  Soldato,  x 4 Decemb,  « 

Nicolò  Tolentino  Conf,  i o Sett, 
Norberto  V efeouo*  ' 6 Giugno 
O 

ONofrioRomito.it  Giugno 
Orfola  con  le  comp.  mart, 
al  Ottobre 

Ottone  Confejf.  x 5 

P 

PAfnntio  mart,  x 8 Aprile  , 
Pantaleone  mart.  x 7 Luglio 
Patri  fio  V efeouo,  x 7 Mar  Zoo 

Paulmo  Vefcouo.  xx  Giugno 
Paulo  l.Eremita,  i y Gen, 
Pclagia  Peni f ente,  s Ottobre 

Per». 
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perf^e^tino , e Lxunntino  mar~ 
tiri.  5 GiughO 

' Pietro  .^-hbxte.  i>\Marz.o 
Ptetro,t  Paolo  Apofiolt 
grto . 

PirtroVefcouo.  g Agofìo 

Ptetro  Martire.  x^Apn’e 
Pietro f Paolo»  Andrea,  e Titani- 
fìa  martiri.  i 5 Maggio 

Poltrarpo  Vefc  mart,  i6Gen. 
Porfirio  Vefuuo.  i6  Fc/r, 

> podamienaverg.mart,  zS 
Giugno 

Prefent  attorie  della  B,  Vergine, 
z i ìdouembrt , 

Procopio  mart,  8 LhoUcl 

Primo»eV  elidano.  ^G'ug. 
Panfi catione  della  Beata  V erg. 
X Ttbraro 

R 

RAhdodo  VefcoHO.  xg  Notte. 
Radegunda  Regina , 1 g 

Agofio 

Raimondo  Confeff  7 Gtn. 

Regtilo  V (feouo.  3 O Marzo 

Refi i tuta  verg  mar,,  z 7 Mag, 
Ricardo  Ve  feouo  g Aprile 

Rigoberto  V e feouo,  4 Gen. 

Roberto  Abbate.  *J  Giugno 

RobertoV efeouo.  zj  Marzo 

Rocco  Confeff.  1 6 Agofio 

Romano,e  Bar ula  mar.  Nou,, 
Romualdo  Abbate.  19  Giugno 
BofaV ergine^  tf  Settembre 


SA  bba  Soldato.  jt  A prilt 
Sabba  Abbate*  5 Decemb, 
Sabino  V efeouo.  1 7 Pebr, 

Saluto  V efeouo.  i o Settemb» 
Samonas  » Gurias  » Ó*  Abibo 
mart,  1 5 Nouemb. 

Satiro,^  Armogafio. 

Ma-zo 

Stbaldo  Confeff.  J 9 Agofio 

Scb^fieino  martire.  2 o Gen,. 

Seuero  ^onftff,  J 5 Pebraro 
Sette  Dormienti'  27  Lugli»  • 

Stluerio  Papa  mart.  2 o Giugno^ 
SilusftroCovf.  zSNoucmb, 

Stluffiro  Papa.  g 1 Decemb, 

Simone  Confeff.  • z 6 Luglio 

Simeone  Stinta.  5 Cenato  • 

Simeone  Stilita  il  Giouine.  24# 
Maggio . 

Simone  T rentinp  mart%  z 4 

Marzo 

Simone.e  Giuda  Apoftoli,  z 8 

Ottob. 

Sinfriap^  mart.  z z Agofio 

Smforofa  » e fuoi  figli  mart,  1 8 • 
Luglio 

S'tù  Confijf.  ' ^ Decemb, 

Stt.i  Vergine.  zj  Aprile 

SpiridioneV efeouo.  12  Decemb* 
Stanislao  V > fi. mart.  ^ Mag, 
Stanislao  Coflcha  Confeff.  1 4 
Agofio 

Stefano  R^  Confeff,  20  Agofio 

St»^ 


I Stefano  martire, 

Ste(at?0  VefcoHQ. 

• àùherto.VcfcoMo, 

T, 

TArajio  Vèf cotto,  i5  'Fehr, 
Teda  vtrg*mart . Set- 
ttmbre 

Teodora  Penitente-  il  Settemb, 

! • T eodoro  Capitano  mart*  7 Pebr, 

Teodoro  Con fejf,  nei  *9 -tiprile 
Teodofio  Abbate,  1 1 Genaro 

*T  iodata  con  i faoi  figli  martiri, 
2 Agofio 

• Teodolo, Agatopo  mari,  . 4t 
Aprile 

o-Teodolo  Confi Jf,  gDecemb, 

T cpfilo  Conftjf,  4 Pebr, 

. Teottftaverg,  io  Nouemb, 
Terefa  verg,  j 5 Ottobre 

TomafoApoflolo,  zi  Decemb, 
Tomafo  d* Aquino,  7 Marzo 

TomafoVefc,mart*  zp  Decem^. 


'Torpete  martire,  17  Mnggh  0 

Tutti  i Santi , 1 Nouemb 

V 

Aro  Soldato  mari.  ipOf«  ^ 
tobre, 

V baldo  V (feouo,  1 6 Maggia 

Venerando  mart,  jJ^Nouemb0  • 
V Idarico  V e feouo,  4 Luglio 

VencesUo  mart-  % 8 Settemb, 
Vincenzo  Perrerio,  q Aprile 

Vincenzo  martire  ziGenare 
Vigilio  Veftouo,  mart,  z6Gìm*  • 
gno , 

Vittoria  verg.mart,  1 1 Tebr,  , 
Vittoria  verg,mart.z 3 Decemb,  , 
V ifitatione  della  B,V,  z Lugli» 
V'talianoVefcouo,  .ifiLuglh 
Vito  martire  l $ Giugno  0 

Vmberto  CorfeJfore-6  Settemb, 

Z 

ZEnobio,  e Zenobia  martiri*  * 
3 o Ottobre, 
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z6  Oecembre 
7 Sittemb, 

1 Marzo 


I N D I C E r 

Delle  virtù , e miracoli  de’  Santi , ch’in  queftò 
Libro  fi  contengono. 


A 

^ccttfefalfe 

Tolerate  da  Marina.  8 Febr. 
Da  Gio:bamafceno.  6 Mag. 
Da  Araato  Conf. . 8 Maggio 
Da  Simeone,  z6  Luglio 
Da  Teodora  con  patienza 
mirabile.  1 1 Settembre 
Da  Emeranno.az  Settembre 
Da  Coimanno.  1 5 Ottobre 
Vedi  Innocente 
jimbitiont 

Fa  veddere  il  PadrCj&  il  fra- 
tello. 14  Settembre 
Caftigata  in  Erode.  28  Dee. 
Vedi  Superbia  • 

Amicitia 

Santamente  prarticata  da>j 
LorenzoGiuftin.8  Genaro 
Da  Bernardo.  20  Agollo 

Angelo  Angeli 

AmmomTce  Raimondo  che 
facci  oratione.  7 Genaro 
Accompagnano  GiulianoaJ 
martirio . 9 Genaro 

Caua  Felice  dalla  prigione . 
14  Genaro 

Conducono  à vedere  Io  llato 


dell’altra  vita , e difendo- 
no dalli  Demonij;i<j  Gen. 
Difende,  e verte  di  luce_-> 
Agnefa.  21  Genaro 
Rifanano  le  piaghe  , e canta- 
no il  funerale . 29  Genaro 
Accompagnano  al  Cielo  . 
50  Genaro 

Rcftitiiifce  la  virta.7  Febraro 
yiiìtano  nelle  carceri.  1 5 Feb. 
Liberano  dalle  carceri.  I Mar. 
limitano  al  Cielo.  2 Marzo 
Cingono  di  cinto  Verginale. 
7 Marzo 

Aflìfte,  difende,  caftiga_j. 
IO  Marzo 

Seme, ara  il  terreno, acciò 
Ifidoro  facci  oratione. 
12  Marzo 

Rifueglia  all'oratione  . 14 
Marzo 

Rifcatta  Patritio.  1 7 Marxo 
Cantano  il  funerale.  2 7 Mar. 
Difende  dalle  fiamme,  inu^a 
al  Cielo . 7 Aprile 

Liberano  Macario.  10  Aprrte 
Conducono  al  Cielo.  1 2 Apr. 
Conducono  à vedere  il  Pur- 
gatorio,§fc  il  Cielo.  14  Ap, 

Mi: 


Indice  delle  virtùj  ( 
Miniftrano  il  cibo.  1 7 Aprile 
I)anno la  libertà.  18  Aprile 
Minillrano  la  Santiflìma  Eii- 
carilha . 20  Aprile 

Moflraiioil  nome  fcritro  nel 
Ciclo.  zj  e ;jo  Aprile 
Mollra  l’anima  di  Ba/ìleo  in 
Cielo.  26  Aprile 

Rifana  Pafhutio.  28  Aprile 
Fa  l’vfficio  di  nocchiero  j e 
guida  al  porto.  17  Maggio 
JDifende  diceria,  io  Maggio 
Guida  al  Monaftero.15 
Difende  Dioni/ia . i s Mag. 
Giba  Mutio , 2 ^ Maggio 

Guida  3 e difende  RelHtuta . 
27  Maggio 

libera  dalle  carceri.^  Giugno 
Alimenta  3 e communi csl_* 
' Onofrio , 1 2 Giugno 

Mollra  vn’anima  portata  al- 
J’Inferno,  1 5 Giugno 
Confagrano  in  Chie/a  vna_» 
Caletta . i6  Giugno 
Oflèquiolì  verfo  Ladillao. 
z7  Giugno 

libera  dalle  carceri.  29  Giu. 
Difendono  Martiale.  50  Giu. 
Cantano  fi  funerale.  1 Luglio 
Ammaellra  Arfenio.  19  Lug. 
Difendono  la  pudicicia.2  Ag. 
Guidano  le  nani  cariche  di 
grano  al  porto.  jAgofio 
Alimentano , guidano , lep;; 


miracoli  de*  Santi.  ^ 

pellifcono.  5>Agollo 

Alciugano  il  fangue  à Loren- 
20,  loAgofto 

Seriiono  Stefano.  iq  Agoilo 
AlimemanoBailà.  21  Agoilo 
Trasformati  in  aquile  leruo- 
no  di  guida . 2 Settembre 
Segnano  la  fronte  con  1^ 
Croce,  6 Settembre' 
Celebrano  la  nafeita  ideila 
B.  V,  8 Settembre 

Conducono  à vedere  il  Cie- 
lo. IO  Settembre 

Trasformato  in  mendico.  i ^ 
Settembre 

Difendono  dalli  Penionij  , 
1 7 Settembre 

Guidano  per  vn  fiume . i 8 
Settembre 

Conducono  al  lido, 2 7 Sette. 
Difendono^  & accompagna- 
no. 28  Set  tenebre 

Conduce  al  Deferto,  e difen- 
de dalla  difperacione.  zs 
Ottobre 

Aiutano  à diroccare!  Tempij 
de  giTdoli . 1 1 Nouembre 
Aprono  le  porte  della  Chie- 
fa  adHomobouo.i^  Nou. 
Cantano  in  forma  d’vccellN 
19  Nouembre 

Come  veduto  da  Tiburcio, 
e Valer.  22Nouembre 
Angeli  Paraninfi,24NoneiiH 
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Sepellifcono  il  corpo  di  San* 
ta  Caterina.  isNouemb. 
Moltrano  il  Cielo , & l’In- 
ferno , z7  Novembre 
Aflìfte  al  Predicarore  7 Dee. 
Trafponano  le  ofla  de’ Mar- 
tiri, IO  Decembre 

Vedi  la  Tefla  del  S.jingelo 
Cuftode  nel  fine  tra  le 
Tefi e Mobili, 

Uinima  Anime 

Chiedono  aiuto,  j 7 Marzo 
Quanto  ftimate  da  ChriHo . 
26  Maggio 

Comepunifee  Maurilioinfe 
lleflb  la  negligenza  di 
procurare  la  ialute  delle 
anime.  15  Settembre 

Aflmenza 

Di  Genouefa,  5 Genaro 

Di  Francefeo  di  Paula.2  Apr. 
Di  Agnefa  Politiana.io  Apr, 
Di  Giacomo . i Maggio 

Di  Simeone  Stilila.  24  Mag. 
Di  Norberto . 6 Giugno 

Di  Stefano  bambino,7  Sette. 
Di  Nicolò  Tolentino,  i o Set. 
Di  Caterina . 2 5 Nouembre 
DiStefano,  28Noiiembre 
Di  Nicolò  , s Decembre 

Vedi  Mortificatiove  t ipe- 
nitenx,*  . 

Auaritia- 

Come  caftigata  in  Qnintia- 


no . 5 Febrarò  \ 

Rea  di  fangue  innocente.^ , 

1 9 Aprile 

Callieata  horribilmentc->  • 
j 5 Giugno 
Vedi  Ricchezaie, 

B 

BeniTffr.porali 

Taluolta  pregiudiciali  alli 
eteriii.9  Settemb.&  5 Dee. 

Vciii  Rice/jfzze , 

Biafiemma 

Caligata  con  le  infermità. 

14  Febraro 

C 

Carità  verfo  Vi» 

Vn  gioii  ine  accelò  d’amor  di 
Dio  apena  che  non  muo- 
re. ipNouembre 

Carità  verfo  tlfrojfm» 

Come  pratticata , c come  da 
Chrifto  rimunerata,!  2 Feb. 
Come  da  Conrado  verfo  vn 
giouine  federato.  19  Febn 
Di  Gioachimo.'  16  A prile 
Per  mancamento  di  quella 
Carpo  è riprefo  da  Chri- 
J Ilo . z6  Maggi» 

Come  effercitata  da  Leòtip  • ^ 
.18  Giugno  ^ 

Infi.  -5 


Mgne  di  PaiiJino.  zi  Giug. 
DiForrunato,  J40trobre 
pi  Cario  Borromeo,  4 Nou, 
Come  mregnata^epracticara 
daGionaiini  Ap.  z7  Dee. 

Cafiità 

pifefa  da  Macario  conJe_^ 
Mofjie , 2 Genaro 

Cuftodica  da  MarceJIa  in  y 
Principia  DógeJla.^  1 Gen, 
pa  Efl'remcon  la  prefen^a  di 
pio,  I Febraro 

Come  da  Martiniano,  j j Fcb, 
Come  da  Tomafo.  7 Marzo 
Come  da  Pelagiale  Aie  AgJie, 
1 1 Marzo 

Come  da  Benedetto,!  i Mar. 
Come  premiato  chi  Jadifefe. 

Aprile 

Spelata  a Greg.Mazian^eno. 

Maggio 

JDite(d'  da  Epifanio  morto 
con  vn  calcio,  j 2 MagG^io 
Come  cuAodita  da  Giouanni 
Siientiario,  ijj  Maggio 
pa  JBrrigo  Rè,  j 3 Maggio 
pi  I-uigi  Gonzaga  quale  u 
Giugno 

-Come  premiato  chi  la  difefe, 
zS  Giugno 

“Celebre  in  quefla  virtù  Ana- 
- toiia.  p Luglio 

Vn  Angelo  la  difede.i  i Lug, 
Come  premiata  dalla  B.  V.  e 


S.Gi^romo  in  vn  gioiiane. 

!5  Luglio 
Dono  d' purità  conce/To  dal- 
la Beatilfima  Vergine  ad 
Zgnatio.*  Lùglio 

Difcla  dall’Angelo.!  Aiioito' 
Come  cultodica  da  Bernar- 
do. loAgolio 

Honoratadal  Cielo.17  Ago. 
Come  difefa  da  Girolamo , 

50  Settembre 

E da  Francefeo  Borgia,  i Otr, 

Da  Francefeo  Serafico. 4 Ott! 
pa  Orfola^e  comp,  ! i Ott. 

Da  Giouanni  Bono,  n Ott. 
Come  protetta  dal  Oeloin  ' 
CnTanto,  25  O-tobre 
Come  difela  da  Bencfrida  , 

5 Nouembre 

Pall’Angelq  in  Cicilia,  n 
Nouembre 

Da  Firinma  Verg,i4  Noiiem. 
Premio  della  caAita  confer- 
natione  della  vita,z4  Dee, 
Vedi  Vétgirità  i Matriw 
monto,  tioi,3Le, 

* àicitict . 

Culo. 

Mirato  fa  piangere  per  alle- 
grezza, 3 Gen.j  1 Luglio 
Qiianto  pregiato  da  vn  fan^ 
Giulio . 5 Febraro 

E da  N’iiardo . ' 20  Agollo 
Memoria  del  Cielo  fa  vince. 

re  ...it 
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re  il  Tiranno , x j Agollo 
Securemdel  Ciclone  delia 
falute  in  Zenobio,  30  Ott, 
Confolationi  Celefti  in  Mad- 
dalena . XX  Luglio 
Et  in  Francefco  Saii.  x Dee, 
Ctnfidaniut  in  Via 
Di  Francefco  di  Paula,  x Apr. 
Di  Agoftino , 5 Maggio 

Di  Eiifeo  Profeta,!  4 Giugno 
Preferita  à fuoida  France- 
fco , 4 Ottobre 

EdaAbagaroRè.  xSOttob, 
Vedi  Die, 

Cemmuniùne 
Vedi  Zutarifim, 

, Qenfcitnxj» 

Gàttinà  come  tormenti  Teo* 
filo  • 4 Febraro 

Buona  come  cuiloditada^ 
Francefco  Borgia.  1 Ottob. 
Conutrfaiionc 

Con  Donne  pericolofa.  13 
Febraro 

De’  cattiui  quanto  pemicio- 
fa,  15  Gmg.&  Il  Serteip. 
Achecondufle  Vta.xx  Sett^. 
Si  deue  fuggire.  x3  Ottobre 
fuggita  da  Oduàido  . i||5 
Nouembre 

Cenuiffione 

Di  TeofUo , 5 Febraro 

Di  Guilelmo  Duca,  io  Febr. 

■Di  Margarita  Penité,  xxFeb. 


Di  Filemone  Ciarlatano.  8 
Marzo 

Di  Neania.  8 Luglio 

Di  Gene/io  Buffone.  z5  Ago. 
Iniigne  di  Teodora.  8 Ottob. 

Grifi  0 

Comparifee  fpeffo  à Colera,. 

6 Marzo 

A Francefea  diuerfanicnte  « 

IO  Marzo 

Affile  à Guilelmo  moribon- 
do . e Aprile 

Corona  Giorgio . xj  Aprile 
Honora  Bona , 24  Aprile 

Confola  Marco  Euangelifta* 
xs  Aprile 

Dà  il  Aio  cuore  à Catarina. 
X9  Aprile 

Con  forra  Balìllfco,  x x Mag. 
Qiianro  pietofo  verfo  tre 
Chriftian  i . io  Giugno 

Supplica  péri]  Mondo.  16 
Giugno 

Vifita  Maria  d*  Egnies . 13 
Giugno 

Battezza  Procopio.  8 Luglio 
Nome  di  CriAo  opera  grao 
prodigi  j.  X 7 Luglio 

Vinta  in'varie  forme  Terefa. 
15  Ottobre 

Battezzale  conforta  Vene* 
rando,  i4Nouembr^ 
Vifita  , e rifana  Barbara  , 4 
Decembre  : 

Arma 


Ifidjce  delle  virtdae  ntiracoJi  de*  Santi  •. 

Arma  Saba  concro  i Demo  - , Le  pietre  non  offendono  Ge-^ 
nij.  , 5 Decembre  rardo.  2,4  Setterobre 

Jiifana  Menna.  1 o Decembre  GiuHina  difefa  dal.  Dempnioi- 
, ,y  Croce  , \.-i  z6 Settembre  * , , 

Strada  del  Cielo.  .iS  Febraro  E Gallo  Abbate, lo  mette  ia 
In  .virtù  della  Croce  fcencje  fuga.,  Ottobre 

..  la  piogg^  3 li  tanno  al-  y n Dragone  sfqrjzato  à get-# 
,Trì  miracoli.  i6  Febfarq  tarli  3 ^ ardere  nel  fuoco. 
S’eflingue viVjncédio. 5 Mar.  zi pttobrp  y 
11.  veleno -perde  la  forza zi  E'  difefo  vn’Èbr^.6jNoiiéb. 

Marzo  , Amore  della  Croce  in  An- 

si f]?ezzano  i legami.  20  Mar.  urea  Apoff.  Nouembre 


Si  [àiAP^ltri  miracoli.  loAp., 
Si  rifana  vna  moribonda  . 3 
Maggio  ' 

Si  fcacciano  i Demomi . 4 
Maggio, 

Si,  difende  Glìceria.  io  Mag. 
Si  me  ttono  in  fuga  i nemici . 
16  Maggio 

Si  diuidono  le  acque.  19  Klag. 
Si  rifana  vn  braccio  inaridito, 
z I Maggio 

Si  vincono  i nemici . z y Giu. 
& 8 Luglio  j 


S*eftinguono  le  fiamme3&:  la 
terra  ii^iottiiqq.  yn^Aga- 
^.reiio , I);ccembre 
Gran  forza  del  fegho- della 
Croce . i6  flccpmbré 
Si  toglie  la  forz^aJ-j, veleno; . 
z7 Decembre.  . 

Vedi  Crocifijfo  • Pajp(fn$ 
di  Crifto.  j 

’Croctfijfo^- 

.Mirato  che  operaffe.in  Éur 
fralla . 13  Marzo 

.Inulta  alla  Religione.  <5  A^ 
$i  mette  in  fuga  il  Demonio'  Imprime  le  piaghe  in  Fraiy 
informa  di  Dragone,  zp  cefeo.  . 4 Ottobre 
Luglio  ' Fà  cangiar  vita  ad  EÌiùbetta 

^ rifanano  le  infermità  i iz  ;_R<%ina .“  19  Nouembre 
Agoffo  Crocilìlfoprodigiofo.9Nou. 

Rocco  nafee  con  la  Croce , Ludgarda  fficchia  dal  Croci- 
, lé  Agoffo  fìffo  l'amore  delle  co 

Reff a incorrotto  il  dito  d’Er  Celeffi  . ^15  Giugno 

ditta  • . 16  Settembre  procififfb  rifueglia  le  lagrt- 

-:i:  ’ 4*^ 


• me  in  Maria 

Giugno- 
Tra  Je  corna  di  vn  ceruo  con- 
uerte  Eulbchio.  20  Sette. 
Rende  imperturbabile  EJ?ea- 
rio.  27  Settembre 

Rinforza  GiroJamo  contro 
je  tentationi  Serrembre 
Vedi  Pajftotie  di  Chrifio, 

Crott , 

:i  * 

- • ' D. 

^ . . i • 

Vitnomó  » Vtmdr.^ 

.Vinti  da  Antonio.  1 7 Genaro 
FJagellaro  da  Giuliana . 16 
■’Febraro 

Condannato  à fare  il  pica* 
pietra . • 5 Marzo 

Dcftinati  alla  enftodia  de* 
campi,  à fare  i Muraiori,e 
chiu/ì  in  pignatte.  5 Mar. 
Cangiatiin  puppc.22  Marzo 
Come  tètano  Heleno.  j 7 Ap. 
Incarcerato.  17  Aprile 
Confe/fano  di  non  effer  Pei . 
2 j Aprile 

Semina  difcordic.  7 Giugno 
Patranoan  forma  di  cani  nel- 
la morte  di  Roberto . 7 
Giugno  • 

Come  fcacciato  da  Antonio 
, di  Padoua . ij  Giugno 

Da  Maria  Egmes.  25  Giugno 
* ’*■ 


Confufo  da  Simone.  2 6Lug, 
Scacciato  in  torma  di  cane . 

i4Agofto  ' 

Tormentati  da  Bartolomeo. 
24Agollo 

CompLrifee  in  fembianttL^r 
'horribilc . 7 Settembre 

Come  fcacciatida  Aicardo. 
15  Settembre 

Non  hà  forza  contro  chi  di 
buon  cuore  ader  fee  à 
Chrillo . 26  Settembre 

Come'paghichi  lo  fauorifee. 
14  Ottobre 

Scherniti  da  Hilarione^ 

‘ 2 1 Ottobre 

Scacciato  da  Martino , e co- 
me . li  Nouembré 

Fugge  allTmperio  di  Siro. 
^ Decembre 

Inuafa  vna  Donna  detrat- 
trice. 11  Decembre 

Vedi  Teftf adone , 
Dttratttone 

Come  cutlodita  da  Dio  . 8 
Febraro 

Petelkia  da  Francefeo  Se- 
nefe.  ^ojiprilc 

E da  Agoftino . 28  Agofto 
CaRigata  in  Vta.22  Setremb. 
•Et  in  tre  accufatoridi  Nar- 
cilfo.  29  Ottobre 

Come  anco  in  certa  donna  . 
Ì7  Nouembre 

Pu- 
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Punita  horribiJméte.1 8 Nou. 

Vedi  Lingua,  Jnnofmx^Um 
Jiccufefalft, 

^ “ . Dio 

Ogni  cofa , c J’huomo  nien- 
te, 8 Genaro 

Perdona  ogni  gran  peccato , 
z 8 Genaro 

Prefenzadi  Dio  confiderata 
conuerte  vna  peccatrice. 
I Febraro 

ManifeAa*l*innocenza  di  Ma- 
cina . 8 Febraro 

Dio  foJo  cercato  da  Marga- 
rita , zz  Febraro 

E da  Tomafo  d*Aqui.  7 Mar. 
Protegge  Atanalio.z  Maggio 
Pi  efenza  di  Dio  difende  con- 
tro il  Demonio,  i Giugno 
Prouidenza  di  Dio  verfoEu- 
■ ftachio , z©  Settembre 
pjome  di  Dio  inuocato  co- 
me liberi  dal  terremoto  . 
2$  Settembre 

prouidenza  di  Dio  verfo  To- 
mafo fanciullo,!^  Decem. 
più  a fi  per  piacere  à gli 
huomini  che  à-Dio.s  Ott, 
Vifcordùt 

Di  due  fratelli  come  caliga- 
ta. j7Nouembre 
Vedi  Nemici . 

Vt/corfi  impudici , 
y edi  ImpudtcitiUiLmguun 


venne 

Imparino  la  modeflia  da.a 
Marcella  Vedoua.3  x Gen» 
V^àiMuf  rimoniti, 

B 

Bduoatione 

De’  Figliuoli . Vedi  Figliuoli^ 

Genitori , Famigliu  » 
Matrimonio, 

Eternità 

Confideratavtiiméte  da  Te- 
rela  fanciulla.  1 5 Ottobre 

Da  vn  peccatore , 14  Aprile 
Fucarifha 

Con  la  prefenza  dell’Euca- 
riftia  Bernardo  Conuerte 
vn  peccatore,  xo  Febraro 

Michele  Arcangelo  infcgnail 
modo  di  riceuerla.  5 Mar, 

Amminiflrata  da  Chriilo  • 
e Marzo 

Apparifee  in  forma  di  carne  • 
xz  Marzo 

Maneggiata  indegnamente^ 
che  operi  ? 8 Aprile 

Riuerita  da*  giumèti.  1$  Giu, 

Eudgarda  mentre  va  à com* 
municar/ì  c accompagna- 
ta  da  gl’Angeli.  1 6 Giugno 

Riuerita  da  Luigi  Gonzaga* 
ZI  Giugno 

Animiniflrata  da  Barbara. 
i4Agofto 

Da 


(Snelle 

DaChriftoi^.k  ‘jyÀgòlto  conueriei Genitori 

Dalla  Ikatitllma  Vcrqmu./,  * alla  Fcd^C  vV-^^^Setnenibre 

• NMiìifcVe*  Éfe.0«b;ianw--i-vdalri- 


AlinientaTtodolo jo£iórni.  co.  ” . , 4Ì,uglio 

5 Decffiìl'/re  B^opa  in  .Venc;eflap e cat^ 

Vn’Ebreo  c»c;ifligatOjpercIie  ^ | Liià  in ^oleflaO.zS  Sectem. 
ficonìiniin'ca  . ^Decemb.  . , I>nr<3  , , j 

McliU  l^  GratiofatìieniepLifiifoin  vna 
' S òtlùuiÀ  del shrjrijfittto.  . Volpe  . . j-y  J 4 


^tX'«  kÌ  ). 


f .ne’  ladri , iz  Decembie 

G 


) T 
-J  ' ‘ . 

i t J 1 ■ ’V 


, , t 


a. 


01E*: 


.I  • 


. . GaÀtori  , p 


rio;g'9UeiSio,^^^  . . 

■ 27  Febrf^ro  . Parche  impedilco* 

V;€dl  'ta^rì hi  Tacigli» M dinpuonR g l|UO- 

' Mktrwiowoìóeniiort . .li,*  . , 

' ' ■ " 'iiiliuoìi'  ' tonfolati.da  Aenelìtdeloiw 

^parìnò;.n<;1^^^^^  xv‘- — 

diuVtionc  da  Gen'ouc^a_3  da  ^'^yadlajr.piu 

fanciull*^  ' * ' i-ÌMirrv  rii  T'iir»  rii#»  n^*’ h' 

EdàÓi  ' 


lud^hero  fapciiilìo  àiviìiae-  ISpipfi  iamentiùo .^él^ 

’ ftfatè-mQ.’  zéMjt’io  -"^:ii,--,/uoifigliu,ojr.x7Feb. 
HernieWildo  ,pré?pnTc^  ,Madrc  portai!  fìgbo  alla_^ 
. , V AfllX  “ViVìnné. 


xi  l'rocopio  alia  iviutire.  e i.u. 

Caftlgatfin^Vdija  dèlie  hiAle-  ^ ^rìno  . 7 Aprile 

' dittioni  datò  ilalla  Madre  . Minacciatfperchegliàlleiia- 


‘i^”Agctfì> 
f d t *Ì!' 


iipinale . , 

fcS^iV  »,  ,,,,r 


Al  Aprile 
Kac- 


Jjndicfe  delie  vMVe  iDiracóli  de’!?àrìtK^ 
Raecómandiiio  i fuoi  figliud-  -Aclbrato  da^  Magi . è 
li  d Dio  j & habbino  ci>fà  Scolpito  nel  cuore 
v^llX'laro  faliite . 5 Magi  Martire  .-  *'  1 ^ebraro 

Li  allenino  con  la  ritiefcnza  fniibcarò  nella 


ysrfo'Marfa:  ^iMaggid  Gol' comedi  Gjesirifricm^^ 

Siano ’.foUecici  della  faluté  ma  in  vic^i  yn  fanciullo.,  i 

13 


'Icja'o..  ‘ • zj  lu‘>l!òl  "3^ Marzo . . 

^ rallegrano d i*  vedere i ncco Vh  Scultdre.ibMa^^ 
more ^ per  Chrilto.  i A^o.  Comparilce  lopfail  tapd^ 
Kiprefi  .perche  impcdifcóno'  Bernardi.'mi  io  Maggio 
nc’  il  femitio  di  Dio’.'  * Getta  in  pezzi gWdb’JiVz  Gid. 
zA^’ollo  ’ Giesùj  e Maria  Infime  voci  d^ 

Quanto 'danncuoli.  15  Giug.  luigi  Gonzaga  Lzi  Giiig* 
Affetto  fouerchio  .r  parenti  Vltime  dj  Paolo  Aj>.  z^Giu. 

' colpeiiolc.  4 Liiého  Giesiì  b:imbihb‘'d’-tanto  (U 


Genitori  ieuati  di  vita  ^er 
bene  de’  figliuoli.]  5 Orto. 
Dio  toghe  loro  la  prole,  pet- 
i'alua'rla . i ^ Otrobre 

Deitono  eflere  folleciti  per  la 
fallite  de’ figli . zz  Ottoh. 
Stefano  dà  per’figlio  à Maria 
Emerico . 4 Nouembre 

Efortano  a patire  ptr  Chri- 
fto.  iSNoui-mbrc^ 


- Stanillao  . *-14 

Si  dd  à vedere  à^Bern.  zo  Ag. 
Nome  di  Gieiii  contro  la__* 
morte  repentina,  id  Nou. 
Comparifce'3  Ed^iiondo.iui. 

i'  ' ‘^iùùkili’  ^ 

Gattini  Grocifiggono  Giesù 
.'anciuHo.  ■■  dMarzo"" 
Imjwrino  Ih  modéftia  da_« 

Bernardino . 20  Maggip 

Riprelì  perche  impedifcono  Calìigati  perche  non  rlfpet- 
. dailerujgiodiuino.zi  No.  ^ rano’i’Vecchi.  ■Ì4GiugnQr 
Efortano  à mantenerfì*  nel  E perche  fono  inob'edienti, 
•cultod!uino;-z7  Nouemb.-  ' Settembre  ' 

i ycLÌiFigiiuo/fn  Vedi 

. : 7 Fàdri  '-  ”^  '-^QÌUdìcfoFifHtle 

Ì„,.  .ì  diFamign^t',  - Temuti  diuenta  faiutiiero. 

s -Ciesù  .0  .-5.':  *2  Marzo  - 

Guid^^lieàttiohp,'  iGeiY.’  'Cagiòna  Ja' coniierfìone  di 
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yn  ladro , e lo  fa  Samo . 

Maggio 

Quanto  pauentaro  da  Giro- 
lamo . ‘ 30  Settembre 

Horribile  in  vn  letterato.  6 
Ottobre 

Efficace  per  indurre  à far 
opere  di  mifericordia^ . 
3 Decembre 

CiufiitÌM 

Efàttamente  amminiflrata  . 
18  Maggio 

OiuilitiaDiuina.  Vedi  re»- 

dttUt 

Crmiitudwi 

Di  vn  Leone.  5 Decembre 
H 

✓ 

Xtnm 

DifpreazaddaGiouanni  Ro- 
mito. 3 Ottobre 

£ da  Cuniberto  ir  Nouemb. 

Vedi  Mondo,  HumiltÀ  • 
Hutniltà 

DfGiouanni  Calibita.  15  Ge. 

Mero  per  fuggire  le  reti  del 
Mondo  1 7 Genaro 

Neceflariianco  à gran  Santi . 
a 8 Genaro 

Di  Roberto.  a^Nouembre 

Di  Tarafìo.  i5Febraro 

Di  Cafìmiro . 4 Marzo 

I>iGio;Damarceno.  6Mag. 


Di  Auiro . 1 7 Giugno 

Di  Ladislao  Rè . 17  Giugno 
Mirab  le  di  Simeone  Salo . 

I Luglio  ^ 

E'nobiltà  Chriftiana.  3 Lug. 
Di  Aleflìo . 1 7 Luglio 

Infigne  di  Ale/Tandro.  1 1 Ag. 
Ricercata  in  Eraclio.  14  Set. 
Scaccia  il  Demonio.3  Ottob. 
Di  Francefeo  Seraf.  4 Ottob. 
Honorata  in  Malfimiliano . 

I I Ottobre 

Quanto  necedària  » fi  caua^ 
dalla  caduta  de*  Santi . 23 
Ottobre 

Di  Cuniberto  efaltata  . 11 
Nouembre 

Di  Greg.  Taumaturgo  nella 
morte . 1 7 Nouembre 

Vedi  Hontri  > Mmào  • 

I 

ImpudìàtU  • 
Come  punita  ;n  vn  Sacerdo* 
te . 2 Genaro 

Con  la  morte  in  vo*altro  . 
2 1 Genaro 

Sin  doue  ridufiè  Giacomo 
Anacoreta . 28  Genaro 

Punita  in  Quintiano.  % Feh. 
Superata  da  Martiniaoo  col 
fuoco . 1 3 Febraro 

Come  vinta  da  Córado.ij^Fe. 

Punì- 
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Dio . zt  Aprile 


Punita  con  morte  improuifa. 
12  Febraro 

Odiata  da  vna  bambina,  zi 
Marzo 

Tormenta  Chrifto . 8 Aprile 
Ri/pinge  dalla  Chiefa  Maria 
Egittiacà.  9 Aprile 
Come  calligata.1  i.e  20  Mag. 
Mezi  per  vincerla . 4 I.iiiilio 
Caftjgo  gratiofo.  1 5 Luglio 
Deplorata  da  Chrillina  . 24 
Luglio 

Riprefa  da  Gio:  Batt.  e calli- 
gata  da  Dio.  2 p Agollo 
Punita  in  Hirtaco.z  j Sertem. 
Fa  al  Demonio  J’ingrelTo  nel- 
l’anima. 21  Ottobre 
Mi/erabiledi  MacarÌQ.25  Oc. 
CalLgara  in  Cadoco.  ^ Noiu 
Morte  rimedio  dcll’impudi- 
citia.  zéNouembre 
Comecafligata.  s Decembre 
In  Vlpiano  punita . 2 2 Dee. 
Et  incerta  giouane  Ebrea. 
2 5 Decembre 

Impudici  difcorli  caBigati. 
1 Aprile 
Vedi  . 

Infermità 

Àfe20  per  piacere  à Dio  t 30 
Genaro 

Pena  de’  peccati.  1 4 Febraro 
Impetrata  a /e  fte/To.  1 6 Apr. 
Segno  delia  bencuolcn^a  di 


G «oueuole  all’anima.  1 6 Mag. 
Salutifera  allo  fpirito.zz  Ot^ 
Vedi  Sanità , Tri^ulatia^ 
ni  » Seni  temporali» 
Inferno 

Rapprefentatoà  Golinduca 
che  operi  ? 1 1 Luglio 

Et  in  Alberto  chei»^  Settemb. 
Inghioitifcc  v,‘oa  Draomira. 
2 8 Settembre 

Ingiurie 

Toler'ate  con  patienza  dsu» 
Leobardo.  18  Genaro 

Da  Marina  Veig.  j Febraro 
Da  Guilelmo.  6 Aprile 

Da  Godeleua . 6 Luglio 

V edi  T rièuUtioni . Inno^ 
cenZa . 

Inimicitia 

Fa  perdere  la  Fede  à Sapri- 
no.  16  Febraro 

V edi  N etnico,  perdono  del- 
le  ojfefe . 

Innocenzii 

Come  manifdlara.5  Febraro 
Difefa  dal  Cielo.  14  Febraro 
Difefa  da  Conrado.  19  Feb, 
Come  prouata  da  Cunegun- 
da . 5 Marzo 

Di  Eduardo  Rè  miracolofa. 

8 Marzo 

Di  G un  tramo  Rè  come  dife- 
fa, 28  Marzo 

►E  4-  Riuc- 


Indice  delle  virtùj  e 
R inerita  da  gl’vccdli.  i Apr. 
Manifeftata . 19  AprfJè 

Difefa  in  Atanafio.  2 Maggio 
InStariiflao.  7 Maggio 
In  Amato . 8 Maggio 

Difefa  da  Antonio  di  Padoua. 

15  Giugnò 

Di  Luigi  Gonzaga  Angelica. 

1 1 Giugno 

Di  Goddeua  approuata  con 
miracoli . 6 Luglio 

Come  difefa . i j L ugJio 

Come  da  Dio  manifeftata . 

16  Luglio 

Come  ditcfa  ili  Daniello . 

Luglio  ^ 

In  i^n  giou'ne.  is  Luglio- 
Di  Teodora  manifelf ata . 1 1 
Settembre 

Di  Emeranno.  22  Settembre 
Di  Colmanno . 1 ^ Ottobre 
Di  Fortunato  inuidiata  dal 
'Diauolo,  14  Ottobre 
Di  Narcilfo  difefa  da  Dio. 
29  Ottobre 

Di  Tomafo  difefa  da  vn  mor- 
to. ; - 2iDecembre 
Di  Tóinafo  Cantuarienfe_j . 
29  Decémbre 

Vedi  jiccufefalfe  * Dio . 
Inufdià 

Come  caftigata  da  Dio.  17 
Febraro  - ^ 

Nella  Madrcgna  d’Eduardo 
• • « 


miracoli  de’  Santi  ; 

Rt.  18  Marzo 

In  tre  fallì  accufatori.z^  Ott. 


LìBertÀ  Ecelejta^ica 
Difefa  da  Ambrognó.  7 Dee. 
fi  da  Gregorio . 12  Marzo 

fida  - Tomaio  Cantuarienfe . 

‘ 29  Decembre 
Da  Hngelberto.  7 Nouemb. 

Vedi  Sacerdoti  > Ktutrén^ 

' x.a  dette  cófk  fagre  • 

' • ' Libri  t lett ione 
LéYtiorte  de  libri  Santi  faluti- 
■fetak  5 Maggio 

Libro  del  Vangelo  difende 
Bonifacio . 5 Giugno 

Lettione  Tanta  muoue  Igna- 
lio  à farli  fanto.  5 1 Luglio 
Conuerte  alla  Fede  Crifanto. 
25  Ottobre 

E Venerando.  14  Noiiemtrc 
Limofina 

Rimunerata  da  Dio  in  Mar- 
tiani>  • IO  Genaro 

In  Teodolìo  Abbate,  u Gen. 
Miracolofa  d’Iiidoro.i  2 Mar. 

' Di  Guniramo  Rè . 28  Marzo 
Di  Luciano  da  Dio  rimune» 
rata  y e come . 1 2 Maggio 
Come  in  Bonifacio . 14  Mag. 
Mirabile  dTuotie  Prece_->,  ‘ 
19  Maggio 


Co- 


Indice  delle  vimì>e 
Còmcrimmieata.  5 Luglio 
In  Mir.onc  Vdcouo.  8 Ago. 
In  Srefano  Re  . 'io  Agofto 
Guiciohe  fanciullo  noiifuiò 
efFiir  allegro  prima  di  far 
limo/iiia,  ò almeno  ora- 
tioiie.  12  Settembre 
Mfeiidica  per  far  limofìna.  iui 
Cómé. rimunerata  da  Dio 
50  Ottobre. 

Come  in  IIomobono.Tj  No. 
Come  in  Filarero.  i Deccmb. 
Vedi  Poueri, 

Lingua 

Difcor/ì  profani  vditi  da  Fra- 
■ cefea  fi  caftigano  calI’An- 
' gelo.  . IO  Marzo 

Libertà  di  lingua  aborrita. 

• 31  Maggio 

Cartina  quàto  dàneggi  Teo- 
' dora . 1 1 Settembre 

Girolamo  caftigato  ^ perche 
tròppo  Ciceroniano, 
Settembre 

' Vedi  Dctruttione  > aceufe 
falfe. 

,v  W ■ ' 

c .‘->M  R 1 A,  ’ 

Sua  Prottttiorie 

Prémf'i-fidefonfo . 2^  Gcn. 
Calia  ‘TeOfìJo  dàlie  mani  del 
Diauolo , 4 Febri^ro 


miracoli  de’  Santi . ti 
R!fana,e  conforta  ^lilelmoj 
IO  Febraro 

Vifita  Coleca  Vergine.6  Mar. 
Fauorifce  Francefea.  io  Mar. 
Libera  Roma  dal  contagio, 

1 2 Marzo 

Honora  in  Cielo  Eufralia  , 
ij  Marzo 

Confola  i lauoranti.  14  Mar- 
Difendedal  Demonio.  5 Ap. 
Accarezza'  mirabilmente-» 
Hermàno  fanciullo.  7 Ap. 
Lo  riempie  di  celefte  fra- 
granza . iui 

Difende  /c  mttte  nella  via 
del  Cielo  Maria  Egittiaca^ 
p Aprile 

Come  fauorifeé  A gnefa . io 
Aprile 

Come  difendè  Téodoró . iz 
Aprile 

Accompagna  Sita  Verginé.’ 
27  Api-Jt 

Difende.  Pietro  Martire.  29 
Aprile 

Come  rimuneri  Gio:  Dama- 
sceno . 6 Maggio 

Difpenfa  danari . • 14  Maggio 
Kimunera  Norberto.  6 Giu. 
Soccorre  Antonio  di  Pado- 
ua.  òhigno 

Confcrua  la  vita  nella  nafei- 
taà  Luigi.  ziGìiignò 

Soccorre  l5anifePo.2 1 Luglio 

È Cri- 


Indice  delle  virtù>  e 

EBrgida.  z5  Luglio 

AiM.ccata  de  gl’huomini . 4 
Agollo 

Protertrice  delI’Ongheria  . 
IO  Agofto 

Dà  j1  latte  à Bernardo.  20 
Agollo 

Chiama  alla  Religione.  2^ 
Agofìo 

Dopa  la  fanftà.  4 Settembre 
Riclraniain  vita  .5  Ottobre 
Protegge  l’Ordine  C fìercie- 
fe . 6 Ottobre 

FauorifceTerefa.  isOttob. 
Spofa  d’Edemondo.ió  Nou. 
Dona  la  morte  felice.i9 
Libera  dal  naufragio . 8 Dee. 
Concede  al  Chnllianefimo 
vn’infìgne  vttoria.  7 Ott. 
5«4  Dtuotione 

Come  riuerita  da  Ra'mon- 
do . 7 Genaro 

Da  Ildefonfo.  23  Genaro 

Da  Margarita  . 22  Febraro 

Da  Tomafo . 7 Marzo 

Ricorro  à Maria  nelle  fue  at- 
tieni . 22  Marzo 

Nella  morte . 3 Aprile 

E'iafciara  herede  da  Bitcr- 

• 8 Aprile 

Salutatada  Caterina  bambi- 

• 29  Aprile 

Riuert'ra  da  Franc.Senele . 30 

Aprile . 


miracoli  de* Santi. 

Come  da  Gio:  Damafeeno? 
òMagg’o 

Herede  di  Giouanni  Silcntia- 
rio.,  13  Maggio 

Diuotione  di  Bernardino . 20 
Maggio 

Di  Andrea  di  Chio.  29  Mag. 
Honorata  có  l’officio.  6 Giu. 
Come  riueritada  Luigi.  21 
Giugno 

EdaLadiflaoRè.  27  G'ugno 
Verginità  dileidifefada  Si- 
mone  . 26  Luglio 

Innario  dedicato  al  culto  di 
Maria.  31  Luglio 

I.a/ciata  herede . 5 Agofto 

Se  gli  prefentano  i parti.  7 
Agollo 

Chiamata  Madre  da  Stanif- 
lao.  i4AgoRo 

Rcqipedi  Fil’ppo.23  Agofto 
Sua  Nafcira  con  qual  occa- 
/ìore  f celcbr’.  8 Settemb. 
InconPanza  nel  li:o  ferui- 
gio  caligata.  i z Settemb. 
Riuerenza  di  Gerardo  , e di- 
uotione in  che  pratticata? 
2 4 Settembre 

S’h onora  con  l’n>fficio  dal- 
l’Ordine di  S.  Brunone.  6 
O'^tobre 

Eccellenza  di  Maria  comeri- 
fpettata  da  Dionigi.9  Ott, 
da  Tercfa  per  Ma- 
dre. 


f 
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dre.  ly  Ottobre 

S.CarJo  cforta  ifuoidome- 
ftici  à prenderla  per  Au- 
uocata.  4 Nouemb. 
Diuotione  di  MARIA  origi- 
ne di  morte  felice.  19  No- 
ucmbre . 

Culto  deIl*[mmacoIataC6- 
cettione  libera  dal  nau- 
fragio. aDecemb. 

Martirio 

Illuftre  d’Arcadio.  iz  Gcn. 
Di  Sebaftiano.  zq  Gen. 
In/ìgne  di  Vincenzo,  zz  Gen. 
Mirabile  di  Conltanzo . z9 
Genaro 

Di  Ignatio  1 Fcbraro 

Di  Agata.  5 Febraro 

Giubilano  nel  martirio  i fan- 
ciulli . 5 Febraro 

Martirio  generofo  di  Doro- 
tea.  6 Febraro 

Illuftrc  di  Teodoro  Capita- 
no . 7 Febraro 

D'ApolIonia.  ^Febr. 
Di  Fauftino^e  louita.  15  Feb. 
Di  Giuliana  verg.  16  Feb. 
lilu/f rinfìmo  di  Maurino,  z t 
^ Febraro 

Di  Simone  fanciullo.  z4Mar. 
!^an co  bramato  da  Ludgar- 
da.  1 6 Giugno 

>i  Sfnforofa,  e fuoi  figli . ig 
i Xii^lio 


Nobiliflìmo  di  due  fanduUi  .* 
6 Agofto 

E di  Lorenzo . io  Agofto 
Di  Genaro , ip  Settembre 
Di  Euftachiojecomp.zi  Set. 
Di  Dionigi  Areopag.  p Otto. 
Defiderio  del  Martirio  inTe- 
refa  fanciulla . 1 5 Ottob. 
Infigne  in  Zenobio , e Zeno- 
bia.  io  Ottobre 

E d*altri  in  più  luochi . 

Matrimonio 

Cafto.  z 7 Febraro 

Verginale  in  Cunegunda . i 
Àlarzo 

InConone.  j Marzo 
In  Caterina  . zz  Marzo 

Moglie  infedele  calli gata  . 
1 1 Maggio 

Matrimoniò  continente,  z^ 
Giugno 

Matrimonio  Verginale.  14 
Luglio 

Tale  in  Scbaldo . 1 9 Agofto 
In  Elzeario  Conte.  z7  Sctr. 
In  Emerico  Rè . 4 Nouemb. 
In  Galarione , & Epifteme  • 
5 Noiiembre 
Vedi  ì^otize , Genitori  • 
Mejfa . 

Nel  tempo  della  S.  Mefla  lo 
Spirito  Santo  in  forma  di 
Colomba  vola  intorno  il 
capo  di  Criloft.  z 7 Gen. 

Com- 


Indica  victù,  e n^r^co]  4s*'5afiti  ; 

Cvcm.par.'rcon9  tr.e  coioinbe,  Cpl  cilici^ifi  dà  la  victorià.ad 


. ‘ ’ ,^o  Marzo 
O <-.*  u j c Manici  fc^Jcj^no  Je 
'■  nwini  ct’licnnanp . 7 Apr. 
K inerenza  conliaiue  jidìa^ 
S.NlcfTa.'  iS.  JCklaggJo 

rrofirreuoìc  al/e  anuiie  dej 
Parlatorio.  10  Settembre 
t):on  fio  viiltato  nella  ^k:ll* 
da  Chrifio . 5?  Ottobre 

Dn.orionc di.Giouauni  nella 
S.Mtfia.  . jo  Ottobre 

bknerc  Cuniberto  dice  Melìa 
vna  colomba  li  circonda  il 
' capo  . 1 z Npuembre 

^ Mtihele  Aritt  .gelo 
Dlfcnlore  del  popolo  Chri* 
fbano  j e come  honorato  . 
zpSétttmbrc 

Anmiaeftra  Coiipne  nella^ 

, ' Fede*.  5 Ma/zo 

tt  gl’infegna  modo  di  'có- 
iViUnidarfi . mi 

Miriceli 

l^aimondo  naùiga  fopra  il 
Mantello.  7 penato 

tc  fiammè  ri/pettano  Gm* 
Jiano . P Genaro 

Fuoco  eftinto,  con  le  oracio- 
’rii.  ' loOenaro 
Con  pochi  pani  filbutólà  à- 
centomenfe  . ji  Genaro* 
Con  tn  ^rano  di  fdrmendo  fi 
riempie  vn  oran^p,,,.  JuÌ 

V • . . ■ 


vn  Cap/fano.  ^ ^ lui 
■^^e-duraguo  difendono  Fe- 
rlic^,V*  i4Qcn. 

Fuoco^che  fìjuocq  per,i;qdit 
,;;fic^(V.viu_Chicù  ,iui 
Como  cne  per  ^panniiali- 
mtm,taJ2a9lo  Tebano . ' i j 
,Genàrp  ^ . 

Campane  che  da  le  fole  ri- 
iuonano.,  19  Genaro 

Lainpade  da  fe  acce  fé . ini 
Ban^ùna che  parla jà  cui  Gie» 
sù  porge  pomljC  fiori,  iiù 
Fiamme  elbnte  con  la  rug-^ 
giada.  li  Genero 

Ciechi  illiiminati.Angeli  che 
rifanano  Confianzo . zj 
Genaro 

Ferite  che  danno  latte  in  ve- 
ce di  ianguc . 5 Febraro 

Biafio  camma  fopra  le  acque. 

ini  . 

Refe  mandate  dal  Cielo  • 5 
..  Febraro  ' - ; 

Cànjìfaa,  cim.jlibera  dai  De- 
rnioniò . , ^ ^ 4, Febraro 
l\rptto  richiimigtp  qlla  vita. 
"1 5 Febraro 

Cieqpo  vede  feqz’pcchi. . 

,17  febraro  , 

P^oU^iqnp  inuiata  dal  Gie* 
^lo'jecar^ejCgngiatain  pe-; 
^ce,  • ' J9  Febraro 
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Garlo'  portatoan-cOirpc^j  & 
anima  aÌJ’Inferno;  ió^'Fcrb. 
Ghrifto  -paria  dalia'  Cróce . i 
^iifebraro.  v'ó  <>i 
Abbraccia  Porfiribij  e li  dà  à 
-:po4careia  fua-Croce.'ì  i6‘ 
■ficbraroi.  v ' 
hofirarjfatiara . z8  Fétr. 

(guanti  appejfì  ad  vivrag^io- 
dd  ^okj'& altri  mitacó-li . 

• 3 Marzo  . 

Saette  fermate  in  aria^  eri- 
jfpintc  m»acoiofameme>.^- 
c;i8'M;irzo  • r-  : r 
Battone , che  caua  lo  acque 
•niapa  idd  la  vit^3^  alp'ro. 

Marzo  . ...  .;  l i /:  ; 1 

Paifiùo  col  fuo  battone  apre* 
iJa  terra.  ■ 17-Marzo 
Morte  profetizataià  i Marzo  _ 
Venti icuaho  vna  ielug\*  > 

J Marzo:.:.  . • •'» 

Cacceri; aperte  col  battone. 

50  Marzo  ' , • '*  ' 

FranCofco  naiiiga  fopra  il  ma 
- .teJloj  porta  carboni  arrié*‘ 
,7 zi  nelle  mani/  •j.  *»:^:Apr. 
Con  vn  pane  mille  ttaominil 
,,ifatoilii  rf^Apr. 

Fanciullo  fatto  iupezA 'refe 
f,  alla  vita.  :^.Apr,> 

Torcia  folpefa  in  aria  .1  : ; i6 
,.-fAprile^ 

2Vlar.u?Bgittiaca  cai^a  per/ 


fopra  le  acqiie  ^ \hr'T,éóne  * 
t gli  càua  la  fepoirura . p 
Aprile  ' 

Hcleno  camina  per  le  fìam-.  ^ 
me.  lyApr.*"' 

Battone  , che  fà  fcatirnr  vii 
fonte.  i^Apr,. 

Morto  raiiinato  jviuoche^'^ 
nella  calce  vjiià  non  ir.iió-^ 

Tre.-  I ' t:-'  ' • y\pf;- 

Morto  condotto  al  Giudido. 

7 Maggid  ‘ = ' ■ : mh 

Raggi  dd-^SoIe'  fóttengòno 
un  aha  vna  vette.  ' 8*lMàg* 
Ifflàcro  pi^ofetante.  ^oMag. 
Mord^rauM  " ; • ' 3 1 'Màgf/ 
Miracoli’  gratiott  di  Medar- 
.;do.:  ^ 8 G iigrto 

Stupendi  di  Vito  ''n  G ugrìo 
Inhgni  di  Bentìbt'e.  liJ 
Muto  j che  rfci'Ué-la  faudlA . 

17  Giugno  • 

Carro  ^ che  da  fe  ifoló'và  alla  ^ 
Chiefa.  '-zV  Giugno 

Ombra  di  Pietro^  che  rifàna,  ' 

• & altri  miracoli,  zp  Giug,^ 
Ferita 3 che-da  lattè  ^ e fonti/ 
che  fcatunfcpho  àfalti.iiiL 
Colonne^  che  balìàpo,  occhi* 
rifànatfeon  higlioj  àdetoi' 
> Demoni;  cacciati  colcaii- 
tOjSc  altri  miracoli,  iliig. 
Nauiga  ifenzain'aue  Vldan- 
co*  4’Luglio 

Faz- 


Indice  delle  virtù>e  Miracoli  de*  Santi . 
Fa2zolet;o  niandaco  dal  Cie-*  £ di  Germano  Aupendi  • iS 
lo , Luglio  Maggio 

Callo  arroftito  che  cania^-» , E di  Elico , 14  Giugno 

z 5 Luglio  Orfojche porta  la  loma-j 

Simeone  paffa  il  Pò  a piè  6 Settembre 
afciutti  3 S;  altri  miracoli , Teodora  camma  fopra  le  ac- 
Luglio  que,  caualca  vn  Cocodnl- 

Caminan  o fopra  le  acque_^ , lo  ^ u Settembre 

z8  Luglio  pefee , che  rende  le  chiaùi 


Neui  nel  cuor  della  State , j 
Agollo 

Alberto  camina  fopra  le  aC' 


morto  rauiuato . j 5 Seir, 
Ildegarda  profetante , & al- 
tri miracoli,  j 7 Settembre 


quC4&  altri  miracoli. 7 Ag,  Morto  col  capo  incorrotto 
Mifone  diuide , e riunifee  vn  in  mano . j 8 Settembre 

hume . 8 Genaro  canta  tra  le  Eamme^ 

.Vafo  voto  che  rende  oglio,  . & altri  prodigijj.  i^Seti, 
vn  panechefatolJa  5o,&  Dragoni  manfucti,  xiSett, 
altri  miracoli  di  Chiara  « Emèiranno  parla  fenaa  lio* 
n Agofto  guaj&  altri  prodigi;,  « 

Acque  fqmctano  le  fiamme  , Settembre 
ic  altri  miracoli  di  Sehal-  Monte  3 che  difende  la  Cadi- 
do,  i9Agofio  tà  di  Tecla 3 & altri  prodi. 

Elementi  che  obediicpno  , gij,  z}  Seit.' 

$ i Agofio  Fanciullo  rapito  da  vn  turbi- 

Acque  dùiifej  ^ altri  mira-  ne.  a 5 Seit, 

coli,  X Settembre  Fiamme»chefuggono^&al- 
Vn  fonte  fegue  Gangulfo  , tri  miracoli  z7Sett, 

JJ  Maggio,  I.  Lcodegario  piedica  fenza^ 

Fonte  prodigiofo.i  8 Mageio  lingua  3 & altri  miraceli  • 
Funerale  h onorato  dal  Oc.  x Ortob. 

7 ^ Maggio  Ooofifib  tra  le  corna  eli  vn 
Sole  fermar  Ojmortj  che  par-  Ceruo  difiègna  il  fito  di 

^ M miracoli  di  vna  Chiefa , 5 Ottob* 

af  Maggio  Ccmbalo,chefuonando  prei^ 

dice 


T.1 
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dice  la  morte . 5 Otiob. 

Capo  portato  nelle  mani  da 
Dionigi . 9.0ttobre 
Miracoli  che  moltranobin- 
hocenza  di  Colmano  * 13 
Ottobre 

Sepolcro  che  HiJJa  oglio  fa- 
Jutifero.  - 18  Ottobre 
Colomba  ch’attempra 
fiamme . io  Ottobre 
HiJarione  formidabile  alJi 
Demoni;,  & altri  miracoli. 
ZI  Ottobre 

Macario  riuerito  dalle  fiere  • 
• i^Ottob. 

Fonte,che  nafce  doue  muore 
‘ Benfrida , pofcia  rifi.fcua- 
ra.’  5 Nouemb. 

SimoJacro  del  Crocififfo,chc 
ingiuriato  dà  fangue.  9 
' Nouembre 

Fonte  d*acqua  cangiato  in—» 
vino,  15  Nouemb. 

Balcone  feccoche  verdeggia. 

14  Nouembre  ) 

Venerando  camina  fopra  le 
• acque  , porta  in  mano  il 
capo.  mi 

Monte  che  va  altroue  , Iago 
che  fi  fecca,  baftone  che 
verdeggia . j 7 Nouemb. 
Romano  parla  fenza  lingua . 
18  Nouembre 

Capo  tronco  parla  , fi  riuni- 


Ice  al  bullo , crcfcono  al 
morto  i capelli , altri 
miracoli . 20  Nouembre 
Fanciullo  ch’vn’anno  fi  con* 
ftrua  illefo  lotto  le  acque. 
2^  Nouembre 

Ferita  che  dà  fangue , e latte. 
25  Nouembre 

Acqua  cangiata  in  vino,  & 
altri  miracoli,  29N0U, 

Morti  rauiuari,&  altri  mi<* 
racoli  ihfpendi  di  Francc- 
feo  Sauerio , 2 Decembre 
Monte  che  difende  Barbara  . 

4 Decembre 

Api  polace  in  bocca  d’Am- 
brofio  . 7 Decembre 

Fanciullo  che  lo  chiama  Ve- 
feouo.  iui 

Morto  chiamato  in  tellimo- 
nio  della  predica.  9 Dee. 
Liberati  dalla  morte,di  De- 
monio , & altri  miracoli  ., 
1 1 Decembre  ^ 

Fiamme,  e forza  vinta  da  Lu- 
cia . 1 3 Decembre 

Nicafio  morto  canta,  1 4 Dee. 
Fuoco  difereto  mimllro  di, 
giuftitia . 1 6 Decembre  ’ 

Colonna  di  fuoco  calata  dal 
Cielo,  18  Decembre 

Demonio  fcacciato,&  altro. 

• • ♦ 

lUl 

Morto  ^ che  difende  Toma- 

fOk 


’fmi 
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fo , li  Pccembre 

Confi antino  camina  lopra 
le  acc^ue  j e fà  altri  mira- 
coli. zóDecembre 
liainme  che  rifpfttauo  Fiìe- 
tero  , & altri  prcciigi;  . 
39  Decembre  ' 

Acque  del  S.  Battefupo  mon- 
' dano  dalla  lebbra.  ^ i Dee. 
Serpente  cangiato  m oro  ^ 
morti  rauui,au  / ‘Bc  altro , 
li  Decemb. , j 

Mift%icordia  diurna 

Sempre  pronta  à perdonare. 

*8(jenaro.  . . 

Vedi  Dio . . 

» ♦ ^ 

Modeflia 

Di  luigi  Gonz^a.:  m dìug. 
ÌJel  vefiire  lodata  da  MA- 

■r  r 

iufioriprefo.  . . lui 

Wodeftia  infigne  di  Chiara. 

. . . ^ ^ . - • ' • * 

17  Agollo  ■ . 

Come  premiata  iAEcfitta^ . 

1 7 Settembr*  , , , f 

Mondo  ' . 

Abbrucciato  da  quattro  fi.!- 
me.  ^ , i6pen. 

Pieno  di  retile  ai  lacci,  j , 17 
Cenare 

Come  abbandonato  da  Lco- 
bardo.  ■ . ^ VsGen., 
Da  Lorenzo  Giuftiniairò.  8 
Genaro  

' • ^ t ^ ir  ' t . 

^ t ' 


Come vù^o da  Anfclmo.  ,ai 
Aprile  ' . ' * . > 

DilprfzzatQ  da  Gallicano  • 

15  Giugno  . ! ' >f. 

Da  Ladislao,  r j,;z7Qiugno 
Da  Simeone  Salo  i nvigilo 
Da  Bd>ba)ilo  fuggito.7  Liigb  ■ 
DaAje^.  17  Luglio 

D^i  Ignjtio  Loipla.  5iLug].. 
DLliononio.  50  Agofio. 
Da  tbl'ubetta  Regina  19; 

Nóueailfre  ^ 

Da  Giorafiac.  z 7 Noi^iijb. 

r . "xM[{irte  » Morto  , - > 
Felice  *di  Godefrido  Conte. 
■13  Gcnaro 

Dj  Paplo  Tebano.  15  Gen. 
rqluerc  del  lepolcro  da  Iolj 
^ianita.  i.&sMarao. 
^^prte  cpmp  incontrata  d3u» 
^Benédettó.  n Marzo 

Hpnpma  d^l  Cicjo.i  i Mar/*r 
Celébrat^oh  Angelici  c<vi-* 
* cercii,  ,5.  / ^ , "3. 7 Marzo; 
Morto"  ritornato  à Far  cefta- 
mentp.  ...  4-A.pr» 

Morte  hpporata  dal  Òelo* 
^15  Aprile  * 

E^a  Baaibiuii  20  Aprile 
Bona  mupjre  cantando.  24 
, Aprile; 

Memoria  dèJk  ftiorce  come 
pràctìcata.  ' 28  Maggio 

Faa^ijlii,  chp  pi;pipulganola 

mor- 


Indice  delle  virtiì, 
morte  d’ Antonio  di  Pa- 
doua , Giugno 

Morte  di  Liidgarda  come  ho- 
noraca  dal  Ciclo , j e Giu- 
gno 

Martialenella  morte  inuitato 
al  Cielo,  Giugno 

Morte  pericoJofa.  1 4 Luglio 
Sua  memoria  in  Arfeuio,  1 ^ 
Luglio 

^lice  di  Margarita . %o  Lu* 
glio 

E di  Chiara  verg.  1 1 Agofto 
Pi  Radegunda  come  hono* 

I s Agollo 
Pi  Stanillao  felice.  14  Agollo 
Memoria  della  morte  fà  coii' 
uertir  d Dio , Agofto 
Felice  di  Nicolò  Tolentino , 
IO  Settembre 

Saluio  due  volte  vino , e due 
morto,  jo  Settembre 
Guidone  inuitato  ài  Cielo 
nella  morte,  ti  Settembre 
Fdj  che  s’abbandoni  il  Mon- 
do» j Ottob, 

Frohrreuoleallaralute, 

Ottobre 

Temuta  da  Hilarione,  zi 

Ottobre 

Santa  d*Homobono,  i ^ No- 
uembre 

Pf  Edmondo,  x^No- 

uefnbrc 


I miracoli  de*  Santi  • 

Feliccdi  Elifabetta. 

Nouembre 

Memoria  della  morte  porta 
la  faiute.  z6  Nouemb. 

Felice  di  Rabdodo. 

Nouembre 

pi  Nicolò  come  honorara. 

6 Decemb;  ^ 

Ambrogio  nella  morte  accol- 
to da  Chriftocon  bocca^ 
ridente.  7 Decemb. 

Mort'^cntiint 

Come  pratticata  daCaflmi- 
ro,  4 Marzo 

Pa  Eufralia,  ^ Marzo 
Da  Caterina  PrincipelTa.  zz 
Marzo 

Da  Bona  Vergine.  44  Aprile 
Da  Caterina  di  Siena.  19 

Aprile 

Da  Francefeo  Senefe,  3 o 

Aprile 

Da  Amato,  8 ^Ulggio 
Da  Errigo  Rè,  1 8 Maggio 
Da  luone  Prete,  1 9 Ma  ggio  • 
Da  Radegunda  Regina , 

Agofto 

Da  Francefeo  Borgia,  i Ot- 
tobre , 

Da  Hilarione Abbate,  ’ zi 
Ottobre 

Da  Francefeo  Sauerio,  z De- 
ccmbre 

Vedi  Penitenza, 
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N 

K imi  fi 

Accarezzati  daXongino.  1 5 
Marzo 

Ciacpmo  prega  per  i r.cmici . 
1 Maggio 

leontio  come  li  accoglie.  ^j8 
Giugno 

Simone  li  benefica,  zd  Luglio 

Fà  l’ifteflb  Hiuloflìo.  5 Scttéb. 

F Gerardo  mor€do.z4  Sectéb. 

Come  vinti  da  Venccflao.  z8 
Settembre 

Bel  detto  di  Giouanni  per 
vendicarli  de’  nemici . j o 
Ottobre 

Engelberco  li  benefica  ^ &è 

■ rimunerato  da  Dio.  7 Non. 

L*ifteflb  fà  Vencràdo.  14N0U. 

E Gregorio  Nazianzeno . 1 7 
Noucmbre 

^"Panielle  Utilità  libera  dal  De- 
monio l’accufatrice . ,1 1 

Decembre . 

Come  Spiridione  li  benefichi, 
iz  Decembre 

Modellò  caramente  li  acco- 
glie.,. lopecembre 

Stefano  prega  per  (Quelli . z6 
Decembre 

Vedi  inimititia  , perdono 
delle  ojfc/e . 


ÌJox.x.e  . . 

Rifiutate  da  Leobardo.  i8-" 


Genaro 

- 

Da  Agncfa  Vergine . z 1 Ge- 

nato 

Da  Vittoria. 

1 1 Febraro 

Da  Giuliana . 

j6  Febraro 

Da  t ulrafia . 

IS  Marzo 

Da  Abramio  . 

16  Marzo 

Da  Bai  bina. 

3 1 Marzo 

Pa  Amaro. 

8 Maggio 

Da  Gualterio. 

4 Giugno 

Da  Gallicano . 

Z5  Giugno 

Da  Alefl'io. 

17  Luglio 

Da  M.icario  . 

23  Ottobre 

Vedi  Matrimonio . 
O 


OhedienZn . .. 

Richiella  da  Maria  in  Cate- 
rina. zz  Marzo 

In  Gottardo . 4 Maggio 

Occ^jiont 

Come  fuggita  da  Martiniano, 

15  Febraro 

Pcncolofa . 6 Nouembre 

Occhi 

Nemici  dell’huomo.i4  Marzo  \ 
opere  pie 

Di  Godefrido  Conce.  jj 
Genàro 

Di  Giul  lano.  1 z Febraro 

Di  Stballiano.  zo  Cenato 

Leggieri , e breui  à paragone 
^ dell’Eternità.  16  Genaro 

Tal 


•V 
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Tal  volta  più  iì  menta  aftaci- 
tjcando  y che  orando.  7 
Aprile 

Opere  buone  premiate.  4 
Maggio 

Quanto  grate à Dio . 5 De- 
cenibre 

Vedi  Limoft>ìa  » Voueri» 

Or  at  ione 

Conferifce  J’aJiegreaza  della 
mente.  1 j Settembre 

Fà  dcatunr  vn  foire  j e ritirar 
il  mare.  zj  Noiiembrc 

Fa  inaridire  le  mani . 24  No- 
uembre 

Come  pratticata  . x Gena- 
ro 

Pregiata  da  gi’Angeli  . ix 
IVlarzo 

Angeli  fojjecitano  alPoratio- 
ne.  14  Marzo 

JLudghero  nega  à Carlo  Ma- 
gno vdienza  , mentre  fà 
Granone.  2^  Marzo 

Come  fauorira  da  Dio . 20 

• Aprile 

Affidila  di  Francefco  Scncfe  • 
jo  Aprile 

E di  Giacomo  Apoltolo  . 1 
Maggio 

Efficace  di  Bonifacio.  ’ 14 
Maggio 

Di  Torpete , 1 7 Maggio 

MiracoIofadTuone,  j^Mag. 


Efficace  di  Pergentino  . 3 

G'ugno 

Frequente  di  Maria  d*Egnies  , 
25  Giugno 

Potente  di  Alberto • 7 

Agcllo 

E di  Chiara  vergine.  ix 
Agofto 

Di  Filippo.  23  Agofto 

Freqiiétiffima  di  Bartolomeo 
Apoltolo  24  Agollo 

Fà  fcaturire  vn  fonte . é 
Settembre 

Trafcurata  riprefa.  \6  No- 
uembre 

Fà  miracoli . 1 5 Decembrc 

P 

/ ' 

Pace 

Gratiofamente  procurata-^. 
j<$  Maggio 

Padri  di  Famiglia 

Dianoj  come  Elzeario,  à fuoi 
le  regole  di  benviuere.^, 
27  Settembre 

Et  indillino  la  diuotione  di 
MARIA  come  Carlo.  4 
Nouembre 

Prendino  l’efenipio  da  Giu- 
feppe.  19  Marzo 

E da  Gioachimo  padre  della 
B.Verg.  20  Marzo 

Da  Megengorc  à cauar  bene 
db  a dalli 
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dalli  trauagli . Deccm- 

bre 

Vedi  V Amigli  a t Genitori  t 
Matrinéomo . 

Parola  <it  Dio 

Riuerita  dalle  Ranocchie-^ . 
50  Marzo 

Di  quanta  eflìcacia  in  Vincen- 
zo Ferrerie.  5 A pr  ie 

[n Bernardino  di  Siena.  20 
Maggio 

[nMainulfo  , 5 Ottobre 

Cailigato  chi  la  dilprezza  . 
XI  Maggio  8 Noiiembre 
29  Noucinbre 

flndrea  predica  due  giorni 
nella  Croce  . Nouemb. 
/Vneelo  ch’arti ft e ad  Ambro- 
110  mentre  predica , 7 Dc- 
cembre 

Feruore  di  Stefano  che  ri- 
prende i Cìiudei.  ^6  De- 
cembre 

Pajftone  di  Ckrifto 
Come  riuerita,e  compatita 
da  Abondanza  Vergine^ . 
19  Genaro 

Da  Porfirio . ^6  Febraro 

Da  Colera  Vergine . 6 Marzo 
Da  Eufralia . 1 ^ Marzo 

Efficace  per  fopportare  i tra- 
uagli . j 4 Aprile 

Come  riucrita  da  Brigida.^  , 
iuglig  ■ 


Da  Bernardo . 20  Agoflo 

Da  Giouanni  Bono  . 22  Ot- 
tobre 

Vedi  Croce iCrocifiJfo . 

Patienza 

Prontezza  di  patire  per  Chri- 
llo  in  tre  iriouinetti , 24 
Genaro 

In  Policarpo . z6  Genaro 

Mirabile  di  Marina  Vergine, 

8 Febraro 

D’ Aufentio . 1 4 Febraro 

Di  Relticuta . - 7 Maggio 

Di  Giacomo  Veneto,  51 
Maggio 

Di  Simeone,  i Giugno 

Di  Vito  giouinetto.  15  Giu- 
gno. 

Inlìgne  di  Rocco . 16  Agoflo 

Di  Antonino  Marcire . 2 Set- 
tembre 

Mirabile  di  Teodora , 1 1 Set- 
tembre 

Infjgne  d’Eulfachio . 20  Set- 
tembre 

Di  Liduina  Vergine  , 14 

Aprile 

Emeranno  patifee  innocente . 
22  Settembre 

Cosi  anco  Colmando,  if 
Ottobre 

Vedi  Innocenza,  PenitenZiti 
Peccatore , Peccato, 

Peccatori  fanciulli  crocifiggo-. 

no 


no  Chrillo  fanciullo  . 6 
Marzo 

Peccatore  come  coniiertiro 
da  Lidiiina . . 1 4 A priJe 

A che  ralfonuVliato  . zi 
Aprile 

. Come  ammonito  alla  peni- 
tenza . 5 Ottobre 

Penitente  vi/ìtato  da  Chrillo. 
zj  Ottobre 

Peccatori  herctici  crocifìggo- 
noChriflo.  16  Giugno 

Ingrati  Crocihlì'ori  del  mede- 
Ììino.  Luglio 

Sono  puzzolenti.  ini 

Peccati  cagione  delie  guerre , 
1 4 Decembre 

Vn  peccato  tira  l’altro . 16 
Marzo 

Edmondo  elegge  più  torto  il 
fuoco  ch’il  peccato.  16 
Nouembre 

Penitenza 

Di  Macario  Alertandriro . z 
Genaro 

Mirabile  di  Simeone  Stilita  . 
5 Genaro 

Di  Lorenzo  Giurtiniano  nella 
morte.  8 Genaro 

Di  Teodorto  Abbate.  1 1 Geft. 

Di  Giouanni  Calibita.  15 
Genaro 

Di  Giacomo  Penitente.  28 
Genaro 


i/ir 

loFebrara 
I z Febraro 
1 5 Febraro 
Di  Margarita . zz  Febraro 
Di  Maria  Egittiaca . 9 Aprile 
Di  Hofpitio . z I Maggia 

Di  Simeone  Stilita.z4Maggio 
Di  Gualterio . 4 Giugno 

Di  Ludgarda . 16  Giugno 

Non  lì  differifea . 19  Giugno 
Di  Luigi.  ZI  Giugno 

Di  Maria  d’Egnics.z^  Giugno 
Di  Giouanni  Battirta.  z4  Giu- 
gno 

Di  Pietro  A portolo . ip  Giu- 
gno 

Di  Maddalena . 12  Liigli'c 

Stupenda  di  Criftina . z4Ìu^ 
glio 

Rigorofa  di  Lupo,  zp Lu- 
glio 

fc.' 

, In/ìgnc  di  Bononio  . 50  Ago- 
rto 

Di  Egidio . 1 Settembre 

Di  Alberto . 5 Settembre 

lllullrc  di  Teodora.  21  Set- 
tembre 

Di  Maurilio  . 15  Settembre 

Di  Giovanni  Romito.  3 Ot- 
tobre 

Di  Peiagia  Penitente  . 8 Ot- 
tobre 

Di  Giouanni  Bono . zz  Otto- 
bre ' 

5 Di 
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Di  Guiglielmo . 

Di  Giiiuano. 

Di  Seuero. 
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Di  Macario . 15  OtrcWre 

Di  Elesbaano  Rè.  27 Otto- 
bre 

Di  Carlo  Borromeo.  4N0- 
uembre 

Perdono  delle  offe/e . 

Porta  /eco  il  martirio  . 1 6 

Febraro 

Cratiofamente  dato  da  Vbal- 
do.  16  Maggio 

UJuftre  di  Bobone . 25  Mag- 
gio 

E di  Gualberto . 12  I tiglio 

Vedi  Immìcitia , Ktmico, 

• Pcrfecutori 

Puniti . 4 Maggio  1 5 Giugno 
18  Agofto  2 Ottobre  14 
Nouembre  50  Nouembre 
4 Decembrc  5 1 Decembre 
Vedi  Vetf detta. 

PerfeuerariKanel  beve 

Di  Giuliano . 1 2 Febraro 

Di  Simeone  Vefcouo . j8 
Febraro 

Di  La7aro  Monaco . 2 j Fe- 

braro 

Di  Lupicino , e Romano . 28 
Febraro 

Di  Quaranta  Martiri . 9 Mar- 
zo 

Di  Pietro  fanciullo . 29  Apri- 
le 

Di  Vito  giouinetto  . 1 j Giu- 
gno 


Di  Siliierio Papa . 20  Giugno 
Di  Giuliina  Vergine  . 26  Set- 
tembre 

De’ Martiri  di  Nagrana.  24 
Ottobre 

Tcueri 

Portinari  del  Cielo.  8 Gena- 
ro 

Lafciati  heredi . 1 7 Genaro 

Come  fouenutida  Marcella. 

5 1 Genaro 

DaAufentio.  14  Febraro 

Da  Tarali©  . 2 5 Febraro 

Da  Riccardo.  5 Aprile 

Dal.iduina.  14  Aprile 

Da  Bernero  Contadino  . 19 
Aprile 

Da  Sita  Sema . 27  Aprile 

Da  Amato . 8 Maggio 

Da  Bonifacio  fanciullo.  14 
Maggio 

Mirabilmente  da  Iiione.  19 
Maggio 

E da  Roberto , 7 G'ugno 

E da  Medardo  fanciullo,  8 
Giugno 

Dife/ì  da  Francefco  di  Paula. 

2 Aprile 

Cuftodi  del  Regno.  28  Marzo 
ChriftOj  e gl’Angeli  accolti 
in  fembiante  di  poueri . 12 
Marzo 

Calb'go  dato  à chi  li  fpoglia . 
20  Febraro 


Sou- 
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Soiiuenuci  fenza  perdita.  8 
Giugno 

Mirabilmente  aiutati  da  Pau- 
lino.  ZI  G’ii"no 

Da  Gallicano.  z5  G'ugno 

Laiciari  hercdi.  4, Luglio 
Teneramente  amati.  5 Lii- 
g!’o 

Soiiuemiti  da  Nazario.  18 
Liigl  o 

Da  Ai  rone , e la  ricompenfa . 

8 Agofto 

Come  da  Radegunda.  1 ^ 

Agofto 

Da  Rocco.  16  Apollo 

Da  Stefano  Rè.  zo  AgoRo 

Da  Eg'dio.  I Settemb.’ 

Da  Alberto.  5 Settemb. 

Da  Editta  Vergine . 

Settemb. 

Da  Matteo  Apertolo , 
Settemb. 

Da  Frarcefeo  d’Aflìrt. 

Ottobre  ' 

Da  Carlo  Borromeo. 

Noiiemb. 

Da  Godefrido  Vefcouo . ' S 
Nouemb. 

Da  Martino  Vcrcouo.  1 1 
Nouemb. 

Dii  Homoboho  . '13  No- 
ueiTibre 

Da  Blifabetta  Regina . 1 5 

Nouemb, 


ì6 

lì 

4 

4 


Da  FiJareto  3 e la  ricompenfi^' 

I Decemb. 

DaTeodoJo  con  foooo.fcu-^ 
di . 3 Decemb. 

Da  Nicolò  con  fama  aftiitia  • 
6 Decemb. 

Mirabilmente  da  Spiridiònci 
1 z Decemb. 

Da  Lucia  Vergine.  13  Decéb, 

Poueri  tefori  del  Cielo.  10 
Agorto 

Lafciari  heredi . 1 1 Ottobre 

Chrirto  riconofeiuto  ne’  po— 
ueri . 3 1 Agorto 

Vedi  Li fr.ojina  • 

Lrotettififje  de*  Santi» 

Genouefa  difende  Parigi . j 
Genaro 

Lorenzo  Giurtiniano  Vene- 
tia . 8 Genaro 

Biarto  l'bera  dal  male  delle: i 

fauci.  3 Febraro 

Cartmiro  ottiene  vna  vittoria. 
4 Marzo 

Sebartiano  difende  la  pudici- 
tia.  iz  Marza 

Bernardo  dona  la  libertà . 23 
Marzo 

Prorettione  di  Dionirto,  5c 
Marzo 

Balenco  conferua  le  piante . 
I Aprile 

Ptotettione  di  Giorgio . 12 

Aprile 

4 


Di 


Di  Floriàno  dal  fuoco . 
Maggio 

Bobonccome  protetto, 
Maggio 

& Hcnrico  Imperatore . 1 4 

Luglio 

e la  Città  di  Nilibi.  1 5 Lu- 

glio 

c Michele  Imperatore . 5 

Agollo 

& il  Mondo  tutto.  4 Agofto 
c la  Città  di  Vcrona.9  Agofto 
Protettione  di  Rocco  vcrfo 
gl’appeftati.  16  Agofto 
Na'polidifcfodaGenaro.  19 
Settembre 

Ifigenia  da  Matteo  Apoftolo  • 
21  Settembre 

protettione  del  Santo  del  me- 
le . I Ottobre 

Santi  protettori  concedono 
la  vittoria . 27  Ottobre 

Cuniberto  difende  dalle  fiam- 
me. 1 2 Nouembre 

Tre  Martiri  difendono  dalla 
morte  vna  Donna,  j y No- 
uembre 

Barbara  protegge  nella  mor- 
te. 4,Decemb. 

Nicolò  i nauiganti.  6 De- 
ccmbre 

Stefano  aiuta  la  Conuerftone 
di  Paolo  Apoftolo . 
Dccerabrc 


Rigoberto  impetra  la  fertili- 
tà. 4 Genaro 

Vedi  Sftfitità. 

Prourdenta, 

Di  Dio  verfo  Saba , 5 Decéb. 
Vedi  Dio . 

PurgtttorU . 

Di  S.Patritio.  1 7 Marzo 
Anime  ^ che  chiedono  fuffra- 
gio.  25  Giugno 

Cnftina  mirabilmente  le  (oc- 
corre. 24  Luglio 

Chiedono  aiuto  da  Nicolò  . ; 

Tolentino.  loSetcemb.  * 
Quanto  pia  opera  il  foccor- 
rerle.  2 Nouembre 

R 

Ricchzze 

Mal’acquiftate  fangue  de*  po- 
ueri.  j.  Aprile 

Pregiudiciali  alla  falute . 2 1 
Luglio 

Rifiutate  da  Bartolomeo.  24 
Agofto 

Fomenti  di  peccati . 22  Ot- 
tobre ^ 

Vedi  Beni  tempor»lu 
Biuerenza  delle  coje fngve  • 

Carlo  Martello  come  cafti- 
gato  per  hauer  pollo  1p_» 
mani  nelle;  cofe  fagrc . 2 0 

Febraro 

Sci» 


Indice  delle  virtù , c lìiir.icolì  de*  Santi . * 

4 


« 

Indice  delle  virtlì.c  miracoli  de’Sriti. 

Sa^fèimagini difef(2  Febr.  chi  promoue  gl’ incieli* 

ikiSNouemb.  iiAnrik 


Caftigo  dato  a chi  le  difprez- 
za*  15  Febf* 

Vn  Tchiaffo  dato  al  Vefcoiio 
porta  la  morte  à chi’l  àe» 
oe.  léGiiigno 

Irriuerentì  nelle  Chiefe  ripre- 
si* i8  Agolto 

Irriiierenaa'alle  Fefte  come.,' 
punita*  ^ y Settembre 
Calligo  dato  à chi  fi  ride  del- 
le cofe  fagre*  1 <5  Sercemb» 
i8  Scttenib.  i Otrob. 
Irriuerenza  nelle  Chiefe  fo- 
mento d’inimicitie . j i 
Ottobre 

Sagre  Imagini  difefe . 1 7 

Ottobre 

Riuerita , e come  l’iinagìne  di 
Chrifto.  28Òttob* 

VediS/rcert/cft , 

$ 

Sacerhte»  Sacerdoti 
Siano  vigilanti  nella  cura  d’a- 
nime. 1 5 Febraro 

Riueriti  da  Attila.  1 2 Aprile 
Come  rifpettati . 2 2 No- 

uembre 

Caftigato  chi  non  li  rifpet- 
ta . ini 

Rffentimento  di  Dio  contro 


Sacerdote  cattino  Carnefice 
diChrillo.  8 Aprile 
Vedi  rmcrertS.z  delle  coft 

Sanità . 

Pregiudiciale  alla  l'alutc.  i ^ 
Ottobre 

Vedi  Infermità*  Seni  un^ 

per  dii  » 

Santità, 

A ppr Oliata  dal  Cielo.  4 Ge^ 
naro 

Rifpettatadal  Mondo  tutto  • 

5 Genaro 

Dalle  fiere  clementi.  ly 
Febraro 

Riuerita  da  cani . i y Aprile 
Dalle  fere.  i7*e  18  Apr, 
Dalie  Aquile.  7 Mag-* 

Come  riuerita  in  Agapito,  i® 
Agollo 

In  Simeone  StiJita . 24  Mag. 

In  Geni  «ano . z 8 Maggio 

6 1 1 Decemb. 

Vedi  protettiont  de*  Sant im 
RttierenZd  delle  cofe  Sagrcm 
Scienza 

Come  bene  impiegata  da  Ca- 
terina. zy  Nouembre 

Sofpetto 

Siniflroquantodannofo. 

Febraro 


Indice  delle  virtù,  e miracoli  de*  Santi  • 


Spergiuro 

C.iiVeato  in  vn  Soldato,  i j 
Nouenibre 

Spinto  Sarto 

Vedi  Je  Fclk’  nel 

fine  ilei  libro . 

Superila 

l à rinecar  Dio.  4 Febr. 

Non  fi  può  portare  Ja  Croce 
di  Chnìfo  dalla  Superbia 
de]  Mondo.  i4Setceinb. 

Vedi  jAmbittone . 

T 

T entatìeme 

Aftuta  di  Satano.  come  vinta 
da  Simeone  Stili ta.  5 Ce- 
nar o .* 

Da  vn  Religiofo . 7 Gen. 

Da  Giouanni  Calibita . 1 5 

Genaro 

Aftuta  contro  Guilelmo.  10 
Febraro 

Contro  Martiniano . 13  Fe- 

braro 

Citale  nel  moribondo . 2 1 

. Aprile 

Oliale  contro  Simeone . i 
Giugno 

:Come  fuperata  da  Chiara^. . 
1 7 Agofto 

,5  da  Girolamo.  30  Scttemb. 

VtdLlìeitionùhm  ■ 


Tribulationi. 

Come  fopporiate  da  Crifo- 
ftomo.  17  Genaro 

•Da  E lifabetta  Regina.  No- 

uenibre 

Da  I.iduina  Vergine.  14 
Aprile 

Prontamente  accettate  da_» 
lupoVefcouo.  29  Lu- 

glio 

Conducono  à Dio.  23  Mar- 
zo, e 9 Maggio 

Mefcolatc  con  confolationi. 
17  Settemb. 

Compartire  à gl’amici  di  Dio. 
20  Settemb. 

Infegn^no  l’inimiltà  anco  à 
gi’Imperatori.  25  Set- 

tembre 

Fanno  ricorrer  à Dio.  1 5.C  19 
Decemb. 

Gloriofe  à gl’innocenti.  28 
Decembre 

Trinità  Santijfìpia 

Simboleggiata  nel  cuore  di 
Chiara . 17  Agofto 

Vedi  nel  fine  del  Libro 
tra  le  Fcfte  Mobili. 

V . 

Vanità 

Delle  Immane  pompe.  i Oc* 
tobrc  • 


In- 


• Indice  delle  virtib  e miracoli  dè*  Santi . 


’ Inconftar.7a  de  Regni  zo 
NouernK 

Vedi  Mondo* 

Ven(Uttci 

Diurna  veido  Lffrcm  . i Fe- 
braro 

Verfo  1 perfecutori  della  Fe- 
. de  . 5 Febraro 

Verfo  Carlo  Martello  . zo 
Febraro 

Predetta  da  Ottone  contro! 

peccatori . 25  Marzo 

Contro  al'-r*.  n Magg'o 

Ellercirata  contro  Ero'd  ade. 
29  Agodo 

Contro  vn  Rè.  10  Settembre 
Contro  i perreciitori  di  Eme- 
ranno.  22  Settembre 
E quelli  d’Ambro/ìo.  7 De- 
cembre . 

Vedi  Pefftruùone  • 
Verginità 

Conferuata  nel  matrimonio , 
9 Genaro  ^ 

Difefa  dalFAmrelo , 2 1 

Genaro 

H onorata  dal  Cielo,  50 

Genaro 

Conferuata  in  Agata . 5 

Febraro 

Difefa  da  Vittoria . ^ 1 1 Fe- 
braro 

Come  cudodita  da  Caiìmiro  • 
4 Marzo 


Da  Lupiciiio,e  Romano.  28 
Febraro 

Da  Tomafo.d’Aquino . 7 

Marzo 

Da  Bona  Vergine . 24  Aprile 
Da  S’ta  Vergine.  27  Aprile 
Da  GiiaJtero.  4 Giugno 
Da  (Jiiara  Vergine. « 7 Agoft. 
Preni'ara  in  Agnefa.zo  Aprile 
Colera  fpofataàChrifto.  6 
Marzo 

Verg  nirà  didefa  da  Matteo 
Apoiìolo . 21  Settembre? 
E da  vna  rupe.  25  Scttemb. 
E da  Giulbna.  z6  Settemb* 
Honorata  da  gl’Angeli.  25 
Nouembre 

Come  perruafad  Vittoria_j* 
23  Decemb. 

Prenv'ata  con  l’incorrutrione 
del  corpo  in  Francefeo  Sa- 
li erro.  z Decembr« 

Emerico  Vergine.  4 Nouemb» 
Vedi  Ca/iità»  Nozze,M/t'^ 
tritnonio 
• Vktà 

Condanre  di  Policarpo , 2S 
Genaro 

Di  Taralìo  Vcfcoiio  . 25  Fe- 
braro 

Scala  del  Ciclo . 1 9 Giugno 

Fà  figlio  di  Rè.  12  Nouemb. 
Eroica  può  eguagliare  molti 
anni  di  penitenza,  j Deceb. 


Indice  delle  virtù>c  tnir  acoli  de*  Santi. 

Di  Domenico  ConfelTore_j  • 


2 

2elo  delle  anime . 

In  Scuero  Prete.  1 5 Febr. 

In  Gregorio.  n Marzo 

In  Abraniio  Romito.  16 

Marzo 

In  Roberto  Vefcouo.  zj 

Marzo 

In  Macario.  10  Aprile 

In  Bonifacio.  5 Giugno 

In  Ludgarda  Vergine.  16 

Giugno 

In  Maria  d’Egnies . 1 5 

Giugno 

In  Vigilio  Vefcouo.ié  Giugn. 

Ne*  Santi  Apoftoli  Picrro",e 
Paolo  morti  per  la  Fede. 
29  Giugno 

Grande  d’Ignatio  ConfefTo- 
re . SI  Luglio 


4 Agoflo 

Di  CrifantOjC  Daria.25  Otto. 

Di  Bolfgango  Vefcouo.  5 1 
Ottobre . 

Di  Carlo  Borromeo.  4 No- 
uembre 

Di  Gregorio  Taumaturgo.  17 
Nouembre 

Di  Francefeo  Sauerio . z De- 
ce mbre 

Zelo  delP honordi  Dio . 

In  Giouanni  Crifollomo'.  17 
Genaro 

In  Ifaacio.  so  Maggio 
In  Barnaba  Apoftolo.  ~ ii 

Giueno 

In  GiouanniBattifIa.a4Giug. 

In  Ignatio  Confcflbre . 31 

I tiglio 

fn  Romano  1 8 Nouemb. 

In  A mbrogio,  7 Decemb. 


Roma  DIO  SOLO 
Honore , e Gloria . Ameni 


mè 


IL  FINE. 


Nel  Titolo  del  Santifs.Corpo  di  Chrifto, linea  prima, 
Sa  SQlennitd;y?/r^A  La  Solennità 


